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Nione,  quanto  rara  a alr 
trcttanto  pr^tioià  nc% 
componimenti , fanno 
la  dòttrma , la  vaghez- 
2a>lapiecd.^:La,prima 

feconda  allettamento  Ja  terza  falutc.La 
dottrina  (compagnata  .dalla  vaghezza 
é orrida;  dalla  pietà  è perfida#  La  va* 
ghezza  (enza  la  dottrina  riefce  vana^  , 
fenza  la  pietà,  vel^nofa  . La  pietà  fe  non 
^ congiunta  con  la  dottrina  è vilipefÌL-. 
coi^e  femplicè , le  non  hà  i cpadimenti 
della  vaghezza , è rifiutata  come  infipx- 
da.Quefta congiunzione  di  pregi ma- 
lagcuolmenee  ritroueraifi  maggiore  in 
altre  fcrittqre  della  lingua  ltahana>che 
nelle  prefewi  le  qq»li  ora  io  diuolgo  ■ 
Gpsi  Itimano  copeoiideinente  iosegni 
podi  >e  fpaflionati , chele  hannolt 
PHte  à pena , Se  io  ingrandifca.  il  val,oc 
selUvetce^ne  iacd  giudice  iJ  Mondo. 
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.che  tutto  infieme  è non  folo  inapcIlaW*- 
le , mi  infallibile  tribunale  del  buono  • 
Però  è indarnojch’io  mi  diffonda  in  lo- 
dar quel  cibo  > (opra  cui  dee  todo  dar  la 
fentenza  il  gufto  dc’conuitati  • Due  co- 
fe  mi  occorre  di  (ignificare  à Lettori  • 
L’vna  èjch’effendp  antico  litigio, fc  nel- 
le fcritture  Italiane^fi  doueiTe  proferire 
ò lafauella  della  Tofeana,  madre  del 
parlar  gétile  in  queda  Prouincia,  ò del- 
la Corte  Romana,  quali  Regia,  e Patria 
comun  deiritalia  ; l’Autore  le  poffede- . 
ua  amendue,  Tvna  per  condizion  di  na- 
tali, l’altra  per  v(b  d’abitazione  • Onde 
in  ^i  fu  elezione,  quel  che  in  molti  è 
necediti . Ora  efdfe  egli  nelle  profe  d'- 
accòdard  più  alla  feconda , dimandola 
più  conforme  al  parlar  naturale,  cho 
fuol  riufeire  il  più  perfuafìuo  ; e veg- 

Eendolapiùriceuuta  per  ritaiia  nelle 
;rie  compodzioni  » è còsi  più  oppor- 
tuna per  la  chiarézza,  e piu  lontana^ 
da  ogni  duccheuol  iapore  d'affettazio- 
lìe. 

^ L*^tra  è,  ch’io  dimo  di  doiier  qui 
/ publicare , d chi  debba  la  RepubHca»» 

/ ktttfrata  il  beneficio  non  folo  di  queda 
/ primaparte,  mi  infieme  della  feconda^ 
che  fed  pochi  mefi  vfcird  parimente  al- 
le Stampe.  Vna  gran  porzione  di  quedo 
inerito  vuol  attribuirfi  al  Signor  Fran- 

, ccfco  Cancellocti  Oentil’huQmo  di  San 

_ 


Seuerlno , del  quale  fj  è |>arIato  nclla^ 
publicazione  ancor  delle  Poefie . Q^« 
(Hj  ricrouando  vn  giorno  TAutore  itu 
procinto  di  gettare  alle  fiamnìe  gli  ori- 
ginali confuti  di  molti  componimenti , 
ch’egli  hauea  fatti  riporre  in  nettò>  im- 
petrò di  conferuar  in  fila  mano  quegli 
auanzi  derelitti:  e ciò  che  allora  fu  de- 
. iiderato  da  lui  come  vn  pegno  d*afifèc-> 
to,  e yna  memoria  di  curiofa  venera- 
zione al  cuflode , è poi  feruito  come  fo- 
ilegno  d’immortal  vita  aH’Autoro* 
Molti  ne  hd  parimente  comunicaci  il 
Sig.  ÀlbertaFabrij  il  cui  eccellente  in- 
. segno  fin  dalla  prima  giòuinezza  fiì 
Simato^  c cohiuato  da  Monfig.  Ciana- 
poli,  jricogliendonc  bora  nobil  meffe  di 
. gratitudine  : molti  il  Sig,  Angelo  Scrc- 
mucciache  per  la  buona  cognfzione  dèl- 
ia lingua  latina  fu  impiegato  lungàmé- 
. te  dairAutore  fri  i miniflri  della  Se- 
greteria de’Breui  Ponrifìcij  che  fi  fcri- 
uono  à Principi,  e/èrcitata  da  lui  dodici 
anni . Md  come  i vapori  djfperfi  in  aria 
^nuien  che  fieno  attratti^  ed  vnici  da*- 
raggi  del  Sole  per  farne  rugiada , c per- 
le ; così  quefic  diligenze  de*priuati  ba- 
fiaron  folo  per  fomminifirar  la  materia 
alla  generofiti  deirjEtninencifs,  Signor 
Cardinal  Colonna  ; il  quale  facendo  ef- 
fere  in  fé  la  potenza  protettrice  della.^ 
fapienza  t ragunò  le  fopranominato 
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■^fcritturc,  infìeme  con  le  Rime,  c con  le 
componzìoni  latine  del  Ciampoli  per 
mezzo  del  virtuo/i/Iìmo  Sigi  Domeni- 
co Santi  Aleffandri  fuo  Segretario  j 
principale  inftrumento  di  quello  vnì- 
uerfal  benefìcio . E dopò  hauer  dataL» 
luce  d 1 verfì,  non  ha  fdeenato>  ch’io  m* 
impieghi  nella  diuoIga;Ziòh  delle  prò- 
le  • L’vltimo  compimento  è proceduto 
dall’induftria  del  P.  Sforza  Pallauicino; 
il  quale  cosi  per  fuo  penio  veffo  la  glo- 
ria delPAutore  > e il  ben  publicoj  còme 
per  fcrnire  al  magnanimo  defiderio  del 
Sig*  Cardinale  non  hd.  rifparmiato  ò 
tempo>ò  fatica  in  ordinare  ed aggiufta- 
re  vn  fafeio  di  carte  cònfufe , feorrette , 
abbozzate  j gemme  fi , ma  gemme  fea- 
brofc,c  bifqgnòfe  di  gra  lauoro  per  for- 
V . mar  gioielli' non  fol  preziofi , ma  lumi- 
nofi  j c {limabili  non  folamentc  dallal,» 
perizia  di  pochi , ma  dalla  vifta  di  tut- 
ti, Quello  è il  frutto  di  chi  virtuofa- 
mente  ama  > e virtuofamente  fcriucJ  > 
Jafeiar  dopò  morte  il  Tuo  nome  ^ c i fuòi 
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DISCORSO  PRIMO 


CAPO  PRIMO. 

"Proemic  > e propsfitiùne  delibi  materia  • 


DIO)  & Adamo  c’inuitanò  nella  vi» 
cinanza  del  Paradifo  al  priimero, 
Tpettacclo  delPvniuerfo  • iBbens 
troppo  incuriofo  chi  non  lì  cura 
li  trouard  prefente  i sì  grande  fcena  .*  Tcena  di 
nerauiglie>  ch"è  vna  miniera  di  teforii  e non.^ 
folo  promette  diletto  » ma  ofierifce  guadalo  • 
Sentite  di  che  forte per  vn'acquiiio  infinito 
non  ci  vògliono  fatiche  pid  difficili  che  fguar* 
di  contemplatiui . Si  tratta  la  creatione  delP'o» 
huomo;  doue  vn*inteIletto  può  arricchirli  coi 
vedere  . £ di  quali  ricchezze  / Ricchezze  che 
fono  armi  di  Iuce>  e gemme  di  eternità  > che  i? 
rapifcono  fenza  furto,  e G poGeggono  fenza  in* 
^etudine . Che  dilli  rapire  ? Iddio  le  efpone 
in  dono  alPhuomospur  che  brami  di  riceuerle  .* 
anzi  l'huomo,  e Dio  fono  i due  Telbri , doue  G 
palefano . Ancora  che  douefl'e  interrompe  rii  il 
viaggio  incominciato,  faria  inopia  di  fpirito  il 
non  fermarli  à procurarne  il  pouefla.  lo  per  me 
non  voglio  in  luogo  tanto  atcrattiuo  hauer  fret- 
ta non  curante.  I^ell*huorao,&  in  Dio  li  fermer 
tà  il  corfo  He  noilri  difcorn  » nc  per  quello  lì 
tralafcia  il  fentiero  incopiinciato  deli*humiltà» 
fedeltà  fupeibia.  Trouammo  nel  primo  libro 

per  patria  di  fupctbtó  dCwl?  Émpireo  > & ii 
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11  Del  Corpo  HumaHù 

Piradifo  terreftre . Hora  (pefto  Lucifero  ,xhe 
introduce  la  ribellione  tra  Dio  > e l’huomo  > (i 
elegge  per  patria  terrena  Taninia  bumana.  Co 
me  in  tutti  i noftri  membri  Tempre  incorpora-*  i 
ro  fi  troua  il  fangue  > così  in  tutte  quefte  ipecu-  | 
lationi  non  potranno  Tempre  non  eflere  inTerti 
imotìui  della  Tuperbia>  & i configlidell’hu- 
miltà.  Quattro Taranno  per  hora  inofiri  diT- 
corfi  principali . Il  primo  con  brèui  contempla- 
tioni  darà  vn’occhiata  al  corpo  humano  : nel 
fecondo  fi  chiamerà  à pid  lungo  eTameranima 
intellettiua  : il  terio  c*inuiterà  alla  contempla- 
zione di  Dio:  nel  quarto  fi  paleTerannp  le  Tomi« 
clianie  tra  Dio , e la  Tua  immagine.  Materie 
maffime  dellVniuerTo , delle  quali  non  poflbno 
immaginarfi  > nè  le  pid  curioTe  oér  l’ingegno  > 
nè  le  pid  fruttifere  per  la  volontà . Comincia- 
mo dal  primo . 

CAPO  SECÓNDO.; 

'iPerfet  tiene  del  Mondo  eremo  da  Dio:  e para», 
gene  digrandeziLay  e di'vtilttàjràla  / 
natura  e*l  miracolo  • 

Gr<  là  col  Tolo  minifterio  della  parola  diuina^ 
r fi  vedeuano  perfettionate  le  generationi' 
del  Mondo  >amfiteatro  di  marauiglie  > douè  fi, 
publicano  le  riccheiae  inefaufie  deironnipote- 
M benefattrice . Non  hauendo  bìTogno  di  crear, 
ture  per  beatificare  la  Tua  Monarchia^  le  pro^; 
duflè  per  diftbndere  la  Tua  bontà.  E cónchp  y. 
cTquihteaia  ?Il  mondo  creato  fd  Tcelto  daÌÌ®Ì 
uentiòne  diuina  neirabifib  infinito  de  i liit^di^ 
pofiUbili . PeròjTapendo  meglio  operare  Iddiojy  j 
che  diflègnare  rhuqmo > non  è marauiglia  \ che  I 

le  perfètt^ni  natufa,Ii  relUno  Tuperiori  àll^' 


Difcérf»  Primó,  Z$ 

cenfure  filofofìche . La  Gentilità  letterata  s*in«  ^ 
uaghì  tanto  della  bellezza  mondana)  che  noo^  " 
Teppe  contradi liinguerla  dalla  eflbnza  diuina . 
Non  potendo  immaginarH  Iddio  mancheuole  ‘ 
d’alcuna  perfettione  )"aflerì  > che  Iddio  er^  il  * 
MondO)  arricchito  di  tutte.  Tal  ora  vn  BLè)  fe 
ben  dominante)  H troua)in  materia  di  eccellen-,  ' 
ze  proprie)  afl'ai  me  pretioTo  del  palazzo  adob* 
batO)6  della  corte  flipendiata.  Dubitarono  for-  ' 
fe,  che  il  mede^mo  difetto  (ì  roTpettaiTe  in  vna 
mente  gouernatricC)  fe  Ip  perfettioni  corporee.  , 
non s'incIudcHero nella ipa  eflenza)  ancorché  . 
poi  ella  fofle  riuerita  dal  vadàJIaggio  dell’vni-  ’ 
luerfìtà  oflequiofa . Mà>  riferbando  ad  altro  ItÀi»  ■ 
gola  confiitatione  di  quefto  delirioj  che  non  ' 
dilHngueua  la  Deità  dal  tempiO)  dico  folo»  chè 
l*occafion  dell'errore  lì  origino  dalla  pèrfefe*, 
tione  del  Mondo  * 

Nè  meno  i miracoli. > cheén  quella  Tcena  co^ 
pariTconocome  telHmonij  foraflieri  di  poten* 
aa  non  limitata  }4ianno  mai  voluto  cenuincerlo  ' 
per  difettuofo . Vna  minima  fpecie  dì  corpi 
corlb  di  tanti  fecoli  noafi  è mai  accrefeiuta  ì ^ 
quelle  ) che  la  diuina  architettura  giudicò  fufii*  V 
cienti»  c^ando  abvrii» 

^erfo  vptr^^  q$nd  patratMt»  S.  Agoftinonel 
primo  libro  de  1 miracoli  della  facra  Scrittuni 
infegna)  che  aH’hora  lì  hnì  i|a  cr^tionc)  mà 
fi  continoya  Tempre  ilgouerno  d*arbitrio>  cho  ' - 
può  variare  con  prod^^inouità  le  conTuetu*  ' 
dini  delia  natura . 

Perciò  in  tutti  quei  quattro  ld>rr  egli  s’inge# 
gna)  difeendendo  alle  particolariià  ,.dimoftra-  = ' 
re)  che  tutti  i miracoli  fon  co(e  nuoùe 
cate  di  cofe  ven;hie  . Tn  elii  propriamente  non 
fi  mutano  ) mà  òdiueriàmente  fi  applicano 
ÙsQictUt^ente  fi  leiVituralczze  dei 

t.; \ r.  “ 


XA  Del  Coifo  Humjino. 

corpi  incognite  aH’efperienza  quotidiana.  Non 
pero  quefto  mancamento  di  nouita  e imperfet- 
tione  del  mondo, la  difpoHtion  del  quale  c vna 
economia  di  miracoli  : anzi  dalfb  nouifa  accre- 
feiute  fi  potrebbero  arguire  i difetti  anteceden- 
ti, e ninna  cofa  è tanto  fuilita  allaconfiietudi. 

ne,  che  non  fia  miracoloia  la  natura . ^ 

Plinio,  che  in  vna  copiofa  ifloria  inuentario 
j:  'imniiflimfi  ruardarob- 


efatiflima  manifattura  di  tanti  organi  v.^li  in 
4:orpicciuoli  così  piccoli,  efclama,  che  la  NatiN 
ra  è mafliraa  ancor  doue  apparifce  minima . O 
intelletti  huraani,che  con  maggior  ammiratio- 
ne  va«hecsiate  le  cofe  nuoue  ,che  le  cole  gran- 
di» dite  , non  è vergogna  di  ftolidezza  , e colp^ 
d*inoratitudine  giudicare  poco  filmabili  ibe* 
nefici j ordinarii  folamente  perche  ^no  troppo 
•offeduti?  Guai  al  mondo  & ^ 
ieficenza quotidiana,  e reftafle  folo  la  bene- 
ficenza  prodigiofa  1 Allora  a accorgeremo  , 
che  i miracoli  fono  atti  di  compaflione,  la  qua- 
le fi  accomoda  alPignoranza  humana,  e le  natu- 
ralezze fono  opere  di 

ci  benefica  la  Sapienza  diurna.  Voletenevn- 
efempio  in  Cielo?  voletene  vn  cfempio  in  Ter- 
ra ? E natura , che  il  Sol  fi  moua , c miracolo  , 
Se  il  Sol  fi  fermi  ; fo  il  benefitio  fatto  per  po- 
che bore  à Giofuè  fi  fofle  propagato  alla  per- 
petuità, efletto 

farebbe  il  mondo  defolato.  a Et  a chi  non 
fonoaote  le  dottrine,  che  tanto  fpeflo  rifuo- 
nano  fopra  i pulpiti  f Ammaeftrano  i popo- 
lo , che  affai  pivi  fiupendo  miracolo  e il  i^lti- 
pUcare  il  grano  ne  i foUhi  della  campagna^ 


lìifeorfo  l?rim9 1 ^ z$ 

per  aliinento  deirvniuerfità , che  aumentar  cin*^ 
que  pani  in  mano  di  Chrifto  per  foflegno  di  eia* 
que  milla  perfone»  partioiicella  poco  conhderabi* 
le  nella  moltitudine  quali  infinita  di  tutta  la  Tpe« 
eie  huiaana . E^dunque  fetiza  controuerfia  il  men-  ' 
do  è pid  bello  > e più  benefico  > nelle  proprietà  or* 
diaarie»  che  nelle  marauiglie  infòlite  > & il  nlka* 
colo  maffimo  di  Dio  fU  Ja  creatione  della  natura  ^ 
T orniamo  con  gli  fguardi  à que  Ab  ammirabile 
opificio  ) quando  , fubitamentje  prodotto  ) hauc- 
ua  infe»  e l*eccelìenze  della  penettionej  e rafc- 
trattiue  della  nouità'.  Qhche  vallo  patrimonio  ' 
di  ricchezze , oli  che  bel  Reame  di  Aupoii  ! 
afere  di  zaffiri  puriffimi  efponeuano  in  pompofa  . 
.proipettiua  la  teforiert  dorata  delle.  Aelle  Tempi* 
terne  > e con  influenze  felici  dònauono  à gli  ani*  ' 
mali  la  falute  > la  fecondità  à gli  clementi  - L*aria 
genitrice  di  rugiade  > e patria  di  zeffiri,  moAran* 
do  le  miniere  ^l*orO)  e le  praterie  da  i fio>i  nel* 
le  nubi  qipinte  dal  raggio  folare  > haueua ^ benché  , 

diffipabiie  > imparato  dalle  accelerate  percuflioni 
delPalia  à foAenere  con  artificio. di  naturainge* 
gnofa  il  volo  de  ^livccellis  benché  pefanti.:,!! 
mare  9 abiflb  di  tetori  s fi  come  fcruiuajper  ifpec* 
chio  alle  bellezze  del  Cielo  9 e faceua  icin^Ilare 
nel  fuo  feno  tremolante  con  la  rifleffi onc  dell** 
immagine  ciafeuna  Aella  j così  nella  feconda  mo-  ^ 
Aruofità  di  pefei  tanto  variati  pareua  gloriarfiv, 
che  forfè  non  fi  trouc  corpo  alcuno  dell  Vniuerfo  ^ 
di  cui  egli  non  generi  qualche  fimilitudine  dentro  . 
all'acque . Là  terra  feopriua  con  pompa  naturale 
vn  pnuiipento  tapezzato  di  erbette  » e Aclleggit* 

Co  di  fiori  9 bofehi  erano  difpenfieri  di  viuande^ 
non  colùuate  ) ma  fuperiori  in  dolcezza  à tqtte  le  . 
snenfe  di  Cleopatra  > e d*Apicio.  Gli  aniinaU 
nella  loro  diuerfità paleiàuano  le  iiiuentioni  dell** 
onnipotenza  ! e tripudiauane  con  moti  di  alle- 
grezza indole  i temere  > fe  bene  irragioneTOli  ^ 
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pcràiimecenti , f che  poi  ci  hanno  inregnatò  cot 
paragone  t che  ai  mondo  hon  c ioccata  età 'pili 
perfetta  che  la  fua  infanlia . . 
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CreMtUne  deU^ItUomo  > e merauiilhfa  elet^ 
Ù»ne  Ài  materia  viUjJima  fer  epe» 
fatante  tctelfa  » 


T T Ora  in  mettto  à tante  marauiglic  nouelfa* 
mente  create  alia  la  voce  Iddio,  e promuU 
ga  vnfuo  beneplacito^  decretato  nelle  confulte 
dell’eternità  > e dice  . a Faciamus  hominem  t 
Per  dar  compendiofa  notltia  di  quella  nuoua.^ 
opera  s ne  publica  due  prerogatiue  > fia  immagine 
di  Dio  > e fìa  padrone  de  iviuenti habbia  coro- 
na di  gloria  > c feettro  di  dominio  : ad  imagi’- 
netn  • fimilitudinem  nojtram  j frafit  pifei’»  ^ 
hus  marit  j (5*  •vplatiiibttt  cali  » éc.  beft^s  vniaer^^ 
faqne  terra. 

Ai  Tuono  di  così  gra  propofla  m’immagino  ve- 
dere vn  nietio  flupefattanel  coro  di  tutte  le  crea- 
^ ture.  £ come  poteuano  noefler  curiofìliime  di  ve- 
der quanto  priraa>cHe  gran  cofa  folle  mai  per  riu- 
feir  queft’huomp , che  ancora  non  fatto  fi  preCo- 
niaaa  per  Monarca  de  gli  animali  ^ e per  Vicedio» 

■ del  mondo?  Seguami  il  penfier  di  chilegge  in  vna 
giocondiflìma  > e non  infruttuoTa  meditatioae  • 
<Parmi  vdtre  quelle  celeAiali  intelligenxe,  che  poi 
non  fi  farebbono  fdegnatc  di  aflifiere  per  cufiodi 
*ad  homini  mortali  ) andar  tra  di  loro  ,difcpi> 
'fendo.,  quale  iuH'e  per  edere  là  materia  TubUraa' 
ta  aU’eminentifiirao  honore  di  riceuer^imma* 
gine  diuina . Chi  nobilitaua  con  impunta  sì  per- 
* fotta  l’oro  d’Eui!;^^:  chiledonaua  falche  por- 
tione  purificata  del  glofio  rolare.Màche/nó  H trtt 
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fin  atl’hori  priuilegiato  di  tonta  fomigliinza  aN 
cuno  dei  corpi  prodotti  > e (ì  ai^ettaiia  ^Iie  tutti 
quelli  il  aflÌQgnaflero  allèruitio  del  futuro  rcj^t- 
tore  . In  cJccorrenza  tale  penferebbe  o^n*ihtbìIet« 
to  à qualche  nòua  materia  oppreflo  à cui  gli  zaffi- 
ri del  ciflO}  e l’oro  del  fole  appariflero  n^ti  fec- 
uili  in  paragone  della  pot^pora  imperiate . 

Hora  in  tanta  afpettttione  de  gli  Angeli  fpet^ 
tntori  i in  tanta  douitia  di  tefori  creati‘>  e polii** 
bili  9 tlie  fcelta  finalmente  fece  l’onnipotenza  ? 
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le  ? L’immagine  di  Dio  nel  limo  della  terra/  Scii** 
to  propriamente  sbalordirmi  dallo  flupore.  Ift 
vna  capanna  di  pallori,  so  che  Gicsd  Gl\rifto  non 
li  fdegna  di  ftar  gofi'imcnte  effigiato^in  vn  viliffi- 
mo  rottame  di  terra  cotta , in  quella  Inopia 
fi  troua  materia  più  pretiol^ , e la  Volontà  fi  gra-  ' 
difee  da  quel  Dio , che  non  hà  bifogno  delle.  ^ 
pompe  > & è defiderofo  dell’anime . Ma  >"fe  vn  - 
■Monarca  in  vna  capclla  illuminata  d’oró  fra  qùei 
paramenti  ficcaraati , il  cui  valoreTarebbepotri- 
snonto  fufficiente  d’vria^fariiiglia  nobile , ponellfc 
i’immagini  facre  di  fordida  creta , meriterebbe  , 
che  lo  làegno  zelante  armandofi  per  vendetta  defl 
Cielo  vilipefb , non  gli  lafciafiè  mag^or  telbfo, 
choquanto  baftafle  per  il  pago  di  materia  tanto 
/^bietta . Hora  noi , che  diremo  ? làpiamo  quei  ^ 
che poteu fare  la  diuinità,  vediamo  quel  che 
iece,  venimmò  i queft*bpera  come  fpetfatori  non 
come  giudici  tra  noi  tocca  Padorare-,  non  il  cert» 
furare  l’attioni  del  Creatore  . Però  io  qui  fento  ' 
ftMgliartni  dentro  all’immaginatiua  attonita  , "e 
rtuerente  vna  nobile  contemplatione . Nmi  li» 
fcnxa  frutto  il  jlalcfarla , _ ^ 
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, ' Vimmsgine  ielh  ferfettioni  dittine  ri-^  v-  ì 
chiede 'viltà  di  mAteria  , 

TT011e  Iddio  Tempre  mifèricordiofo  col?  quell^ 

V elùdente  viltà  di  pochiùimo  fango  leuare 
il  fondamento  alla  (ùperbia»  e l’occafìene  alludo* 
latria . Reflai  pure  ftrauagantemente  maraui- 
gliato  la  prima  volta,  che  nel  Dottore  Angelico  , 
Pronai  vn  pàredofTo  di  Dionifio  Areopagita,  & è 
queftp . E piu  cpnùeniente,  che  le.pérfettioni  di- 
vine fi  hgurino  con  le  Tomiglianie  di  corpi  vili  * | 

che  di  corpi  nobili . Come  è^  polUbile  ? Dunquo. 
il  Sole  meglio  fi  dipinge  col  carbone, che  con  To-  i 
ro  ? La  ragione  principale , ohe  fi  adduce,  è que-  ' 
Ila.  Nelle  comparationi  abiette  non  può  accader  , 
.pericolò  d’errare . Quelle  poche  parole  fono  fta-  j 
^te  femi  fecondi , che  m’hann®  fatto  germogliar 
iBel la  mente  molti  difcorfi  . 

X*  intelletto  humano  non  può  raprcfentare...a  , 
IPic^  Te  non  con  quei  colori  fenGbli,che  fi.trou^-* 
nella  fantafia.-dunque  ogni  concetto,che  fe  ne  for* 
ini  ogni  pàrola,che  fe  «e  dica , effendo  fobba  ma- 
teriale i e mendicata  nella  fua  prima  origine  dal- 
le creature, non  può  cfler  pittura  aggiuftatainente 
efprefliua  di  deità,la  cui  total  perfettione,«#  quis 
cor  hominis  ajcendit . Dunque  per  non  errare  i 
è neceflario  intendere  Tempre  più  di  quel  che  fi 
dice,  e ricordarfi,  che  Dio  refta  infinitamente  Tu- 
periore  ad  ogni  altiflima  immaginatione . Hora 
* quandofi  dichiara  qualche  diurna  ^oprietà^  con- 
vna  figura  vile,  ancora  il  volgo  ignorante  può  Tu- 
jiitaraeate  apprendere  Tempre  più  di  quel  che  fi  e 
chi  mai  Tara  tanto  ftoUdò  , che  non  s’ac- 
corgaperTeftefloi  cheli  Cleto  non  è vna  car*! 
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tt  » e che  i lampi  del  Sole  non  fono  linee  d*  in- 
chioUvo  ! Il  pericolo  Uà  $ quando  le  ^ilhudini 
fono  i piu  fubiimi  og^tti  » che  lì  lafdtio  rederc 
nelle  teHehiimane»  La  moltitudine  è pococa- 

f)ace  di  diftintioni  ; hà  concetti  di  Dio,  ch*éi(ti 
a pivi  nobil  cofa  » la  qual  pofla  immaginarli  ; non 
sà  immaginarli  pid  no  bile  di  quello  > quale^ 
glie  lo  rapprefentate , guardia  per  tanto  in  queflt 
«rquifìte%aa  diàion  'pigUaré  il  ritratto  per  1*  orif 
finale . . ^ '' 

Vn  elèmpio  dichiar^à  piti  facilmente  qtiefht 
Dottrina , Confiderò  due  cemparationi  fra  1*  al« 
tre  > che  Gieru  Chrillo  applicq  à fé  medefime . 
Vna  dice  : È£ó  fum  vhis' vera  Tal traj? 
lux  mundi . La  prima  aflai  baflà  i laleconda 
biliffima.- Pero  la  prima  non  diede  occafione^ 
Ad  errore-  Chi  volèua  efier  mai  tanto  sbalor* 
dito  , che  fi  parluedefic  > '«he  Cliriflo  AiAc  rcal* 
mente  vnà  vite  > Non  è già  cosi*  della  luce . Lo 
fplendore  di  si  nobil  (ìmilitudine  abbagliò  l*in« 
telletto  à'  tutti i Manichei:  non  contentando^ 
di  chiamare  con  Dauid  il  Sole  tabernacolo  di 
,Die1o  canonÌ2órono  per  1*  ifielTo  Chrifto  • Ar« 
riuarono  fin  ò.  credere  t che  nella  mirecolrà 
jAfcenlìone  ^ell*  Anima  beatificata  ritornale 
«d  vnirfi  col  proprio  corpo  » ctoà  col  gloto 
/©lare.  ' ,.v.  . . ^ j " *. 

> C APO  O.VINTO. 

. %ic$nfofma  la  mafjtma  preetienu  xel  dei^ 

^ /#  dittino  nella  vijìone  d'Ex.eehieU 

....  ; e (onjllefempif  della  FpU*  ^ 

- , . , tiéa  humana  ^.  . i - 

E Degno  in  quello  propofito  di  cenfideràrfi 
diligenteniente  r òttauo  capitolo  d* 
chic! . Giungerà  pur  nuouo  ancora  alla  curiofità 

B S 

:2' 


Dr/  C4rpd  Hum^n» 

fleuota . Comparue  Io  Spirito  di  Dioj  e con  mà« 
no  prodigiofa  repentinamente  folleuò  Ezecchicl- 
ie  per  i capelli':  lo  trafportò  fri  la  terraj  e*l  Cie- 
lo  nel  Tempio  di  Gierufalem  > per  farlo  fpetta-» 
tore  <i*a^lo!atric  > e profetta  deCofationi . L» 
fua  visione  fù  icompartitain  quattro  parti . Nel 
primo  atto  vide  preflb  alla  porta  di  Aquilone  vno 
(pettacoio  d*impertinentilHma  idolatria  . Con 
genufleffipni  efecraride'fi  adoraua  dal  popolo  el» 
Ietto  la  ftatua  di  Baal  > che  nel  facro  tetto  fi  ofcia* 
ma  idoìum  z.elt  i con  appropiata  nominatione 
dice  San.  Girolgmo . Parue  > che  la  Sinagoga  noi- 
fcredcntevóleflè  propriamqrftedargelofia  al  fu« 
J)io,  cen-rintro.kirre  nel  tempio  vn  fimulacrodi 
' ’Owi Potentato  Caldeo,  qUafiiiifle  più  ttimàbile  fa 
ptotettionè  di  babilonia  che  del  Cielo.  Oche 
impietà  arrogante  1 Pure  efclama  Io  Spirito  ; Ve^ 
vdrai  <d>boj3iin*tÌ4>kù  m«iggioi^*  * Nella /ecnnda_j 
Cpmparfe  fettanta  Seniori  della  ca'a  d*Ifrael  con 
.turiboli  accefi  facrificauaho  nebbie  odoroie  ad 
W muraglia  effigiata  per  tutto  d’animali  > e ^ 
^rpi.'Prefc  abbominatione  vedendo  anteporre 
•'>  Aeftie  dipinte  al  Dio  vero . Lo  fpirito  in  vece  di 
cenfòlarlo , lo icuorò  foggiunfe  ; vedrai  abbo*» 
Quattoni piAdetettabili.  Latente  feent  fù  vn 
coro  di  Dame  > che  adorauano  Ad^ci  e gli  céi 
lèbrauano  i Omerali.  Rito  di  lagrime  , e direi 
degno  di  rifo  » fc  non  fotte  più  degno  di  raàledi* 
tione . Con  lutto  folcnne  piangeuafi  ogni  anno  in 
> varie  Città  quello  ttuprator  di  Venere  > ammaz- 
zato dal  Cignale . Sita'gliauacon  mettiffimafa- 
perftitione  à ciafeuna  ^ornamentò  dc’capelli,  e 
fi  paleCiua  il  duolo  pùblico  con  fiagcHationi  vo- 
' lontarie*.  Màfentité  che. vituperio  ? Alle  Dame 
più  ambi  tiofe  I»  rafura  fi  tramutauain  liraofioar  , 
ma  timofina  guadagnata  con  l’infamie  del  proprio 
i Oorpo  efppncdolo  alla  libidineforattiera.  Poi  fin- 
gendofi  doppo  pochi  giórni  Adone  riforcitatò , fi 
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conuertiua  in  quel  cor4pg1io  in  vn  tripudio  di 
foriennata  allegrezza . £^rìd  tempio  di  GierHfa* 
lem  trouò  adoratoi^qtieila  pazzia  • Si  fc^ndali* 

%SL  il  Profeta*  Mànon  gli  laieia  Io  Spirito  tempo 
d*in  ter  rogare»  & efclama.^^l?dei«  Ab»fpik.^tic»e$. 
mahres  his.  E ehe  fpetttcolo  farà  mai  .quedo 
quartcr»  degno  di  eììwe  fcreditato  con  ptemio 
tanto  odiofo^  Vede  venticinque  huomim  nel  tena« 
pio  > che  voltate  le  fpalle  all’Altare , . e la  faccia 
alla  porta  > adonuuao  il'  Sole  vd^’Òrientc_jL, 
le.  ^uefta  è la  t^ta  abhomin'atiene } Come  ? E ^ 
può  tròuqre  errore  piy  feufabile  nell’idolatria* 
che  l’adorare  il  Sole  per  Dio,?  Quando  pid  me- 
rita perdono  lacerila  * che  l’Egitto  ? Qi»ella  fi-  ' - 
gurò  la  diuinità  ptir  con  qualche  decenza  nel 
Sole*  ma  quefto'cqn  troppo  vilipendio  invo^ 
fcuc . , . 

H mifteriO  non  è tanto  recondilo i che  habbia 
nèeeiEtà  d’illuminfltione  fopranaturale>  e non 
pofla  ^ciférarfi  con  la  prudenza  politica  «.  Sia* 
mi  lecito  d’introdurre  il  penfieirò'  neUa  Regìa  del 
Turco  » per  errarne  ad  onta  di  Hicoiùetto  vm 
documento  di  Religione , • - . . ^ 

In  quel  paefe»  che  pure  hà  commeiàtoad  ae^ 
corgerfi  » che  i tiranni  non  fono  Dei  » e che  le  fc* 
ditioai'fi  premiano  » niìììu  ribellione  farebbe  piti 
deteftabile»che  quella»  la  quale  ollerifi'e  il  turban- 
te incoronato  ad  vn  Guerriero  Qttomanno.  Va 
Bafcià  » portato  dà , Giannizzeri  congiurati 
quando  non  conclu'dcile  con  vif  tumulto  repen- 
tino non  haarebbe  forze  ^durabili  L’autoriti 
àrapèriale  in  vno  vfurpatore  fchiauo  » e nella  Re?  - 
.già  di  Confiantinopoli  ? ta  viltà  della  feruitd 
farebbe  troppo  campeggiare  la.  rfacciatagginè-^ 
della  pretenhone  trà-  quei  popoli  lungamente  aC» 
fuef&tti  » à ilimare  il  Prencipc  di  nafeita  » come 
incoronato  da  Dio . Mà  vn  Guerriero , folleuato 
dalla  caia  regnaàice  » non  patirebbe  quede  re* 
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puUe  > come  ramo  di  quella  ftirpe  la  qual  fera» 
ce  di  palme  trionfali  > fi  adora  nell*  Oriente  qua» 
figeneratiua  di  Deità  vifìbili . Teme  talmente 
quella  barbarie  cautelata  sii  accidenti  d*  vn  tan* 
to  pericolo  > che  fi  fa  ribelle  alla  natura  s per 
non  hauere  ribelli  nella  cafa  • li  notifliino  » che 
ella  facriiìca  i fratelli  del  Monarca  alla  Ccure^ia 
'della  dpminationey  ncAitna  guardia  migliore 
della  vita  > che  1*  homicidio  de  ìj>iù  congiunti  z 
Partiamó  da  quella  inhumanità,  e riportiamone 
quella  concluuonesla  ribellione  è tanto  pid  dete- 
nabile  quanto  è pid  armata  di  meriti)  e però  piià 
di0ìcile  à fcreditarfi . 

Torno  bora  in  Gicrufalein  » & ad  Eaec» 
thiclle  . Che  voleua  ancora  nell*  opinione^ 
•popolare  pretendere  trà  gl*  Ifdraeliti  vno  an- 
teceflbre  di  Nabuchdenofor  un  parasene  dt 
vn  Dio  di  Abramo  ) vn  fchiauo  defl*  Infer* 
co  incontro  ad  vn  trionfante  del  Cielo  ? Q^l 
Culto  s*  introduflè  piU  toflo  come  neeeflità 
di  adulatioi^e)  e politica  di  fpauento  » che 
•come  credenza  di  fede  . Fu  ben  giufta  cagio* 
tic  per  far  diuentare  il  Dio  delle  mifericor» 
die  Dio  delle  vendette . Per  colpa  di  quel  fa* 
crilego  tradimento  » il  Santuario  profanato  fi 
.difarmò  delle  legioni  Angeliche  ) e la  perfìdia 
infelice  s*accorfe  > che  per  difendere  il  tem* 
pio  contro  d i vendicatori  afToldati  dall’Ira 
oiuina  9 là  potenza  dell*  Idolo  era  nulla  $ e 
quella  di  Babilonia  era  poca  y e non  fole  fal- 
lace , ma  ancora  nemica  • Per  tante  quando  iiL.» 
Giudea  fofie  ceflata  la  paura  d*  Afiiria)  non  pare- 
'•  tia  negozio  difiìcile  l’efiiliarc  Baal)e  tramutargli 
la  veneratione  in  ludibrio . - , 

Venghiamo  alla  feconda  vifione.Diuinità  trac» 
.ferita  in  ferpi  • & applicata  à beftie  1 Era  vera* 
-mente  vn*  abufarc  la  patienza  delle  flelle  ^ men** 
.tre  nell*  imperio  di  efiè  $*  introaizzàuanó  domi* 
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Diiiiatori  così  fuilitt Parciò  quella  iQe<!efim2LJ 
viltà,  combatte^,  contro  ài  loro»  e poco  poteva 
difender  fe  (leflà  contro  alle  ragioni  della  natara» 
non  che  à gli  oracoli  del  Cielo .. 

Paiono  ridicoli  pid  tofto  che  formidabili  quei 
vecchi  Idolatri*  il  cerjsello  dei  quali  apponto 
iùaporaMa  in  fumo  dUcggierezza  da  quei  facrjle« 
ghi  inccnfreri . 

Ma  fe  vn*  Adone  iì  vfurpa  titolo  di  Dio  » fa  ti« 
rannide  non  è cosi  facilmente  efpugnabiie  t JLsL» 
-bellezza  d*  travolto  hltaleattratma»cheno!U> 
contentandoli  deLtributo  delle  ricchezze  > vuolo 
il  facdiìcio  de  i cuori . £ non  vediamo  quanta 
fatica  duri  ancora  la  .^nfura  eccle^alfica  à 
Tmorbare  i e^ponimenti  Poetici  delle  frafi^ 
Idolatre  ? T aradi  fi  Deità  fono  concètti  talmen- 
te incorporati  in  tutte  le  compofitioni  amoroie  » 
che  per  non  privare  la  lingua  delPelèganza»  e.s*6- 
legge  temperamento  di  (lampar  protese»  che 
ferine  come  Poeta . Aggiungo  » che  quella  raz*. 
za  di  Sacerdoteile  protùetteua  troppo  numero 
di  devoti  à lldolo  Adone il  Dio  dc^le  Dame  I 
Altro  che  il Dio  de  i.vécchi . £ vituperio  della 
no/lrahumanità  ».  che  fòne  poda  citat'pèr  telìi- 
eaonio  lipiiì  fàuio  K.è  della^terrà . SaTomonejr  ath 
uilitoadldolatrareil  Dio  delle  Dame»/ fa  pur 
troppo  fede»  quanto  a bboininationpid  dannofa 
Ca  ù dei6cation  d’ vno  Adone  > che  quella  d’ vn 
fe>pe. 

Hora  quante  pid  G trovano  perfettitMii 
nel  Sole  ? Dico  due  cole  j prima  » tanto 
pili  vi  fi  occultano  cagioni  d*  inganao-  > (é- 
cendo  ^ tanto  pid  abborainoia  vi  fi  rende 
la  ribenione  da  Dio . Tutte  .lo  opere  ddhu» 
QaftKa  paiono  beneiìcij  del  So!<  * L*imma- 
ginatiua  non  può  in  fronte  al  Dio  verace^ 
porre  diadema:"  pid  pretiofo  » ■che  -di 
gii  fòUrl . Dalla  fu<^  tefòreri»  fi  accafana 
^ " ' M 'f  ^ 
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metafore  ai  Iuce,macce(ìi6ile  9 per  aHobbame  il 
palazzo  della  Deità . Ardilo  dire  : in  guel  tcm-  ' 
pio  d’oro  9 in  quella  nocca  di  lampi  vna  diuimtà 
intrufa  fi  rende  quafi  inefpù*nabile  « 

TotiIa9quel  stfamofo  Rè  de  Gotti  r benché 
(ufiè  vn  SatanaiTo  di  (uperbia  9 hebbe  curiofità  di 
vàfitare  vn  Santo  « Caminaua  il  Mondo  > per  de« 
folate  i Popoli  9 & arriuà  i Monte  CaÉi^o  per* 
riuerire  San  Senedetto . Pero  volle  efplorare  lo 
ipirito  prefeticodi  quel  Padre  con  i’cccafionc  d*' 
vn  inganno  ; Incoronò  in  cambio  della  propri^ 
pCTfpna  vn  Tuo  Barone  ; e con  gli  amanti  reali  9 e 
tri  i corteggi  armigeri  lo  fece  comparire  colno* 
v->,,me  dt'TotiJa  ; Chi  non  ii' farebbe  ingannato  ? 
..Non  t'ingannò  gii  il  fantilfimo  Abbate  9 cheha* 
ueua  la  luce  del  Spirito  Santo  nell’aninta  hùmi-* 
Jiata . Il  faluto  di  veneratiòne  9 che  diede  à quel  * 
Rè  falfificato  9 fudire^.  Depóne  fili  dipese 
gerii  : ìdnm  tuum  non  e fi . Hora  il  Dio  della  ve?» 

. tiri  non' mafehera  le  creature  da  Dei  per  ingant* 
■'nar  rhuómo  rB  ben  vero,9  che  i fuoi  minlftri  -' 
conjparijfcono  nel  Cièlo  cpn  pompa  tale  9 che  à' 
Rè  della  terra  in  quel  paragone  apparifeOnO  ' 
febei  tri  d'immonditia  * Egli  inié|nò  9 che  il  So-» 
le  è fattufadifiia  mano»  e pereìcltidcrné  ogni 
fofpetto  di  Deità  9-I0  feee  feruire  per  torciero  aK 
la  battaglia  di  Glofuè^  e .per  indice  alPinfermitd  . ' 
d*'£zecphia , Con  tutto  ciò  girai  à quei  popoli  e 
che  fono  afiiiefatti  nella  pueritiaf  à^addifcipllha-^ 
ti  dalla  politica  ad  adorare  il  Sole  per  Dio9  ch'i 
lo  croua  di  sì  gran  diadema^  ,fe  non  h* 

lo  Spirito  (opra  htmtano  di  vn  Benedetto^  rarei^ 

^ volte  ardiri  di  dirli  ; 'Depone  quafi  gt/isi  num, 
iuHm'nbn  è fi . Per  difingannarli  9 non  ci  vuol  lù'' - 
. me  tninore  che  quel  Dio  della  luce  9 di  cui  il  So*‘ 
le  non  è altro  che  vn  ombra^  A ragione  dunque!' 

per  quello  titolo  vide  EzecchicIIe  ubeminattones 
niaiortsU(i  ' ■ 

M»  '' 


I 


Mi  pili  Hctéfl^xle  ancora  (i  t^ée  ì'abbomi» 
nàtione  per  il  fecóndo  ^fpetto.  C^Ilo  y che  è 
jueflb  nd  Cieto^oitfe  ièrédicatore  della  Diuini«  . > I 
tk } diuenta  il  traditore  del  mondo  i Vfurpa  a ^ | 

ftefTo  quel  titolo  inconimunicabile  9.  che  doueus. 
'ciìftodire  per  il  Tuo  Creatore  ^ Giulio' Ceiarc—e  ^ 

atrio  lunio  Bruto' in  luogo  ii  £g|io  j il  latrocini!^ 
d*vn  ifiondó  ferùii^ i Bruto  per  vn  patrimonio'  J 
di  deiicie . La  fedeltà  in  lui  doMeua  efiere  efié{«  .'^j 
to  > noii^olo  di  gratitudine^  ma  ancora  d'iiite'*  ' 
Fefse  i £ pure <ei.comparttc  trà gli  altri  congiuri- 
ti con  vn  pugnai  traditore  9 à torre  la  vita  , e !*•  J 
imperio  à sì  bene^ifoo  padre..  Quello  fpirito  im>»  ,1 
perterrito  di  Gelare  à<  tanta  abbopainatiòne  ii 
1 uili  ; e proferì  par  vitimo  te/!amento  d<‘lla  iua-  j 
benfcÉicenaa  qoelie  poche  paròle . Tu  <iuoqMt  fiiiì  J 
^ che  piglio^icitrpi  profani  doue fbprabbond**’ 
nò  Lfacri^  Qjnl  e abomma  ùone  H tr ouerd  mai  io-  -, 

pra  la  terra,  che  & aggbàgH  al  tradimenEo di  Gitf* 
da  ? CherhCàifafso  p^  fé^uici  rn  Chriflor,  cho  ' 
'on  Filato  non  fo-  diÉnidi  » e gran  jcnfji  :.mà  clte  va  ^ 
Diiceporo  Io  traòifca  ? che  er»  ftat^  glo-’ 

rifiato  con  fourana  cletcione  cr^  i principi'  coa*-^  ^ , 
Sdenta  9 -acciò  che  egIi-propaga&«  laMqparchia 
di Chrifto ibpra fa. terra, ilmedcliniofòllecitai-  , ^ 
•Farifei  .nemici  à lèuar^It"Ta>  yita  ? X‘humiliato 
• Gie^ù  nòn  poteua.  già  pili  viuamOTte  èilp.rimefe  IG 
éitormità.di  qReii'*ecce£50>  che  còf dtacy  ./fmic'e  -*  , 
md  quid  vfnip  / ’£  coii  in  qu^l  fblo  tittdOjdi 
amore  h coBjpe^iaiuMo  manifefìaméncé  feii^-  ' 
Ulte  deteftetkmi  di  qiwlla  perfidia  i Ò Sole  j tó  9 . 

che^a  Dio  haoehi  la  depoììtcTia della  lu'ce,  e ia 
mmieri  della  fecondùà>  tiì  eonfigliailì  i vinenti»  ^ 
à tor  k>  icetro  à chi  tantò  beneficoti  i . Aìhiéf  àd  ^ 
qutdvtnàpy^^ùiLiìd^éro  rielTo  fpleridore» 
diuenoti  vn  Lùeiferojièl  tradimCTito  \ Ma  * feil 
Sole  c lenza  fenfo  , e per  conféghente  fenza  còl-  ^ 
pa  9 liooltinili  quelle  cjacrimonie  contro  ^ 

X -ò.  mo»  .«»‘i 
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«IO, che  éai  beneficij  concedutili  nel  Sole  imparò 
à farlo  nelle  fue  opinioni  ribel  lo  à Dio  > e Io  chia- 
mò air  vlurpatione  della  refidenza  onnipotente  . ^ 
' Abboininatione  più  efecranda  di  tutte  . e degna  9 
che  per  efi^nguerla  » al, Sole  conuertifle  in  tanti 
^nÙJÙiruQilampi.  .r 


..  Si  eonehiudi  che  il  loto  fò  matertx  la  pih  ' 
opportuna  per , la  formatione 
deW  huomo» 

rtomfamo  alla  creatione  deirhuomo.  H 


Sole  illeflbci  fà  vedere  j quanto  fufl’e  fa* 
lutiféra  1 * ekttione  del  loto  per  iìgurarui  Dio  . 
Non  già  perche  1*  onnipotente,  temefl'e  la  ribel* 

I; i tl_ ^ _'\  1'  -t  • j?  . 


quello  difcorfo  con  vn’altro  penfìero  folo- j e bre* 
ve.Con  quella  catitatiua  prouidenza  lì  gouerna  la  v 
Chiefa  Cattolica,mc»tre  cócede  gli  honori  cele-»^ 

Ili  più.  tofto  alle  Ila  tue  infenfatejche  a gli  huomi-' 
ni  vijii . Che. cofa  più  limile  ad  vn  Chrifto  con  la  - 
piaghejche  vn  Fracefcoc©  le  Stimate?.£  pure  ro*r 
icdoli  far  vedere  vna  fomiglianza  di  Chrifto  de- 
tro  ad  vn  tépio,!»  faria  efpofto  all’adorat^one  re- 
ligiofa  fopra  gli  Altari  vn  Crocififlb  inanimato» 
lió  vn  Francefco  viuente.  Tutte  quelle  eccettioni» 
che  THerelìa  oppone  all’  immagini  faCTe»ftolida- 
mctc  intwpre.tado;0^«/tf^  hahent^^  non  ridènti 
tutte  fono  ragioni  dimoftratiue  della  prudcza  cc-t 
clefiallica  Chi  hà^veduto  trai  ferri  dicvn’at-tefice 
vn  albero  inarjidito>e  sà  che  d’vna  parte  lì  è lavo- 
rato vn  giogo  ad  vn  bue  > e dell’altra  fi  è formata 
la  flatua  d’  vnr  Chrilio  > e da  quell»  medefima^ 
fproportione  fi  può  .accorgere»  che  quel  legno 
Agiato  non  c vn  Dio  vero  » ma  vn  memoriale  ^ 
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gli  occhijcfce  lo  rappféfenta  all*  intelletto.Ma 
fc  vn  S,  Franoefco' viuente  per  ordinatìone  pnbli- 
ca  riceueflftfopra gli  Altari  incenfati  i facriliti| 
debiti  alia  Diuinitàj  all'ofa  il  merito  dellerirtd» 

0 la  gloria  dà  i miracoli  potrebbe  far  preuarica- 
re  la  moltitudine  ^ Oggettp  cesi  attratiuo  ndn 
lardarebbe  fpeditaménte  {piccare  i peniìeri  dal<^ 
la  figura* per  trasferirli  al  figurato.  Sappiamo' 
quel  che  auuenne  in  Liflri  città  della  Licaonia  t 

1 Sacerdoti  della  Gentilità  comparuero  con  la 

vittime  incoronate  per  facrificarle  a S-  Paola 
come'  à Mercurio  > & à San  Barnaba  come  à 
Gioue  9 le  prerogatiue  di  quelli  .Apoftoli  fa« 
rono occafioni  d’orrore  à quell'  pol>òIo  f cho 
non  volendo  honorarli  come  Ambafciatori  df 
Chrifto  j gli  volle  adorare  come  Dei  del  Cie* 
lo  . No  ,-riò  .9  non  meno  che  fangosi  terra  ci 
voi  eua  per  imprimere  T immagine  di^J)io  9 & 
anco  non  bafìo  ad  humiliar  la  ^ùpeibialt  che 
ella  non  deificalle  poi  la  medefima  ;;  NoiLjr 
mancherà  luogo  di  fulminare,  contro'  à que* 
/io  delirio  di  sfacciata  impietà . Per  hója  efcla** 
mo  folamente  . O Piencipi  9 trionfatori'  > 
ò belli  9 ò forti  9 ò fapienti.  fete  fango  . IU« 
cordateui  di  quello  9 & mfuperbiteui  poi  fè 
potete*  • ^ 

> 

C A V O S ja  I M O . r ^ 

^anto  il  fango  fb  c'onuenoHòl  materia 
Sublime  lauoro  dell'Onnì^otenrjal^iuina 
tanto  è fconueneuol e à benefit della  ‘ . J 

potenza  humana*  [ 

aPotentati  della  terra»  & arbitri  dèlie  di- 
gnità 9 non  eljeggete  huomini  di  fango  peè_ 
fare  liel  Magiflrato  9 i Ììmolacri  di  Dio  9 & i luófc 

gotepenti  delia  prouidenia.  L’cf?mpio  jlel  CJrea* 

tofo 
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tare  non  foto  non  vi  difendè  » ma  vi  accu&  di  iu* 
perbia^  e vi  può  conuincere  di  ftolidità . £ veros 
che  Dio  eleise  loto  > ma  p^r.ò  quél  Dio  > che  con  ‘ 
vn*aIito  feinplice-  potè  metterli  cuore  in  petto 
c ceruello  in  teila  > c trasforraare  vn  fango  im* 
nH>ndo in vn huoino  perfetto.  Come  entra  qui  ' 
ia  potenza' à'  regolari?  con  efèmpio  tanto  ipro*> 
portionato  ? Può  la  pitfurà  acquiftar  prezzo  • e 
yeneratipne  ad  vna  materia  abietta  ; dtinvna^ 
galleria  d*vn  Prencipe  ic^vidi  vna  tegola  di  An^ 
drea  del  Sarto>  & vn  piatto  di  Raftàel  da  Vrbino  - 
tra  le  pompe  della  (plèndidez^^a . /•  Può  la  iìlo- 
foiìa  con  gii  Audi;  col tiuare  vn  huonio  Ìgnoran«< 
ta>  e trasfornàarlo in vn^huomo dotto.  Co! no* 
ine  di  Fedone  prima  fchiauo , e Filofofo  , s'ijttr* 
tolò  quel  famoibdialogo  > dque  con  Peloquenz^ 
PlatonicarSocrate  moriente  i*ÌiHr,6duce«-Macftro 
d*immortaìità  5 Si  Epitteto  >'pure  rchlauo  9 alce* 
iè  à tal  ginrifditticHie'di  ^percy  cKe  da  i fuoi  de*  ‘ 
cretti  ogn’httorBo  p|tó  ifnpa^are  àfìrfiRiè*  Po* 
tè  la  Religione  pigliare'dal  poftribofo  d*AfeGajì*,v 
dria  vnaMa'  ià  Egittìaca»  ^Kìdofo-Zappatore^  , 
della  campagna  di  Midrid  > e fjr^  , c^c  (1 
{crooellameruriceconwertitagli  cfémp'ij  di  pii*  « 
rità  dalle  Vergihi,e  dal  contadino  fantificato  im*  I 
parafsero  il  dominiadi  £é  fteiii  éMonarchi.  Noni  j 
fono  «à  così  potenti  i beneStij  della  potènza . i 
Prouiw  c-ila  pure  ad  indorare  il  fango  quanto  dia  j 
vuole  9 e,  che  hintatióne  v’introdurrà  mai  ? Niuna  i 
altra  9 che  quell a“  Colui , che  in  illato  ba(s«  era 
fango  ^dido  9 ^I  quafe  fi  calpefiaua  9 nella  forte 
iùbtiine  dioenieri.fango  putridò>  il  quaie.appei* 
ili.  Volete 9 ò Regnatori , trafiimtare  ne  ivo* 
flri  popoli  ij  fango  deH’ignoranza  9 è del  vifio  in 
«f o di  (apienza  9 e di  virtù  ? Vna  fida  Aichimia 
Siremst  9 e riefee  lenza  fpeià  . Si  difie  > die  Mi* 
da  fi&ceua  quello  effetto  nel  fangGnielia  terra,  ^ 

> ■ ; quaiKki  ■ 

*'■  ' Il  II  ^1,111  ^ a 
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^tian ^0  io  tòccaaa . Voi  al  conti:ar|o  non  toéca* 
te  il  fango  de  i cuori  $.  non^lo  guardate  » iafciato 
propriamente il  fangò  nel  fango . Si  fueglierrà  l*-- 
induftria,éfiri  operarioni  ftnpcnde,percangiaf'<> 

10  in  quella  tnoneca  di  meriti)  perlaquale  Colt» 
tenete  eipofte  all'incanto  le  dignità  . Non  parici' 
cScuro . Chine  dubita  ? H i>remiare  i meriteuo^'  - 

11  ) e ruilir  gfindegoi.»  è Tvnica  inuentione  s cha 
habbia  la  potenza  $ ppr  far.Ia  ^hitifers^metamór-* 
foli  di  infingardaggtóe  in  valore  • 

Hora  s’elfa  d impotente  in  altra  maniera 
4jerfettionar«ranime  r tanto  meno  i cq^rpi . Ellai^ 
riceueTopra  il  trono  dell'imperip  Romano  m 
Giulio  Celare  trionfante  > e fbggiogandoli  vn 
Mondo  intiero  ) non  potè  arricchirlo  d*vn  capel- 
lo foto  « £ forfè  che  quella ea.luitie  non  era  odio- 
fa  à lui  llefso  ) non  era  bei^gsiafa  dalle  faceti#  ^ 
impertinenti?  Però  frà,  tutti  gii  honòri  > che  gli 
decretò  il  Sfiato  | aiuno  visò  piu  frequente  s che 
la  corona  di  lauro  ) facendo  che  l*in(égna  della 
vittoria  feruifseper  velo  della  deformità  • Mà  1*- 
.'irte  diurna  j che  fece  ili  quél  loto/j  ù; 

'•  p-'O  or  t Atv  o<  ' 

V^$é»a  StafU/t  icetlUnte  fimitf  ■ s 

all* trigihitlg  quanta  l*huem6  aU 

• - Vvc  l*vftiutrfa»  , ■ : t 

“■  “ * ^ .1  . .. 

' ' * ■ . 

G Superbi  s ò hIImi^^ye?Ute  ^ i rivolgete  me* 

co  gli  occhi  nel  corpo  humaap  « Superbia 

non  manca  occafione  di  mortificarti)  perche  d 

limo  delia  terra  < Humiltà  noh  hai  neceffìtà  di 

auuilirti  f.  perche  è niagiflero  di  Dio  • IncggUa- 

gliabile  è ja-prerogatiua  della  icoltura  iópra  oga* 

altr'arte  ) per  quell#  riipeUo  il  primo  titolo  ». 

che  nel  Modo  creato  poitsa  àpplicarfi  à Dioope-. 

rame  »e  Stattsarip)  e vpUe  > che  prima  lì 


4®  t>9Ì  Cer^ 

▼na  ftatua  di  terra  > & che  vn*  huomo  di  c^r»e  • 
Ma  quanto  > quanto  è differente  il  lauoro  defl*- 
onnipotenaa  ) da  ^elló  dell*  arte  i Che  hanno 
che  fare  i fimolacfi  della  fcoltura  con  gli  oriei^ 
«ali  della  natura  j Vna  Venere  di  marmo»  cne 
tftì  fcolpita  in  Gnido  a dallo  (carpello  di  Praffi* 
tele»  conu^aua  allo  fpet  taccio  delle  fue  belle^Bs 
hi  euriofìtà  de  i fbraftierl  » e finò  à qutiffo  dì  pa« 
pe  die  le  ne  vtgh^gi  la  memoria  da  gli  occhi- 
^ella  Fama  r E notiffime  » che  non  eflendo  viua» 
Jeneraua  amori  faceuà  diuenir  poftribólo  ilTentf 
pio . L*iftoria  racconta  vno  innamoramento  im- 
jw*wtad*vn  Anchifenouellòjil  quale  con  abbrac- 
ciameti  olceni  fece  vedere  in  quel  marmo  la  gloK 
ria  dell*  arte»e  le  fragilità  della  giouétùMa  però^ 
che  haueua  che  fere  quella  bellezza  fcolpita  corna . 
bellezza  animata  ? I colori  ne  gliocchi»nelle  chio-^ 
me»m  tutte  le  mira  no  pofeuano  eff’ere  piQ  diffi- 
^li  della  verità»  gli  (guardi  » le  parole»!  ri(T,tuttÌ 
i *»oiiinaentij5Ì(bgfiaua  che  dall*  immaginatiua^ 
£ preffaffero-alla  ffatua  » perche  in  materia mor*' 
tanon  poteuano  infonderli  operationi  di  yita-  » ^ 
Che  direma  delle- parti  interne  f Quante  centi»- 
naia  di  portioni  fi  vnifeono  per  diuina  architteb 
tura  à formare  Ila  Ratutalezza**  artifitìofiffiniìu> 
dentro  al  corpo  fiumano  » tante  erano  le  diiierfi- 
ta  ».  Mlle  quali  vna  immagine  n6n  può  edere  im- 
magine d^  vn' originale . Vidi  in  vna  carta  ^iia-- 
tomica  (èpa  ratamente  delineati  cinque huomini- 
m.terni»  che  s’vnifcoho  dentro  ad  yn  hitqnio  effe- 
tioteper  conili tuire  vn  htioma  incero  »>  vno  di 
oflà  »v  vno  di  niulcoii  > vno- di  vene  » vnò  di  arte^' 
•rie  » vno  df  nerui . Quelli  cinque  abbracciati»<£C' 
■auoiticchiati  infieme  hahne  per  naturai  habita- 
aùone  la  pelle  fuperficiale  » (bmrainillTandofi'Coa* 
improprie  facoltà  aiuti,  viojtndeuoli  per  ja  con-- 
dttuationc  communi V Mora'  di  queffi  (hikuóf 
' mini  • 
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mìni  la  fcolturc  ìinmita  folamente  l*e/lerho  > 
e <il  eflb  ancora  i femplici  lineamenti . So  che 
poi  il  moto  del  cuore  $ la  diftributione  del 
sangue»  l* agilità  de  gli  fpiritia^il  nutrimento 
del  tutto  poDbno  dehderariì  in  vna^  pietra^ 
intagliata  1 Tralafeio  1*  abÌ0b''de  i penfìeri  » 
r accadèmia  delle  ipeculatioiii  » per  non  di- 
re il  caos  de  fdgni  ^ cofe  s^umeràbiti  » 
jnediante  le  quali  vna  teAa  viua  lion  può  mai 
riconofceré  per  fiio  TpeccKio  ^ateftafcolpita. 
PoiSamo  ben  aibmirarui  reccellìua'diftèrenia 
la  quale  è tra  quella  flatua  > che  diuentò  Ada- 
mo» e quelle»  che  eflèndo  fole  iramitationì  fù- 
periìciali  » r.On  poterono  mai  trasformare  à Pig- 
malione  la  immagine  in  realtà . 

Zoroaftro^  confiderandolacopiofafuppellét- 
tile  di  roba  (celta  » che  (là  congegnata  nel  cor- 
po humano  » diede  alla  Nàmra  il  titolo  df  aii- 
daci^ma  . "Veramente  fu  vna  ardita  bixzaria 
d’ inuentione^  dare  vtia  occhiata  alla  vaftità  d*- 
vn  mondo,  e rifoluerlì  di  compendiarlo  in  vn*- 
fiuomo.  Ma  che  maraui^lla  ? L’ artefice  fd  co- 
lui» che  potè  dilatare  il  nulla- nell*  immenfità 
creata  » e che  facendo  entlPàre  le  montagne  del- 
la terra»  fen^a  impiccolirne  la  grandezza  » den- 
tro alla  pupilla  d*  vn*  occhio  ; ha  voluto  » ch«;u» 
néfr  imm:;^inatiua  dVna  teda  capifea  vna  infini- 
tà di  mondi  • Sono  talmente  noteappreflb  i-  Fi- 
lofofi  di  tutte  le  nationi  le  feoiigfianze  trà  il  mi- 
crocofmoje!]  macrocoiìno,  cioè  fra  Phuomo,  e il 
mondo  che  ferébbefhperfluità  l*inregnarle,re  non 
follè  gufio  il  ricordarfene . v 

- 1 quattro  elementi  nel  noftro  corpo  (bno  nott- 
ue triuiali  a i medici  ne  i <Màttro  humOfi . Gad 
lene  poi  fi  marauiglia  di  quella  ftplida  cùriofità  , 
che  vorebbe  vedere  vn  pezzo  di  terra  pura  nella 
nofira  compofitione,métre  ella  non  può  mofirar- 
fi  nella  macchina  mondana . mi  moftri  la  fol^- 
■;  ■'  " . v-.,ditìk 


4^  Dtf/  corpo  HumUno 

4ità  d*vn  rafso,  & io  ti  mqilrerò  la  durcMa  dVn*’- 
ofto . Nè  l’viK)  > nè  TaUro  è terfa  puramente  » c 
j>ur  fetiia  dubbio  i’vno , é l*altro  fi  dicé>  & è eftet-  - 
tiuaniente  terreo  . -Gli  elementi  fono  neUe  ber* 
be  ) chi  ne  dubita  f In  terra  Hanno  radicate  non 
in  Cielo  ) Tema  le  pioggie,  e fenaa  il  caìdoigK)ii  fi 
difenderebbero  mai  nell’aria  j né  di  altra  matè- 
ria pofsonó  accrefcere  la  propria  cor  polenta  3 fe 
fion  diquella  » che  hanno  intorno . Pc  i vegeta- 
bili eieraentati  fi  pafeono  gli  animati)  e quefi  di* 
uenuti  cibi  fanno  vegetatele  membra nimiane . 
Dunque  dai  primo  aH  vltimo  oltre  alle  quattro 
dedi  de  i quattro  humori  > in  tutto  il  coi*po  noftro  ' 
germogliano  quei  mi^ti  > che  fan  comparire  vn** 
huorao  foto  vn  mondo  intero . Vediamolo  con 
diletto . Chi  non  ricònefce  l’herbette  ne  i peli , 

• fiori  nelle  guance  , gli  alberi  nelle  chiome  ^ La 
tefoceria  dd  mondo , per  parere  i foli  amanti  > fi 
trouapid  bella  in  vn  volto  dvna  femina^  che  in 
vna  tribuna  dVn  Rè . L’oro  del  cripe  j l’oftro^ 

^ jdellelabra)  le  perle  dei  denti)  l’auorio  delle^ 
carni  fono  non  tolo  i mat^rigaletti  della  poefia  > 
ma  i pareri  dell’aiffetto  e le  pompfc  della  rerità . 
Volete  pafsare  à titrGuare  gli  ipettacoÌi-4*^^ 
sfere^.e  dcir*aria  ? lo  non  diro  » chea  dafcuno  de 
l^ianetti  i^appròpria  vna  parte  principale  ianqi  • 
^5.  Leone  tra  gli  èrrori  de  i Priftillianifti  abpQ* 
mina  come  delirio  di  Paganefima  af rologico 
quefa  prodigiofà  aftegnationèdelleinembrahud 
-mane  ai dqde'cifegni  del^odiaco^  fi  che  à di-^ 
uerfe  parti  (T  feompartifea  Ia^t^tela  di  luminari 
diuerfi  ) & CrgMturs  ) qmtm  Dem  ad  imaginevo 
fuAmftcit  i in  tanta  {it  obligationt ^derum  t in  ^ 
quanta  efi  conntxiont  memhromm-  Lafeiandó 
qoefti  fogni  > che  ) don  fe  ne  accorgendo  > fswwib 
niofra  d*ignoranxaconfottigliiime  di  ì^ità  » ' 
non  lafciero  il  giudo  d*vna  fogólatità  à GìuIìq 

- CC‘>' 
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CefaPfri  P;u«uagli  eflef  ftirpe  celefte  » e hauera? 
^ tenimonian^  natiua  > |ftrche  nel  fiio  corpb  fi  ve« 
deuana  fette  macchietta  dirpofie  ili  figura  dell’- 
- Offa  polare  . Vediamo  aÙ*altre' ^prietà  noa-ji 
i controuerfe . Volete  ftelle  ? Mirate  ile  gli  occhi. 
Volete  fole?  Trbuatelo  nel  ciior^.- Qu èlio  coii- 
ferua  il  mon^  con  la  luce.)  quello  yiiiifica  l’ani* 
inale  col  calore  E ferie  che  à quelìo  fole  manca 
' la  vicifsitudine  quotidiana  della  rtotte>e  del  gior* 
no  nella  alteratione  del  fònno , e della  vigiliai-j^ 
, Forfè  che  gli  mancano  le,quattro  ftagÌ9ni?  Si  vii- 
"heggia' nella  pyeritia  la  Prìmaaera  fiorita  di 
beltà  y Tardanza  della  State  fi  cfpcrimenta  nel 
'feruore  della  giouencdj  non  mancano  aìPAutunnò 
'della  virilità  i frutti  della  prviden2ai,:nrià  la  frigjf- 
' dità  del  fàngue  $ e le  neui  dplla  canutezza  fanno 
apparire  vn’Inucrho  la  vecchiaia  . Mdche  ? à|.e 
metèore  dell’aria  fi  pofronb  come  in  tefti  ficufi 
' fiudiàre  in  noi  fteffi . Sé  nelle  lagrimette  fi  vedo* 
nò  le  higiadcy  ne  i pianti  dirotti  fono  le  pioggiét 
nei  catarri  violenti  pur  troppo  fpefso  i diluui|Ì 
Gli  occhi  balenane  con  fcintiHationiyle  fauci  tuo* 
nano  con  tofse  y terremòti  9 ò tuoni  lie  gli  ft tmi^’ 
venti  ne  r flati  ^ àtirette  nella  rèfpimtionè  à' 
nebbia  ne  i fumi»  flumi  nelle  vene  $ pelaghi  nel  fe<« 
fiato  y fbcinenc  i ventricoli  del  cuore  j ^ quel  che 
c male  9 miniere  di  pietre  nelle  reni  ^ dalle  quali  ^ 
come  difse  b l’Anatomico  Laurentio  ? Metalla  , 
& lapides.  enmntmi  non  fid  Adificandd*»  » feS 
sd  defhutndum  d§nmm  \ Mà  fc  vògliarnóvolarè' 
Copra  le  regioni  elementari  v trouarete  vn  Cielò 
• rotondo  y habitato  da  iatelligenzey  e non  vi  man* 
oc  vn  capo  sferico  popolato  di  fpècolationi . E 
finalmente  y perche  apparifea  pili  bell^  l’iminagi* 
n^  del  mondo  nell’huojito  y trouèrèniò  rimmagi* 
ne  dcll*iftefso  Dio  neU’inteÙetto . 
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KobiltÀ  dt  Sa  fcienxA^  Anatomica  * - . ' . 

r-  t*- 

NOn  è dunque  da maraui^Iiar(t  > xhe  conia 
diligenza  di  tanti  fecoli  > e còli  rafiiflienza 
di  tanti  Prencipi  £ Ca  fludiatala  Cofmografui 
interiore  del  corpo  htnnano  > ■&  ancora  non  Hru- 
iTca  di  perfettionarfì' . Ippecrate  Coo  4 > oraco- 
lo della  Grecia)  comincio  à diciferare  1*  Oracolo 
dd  Delfo  nella  eognitione  di  fé  liefìTo  > cioè  nell*» 
«ipertura  de  i corpi . AleiTandro  Magnofd  ciprio» 
fo  nel  mandare  Onefìcrito  con  vn*  armata  ad 
cTplorare  i paelì,  che  1^  Oceano  nafcondcua~noiij 
Iblo  al  commercio)  ma  ancora  alla  fama  ì ina  non  ' 
fd  meno  accurato  nell*  ailìftere  prefentialmentt 
ad  Arido  tilc)  quando  adopraua  i ferri  anatomici 
per  ifcoprire  dentro  alle  Dodrc  vifcere  quell^^ 
regioni  ) doue  habita  la  vita)  che  non  hatieua  pe» 
oetrate  la  fapienza . I Prencipi  dell’Egitto  fi  nty 
minano  tra  gli  efploratori  manuali  di  queiflo  rea» 
Old  animato  » e non  idimarooo  miniiflerio  inde» 
gno  delle  mani  regie  alcun  opra  d*  immondi tià  y 
che  riefea  luce  d*  intelletto . Marce  Antonio  Ini» 

• pèratore  hebbe  maggior  premura  nell*  inueftiga» 
re  quel  die  fi  conteneua  dentro  di  rc)Che  quel  che 
Éllilattaua  fòpra  la  terra  j & i cadaueri  aperti  da 
iGalcnohebbero  più  volte  per  ifpettatori  i Confi- 
li di  Roma . . ^ ì 

Dille  Seneca)* è jjshe  piccola  cofa  farebbe  il 
Znendo)  fe  ad  ogni  mondo , ciò  fe  ad  ogni  fecolo 
non  reftaflero  nouità  da  fcoprire>  e che  molti  Ar- 
cani di  natura  ) i quali  fono  hoggi  quiftioni  di  fi- 
lofofia)  nell’età  future  faràno  triuialità  della  plè- 
*be . Così  dopò  le  tante  carte  di  AriHotile  » e dò 
GalenO)  dopo  le  tante  fatiche  de  gli  oiTeruatori 

rao-^  ' 
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moderili,  ancora  rcfta* , ciréfcaprire  jielcòrprf  1 
Jiumano  qaale  efiendo  vn  mondò  sì  pie-: 
ciolo-f^leice  w móndo  sì  grande  . Prima, 
fi  c trouata  da  d nauigalnti  la'  commuhicatlo*  ' . 

- ne  tra  il  mare  Eritreo,  e I-,Oceano  Atlantico» 
negata  da  Ariihitile:  prima1*arditez2a  Olande- 
dò  hà  per  i mari  ghiacciati  aperte  le  Arade  al  ‘ 
commercij  (cttentrionali  del  Gi^pone,di(perati  ' = 
dalPEuròp^ , che  i NotomiAi  fiuano-accordati  a. 
concludere , che  ne  ì nerui^Optici fiano  coipicol 
i -paflaggi  tpà*i  quatto  ièno;dei  cerueIlo,e  tra  l’o«* 
chiù  . " E ie  vn  Nocchiero  Fiorentino  po  tè  aiiìcif* 
rare  1*  eteFnitàJie^p^oprio  nome  in  vn*  Americ» 
ìnco^itaagliantichijvnMedicoModonefeffè  . 

cacciato  con',vo  Mufcolo  Falop^^ano' dentro  a 
tutti  gli  huqmiiù  come  (copritore  di  quella  par* 
ticella  non  oflèmata . ^ ^ 

/ A,p  E‘C^-W.b* 

S*  introduce  Memo  sriprenderg  la  J 

, tiene  del  corpo'hsfmano.»  ' - 

" * * '■  s’*^ 

T O non  poflo.contenermi  di  falminare-  inuetti» 
i ue  contro  i ceniori  della  naturalezza  Humana»  è 
cioè  della  fcoltura  diuina . a Citòv  in  giudi  fio 
quel  Momo  arrogante  , che , eflèndo  fauola  delle 
poelìe ^rcehe»fi. trotta -vcritàrr.flle  calunie  profiin- 

tnefo  Diamo  vdienza  alla  fua  querela,e  Te/ponga 
pure -con  i’ìmpietà  d’Èpicm  o,e  con  la  . facondia  d| 
Plinio.  LameataEjchela  Natura  habbia  prodotto  >‘  : 
il  corpo  humano  per  tre  capi  troppo  riprenlìbiie 
imperfetto  per  la  cognitione  »*  fordido  per  la  bel- 
Iezza,di(àrmato  per  la  diffefa . Pretende  in  fom- 
ma  di  fuergognarJo  più  torto  come  vna  (cóciatu- 
ra  del  ca(b,chc  come  vn  figliuolo  deìIaproBiden* 
za.Qiutoalla  cognitione, la  virta  delPAouile,  I*<j- 
dorato  de  i v2pi»l*Tdito  delle  vo|pi,it  gurto  dello  ' 

; Gal- 
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Carline  > 4 in  Hho'il  tatto  de  & Ragni  faranno 
titolaré  per  matrigna  U Naturajche  fia  fiata  fcor* 
tefe  airhuomo  in  auei  cinque  ^ntìAienti  > i quali 
fono i foli  miniftri  deirint^Lllc^to.  Ma  riguac* 
dando  la  bellezza  ;»  trouatemi  nelle  carni  hunn^ne 
^If  azzuri  più  che  céledidel  palone  > i candori 
pili  cjie  neuofi  dello  flruzio»  gli  ebeni  più  che 
morati  dell'aghirone,.  E non  refteremo  noi  pr<^ 
^riamente  ò redicoli  9 ò miferabili  9 fé  in  facèta 
Itoftra  compariranno  gli  Elefanti  con  la  grandcZ" 
ya.%%  i ceriti  con  la  velocità  9 gli  yccelli  coh  la  leg- 
gierezza'9  i leoni  con  |a  forza  > i corni  con  la  du- 
tratione Venghiamo  al  terzo’9  e troppo  incom» 
portabÙ  difetto..  Se  dentro  all*afrenale  della  na- 
turalezza fi  fa^ricano  fante  armi  difenfiue,  8c  of- 
ienfiuc  pergli  animali  ifragioneuoli, perche  man- 
dare in  quella  patria  di  tradimétije  ai  pericoli  1* 
liuomo  nudo  quali  vn  códannato  fenz*armi  al  ma- 
cello delle  beùie  fanguinarie  j Pelli  hirrute  di  pe- 
^1Ì9  fquamme  pietrificate  di  marmojpenne  inteflu- 
te  di  piume  difendono  ne  i tre  elementi  popolati 
gli  animali  contro  àll*inclemenzaydell’aria  > cor- 
I1Ì9  dentÌ9  & vgne  9 gU  fanno  inforraidabili  con- 
.tro  alla  nimillà  de  i compagni.  ^ 't 
Efagera  9 ò Morao  quanto  vuoi  le  prerogafiiw 
' flraniere ..  Afcolterai  con  quai  fiducia  di  ragione 
,bèn  efaminata  rifponde  alle  tue  calunnie  vn  Oa- 
• leno . Offenfee  ài  tuo  Epicuro  cento  anni  di  llu- 
. dio  9 ma  che  ? Vnfuo  dilcepolo.  né  oftérilce  milla 
» gli  Angeli  dei  Cielo  .»Si  prouino  pure  à rautà- 
aele  figwatioiu  9 le  commeflure , le^grài^zzo  de 
i membri  humani  • Non , pretendo,  faf  altro  qhe 
, deteriorare , cpnfefl’aranno  finalmente,  che  Iddio- 

più  ne  Teppe  ih  pymtoj. chic  tutti  gl’intcUètti in 
ivnaeternità*  . ' , - 
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Ma  fentite  confotattohi,!  ptgi/lenidel  ilià 
faptré  fono  le  prerog;^ciue  deluoflro  cor» 
■p®.  Degnàràoló  d'occhiate^  edint^ditatiqni  • 
perché  io  qùefto  libro  di  vita  fi  leggono  le  niera- 
ijiglié  del  Creatore . Comparifi^a  la  primièra  op-» 
pofitione»  che  tanto  fiiiliicenell’haomo  gli  or« 
goni  (enfi^tiui ..  Pire  vh  dilcorfbienaa  iènfo  quel- 
lo^ che  pofponeà  i fenfi  de  gli  altri  animali  . E 
querela  data  da  «olttScrietori , però  fi  chiarirà 
per  ealunma  in  tutti  gli  huomini . Piacefle  ài 
Cielo , cfiè  i nòfiri  fentiraentì  fodero  menò  cTquì> 
fi  ti,  cioè  pili  àgcoolnìentc  contentabili,  OI)iq: 
efclan^  cosi  , perchefino  le  gratie.per  he(lra  col- 
^ pa  rieicqnó  pregiudiifrij , la  maefiria  dello  ScuU 
tare  oooi^otente  fiì  troppo  bella  cofa  aella  in- 
temperatura  de  i noftri organi . Sò ch’ella  fercb- 
; difutiléi^za  lafacoltàj'e  fe  quell’occhio  delle 
Gprgoni , .che.  nelle  poefie  s’rnìprcfiaoa  com’vtì 
occhiale  , fi  accommodafiè  Vbenchepetipicaciifi'i 
IMO  , ad  vna  talpa*,  ella  noir  vedrebbe  mai  come 
vnaMeduià^  Però  il* noftroi;difcorfo -fiotta  de  a 
fcnforifanimati,  cioè  d^le  oporatiofii,  che  fi 
fanno  vn^tameate  della  potenza,  e dall’inftro- 
meritò^  ' • y ' 

' Gli  occhi  deirhuomq^fono  fenza  fiudio  alami| 
così  ciotti , che  s’ingaprianó  afiài  meno , che  Piu-  * 
c non.ibi^^c  gji  /eitiono  pé^e^^^lo■• 
Q>erienze , maquafianc®  perroaeftri 
delle  dottrine . £•  pure  Democrito  bramò  efier 
cieco  /ièlla  fronte  |>èr  non  cflèf  cieco  nell’injg^ 

• : ^ _ ^®j 
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^gQo.  Cottte  pa^4sre?  Sono  tanto  perfetti  ) c1ié 
riefcono  importuni . l^^on  compare  fcintiila  di 
luce  ) &T>nibra  di  colore  y tofle  non  chiami* 
no  la  mente  à darle  vdienza . Però  le  fpeculatio* 
fii  s’interrompono  troppo  da  quelli  loiro  auuifi 
indifcretti»  hanno  bifogno  à fin  di  perfettionafd 
Ifli  fuggire  da  i teatri  rilucenti  t^lle  tenebre.con- 
kemplatiue;.  Oh  quanto  è infatiabilè  i’afmettito 
de  i noftri  fguardi  1 Non  ballano  le  fcene  u varia* 
de  della  terra>  e del  CielO;,  doue  può  vagheggiar- 
£ la  beneficenza  diurna  > il  fupercillo  delia  po- 
tenza ama  i teairLracchiulì  dalle  pómpe  Tupèr- 
'iflues  che  fanno  bellemmiare  l’inuidia  huràana  ? 

^ ^he  fguardi  4*aquila  : E che  difcernono  alla  fine» 
Si  filTano  fenza  oftèfa  nel  fole  y ddnque  fon  di  vi- 
tRa  perfettillìma  / Prima  jio  non  hò  mai  conofeiu- 
' to  alcuno>  che  fiilTe  teftimonio  aiÉHente  » quando 
J l’Aquile  chiedon  configlio  al  fole  nell’aflègnare  i 
pulcini  noit  degeneri  all*  educa  tiene  materna  , 
Non  faria  gran  fatto  i che  fufle  flato  colui  me* 
defiraò  yi  il  qual  li  rogò  y quando  il  cigno 
i . liente  iì  il  fuo  tellamento  in  mufica  tanto  vo* 

eìferata  . Non  è,  credibile  quanto  fia'xredula.^ 
la  fama  • Fino  nelle  cole  euidenti  vuole  adò* 

' prare  gli  orecchi  piò  JoHo  che  gli  òcchi . Ms 
che  ? Concèdali  il  detto  fenza  pregiuditio  del' 
fatto . Dubito  che  la  > vera  illatióne  ifia  quella . 
I»’ Aquile  fi  fill'ano  fenza  oftefa  nel  fole.  : dun* 
/ ique  fon  di  vifta  imperfettiifiraa  . (^Pv^  lò- 
gica ci  fi  manifella' da  quelli  ^thiopija  che  ha* 
' jbitano  alle  cataratte  del  Nilo.  Sentono  il  ru* 
Inore  del  precipiti©  tonante  fenza  ollefa>  dun« 
ique  Hanno  vditò  ^rfettiflimó  Tutto  il",con- 
ftrario  ^-''la  fama  gli  celebra  per  fordaljri  . Ma 
■ ^er  non  difnutafe  di  cofelontdne^  ecónfegùen- 
r «emente  anibigue  ,'refperiénza  dimollrà , che  i 
I ' lauorahti  nelle  gudahierc  > e -nell e fucine  fcnipcd 
JUcpitofe  hanno  Pvditp  affai  ouwfo  i^benchc^ 
- * 
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pocooftefo.  Ne  la  ragione  par  difficile  : fe  fi 
auucrte  vna  propofitlone  poco  ofTeniata  . Quell'- 
occhio,e quell’  orecchio,è  perfetto,ehe  può  facil- 
mente alterarli  da  gli  oggetti  deboliliìmi  . Ec- 
co : chi  llando  qui  in  Montalto  vedefle-,  & 
(coltafl'e  vn  romito  polio  fopra  la  montagna.» 
d’  Ancona  , fi  ammirerebbe  per  fopra  humano 
nella  villa»  eneli’vdito;  chi  ne  dubita?  Ma__» 
quei  colori , e quelle  parole  in  vna  diflanza  tan- 
to fproportionata  fono  oggetti  di  deboJilEnra  » 
anzi  di  impercittibile  attiuità  , Hora  l’ orec- 
chio delI'Ethiope  non  violentemente  alterabi- 
le > altrimente  lentirebbe  oftefa  dall’  ogetto  vio- 
lentiliimo  del  Nilo  cadente  ; dunque  quel 
timpano  quali  incallito  » e perciò  habile  sl^ 
tanta  refilienza  , non  potrà  ne  pur  debolmen-  j 
te  comniouerfi  dgll’  oggetto  deboliflimo  di 
vn  Tuono  fommeflo.  Mà  il  non  alterarli  è la  ' 
me  delima  cofa  che  il  non  fentire  .*  dunque_> 
reccflariaraente  farà  quali  Tordo  . Vada»  per 
tanto,  che  quella  fama  diuulgata  rieTce  vna  in- 
famia della  vifta  aquilina  • Può  con  pupilla  non 
offcfa  far  refillenza  all*  efiHcaciavehemcntiiiìma  \ 
de  i lampi  Tolari  > Sò  che  potrà  vn  organo 
tanto  ingagliardito  alterarli  dalle  luci  fiacche  ! 

E per  conìeguenza  quella  famigliarità  col  So-  * 
le  la  cJiiarircbbe  per  imperfettiUima  nell*  oc- 
chio. Hora  vaglia  quanto  li  vuole  quello  pen-* 
fiero,  che  non  pretende  pregiudicare  all*  hiflo- 
ria.  Quando  anco  ragioni  piu  TenTaCe  perTuadeT- 
fcrol*  acutez3:a  in  quegli  Iguardi , non  porranno 
mai  agguagliarli  àgli  fguardi  dell*huonio.  Trop» 
po  fon  poclie  le  difierenze  , che  fi  notificano  à gli 
occhi  d^ir  aquile.  Talifuflero  fiati  gli  occhi 
diCcTare.  «Non fi  farebbero  mai  intarfiati  di 
molàico  quei  pauimenti  , eh’  egli  conduceua 
■eli*  elpeditieini  militari  , per  calpefirare  an<^ 

E cora  - ' 
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coranel  campo  del  terrore i. Cicli»  rapprefen^ 

tati  nelle  semiue . Certo  >' fé  la  Potenza  lufls » 

aquila  nella  vifta»  con  farebbe  aquila  nella  rapaci- 
tà . No»  fi  prederebbero  da  i Tiranni  vanag!o«i 
riofi  con  rapine  adulate  i patrimoni;  delle  prò* 
uincie»  per  trasforniarè  ne  i broccati  »'  e ne  i rica* 
mi  d*  vn  palazzo  d*  oro  il  latrocinio  in  magnifi- 
cenza . Non  fi  tenia»  che  mai  à fodisfattioo  d'vn* 
aquila»ancora  in  quella  Roma»  douc  ella  era  tra  le 
tnfeene  delle  legioni  adorata  come  Deità,lc  pittu 
re»e  le  fiatue  douefiero  efcluderei  meriteuoli  dal- 
le Corti  »’doue  fi  oftenta  per  gloria  mai»igore  vii 
marmo  antico»  che  vna  virtù  viuente  . È ìe  glVc- 
cclli  volarono  all’  vue  dipinte  da  Zeufi,vi  corfero 
per  mangiarle»noii  per  vederle  O fguardi  hu«i4- 
ni»  voi»  voi  fete  i proueditori  della  lufiliria  > i di- 
uoratori  de  i patrimoni:  quanto  fpende  la  poteri* 
■za  per  condire  vn  cibo  iaporofo  ad  vna  vofìra_j 
occhiata?  L*archittetura  per  voi  compra  à prez- 
zo d’oro  fin  il  nulla  | mentre  fpianà  vna  montagna 
per  non  impris’ionarui  la  villa  . L’agricoltura" ha 
inuentato  artificio  ne  i giardini , acciò  che  non  fi 
reputino  più  per  fauole  le  Ninfe  incorporate  nè 
gli  alberi  » mentre  tante  piante  vi  fi  famx)  co  là 
dentro  vagheggiare  con  fembianza  d’huomini , c 
d'animali.  Si fabricano  le  Regie  » chenutrifeó- 
no  le  bofcaelie  tra  i colonnati  » e fopra  gli  archi 
quali  trionfali  de  gli  acquidotei  lunghillimi  van* 
no  i fiumi  in  pellegrinaggio  per  1’  aria  » à fine  di 
rallegrare  con  vn  precipitio  d’argento  l’apparta  - 
mento più  eleuato  d*  vn  potente  . Quante  vite  t 
d’huomini  sforzati  fi  feppelllfcono  auautt  la  mor- 
te» perche  da  gli  abifli  delle  miniere  nafea  il  Sole 
delrauaritia»&  anco  della  vanità  ? Si  calcano  le 
tempefte  » e fi  fuifeerano  le  rupi,  perche  ad  vn  oc- 
chiata fprezzatiua  di  ricchezza  ambitiofa  fi  fac- 
ciano goder  le  refe  ne  i rubini  ».  e le  llelle  ne  i 
diamanri  # Q ccnfurc  de  gli  Stoici>ò  prediche  de 
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Sacerdoti  tonate  pure  {òpra  le  catedré  ) e fopra  i 
pulpiti  con  elocjuenza  fultuinofa  .*  fìà  imperterri- 
to il  ludo  per  fomminiftrar  in  ogni  tempt)  nuoue 
delitic  alPocchio . Le  voiire  riprenlìoni  fi  troua- 
in  molti  libri»  ma  qutfti  vitij  • ò £ trouano  » 
ò fi  defiderano  in  tutti  i luoghi . Che  più  ? La_j 
ragione  ancora  fi  auuilifce  à combatter  per  loro . 
Roma  antica  in  fino  dalla  Tua  nafeita  hebbe  quelli 
due  gran  punti  di  Politica  : efercitare  le  delire 
nelle  battaglie  : confolare  gli  fguardi  ne  gli  fpet- 
tacoli . Si  dedicò  il  Circo  laaliimo  al  Tofe  •-  Nel- 
la fua  figura  » 2^  in  vari)  ornamenti  fi  rapprefenta> 
nano  le  sfere  .•  arriuòad  eficr  sì  rplendidamente 
pompofo»  che  con  più  gioconda  curiofita  fi  var 
gheggiaiia  il  Cielo  nel  Circo,che  nel  Cielo.  Pol- 
ueri  a oro  » e di  minio  vi  fi  Tparfero  talhora  in_j 
cambio  d'arene  dalla  prodigalità  > imperiale»  ac- 
ciò che  quando  il  corib  delle  Quadrighe  imniù 
taua  nette  fette  circolationi  il  moto  de  i fette.^ 
Pianeti  » fi  folleuaflero  dalle  molte  » e da  i corlìeri 
nugolette  d'oro  » e di  rofe  » che  non  vi  lafciaflero 
defiderare  le  profpettiue  dell'  Aurora  * L' Anfi- 
teatro » che  dà  Tertuliano  fi  dilaniò  concilloro 
d'impudicicia  ; le  Terme»  che  furon  le  Sirti  del-  • 
la  virtù  I le  Naumachie  » che  riufeirno  le  Caridi 
dell’Inferno;  tutte  quelle  machine  illuminate 
A'oro  popolate  di  Aatue  » vellite  d' ogni  fplendi- 
deaza»parey  che  s*  ingegnaOero  di  far  parere  à 
gli  occhi  vna  mendicità  di  natura  la  patria  dello 
Aelle  . O Dio  » che  fe  quelli  fpettacoli  coopera* 
nano  alla  quiete  del  popolo  » diuertendolo  coflua 
1*  incanto  di  quel  diletto  dalle  feditioni  mal  con- 
.tente»  gli  perluadeuano  ancora  l'obli  uione»  & an- 
co la  non  curanaa  del  Cielo . £ pure  » o raiièria  ! 
L'età  nollra  fi  và  afibmigtiando  à quella  età»  aliai 
più  col  lulTo,  che  conia  potenta  • Occhi  di  aqui- 
le » occhi  di  (lolidità . Chiegganfi  per  gradai 
à Santa  Lucia»  acciò  checoal'infipidezaa  del  gu^ 
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fio  fi  eraent^i  la  vanità  del  Secolo . Serrino  Ta. 
bocca  i caliinm'atnri  de  ^1i  occhi  9 ò fi  querelino 
folamente  deir  eccellenza  fouercliia.  Ma  che  r 
Iddio  medefiiiK),  che  tali  i^li  formò  , promette 
loro  i diletti  pjoportionati . Non  mancheranno» 
al  Ciclo  Empireo  i teatri  d’ oro  j e le  città  di 
gemme,  e quanto  di  bello  è potente  à far  pa- 
rere mondiglia  di  terra  ogni  pompa  di  Mo-' 
narchia  . Sentite  ; fi  può  dir  piu  per  elogio 
de  gli  occhi  humani  j tanto  attribuifce  lo  Spii 
rito  Santo  alla  loro  perfettionc  ,,  che  il  più  ef. 
prelliuo  vocabolo  della  béatitudineiriComprenH 
Cbile  fi  piglia  in  prefto  ad  eiC,  e- chiamali  vifioiie 
di  Dio . 

Parliamo  bora  con  l’ vdito.  La  volpe  hà  l’orec- 
x:hie  piu  perfette  deirhuomo.  Chilo  crede  fi  ^ 
feordato  d*  hauer  mai  veduti  inftmmenti  > e fen^ 
tita  mufica . Pitagora  , che  ne  gli  Tpattimenti 
minutifiinù  del  tuo  monocordo  inuefiigaui  tanto 
accuratamente  le  proportioni  armoniche,  di  po- 
co diletto  ti  farebbero  debitori  gli  huomini , le 
non  haueflero  altre  orecchie  che  volpine  > Otv 
feo  , e tù  la  cui  lira  fuegliò  cotante  menzogne  , 
per  verificar  le  fue  glorie  9 intreccia  pure  con_«> 
plaufibile  celerità  pafiaggi , 6 trilli  quanto  tù 
voi  che  propriamente  tanta  vdienza  trouera*  da- 
gli animali  , quanta  da  gli  alberi.  Come  potò 
mai  temperarli  con  sì  fottile  .accordatura  quel 
timpaaetto  del  nofiro  orecchio , eh*  egli  cofi^ 
giuditio  fuperbifiinao  pofla  fententiarc  ogni  mi- 
nimo tremore  dell*  aua  Ibnora  ? Se  fi  pai  la  in_» 
profa  9 Cicerone  9 ct^intilliano  vi  fanno  i mae- 
flti  di  mufica  > e comandano  all*  oratione , ch’- 
ella pafleggi  con  piedi  mifurati,  e termini  con 
cadenze  armoniofe.  La  Poefia  fcrupolififliraa 
preferiue  i pafii  alle  parole  > quali  fiscendole 
ballare  fopra  la  corda  9 tninaccia  le  £f- 
ciliare  del  popolo  fé  pure  in  vna  fillaba^..^ 
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fola  fcappafle  Fuora  del  fe^no  il  piede  j legato 
con  leggi  di  metro  numerofo . Ma  da  qualchre 
fecolo  in  qua  in  tutte  le  lingue  del!*  Europa  (i  è 
ofleruata  vna  golofità  dell*  orecclùo  infatiabilc, 
che  gli  fu  prohibita  dall’  eruditionc  di  tutti  gli 
antichi  idiomi  .Quella  fgura  fimilttef  defìnénst 
che  pareua  già  difetto,  hoggi  è il  condimento  di  ) 
tutte  lePoefie  , -le  quali  paiono  insìpide  all’- 
orecchio fenza  la  rima.  Èfclamino  purei  di- 
■fce}>oli  di  Demetrio  Falereo  , e di  Marco 
Tullio  . 1.’  età  prcfente  chiamerà  quei  tanfo 
flimati  maeflri  ad  imparare  la  foauità  non_j 
mai  rroiofa  dalle  definente  vniformi . La  re- 
gola d*  ogni  metro  è il  girilo  dell’  orecchio , e 
dalle  fentenze  di  lui  in  lite  d’  armonia  non 
-il  dà  appello  al  tribunale  della  ragione  , Et 
quale  eàettiuamenre  nel  cafo  noflro  non  può 
*mai  efler  altro  , che  1*  ofieruanza  di  quanto  ag- 
grada a lui  f(^o.  Per  lui  foto,  che  mio  n*era 
capace , fi  iludiano  dalle  mani , e dalla  lingua  te 
;concertate  percudioni che  battendolo  > lo  con  < 
ifolano-  Che  miracolinon  fanno  le  corde  fopra 
•i  Leuti , e fopra  i Cimbali  ? £t  i venti  cacciati 
con  violenza  deaero  alle  canne  non  viàno  fcarce^ 
rarfi  dall’Organo  fe non  ricomprano  la  libertà 
con  laiìnfoniar.  Marauigliofa  inuentione  > haue- 
re  mille  cantori  in  vno  iilromento  folo  , e pro- 
.durui  il  fiiono  col  ballo  delle  dita  1 Vn*  Impera- 
.tor  del  mondo  pazzie  talmente  nella  fenfualità 
delle  titillationi  muficali , che  facendo  il  tiran- 
no de  i Re  faceua  lo  fchiauo  de  i citaredi.  Mà 
che  occorre  parlar  di  Neroni  ? L’aufterità  di  S. 
Francefeo  s’inuagh idei  canto  degli  Vflignuoli  > 

Bc  vn*  Angelo  difccfe  dalle  ftelle  per  fargli  af- 
faggiare  vni  arcata  di  violino  le  dolcezze  del  Fa- 
rad ifo  . Penetra imperiofo il fuono  dentro  all*- 
Anima , e U predomina  in  sì  fatta  guiià  , che 
Piatone  autorizò  la  mufica  per  fondamento 
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della  Republica  ; e pronunt4Ò^  che  all’innouatio- 
ne  delle  cantilene  feguiti  anneHa  la  nnitatione 
delle  leggi.  Qnefto  ìuo  detto  parca  raolei  più 
torto  hiperbole  di  poeta  » che  decreto  di  legisla- 
tore . Però  non  lo  lafcia  ripudiare  la  Chie(a»ch« 
tanto  s\ingegna  > e tanto  fponde  nel  dar  fodis- 
fattione  à gli  orecchi.  Suegliandomi  querta  mat- 
tina auanti  I*  aurora  > rtaua  io  med  itando  quante 
e quante  migliaia  di  perfone  ccclefiartidic  nell'- 
Europa n rompeuano  il  Tonno  in  quel  punto  » per 
benedire  l’hore  maturine  col  canto . Quante  cen- 
tinaia di  migliaia  di  feudi  s*  impiegauano  nella 
Chriftianità  per  quotidiani  rtupendij  del  Clero 
deftinato al  Choro ? Che  piu?  Il  Pontefice  fu- 
premo  nella  più  facra  funtionc  > ch'egli iaceiJL-», 
coinparifce  nelle  tre  mefle  Pontificali  come  can- 
tore. Sò>  che  più  fi  attende  il  iènfo  delie  oratio- 
ni  l’intellettO)  che  rinrteflione  delle  voci  per 
Pvdito  * mà  sò  ancora  > che  in  tanto  riguardo  fi 
hebberó  i femplici  tueni  • che  vn  S.  Gregorio  » « 
fiudibfirtìmo  dal  canto  > compilò  le  mo^lationi 
di  quel  famofo  Antifonario  ^ il  quale  fi  diuuigò 
per  il  mondo.  Sò,  che  vn  Carlo  Magno  fenten- 
do  perturbarfi  la  deuotione  da  quello , più  toRo 
ilrepito  , che  concento  delle  voci  oltramontane , 
mandò  due  Cherici  di  Metz  al  Pontefice  Adria- 
no , perche  ne  i tempi)  della  Francia  le  orecchie 
fedel  I godeficro  la  melodia  de  gli  Angeli  nella-# 
mufica  di  Roma  . E tutto  ciò  fegue  per  prouifio- 
nare  di, diletti  la  perfettione  incredibile  dell'- 
orecchio hum.ino . 

Hora  che  diremo  delle  narici  ? Quanto  inge- 
gno hanno  non  folo  nell’  appetire  ,nià  nel  difeer- 
nere  gU  odori  ? Quei  due  olii  del  cranio  , che  fi 
chiamano  cribrofi , quafi  due  graticolettc  della-j 
natura  , tengono  così  patente  il  tranfito  dellV 
aria  al  ceruello  > che  forfè  ninna  cofa  più  repen- 
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tinainents  lo  altera  > che  P odor  v^ento . a 11 
fettore  d*  Tiia  hicerna  e (Unta  ha  talora  cagionato 
vn  aborto  in  vna  donna  grauida  . £ che  ha  che^ 
fareP  odorato  de  i cani  » eccellente  folo  nel  rin- 
tracciar 1*  orme  d*  vna  lepre  > ò quello  de  gli  a- 
uoltoi  nel  prefentire  la  puua  di  vn  cadauero  ? 

Q^el  Utrator  Afiubis  d adoraua  nell'Egitto 
per  Dio  in  Hg  ura  di  Cane . Hora  per  luiìngarlo 
non  hauereb^no  al  fìcuro  i Rè  di  Per/ìa  inuenta* 
ta  la  e conipofìtione  de  gli  vnguenti  » che  non  fo- 
le à pomp  a di  lufTo , ma  fomite  di  lulTuria  • Non 
(ì  farebbe  fabricatala  Seplàfìa  in  Capua  » con- 
trada di  vnguentarij  , e di  profumieri,  che  effe- 
minando con  la  dia  fragantia  1*  efercito  d’ Ani- 
baie , riufeì  fortezza  tanto  opportuna  per  la  di- 
fefadìRoma.  Nond  farebbono  inebriati  con— ^ 
gli  odori  d*  Arabia  i bagni  di  Collantinopoli  ; 
perche  in  gold  di  rofe  notanti  d ammiraflero  co- 
tnei  trionfi  di  potenza  , i naufragi)  della^dici- 
tia  • L'huomo  è quel  folo  alPefquidtèiza  del  qua- 
le la  mercantia  dedica  le  prouincie  remote  > per 
fargli  comprare  a pefo^'oró  vna  nebbia  rifcalda- 
ta  > & vna  euaporationeinuidbile  . Per  lui  le  fel- 
ue  di  Media , col  mezzo  della  coltiuatione  info- 
gnata da  Palladio,  fono  diuenute  giardini  d’Ita- 
ìia . L'odorato  Iiumano  è quello,che  all'acque  di 
melangoli , adulterate  con  zibetti , ha  partici- 
nato  ilnome  d’  acque  d*  Angeli  • In  feruitio  di 
lui  le  profumiere  di  Spagna  fanno  adottare  alle 
pelli  le  doti  dell’ambra , e la  cócia  di  Roma  fà  ri- 
uare  ne  i guanti  odorod  gli  horti  di  Catalogna . 
Ben  fe  lo  fanno  i Caflori , che  con  gl'  ingre- 
dienti loro  arrifcchifcono  le  collane  alte  da- 
me , accioche  in  fino  nelle  Chiefe  coni’ inci- 
tamento di  quella  fraganza  non  fi  lafcino  ripo- 
fare  gli  occhi  abbafl'ati  dalla  mortificatione.^ 
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incuriofa . Sono  ( chi  né  dubita.')  le  delitie 
odorifere  tanto  amabili  al  noftro  perfettiflì- 
mo  ienfo  che  IDDIO  ifteflb  le  ha  volute 
prendere  per  imprefe  , & emblemi  di  fe  me- 
dcfimo  ) e della  fua  ipofa . tt  Falcidio  di  mi- 
ra > fudor  di  balfamo  > fpiga  di  nardo  j virgo- 
la d*incenfo  fono  i concerti  di  Salamone  > e 
gli  attributi  di  cucici  la  facra  coppia , de  in  eflì  It 
condanna  per  ingiufta  la  querimonia  » la  quale  in 
materia  d’  odorato  preferiua  vn  cane  ad  vn*- 
huomo . 

E poi  vergogna  > che  troppi  viti)  comparifea- 
noper  teftimonij  delle  preeminenze  > che  la  na- 
tura diede  all’  huoinonel  gudo  , e nel  tatto  . IJ 
prurito  dVna  lingua  difeerne  con  giuditio  qua^ 
fc  ientifico  le  diueriìtà  de  i fapori  > e per  conten- 
tarlo fi  predano  per  vna  menia  fola  cento  pro* 
nincie  Comparifeono  eferciti  di  animali  vccifi 
per  dar  l’ aflalto  ad  vno  fiomacho  > ondeggiano 
torrenti  di  vini  fpiritofi  per  fare  fiolida  la  me- 
moria ) cfpiritati  i penfieri . Q^al  marauiglia  s 
che  Paolo  Emilio  fi  dichiarafle>  non  eflere  mi- 
nor gloria  > che  l’ordinare  vaa  cena»  che  lo  fchie* 
rare  vna  battaglia  ì Pur  troppo  l’ efpcrimentano 
non  folo  la  robba  > mi  anco  la  fanità,le  quali  fpef- 
fo  fi  lafciano  diuotare  da  quella  efquifitezza  de- 
generata in  ingordigia  . E non  dimeno  la  gola 
troppo  ingegnofa  và  tu itauia  fpeculando  condi- 
menti pellegrini  5 pe*  far  > che  vna  viuanda  nuoua 
acquifti  applaufo  vn  conuiro  con  1'  aedotatione  , 
di  fapori  non  Tuoi  Si  fpefe  vna  opulenta  heredirà 
da  Apicio  nelTelperienza  di  quelli  arcani»  e voi  - 
le»  che  i problemi  apetitofi  d’vna  matematica 
niangiatiua  fi  preconizza  Aero  con  l’opra  de  fuoi 
fcritti  al  lufl’o  erudito  nei  palazzi  » doue  afeendo- 
no  in  iftima  più  cp!  diale  i Cuochi, che  i Filofofi  t. 
Non  mancano  i volimii  de  gli  Scalchi  moderni  , 
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per  far  vergognar  l’Italia,  che  vna  prodigalità  co*» 
sì  Tuperflua  non  (ìa  eri  or  cafuale,  ma  vitio  fludia- 
to,  e però  emendabile  dalla  fola  inopia  . Ghe  ac- 
cade qui  compilare  l’efclamationi  di  Seneca  , e le 
cenfure  fin  di  Petronio  p I potenti  non  Iblo  non 
fi  arroliifcono  di  quelli  abufi  ,mà  fcne  pauoneg- 
gianojcorae  fe  il  maggior  frutto  della  vita  fortu- 
nata fulTe  l*  incontinenza  d*  vit  ventre  . Mi  fi  apre 
repenrinamentenell*  immaginatiua  vna^fcena  di 
golofità  imperiale.  Che  pretendiiò  Vitellio con 
quell’armata  fi  còpiofa?  a Vdite  quelch’ei  rifpon- 
de.  Si  ricerchino  tutte  le  marine,  e tutte  le  riuie- 
re  tri  il  Carpatio , e’I  Graditane  . Quanto  di  fa- 
porofo  vi  fi  genera  dalla  natura  , diuenti  fa  perito 
per  la  mia  menfa.Medito  di  fare  vn  piatto  di  mo- 
ftrUofità,vn  piatto  degno  d’vn  Vitellio  dominan- 
te,che  moua  gola  all’età  future,  che  faccia  venir» 
il  latte  in  bocca  à tutte  le  bocche  della  fama  . ^ 
CcruelU  di  fagiano,  fegati  di  fearo,! inguadi  feni- 
copetro,  latte  di  murene  furono  le  inucntioni  » 
compratejper  la  difiìcoltà  del  trou&rle,  vn  millio- 
ne  di  feftertij,  che  fono  intorno  à venticinq;  inil- 
lii  feudi  5 e per  qual  fine ?Perche  in  quel  pi  atto  la 
fama  non  fi  cauafle  la  fame  % e con  irritamenti  di 
fucchi  non  conofciuti , fi  rinouafìe  fempre  vn 'ap- 
petenza immedicabile . Mà  fi  come  egli  era  vn  vi- 
tellaccio  d’intelletto,  così  fede  fiato  vn  vitello  di 
palatotHon  hauerebbe  ftudiato  vn  vituperio  tanto^ 
prodigo  la  feienza  efperimentale  de  i bocconi  in- 
citatiui:  non  hauerebbe  prefo  ardire  di  nominare 
quel  piatto  di  , la  fende  di  Fallente  . acciò 
ch’egli  poi  douefie  ofientarfi  nella  guardarobba 
degli  Augufiiall^  età  feguenti  come  reliquia  pro- 
dtgiofa  della  gola  Vitelliana,*ele  nationi  ftranie-- 
re  fuflèro  nccellitate  di  concedere  a Roma  U pal-^ 
.ma  tgnominiofa  della  intéperàza,fi  come  le  haue- 
uano  cóceduta  la  sloriofa  della  ft>rce2za.Se  ne  ar» 
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rorsì  l*rmpet>atore  Acfriano , e disfece  quell 'ars' 
gente  cosi  Hnifiirato  nel  palazzo  r benché  non  it«. 
potelle  (lisfer  la  memoria  nell’hiftoi  ie . Hora 
quantoè  diftèrente  daquefto  feudo  (fi  Palfade  la 
fnenfa  della  Sapienria  f*  Si  a:)iparecchia  nell’EccIe-» 
iiaflico  9 e fi  gode  dali'a-Reiigione  con  (]ucllc  vi» 

- uande  moderate  > nelle  quali  dal  digiuno  antece» 
dente  s’infondono  tutti  i fapori  della  manna»  con 
<mci  vini:  confor latini che  fanno  efultar  l’anima 
dilatata’  in  vna  fobria  » e mode(H(fima  ebrietà  di 
fpirito . Non  mancano  certo  alia  temperanza  lie-^ 
ta  le  perfettioni  del  gufto  , c daJei  fi  può  col  ri» 
conofeimento  di  quefto-  benefitio  dluino  accom» 
pagnare-ienza  hiaCtmo  foMus  epulanrii .. 

Non  ha  poi  bifogno  di  difeorfi  il  fentimento- 
diffufo  per  tutte  le  membra.  Ohimèchepefte- 
deH’huomo èia  morbidezza  del  tatto?  Materia 
di.ràfciarfi  intatta  >.per  efler  pur  troppo>dìuolga* 
ta  ne  gli  arcani  di  Venere  . Qual  porco  di  Circe' 
hauerebbe  mai.nello  llerquilmio  dell.’itnpudicitia 
defiderate  le  figure  d’Elefantide , le-Spintrie  di 
Tiberio  j Tacciamo  yche  la  materia  c così  laida» 
e così  contagiofa  » che  la  modefiia  non  dege  al* 
liingarfi  in  deteftarla , per  non  imbratta rfene 
fiiuztìa.^  Paflb  à vitio-  meno  abbominofo  » mà 
piirredicolo  . Vogliamo  »•  che  vna  Taide  fi'arro-- 
fifea  per  mollitie  eftèroinata  fe  vederà  l’antica  de- 
licatura  della  ricchezza  IComana  ?.Copiadi  ferui 
fcclti  fi  fiipendia«a>  » c con  palpeggiamenti  di 
manladdifciplinate  prouocauano  ilìonno  alla^ 
jioltroneriadufingata  »>  quei  >?  che  per  profeliione 
fi  nominauano  Traclorcs , Le  mani  d’vno  Appol% 
line  toccan  le  corde  d’vnaxetera  hora  con  dimi^ 
'nutioni  accelerate , hora  con  trilli  ribattutiyho- 
ra  con  pizzicate  piene  » e tormentando  diferetta* 
mente  l’orccchie  , hor  piano  » hor  forte  con  varie 
falfe,  fanno  loro  patire , per  far  più  guftare  il  ri- 
„ pofo  dVna  confonanza  perfetta.  Colóroxrano  fo- 
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natori  dt  noa  minore  artiiÌLio  . Hora  (ù  «gliaux— 
no  il  prurito  con  l'acutezza  delle  dita  rifolute  » 
boralo  medicauano  con  la  morbidezza  della  ma- 
no paflofa  y f con  tanto  maggior  auuertenza 
fludiaua  quella  mulìca  di  toccamenti , qiunto  che 
il  lauore  doueua  farli  9 non  fopra  vn*i^romento 
inreniibile  > ma  fopra  il  corpo  dVn  Mecenate  lii— 
pino»  e d*vn padrone  impoltronito.  Spropoltci. 
Homacolì  > i quali  dimolìrano  la  perfetta  tenipe- 
lie  del  noHro>cato  > e la  Aemperata  libidine  del 
noAro  appetito . Vedo  Seneca  in.  efeandefeenza 
contro  à queAa  Aohda  delitia  . Vorebbe  per— 
fiiadere  > che  maggior  diletto  fentiflè  rn  Mutio* 
Sceuola  nel  porre  la  deAra  preuaricatrice  {òpra, 
il  fuoco  di  Porlena  > che  non  haurebbe  prouato 
nelI*elporla  à gli*sfregolara:nti  artiAciolì  di  qual- 
Auo^lia  grattator  più  difcreto  . Mà  fé  non  potè 
pervadere  Seneca  queAi  paradolii  à Roma  > gli 
perdiare  ben  più.  d'vn  Santo- alla.  Chiela'.  S/ fa 
fentire-  fin  dall*  Armenia  vn  Biagio  dilaniato  > e- 
teAifica  ».  che  gli  farebbero  paruti  punture  di  cru** 
deità  diabolica  1 toccamenti  d ‘ogni mano  femi« 
nile:  mà  in  riguardo  della  cagione  > e det  premiOiu 
el^flè  come  fòauL  le  ferite  di  quei  pettini  mici— 
diali  > che  gli  Aracciauano  barbaramente  locami. 
Q^ti  non  s*ap:  ono  nelle  membra  hunians  à i- 
^^i  dettatto  » tante  porte  paruero  à i Santi».- per 
introdurneriè  eifeere  Id  afHtctioni  eolontarie  • 
Che  Seneca  ? Bariate  ad'vn  Benedetto  nelle  fpine» 
ad  vn  Francefeo  nella  neu?  9 ad  vn  Lorenzo  su  i 
carbóni  : gli  fentirete  dare  Benedutioni  à Dio  9. 
e rallegrar/ì  in  quei  patimenti)  che  qiiamoil  tatto» 
dell*huomo  cpiù  delicato  9 tanto  piùi  riefca  op*. 
.portuno  per  mortificare  làrenfurliti . 

Hor  che  dice  Momo  con  Epteoro  r c con  Pii-*- 
nio?  Altra  inuencione  non  hanno  per  gioAamenter 

Serelarfì  di  fenlì  imperfetti  » che  tiouare  vnat 
KC>  che  gli  trasformi  in  beAte'. 
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' CAPO  Decimo  secondo. 

t 

si  f doglie  i' altra  fi  tiene  contrai  l*  architet- 

tura del  corpo  humano  qua  fi  manche 
uole  nella  bellezza  . 

t. 

La  feconda  oppofìti^ne  principale  era  là__» 

, fcarfa  bellezza  de!  corpo  hiiniano.  Citinfì 
wefH  calunniatori  à due  tribù  'ali>  I VnoafiTettuo- 
Io>  l’altro  difappalìonato . Nel  primo,  doue  leg- 
ga prefideme  qualche  Paride , Ialite  fi  deciderà 
|>refto  . Saranno  ributtati  gli  attori  come  ciechi, 
ò ftclidi/la  qypi  mi  feri  fchiaui  d’amore  , i quali 
trouano'la  primauera  piu  florida  in  vnq  guancia  > 
che  in quaUhioglia  giardino,  le  ftelle  pidbelle__> 
in  vifo  , che  in  Cielo , i raggi  più  amabili  in  vn 
crine,  che  in  vn  fole.  Quefli  viuendo  ihcuriofi 
di  tutto  il  mondo , non  finifcono  mai  di  vedere_j 
vn  vifo , & in  eflb  raggirano  continuamente  la_j 
delirante  aftrologia  de  i penfieri  innamorati  . E 
pericolo , che  torceflero  yn  guardo  da  vna  don- 
na ad  vna  colomba?  Fin  quelle  proprietà  , che  • 
ad  altri  pareranno  brutezze,  ad  elfi  trasforme- 
rannolfi  in  perfettioni . Non  fi  perfuada  alcuna—» 
Donzella  Inglcfè  5 benché  moftri  le  neui  della_> 
patria -nella  candidezza  del  volto  , di  apparir 
jì.ai  vezzofa  ad  vn’  Moro  d*  Ethiopia  , doue_^ 
il  giuditio  habituato , e la  confuetndine  appaffio- 
•nata  ricerca  tra  le  prime  lodi , della  beltà  femi- 
nile  lanegrezza  notturna  So,  che  Teloquenzai 
ritorre  à gli  animali  pai  vifiofi , e da  eifi  accatta 
le  comparatimi  , come  colori  efprcflìpi  della 
bellezza  Humana  . Pretenderanno  i contradiC« 
tori , che  quegli  attributi  metaforici  fiano  qua- 
lità impreftata  all*  effètto  , e trasferire  per  lu- 
singa nell’  huonio  da  quegli  oggetti , che  ne  • 
godono  il  poffeff'Q  naturale  > mà  la  verità  ffà 
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Andiamo  al  feconde 

meriti  fenzapailione. 
uodurre  quella  caufa, 
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ranno  eflerne  i giudici 
ho  in  tanta  riputation. 
che  non  lo  concedono 
leoperationi. 
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ilaii,  chele  Spo- 
unte  gemme  dal- 
edel  Cielo,  per  rega- 

. fono  rinfacciamenti,  eh  - 

raendicare  gli 

ma  tcftimonij  , 
rifplcnde  <|uari* 
nell’vniuerfiu . 

de  , che  ponderai 
nol'^fcwrrannoin- 
tropp0  impertinen- 

i,  i quali  pretende- 
etenti.  Cuftodifeo-» 
le  della  b#lle»x-i  a 
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Dei  to*po  Human»' 

CAPO  DECIMO  TERZa 


Si  rifponde  all*  oppo fìttone  terza , la  quale 
r.improuera  ali*  huomo  la  fua.  nu~ 
tiìtà  naturale^ 


\TNi/cafi  in  quefto  luogo^  con  la  feconda  op-- 
i pofitione  ancorala  terza:  vna  ragion  foU 
militerà. vittoriofamente  contro  ambidue.  Prè- 
«aglionaper  tua  credenza  i candori,  dello  Struz- 
zo ) gllazzuridel  Pauone-in  beltà  ; le  zinne  del- 
iaTigre-j  icomi  d^  Toro  in  fortezza  > ò Mo- 
jiBO/  Coneedafi  . Mà  di  chi  fono  ^Non.tiaccor- 
gijche  non  gli  portano  come  fuoi  ^ mà  gli  ferba» 
noconie  noftri?;  Ajrimari  pompofi:»  aniniali  ro- 
fcuftiV.non'V*  infuperbite  ; rhuomo  vi  humilia  » e- 
vifa  conofcerc).  che  voifete  i lauoranti  i quali 
tefletft  le  v.efti,,  e fabbricate*  rarmi  ; ma.  egli. 
èL  il' padrone  j,  che  fèneierue  facciamo-  lamen- 
ti >,  quando  doniamo  render  gratic.  Girai  all*« 
Euomo  fe.  nafceua.  v.eftito  j Guai  all*  huomo- 
S»  naiceua*  armata  * Sarebbe  flato,  troppo- 
nudo.  farebbe  ftato.tfoppo  'inerme  . Si  può  nè; 
meno  per  immaginatione  fingere  vn.  priuiiegio.fi* 
mile?  Hauer  tutte* le- vefti,,  hauer  tutte  l*armi< 
de  gli  al  tri  ammali?  Hauer  nelle  vcfli.  tutti  i co*. 
fon  deLMondo ,,  neil’àrmiictiandioi  fulmini,  deli 
Cielò  ?.  Hauerli  à beneplacito ,,  non  per-neceffiti. 
epotendbJiall  ’òccafibne  pigliare,  e aéporre,  go- 
dte.r.nei  cpinmodi,,  e. non  patirne  i nocumenti'.. 
Creila  voto  pare  vn  delirio,,che>prefuma  aggua- 
gliare vna.creatura  all’ Onnipotenza  . E.  pure  ld- 
dÌoè‘ftato.co«ìicccefiiuanelià  difpenfatiqhe  del*, 
fe  gratic: originali  ,,.chc  ci  afiegnò  vn  patrimonio . ; 
di  tante  ricchezze , ci  prouidévn*àrmeria.di  tan-. 
tà  arnefi;..  O-  arte  di  Diuinità  / Et  in  che  poco, 
hiogp;  gofè  tanti,  miracoli?;  Creò  in  noi  »,  dif., 
a fe/en?- 
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ferentiantloci  da^li  altri  animali  % la  mano  Jt' 
iAroinencodegl’iAronienti>  doue  flanno  tutte' 
le  vefti  9 doue  Hanno  tu^te  1*  armature  >.  che  di- 
co ì Doue  Hanno'tutce  le  iajbbricke  della  terra  » 
tutti  i vaTcelIi  dell’acquc)  doue qualT Ha  rv9Ì»er-* 
Co  in  potenza-.  E virtuofa  curiofici  il  vagh^giar-; 
ne  tutte  le  prero^atiqe  delineate  con  e&eaza  iiw 
Ariflotile  9.  e piu  in  Galeno-.  Ma  qpanto'eiSÌ;fep— 
peroi^elagerare  non  è la  minima  parte  di  quanto  » 
col'  mezza  della  mano  9 opera  continuamente  Tè— 
iper lenza  così  in  pace  « coracin  guerra  9 e' mole» 

{)iù  nelle  Bott^he  dell- Arte9che  nelle  Regie  dèF^ 
Ricchezza' . 

C^nto  alle  reHi  9 prende  la  iwo  dà  gli  an^ 
mali  fóggiogati  le  natiue  loro  foglie  9 come  tr£>- 
huci  debiti  aTl’huomo . Però  elfa^  non<  degna:  ve^ 
Airei  dominantieon  le  fchiauinev  le  per^rfionji 
in  taf  guiia  1 che  appena  poHbno  riconoicerd . 
pelli  de  gli  armenti  9 e le  lane  de  t gr^gi  li  prò— 
tumono  d’ambra  9>  e fì  riccammo‘d.*oro  per  far 
tri  manti  9 che  non  ^e  Tar-Grecia  dèi  toro-di  Pà— 
lìfacicneil’ariete  di  Fri  Ho.  Laiao  quel  Rè  -Indùp- 
no  che  diuenta-Hatua  d’oro  imballamand'9- lè  ear-* 
ni  nude  co  vna  colla  odorifera9  rirparge.vpa  poUr 
uere  dòrata9cHo  Io  fiuiellà^lèndide^za  compari-* 
re  tanto  differente  da  i raH^Ii  > quanto  è il  So'er 
da-i  Nebbioni . Che  pretiolà fattura  è-ancoord 
nariamente-vn'veHitoiìgnorilè  ?•  Màche-bife>gfu- 
entrar  ne  i palazzi  1-  Le  drapperir  di  FiorenziL-nt 
di  Napoli  9 di  Venetia  yret^erimo  glP  Auuorii 
dell’  arcificiov  diuenute-  lé  mafièritte.  dèllài 
Plebe . Si  Hupifca  9'C  fi  mortifichi  4 niafeHà  dèi-' 
r andeo"  luflb . GHe  rarieti  di»  teppi  ? , Atfcrib» 
confolàre-inTacito  9-  Tacitò  Irape raKòtc'  iniVórv* 
pifeo  proibiibono  a eli-himmini'ficomc  vanità>|dii 
temine  >>  le  veAi<  di-  feta  .-  Anticamente  (btttr 
Gido  temperato  i<  vermi  dii  Sèricana:  filàiu 
Irproprte  vifcerc:  quelle  ieliie'  ianifi 
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noltiles  , mi  birof,(iau2  > che  per  lunghe  pellegri- 
^ nationi  di  mare  ) cdi  terra  li  conduceflero  alla 
‘ tittà  dominante,  come  delitie  pellegrine  del 
, mondo  barbarico . Venne  la  raercattura  di  Per- 
fia , & introdufl'e  nel  commercio  di  G3n(lanti no- 
poli  la  poilibiltà  di  non  hauer  bifogno  de^vi  Seri 
nella  Grecia  e Guiftiniano  con  1*  induUrii  di  due 
Monaci  vi  publicò  1*  artificio , che  preftb  fi  pro- 
pagò in  Italia  , e fiè  tanto  addomefticato  aelP- 
Siiropa.  QnalProteefi  potè  inai  tìngere  trat- 
fbrratbile  in  tante  apparenze,  in  quante  fi  con- 
uerte  vn'  huomo  con  le  varietà  de  i vefiiti  ? Il 
Mofeouita  comparifee  in  forma  d’Orfo  con  le 
" J>ellice pelanti , nei  Polacchi  fi  vagheggino  le 
martore  » e gli  zibellini . L*  Indiano  fi  trasfigura 
in  vccello  con  le  piume  intefute , & in  ogni  fella 
idi  cauallieri  gli  Aghironi , e gli  ftruzzi  fi  mirano 
fieli  penacchiere  , quafi  come  parti  del  corpo  hu- 
tsuno , Quanti  colori  genera  la  prinuuera,  quan- 
ti ne  limola  1*  aurora  , diuentano  colori  dell“^- 
Itvomo . Le  fete , e le  lane  fi  teflono  in  tanti  ar- 
tifici), non Iblo come  munitioni contro  al  fred- 
do, ma  conie  delitie  di  lufio . S*  inuentafono  < 
già  tra  le  corratele  Romane , vedi  di  fottigliez- 
*«  tale,  che  i Satirici , & Filofotì  di  cjuei  ten\-' 
pi  cfclamano , che  dalla  sfacciataggine  feminile 
li  vedono  monti*  i qual iinudano  col  pretedo  di 
coprire,  e dai  quali  non  riceue  aiuto  alcuno  , non 
dico  la  (ànità , ma  ne  meno  la  modedia*  Ghe 
gioua  edenderfi  pili  / Comparifea  in  quedo  giu- 
dicio  rn  Nerone , a nnnqtéam  eanehm  vefiem 
hit  inànit , Potrà  decretare , che  la  naturalezza 
trattò  con  gtan  parfinaonia  gli  altri  animali 
ti  quali,  come  à ferui  confegniS  vna  fola  lin- 
lea , e non  mai  feparabile , inà  trattò  T huo- 
taó  come  prencipe  mentre  all’arbitrio  di  Jui 
jMrmife  (celte di  pelli  innumerabili  in  quantità^ 

e mi- 
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c jniracolofe  in  bellezza . 

Hora  fra  le  tante  vefti , che  fempi e al  bifogno, 
c (pello  alla  pon;pa  lauora  I*  induflria  della  ina- 
no ) io  mi  Tento  (]ii{  violentare  à fermare  gli  oc- 
chi contemplatiui  in  vna  fola  veAe  ciré  deue  an- 
teporli à tutti  i paludamenti  porporati  dell*  im- 
perio ^ e doue  fi  rapprefenta  le  vede  nuttiale  del 
V angelo . Si  apre  repentinamente  all*  anima  mia 
vna  ipelonca  d’Egitto . Pieghiamo  le  ginocchia 
à terra}&  alziamo  le  palme  al  Cielo . Vedo  yn^ 
Paolo  primo  Eremita  ) che  con  le  foghe  di  pal- 
me s’intreccia  vna  toga  con  quelle  mani  a alle 
quali  erano  predefiinate  le  palme  dell'  eternità  . • 
Toga»  la  qual  con  piu  proprietà  deue  dirli  pai-  . 
mata  3 che  non  erano  quelle  > le  quali  téfl'ute  con 
fimilitudini  di  palme  erano  1*  habico  proprio  de 
i TaonfattMÌ  antichi . Certo  non  di  fordidi  ver- 
mi > non  di  ftolidi  greggi  conueniuano  le  fpo- 
gUe  a quell*  efpugnator  dell*  Cielo  > mà  di  quel- 
le palme  > che  comparandofi  con  la  chioma  del- 
la Spola  ) fignificano  i penfieri  delia  Santità  • 
Guidato  da  illuminationi  fopranaturali  corre  il 
domatore  de  i Demonij  Antonio  à quell’ an- 
tro 3 doue  continuamente  arriuauano  arabafcia- - 
rie  del  Paradifb . Trouafi  prefènte  3 quando  le 
legioni  angeliche  accompagnauano  queli*  Anima 
fprigionata  con  cantici  trionfali  al  Can.^iio- 
^io  della  beatitudine.  Felice  lui  3 che  pere  co- 
me figlio  fpirituale  refiareherede  aI>  infefiat» 
di  quella  pouertà  inuidìàbile  à i Rè  • Oiuen- 
ns  padrone  come  di  patrimonio  opiilenn}  di 
quella  tonaca  palmare  3 che  ere  riccamata  di  • 
miracoli  s c la  por taua  addoflb  nelle  Pafqus3  e 
nelle  folenità  principali  > mofirando  nell*  Egit- 
to à gli  occhi  de  gli  Ange!i>  quel  gieroglifico 
egiteto  de  i fuoi  penfieri  3 che  riportauano  con- 
tinue palme  dalle  potenze  infernali . S.  Girola- 
mo innamorato  di  quella  toga  3 la  preferifee. 

alla 


Um 
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alla  porpora , c nc  fofpira  il  poH'effb  . Come  mi* 
niRropoit!icu‘I  Dio,  clic  nel  Paradifo  teire- 
/rre  iPuegnò  alla  nudità  hiiniana  il  cuAodir  la  mo» 
dsliia  , e difender  la  conipl^Mlione  con  pelli  de 
gli  animali  vccifì,  propone  in  altri  luoghi  all*. 
' noftrc  vna  . materia  di  far  veflimenti  cótra- 
. nj  alla  celebrata  foprauefte  d’Èrcole  . Quella  nel . 

1 ammantare  vccideua  , ma  c.uefti  nel  portai  fi 
immortalano . Con  le  purillìme  lane  dell’jinnia^ 
colato  Agnello  polliamo  ricoprire  T anime  no- 
u re,  cioè  con  opere  di  manfuetudinc , e njiedita- 
tioiii  di  purità  , e poi  con  <]uerta  vefle  nuttiale , e 
palmata  faremmo  introdotti  al  conuinto  defili 
perpetuità  gloriofa  . 

CAPO  decimo  QV  arto. 

qufirta  ogget tiene  , ' che  preftfU 
Jjff  le  b^fiie  all'  huemo  e ome 
te  dnlla  natura* 

EChiardifee  perfidiaré  , che  la  liatura  ci 
babbia  negate  l*  armi , mentre  c*  hà  date 
le  mani  ^ Tutte  quelle,  cheli  fabbricano  fon  ■ 
la  mano,lbno^armi  date  dalla  natura ,nia  però  con 
I opera  dell  induiìria . Così  nell’  huomo  ron  « 
la  ficursaxa  della  difela  s’vnilce  le  glorie  dell’  in- 
gègno' » S arriua  in  quello  genere  à perfettioni 
tali»  cheimefehini animali paion  derelitti  alla 
campagna  còme  nudi . Ti  pare  robufta  corazza 
vna  pelle  d*  vn  Orlo , vn  corame  d*  vna  balena  ? 
Tutte  fon  tele  di  ragno , e corlàletti  di  panipi» 
no  ih  paragone  di  yn  petto  a botta  , chcjima 
le faette  dei  Parti  come  tahucce  di  fanciulli,  c 
s’eftonc  òome  diamante  di  Pallade  à i fulmi- 
ni de  i molchetti . Non  lì  trouano  huomini 
di  cuoio  Si  trouano-hene  gli  h'uomini  di  fer- 
ro  >,  ma  di  ferro»  anmiouibiìc , che  può  diuenir 
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cam^wda  > e hfciare  al  tatto  IT^dùaetUo  de{« 
le  fiiJlKlicateaze  . Ditemi  > non  farebbe  mira* 
colofamentc  munito  vn*  huomo  > fe  maceria  di 
natura  in  vece  di  dita  gli  hauefle  nella  mano  fatte 
germogliare  tante  fpadc  > òper  dire  molto  piti 
tante  piAoIc  ? Dio  ci  Uberi  da  quefti  finiori  * 
Col  guadagno  d’ vna  fortezza  tanto  fpauentetio» 
le  verrebbe,  là  perdita  di  tittti  gliartitìcij  >cd«i 
sì  glorioiì  y come  falutiferi  1 £ che  operatioiii 
farebbe  mai  vn*  huomo  con  ^uetl*  armi  natine  » 
cioè  irdeparabili  ? So  che  haueria  potuto  coix_f 
1*  inuentione  dello  fcriuere  far  piti  durabili 
città  fopra  le  carte  > che  nelle  prouincie . So  che 
con  le  pitture  haueria  dato  la  prefenza  a i Tonta' 
ni»  e propagata  la  vita  a i mòrti . So  che  haue- 
rebbe  con  tanti  inftrumenciinuncali  poAa  in 
ga  la  meftitia>  la  ^ual  nonfnggeldalle  legioni  ar-' 
mate.  ' 

Q^fte  è il  miracoradellà  *natn  z > quello  ^it 
priuiléglo  di  Dio.  Inuariabilì  > e per  confeguenr^ 
la  limitate  nella,  mendicità  d*  vna  opcratione  Ib-- 
la»  (bno  le  armaturedell*  altra rpécie^  Lamana » 
operatrice  d*' ogni  commodità  nella  quiete  r dx*- 
uiene  nella  guerra*»  come  accesa  ArtAoloVsna' 
di  cauailo»  corno  di  toro  » artiglio  di  leone»  ^n' 
tadittgre  » alabarda  di  fuizzero > ^ada  d’ita- 
liano . Che  più } Diuenta  la  mano  > quel  che 
AriAotile  non  hauerebbe  indouinato  giàmai»lul<* 
mine  di  Cielo  » e cuci  che  la  lòia  Religione  può» 
infegnarti»  lorica  di  fallite  ne  i cilicij»:."&  arme  di 
luce  nelle  difdpline.  O crudeltàjcheineAetto  fei 
mtlèricordia  y tormentar  fe  AcAb»  per  dilarmare 
il  vitio,e  dimoArarcair  Inferno  fpauentato  » die 
I*  huomo  con  le  fante  Aagellationi  iià  trouato* 
in  terra  il  modo  di  mettere  la  batteria  alle^j 
porte  del  Cielo  . & entraiui  imporporato  dei- 
proprio  Sangue  ! DeAra  armata  di  catene»  con_ji' 
cui  vn  Bernardo  pcnitcte  incatenò  fotte  il  trofeo» 


deh- 
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<3eHa  Crocè  tanti  Prencipi  nella  Francia^uer  in- 
coronargli nel  Paradifo , tu  fola,  coniHwfcrù- 
mento  ai  beata  mortifìcatione , fei  bafìance  a 
prouare , che  noi  douiamo  anteporre  alle  fpa- 
ie  fulminatrici  dei  Cefarii  flagelli  afflittiui  de 
a Monaci , e che  queft’  armi  fon  forti  à sbranar 
quei  Leoni  rugienti  , che  palTeggiano  inuifi- 
l>ilmente  tra  gli  huoi^ni  per  diuorarne  le  ,• 
‘anime . 

! CAPO  Decimo  QviN TO. 

qMella  feiocca  filofoJia,che  riconofee  per 
aritfice  del  corpe  httmuno  ilCafcye  quella  com~ 
'Ptune credenza y che  ajfe^nala  (latura  eretta' 

. deWhuem»  al  /f  ne  di  rimirar  il  Ciele . 

CHE  dite  hora,  ò cpntraditori ? Vi  pare  . 

che  il  corpo  humano  fla  imperfetto  per  la 
cognitions  , fordido  per  la  bellezza , difarmata 

f>erla  difefa  ^ Sentite  che  pertinacia  nemica  del- 
e noftre  glorie  ! ConfelTano  Epicuro  , &Anaf- 
fagora  quelle  perfettioni  ; MA  che  ? Le  voglio- 
no più  torto  accidentalità  del  Cafo , che  preor- 
dinationi  della  prouidenza  . Se  ne  fdegnanoA  ri* 
notile , e Galeno  , e con  erti  s*  odono  i fremiti 
de i Filofofanti  , e molto  più  gli anathemi  dei 
Teologi.  None  fatta  la  mano  oniniopcrante  , . 
perche  ella  iìa'  vno  inrtrumeiito  dell’ingegno  , 
ma  la  prudenza  dell’  huonio  è cafualmente 
occaflonata  dall’  habiiiià  della  mano . O rto- 
lidità  , che  dona  i flauti  , e le  tiorbe  à i 
giumenti  , accioche  dallo  feonrtgliato  regalo 
di  quei  fuoni  comincino  ad  applicami  lo  rtù- 
dio  > per  non  hauerne  otiofo  il  pofleflb  ? Chi 
«on  vede  , che  prima  il  determina  vn  fine , e 
poi  fi  eleggono  i mezzi  proportionatr  "à  con- 
feguirlò?  L’^perationi  dell’ anima  ragioneuole 

fù  la 

» ^ 
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norma  » che  fì  ^ropofe  Dio  nei  lauorire  coit 

n)iracok>re  perfettio» 

* huomo  ? Per  queflo- 
gli  dà  la  mano  « Gli  vuol  dar  la  mano  ? Per 
Ito  lo  inalza  da  terra  con  &ucatione  tanta! 
difterentiau  > e la  forma  di  ttatura  crema  •' 
Inalerà  maniera  le  mani  farebbono  degenerate 
ili  piedi  anteriori , e l’ cTperienza  dimoìtra  « elle 
r imomo  fi  accommoda  prono  > ò fupino , fconi» 
moda  per  l’operatiohi . Dauid  per  que/to  rico-, 
nofee  come  Hngolarità  dell*  huomo  le  due  fìtma-. 
tieni  del  ièdere  > e del  drizzarfi . Quindi  volen- 
do in  due  parole  racchiudere  la  generalità  d*" 
tutte  le  opere  principali  > e tefìitìcare  in  elle  iat 
aUidenza  della  Diuiniià  fpettatrice)  canta  T'i» 
eo^n  ottici  fejji$ntm  meam  j refmr4&Ì0ntm 
menm . 

Ridefì  Galeno  di  quella  publica  credulità  , che 
tanta fpcfl'o  hà  in  bocca  i notifiinLi  verit  d*  «Oui* 
dio . - ■ 

' Os  IjcmÌHÌ  fuilimi  deditfCétutKqi  •vidert 

& ereSos  md  fj/dera  t0Ìlert  %'MÌtus.  ì 

Proprietà  j dice  egli , che  molto  più  Cconuw- 
rebbe  a quel  pefee  ì che  hauendo  gli  occhi  fituati  ’ 
fopra  il  capo , c confcnuentemcntc  agretti  ad  e(^ 
fere  afironomi  perpetui  h«bbc  da  i Greci  il  no- 
me di  Vran0fcof0  , il  quale  à gl’italiani  Tuona  il  . 
medeCmo  , che  MìtacoIo  . Gran  cofa  , che  pof-  ) 
fa  giungere  inafpet tato  all*  intelletto  j quel  «he  ' 
è tanto  fami  liare  a gli  occhi . Chi  non  vede,  che  / 
il  porto  nel  volto  humano  , hauendo  le  luci  da-  * 
u anti , e quafì  perpen  dicolate  alla  terra  ? Non  cò- 
sì  nelle  beftie  , che  portano  naturalmente  la  parte 
occulata , non  folo  come  anteriore,  ma  quali  co- 
me fuperiorc  alle  membra  loro , c per  quello  tf» 
fai  piu  riuoltata  alle  «elle . Per  verificare  il  det- 
to di  Ouidio  , la  natura  doueua  lìtuarc  à noe 
gli  occhi  ned  capelli  , à gU  animali  nella  boe- 


tanti  ordigni  quel  loto  di 
ni . Dà  Dio  1*  intelletto  all 
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CÈ  -Lii  :piegheuo]ezza  del  collo  è (lata  l^intentìd* 
tie»accioche  l’huonio  pofla  in  vn  fubito  mifurar  le 
sfere  có  gli  rguardi,tuttaaia  duella  gratta  (ì  parti* 
cipò  à tutti  ^i  animali  di  collo  lungo.Ne  dubita- 
te? Vedete  coparire  m*cameIo  à confonderui-Che 
Vida  f con  quel  collo  tanto  sodamente  prolunga- 
to par  che  porti  in  mano  la  teda  come  vna  lan- 
terna > accomodatagli  dalla  natura  > per  veder  lu* 
me  nel  caniinare . Potendo  fpeditamente  riuol-' 
gerla  in  ogni  parte)  pretenderà  per  quedocapo 
poter  fare  r£ndimfone  con  la  Luna>  e TAtlante 
con  le  Stelle  fe  perfpicaccia  d*ingegno  Adrono- 
mico  potedefuggerire  i teoremi  di  Tolomeo  al 
quella  dolida  maedà  d*occhi  sbalorditi . 

, Dunque  è neceflàrio  propriamente  non  hauer 
Occhi  à voler  negare  ) che  ^r  l’vfo  delle  mani  > e 
non  per  quello  de  gli  occhi  (ì  conceda  all'huoino 
r operatiuo  la  raaedcuole  honoranza  della  datura 
Hplinic.  Fiiiifco  quedo  dircorfo)  e dico.  Poderità 
di  AdamO)  creatura  di  Dio  non  ti  feordare  quedo 
penfiere-Sei  tato  fuperiore  à gli  altri  animali  nell* 
eccellenze  più  importanti  de  gli  organi  corporei  « 
che  par  vituperio  ò d'ignoranza  ) ò di  malitia  , 
volere  con  i codumi  di  edi)  quad  con  permiliiòni 
. di  natura  » difendere  in  vn'huomo  imbedialito 
l’eccedi  delle  libidini  > e delle  crudeltà  . 
$cu(à  indegna  di  feufa  ? Vogliamo  godere  i 
priuilegij  nodfi  ? Nqn  adattiamo  i vitij  loro  : 
jicordiàmod  che  le  parti  del  nodro  corpo  fono 
’ memoriali  della  virtù  > e ci  ammonifeono  ) che 
tanto  ruperiqri  douiamo  edere  alle  bedie  della 
|>rudenza  quant^  damo  ne  i benedtij  della  corpo - 
nttifi. 
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S$  tdoflrM  t che  il  corpo  human  o non  farehho  pi^ 
perfetto  le  prendejfe  varie  fotti  di  mem~ 
hra  davarij  generi  d* animali 
come  jinfe  la  Poofia  , 

/ 

F*  Pareinfatiabile»  alando  comincia  audada 
> de  i ccnfori  : Si  aicde  la  fenct  nza  contro 
alle  pretensioni  befliali  in  Fauore  del  corpo  hiima» 
nc>)  Si  bora  la  malignità  > non  potendo  interpor- 
ci appello  » introducemioualite . Pretende  rton 
più  permutare  le  prerogatiue  de!l*huonft>  con— » 

! quelle  delle  beflie  * mi  vnirle  inSieiUe  à perfettio- 
nare  il  migìAerio  diuino>  Vediamo  come.  Com* 
pone  di  huomo } e di  cauallo  viFChiròne  , impa- 
flad*huoaio  t c d’aquila \n  Dedalo.  Conclude 
tutta  la  fua  intbrmatione  in  ruefle  fole  paroFe  . 
Airingegno  dell’huomo  fi  accrefcerà  il  coifo  del 
defirierO)  & il  volo  dell’vccello  .*  non  farà  per- 
fettione  maggiore  ? Qui  finifce  la  loro  oratione» 
e con  magnanima  fprezzatùra  diranno  9 eflere 
breuc , perche  c vera . 

L*  auuocato  eloquentifilmo  delle  perfettionì 
humane  Galeno  > non  può  dar  fermo  à queftofuo- 
Ho  • Entra  in  duello  con  Pindaro  > nc  fi  fpauenra  > 
benché  il  Poeta  nella  feconda  o»lc  Piiliià  comp^- 
rifca  formidabile  in  campo  cònvna  fquàdia  di 
Centauri.  Narra  quel  nièrtuigriófo . autore  j che 
liiioncj  eficndorìctuuto  còme  hofpit^  da  Gioue 
né!  Ciclo  > s’incappricciò  > d’inubHurfi  come 
adultero  i 'Giunone  nel  letto.  Arriuò  à Gioue la 
ft Tpettione . Egli  però  non  vuole  priuarfi  dell'- 
amico ^ fc  prima  gli  occhi  foci  ptoprij  non  erano 
i tcflimonij  del  delitto  ; .’uumaeltramcnto  à i 
Prencipi  in  qiiefle  materie  tròppo  gelofe»  doue 
ogni  ombra  luuie  con  auida  lucoiifideratione  ab- 

• bric- 
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bracciavfi  per  verità.  Tuttauia  !*efporre  anco 
la  moglie  ad  vn  cimento  così  pericolofo  j non__» 
farà  coniglio  da  darfi  ad  vn  marito  honorato  . A 
Gioue  fouenne  inuentione  » che  fenza  Cuo  damio 

10  certificò  del  fatto  . Con  la  podeftà  attribuita 
à gli  Dei  comandò  ad  vna  nuuola  , che^  trasfor- 
mane in  Giunone  . Lo  fcelcrato  ardi  fare  à Gio- 
ue  il  tradimento  vero  nella  moglie  fìnta.  E no- 
.tifiìma  la  ruota  infernale , che  tormenta  con  giu- 
fto  rigore  le  membra-  a lunttnem  tentare  Txionis 
Atifi . IM  la  nuuola  concepì , e partorì  vn  figlio, 

11  nome  di  eflb  fù|j  diciamolo  voigar  mente.  Spiti- 
giuento,  diciamolo  In  greco , CentAure  , perche 
.il  padre  haueua  fiupratoT  aum  , e non  la  Dea-» 
Coftui  9 T2Z1Z  di  fceleraggine,  heb!>e  i coftumi  di 
beflialità . S’innamorò  in  Teflaglia  di  alcune 
caualle  Magnete  . Da  gli  abbracciamenti  loro  (I 
.produflero  mofiri  finiili  ambedue  i genitori,  nella 

parteinfenoreallemadri , nella  fujreriorc  al  pa- 
dre; caualli  fenza  capo  huomini  fenza  gambe  ; per 
rÒ  congiunti  infieme  hebbero  il  nome  proportio- 
nato  dtppoctntAuri . 

Così  fauoleggiò  con  Pindaro  tutta  la  Grecia . 

Gileno  comparifee ardito  a mettere  in  fuga-^ 
ancora  dall’  immaginationo  filofofica  quelli  fan- 
tafmi . Eipone  in  campo  due  fquadre  d’argomeii- 
ti  ; la  prima  cftermina quelli  prodigi]  come  in%* 
pofiìbili  in  natura,  la  fecondagli  deride  come  di- 
futili  al  commercio  • . 

• Quanto  al  primo  non  può  negarfi,  che  tantó 
(ìanQ  pollili  gl*  innefti  tra  diiierfi  anim.ili»  fi  co- 
me fono  ordinari)  tri  diuerfi  alberi . A chi  non 
‘ fono  note  le  fornicationi  quotidiane  trà  i caualli 
& i fomari  < tra  i cani  > & i lupi?  b Fino  dall’odo* 
re  e delle  lionefle  ingrauidate  reuelano  nell’ Afri- 
ca  gli  adulteri)  de  i Pardi . Non  manca  à i mari- 
ti rugiénti  la  gelofia,e  la  vendetu . 

« S«hid.iaX|F|cb»Pla<l,  b Gatai.S.  cii^ 
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. sì  forte  Iten» 

. Ifobiliorem  vterum  viridii  eorripuit  adulter 
£ poi  notiflìrao  all*  Italia  il  prouei  bio  » diutil- 
£ato  nella  Grecia  m Semfer  aliquid  noni  afferò* 
Affrica  . L*  Aftrica-  è Tempre  feconda  di  nuoui  ' 
raoflri . Plinio  ne  adduce  vna  ragione  curioià  • 
In  quel  paefe  ardifiìmofcno  pochi  fiumi  ; però  la 
feteeccefliua  raduna  molte  Here  in  luoghi  non_> 
molti  &iui  la  libidine  fotto  quel  clima  calidifli* 
mo  congiimge  i roafehi  j c le  temine  di  fpecie  dif- 
ferenti) e ne  produce  parti  Tempre  mollruofi . 

■ Ma  quefti  adu!terijjch*il  cafo  foggcriTce  all'in- 
temperanza  > non  poflbno  riuTcire^fecondi»  Te  non 
tri  gli  animali  poco  difliroili . Come 'il  cedro 
non  TruttiHca  Topra  1*  abete  » così  vna  tigre  non_a 
potrà  mai  concepire  d*  vno  Tparuiero . Hora  è 
prerogatiua  dell’  huomo  Topra  tutti  gli  altri  ani- 
mali ) non  Tolo  la  diuerfìcà  della  6gura>  ma  ancora 
quella  del  temperamento  • Però  i Minotauri  ) gli 
Erittoni  > i Centauri  ) i Cinocefali  pedono  eO'e* 
mafehere  di  Tolazzo  ) non  capricci  di 


re 


natura»  Come  è pollibile  accopiare  in  vn  Tolo 
animale  compleflioni  tanto  difibrmi  di  huomo  » e 
dicauailo?  Gli  alimenti  Tono  troppo  diuerfì)  e 
l’età  totalmente  contrarie  . Mentre  nel  centauro 
sO  l*età  de  i vent*  anni  quello  che  vi  è d’ 
farebbe  quali  fanciullo)  quello  che  vi  è di  cauallo  > 
farebbe ’quaG  decrepito . 

C^fìe  ragioni  ) conditte  da  Galeno  ) fbno  Tae- 
te  più  formidabili  ) che  quelle^i  Ercole  ) b per 
metter  in  Tuga  ) e tor  la  vita  à Meflb  * & à tutti  i 
centauri . Però  non  manca  à Pindaro  quali  eTpu- 
gnato  VII  IbccorTo  poderoTo  ; e Vn  Imperatore  > 
&vnlllorico  1*  aiutano  con  vna  efpericnzav  ocu- 
lata. Claudio  CeTarC  ) Te  ben  fu  lloUdo  ne  i ne- 
goti)  ) fd  però  dotto  ne  gli  Aud ij  . ScrilTe  tante 
niAorieo  politiche)  e naturali)  chC)  potendo 
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quafi  formare  vna  libreria  co*volumi  pròp\  ij* 
giunfe  all’antica  vn  nuoBO  mufeo  in  Alefl'andria  ^ 
doue  (ì  flipendiatiano  i lettori  delle  compofìcioni 
aup.Mfle . Mora  coftui  introduce  nel  teatro  delle 
fuè  relationi  ad  onta  di  Galleno  vn  centauro^  che 
net  fuo  imperio  nacque  in  Tefìaglia . E vero»  ch’- 
egli non  vifl’e  pid  d’vn  giorno  : però  fi  fa  auanti 
PÌinio  per  teftimonio  i e giura  hauerne  veduto  il 
cadàùero'^  quando  , preferuato  nel  mele  ) fi  por- 
tò per  ifpeitacolo  prodigiofo  auanti  all*  Ifiorico' 
règnante . Che  yifponderemo  ì Siami  lecito  l'a- 
durre  in  nome  diGalèno  Vna  tal  nfpofta  > che  vno 
vditòr  poco  credulo  diede  in  Luciano  ad  vn  nar- 
ratore d' impollibiltà,  delle  quali  adduceua  per 
tefiimonianza  infallibile  la  propria  villa  . Voi  , 
che  l’hauete  vedute  j hauete  cagione  di  crederle  .* 
io  non  ho  quella  neceiiità  ) che  non  hebbi  quello 
fpetlacolo. 

Dio  buono!  Quanto  è pronto  ogni  huomo^a 
fpacciarfi  per  tellimonio  di  miracoli  ? Non  (olo 
ha  gullo  di  raccontarli  9 ma  pruritodi  crederli  ! 
L’appetito  di  quella  fuperiorità  è il  padre  di  que- 
lla fciocchezza  . £ pur  la  grande  llrauaganza-^  t 
Trouerete  vno  $ che  farà  del  renitente  nel  credere 
vn  vero  9 e poi  fi  lafcia  fiibito  andare  nel  credere 
vn*  imponibile . Infiornhia  vorrebbe  elì'éme  lì ato 
fpettatore  9 e gli  pare  9 che  Vna  tal  fingblarità  Io 
accrediti  come  fogretario  del  CieIo9  al  quale  del- 
la Monarchia  gouemantc  fi  communichiiio  in^- 
confidenza  gli  arcani  più  llraordiharij . Come.^ 
molti  fi  priuano  di  qualche  danaro  per  veder  vn 
mollro  9 così  molti  fi  fpogliano  di  tutto  il  dilcor- 
fo  per  crederlo  9 & immitaQO  per  l’appunto  quel 
pailàggiere9  che  trouando  per  Via  calualmente  vn 
gioiello  9 abbòrifee  il  faruilbpra  molte  riflelfio- 
ni,  per  non  entrare  ih  ObligO  di  reflituirlo  . Chi 
volefle  dilìngannare  quelli  creduli , ò per  dir  me- 
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gHo  quefti  ambitiofì , farebbe  loro  vn  bene^ìtio 
4ifpettofo9  c]iiafi  itifegnando  ia  falHci  del  fatto» 
togliefle  loro  VA  fauor  di  fortuna  » 8e  vna  prero* 
gatiua  d*  ingegno  . Gode  > e infuperbilce  trop« 
poii  narrator  di  portenti  » mentre  lì  vede  afcoi  ra- 
to dalla  riuerente  curioRta  come  vn  difcepolo 
eletto  » che  discenda  dal  Tabor  per  euangeiizzar 
viConi  alila  Terra  • 

Io  vidi  gioutnetco  dentro  ad  vna  Drogherti_j 
di  Veneti!  vn*  idra  con  fette  teAe  . Trouai  mol- 
ti* che  non  penfando  pid  oltre  * fe  ne  farebbono 
efaminati  per  teftrmoni;  di  villa . In  me  lleflb  du- 
ro fatica  a reliHerui  la  cenfura  deli'inteliettojper- 
che  il  gtuditio  de  gli  occhi  Io  violenraua  troppo 
a credere  la  fauola  per  ifMrienza.  Mi  eertiHcai 
dopò  y che  vn  Mercante  d cgicto  con  le  fquamme 
da  cocodrilli  » e coti  le  fcorze  de  ferpenti  haueua 
ttfito ingegnofamente conipoflo  quel  prodigio» 
che  pareua  parto  pid  rollo  della  natura  che-  dell** 
arte . . 

MifondiAiifoinmeftodifrorfo»  per  moftra- 
re  > che  la  laidezza  delie  ragioni  ben  fondate*  non^ 
deue  abbatterli  dalle  tellimonianze  ò poco  diU- 
eenti*  ò troppo  ambitiolè . La  perfualìone  di  Ga- 
^oappreflbdimelaroaggiorfede*  chela  nar- 
ratina  ai  Claudio  * e la  villa  di  Plinio . E chi  fon 
colloro  ? Vn  Imperatore  tanto  sbalorditoci  qua- 
le lì  perfualè  per  idea  di  pudicitra  vna  moglie  di 
vituperio*  il  che  pure  gli  imporcaua  tanto  pid» 
che  lanafcita  dVn  centauro:vn  lllorico  tanto  dif« 
foluto  nella  ollentatione  di  miracoloni  plaufibtli* 
che  nel  fuo  libro  produflè  pid  moAruoutà  Cón4a 
libid  me  delta  penna*  che  non  partorifce  la  natura 
aeirEgitio  con  Pinondatione  del  Nilo  * 

MadaU*£gttto»  che  haiiiamo nominato*  ci  fi 
«onduce  contro  vna  tellintonianza  » che  può  ht^ 
miliare  Oalenò  » e dece  adoiarli  della  ChriAiani- 
là  • Vedo  in  onci  deferti  il  pellagi  ioante  Anto- 
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nio;  e ne  gli  fcritti  di  STGIrolamo  ci  fa  veder  vn 
centauro  I che  col  golfo  della  mano  grinfegnò 
il  viaggio  verfo  la  S.  fpelonca  di  Paolo  primo  E-, 
remica  . Mà  che?  Mentre  quello  fcritcore  ne^ 
fofpetta  > come  d*illufione  del  Diauolo,  noa_> 
ci-Q  neceliità  à confefl'arlo  > come  pollibiltà  di  na- 
tura. 

Non  polTo  già  qui  contenermi  > di  non  correre 
nel  medefimo  luogo  ad  vno  fpettacolo  degno  del-, 
la  publica  curiofìta . a Huonio  di  breue  Datura 
f >'  ' di  narici  adunche  > con  fronte  corniculata9  e 
pH  [ pe  caprine  lì  fa  incontro  in  quella  folitudine  al 
medefimo  Antonio:  lo  faluta  riuerentemente 
e gli  ofierifee  frutti  di  palme»  come  tributi  d’of-^ 
fequio»  & ortaggi  di  pace  ••  interrogato  rifponde . 
cll'er  mortale  , habitante  dell’Eremo,  vno  di 
quelli,  che  , dclufa  da  vari)  errori , la  Gentili- 
tà nominò  Satiri , e Fauni  bora  venire  ambafeia-, 
dorè  del  fuo  gregge,  e chiedergli  l’aiuto,  di  ce-- 
lerti  orationi  appreflb  il  commune  Iddip , che^, 
haueuano  intelo  erter  per  la  falute  vniuerfale  ve- 
nuto nel  mondo  . b A quelle  parole  il  fantirtimo 
Anacoreta  non  tenne  le  lagrime  di  pietà, & inalzò 
1*  efclamationi  di  zelo  • Guai^  te  Alelfandria  , 
città  meretrice  del  Diauolo  .*  B€/ììa  Chriflnm  Ic- 
quentnryér  tupro  Deofortenta  vetierabts.  Sparì 
per  allora  repentinamente  il  Satiro.*  ma  poi  nel 
tempo  di  Conrtantinofd  condotto  viuo  in  Alef- 
fiandria,  & auanti  al  medefimo  Imperatore  fd  pre- 
fentato  morto  in  Antiochia  acciò,  che  fi  come  di- 
ce S.GiroIamo,  iurte  tertimonio  il  mondo, e non  (ì 
lafciartero  controuerfi  alla  HI  ofofia  quelli . prodi* 
gij  della  natura. 

Con  i’Irtoria  fiera  di  Girolamo  concordano 
ne  i tempi  pid  antichi  due  altre  profane,  vna 
'di  Plutarco,  l’altra  di  Plinio  nel  Nifeo,  luogo 
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ùtero  in  vieitiin^a  d*  Apollonia  t e Durano,  che 
tra  verdura  di  prati  fi  A^atturire  riuofetei  di  fuo- 
co, iì  trouò  addormentato  vn  Satiro  . Si  con* 
duflè  vitto  auanti  a Siila . Con  le  interrogationi 
anco  d*  interpreti  non  Ce  ne  cattò  akra  ri(pof>a  , 
che  vna  tal  voce  confufa , e qùàit  'mif^a  di  baiato 
di  capro  • e nitrito  di  cauallo . Venne  di  poi  a 
Tiberio  Imperatore  vna  ambafeieria  a porta  di 
Lisbona,  per  certificarlo , che  in  vna  fpelonca  iì 
era  villo , Se  vdito  vn  Tritone , che  comparendo 
nella  forma  diuulgata  > fonaua  vna  conca  ma- 
rina . ^ . 

Hora  quando  i Lisbonefi  hauefler  veduto 
tal  prodigio , i Demoni;  pot;uaiK>  hauérlo  fabi 
catofenza che  16  generane r Oceano.  Mi  che 
Concedanlì  per  verità  i Satiri  di  Siila  > e di  $•  An- 
tonio : non  per  ciò  acquirtano  vna  minima  cre- 
denza a i centauri'.  Tra  i Satiri , e noi  fi  raccon- 
ta qualche  accidental  dtrterenza,  e forfè  poca  pid> 
che  trà  la  bianchezza  de  gringlelì  » e la  negrezza 
de  gli  Ethiopi  , Siano  luiemini  faluatici  • tal  hò- 
te  ne  fono  veduti  alcuni  piò  hirfiiti^che  gli  orfi; 
cRoma  pochi  anni  fa  nutriua  vno  nel  palazzo 
Famefìano  , nel  quale  il  volto  non  era 
pelofo,  che  il  capo.  Siano  hucinini  mortrtlo- 
fi  : non  faranno  più  rtrauaganti  di  quelli , che 
prodigalità  fuporrtua  di  ‘natura  diftttuofa  ha 
fatti  più  d*  vna  volta  vedere  con  due  capi  : ù 
ranno  però  huomint  generati  d'  huoinìni) 
non  comporti  di  fpecie  incompatibili  , & 
ogni  cafo  errori  più  torto  , che  perfeltionf  di 
natura. 

Se  trà  gli  antichi  Romani  eranprohibiti'i  ma- 
Irimoni]  tri  la  nobiltà  , e la  plebe;fe  Vn  Re  profa* 
nerebbe  la  maertà  dall’  impèrio  con  le  nozze  pi^ 
* nate,  non  volle  Iddio,non  comporta  il  Cielo , che 
Dèlie  fpeccie  de  gli  ammali  j tra  il  regnatore,  & 
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vaffalli  pofla  introdurn  come  fecondo  il  6ommc>. 
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Centanri  metaforici  nella  Jpecie  huma* 
na  di  due  forti . . 


HOra  Te  non  fono  pofllbili  1 centauri  in  natfi* 
raj  come  tanto  fpeflb  s*  incontralo  i cen. 
taurine!  coflumi ? Chi  sfortunata  poiiibiltà  di 
far  miracoli  vituperati  e quella  > con  la  quale  il 
vitio  in  vn*anima  ragioneuole  ci  il  vedere  la  mi- 
flione  di  huomo  ) dibedia?  O portento  di  ma» 
ieditrione,  ò genitura  d*Inferno  ] Non  è già,  bifo- 
gno  l'andare  in  TelTaglia  per  trouarlt . Ogni  pae- 
fe  pur  troppo  c fiala  di  centauri  allegorici . io  ne 
bòconofeiuti  di  due  forti.  Vna  corre  con  le  gaia» 
be  di  beftia  à <}uello»  che  vede  con  la  tefta  d*  huo- 
ino . Qupfii  roho.<;oloro  i quali  eleggendo  ri^ie» 
oeoolmente  il  fìnej  Io  cfeguifccmo  con  modi  fpro- 
portionati.  San  Paolo  applica  àquefii  taliviu^ 
moto  ben  ngni6cante]|  habent  nelnm  ^fed  non  ff 
. CHndum  fcientiam:  2elo  nell’intentione,  mfipien- 
za  ne  t mezzi . Quefto  prodigio  s*  ingegna  di  fa» 
re  il  Dianolo  ne  gli  fpiritiiali  imprudenti  . Elfen» 
do  certi  dinpn  ingannarli  nel  fiiiej  (ì  adì  curano  di 
non  ingannarfi  nel  modo  : & m e»ii , fentite  che 
iniferia  j fi  rende  qnafi  detefiabiie  la  buona  volon- 
tà , come  madre  di  ofiinatione  imperfuafibile-r. 
Quindi  nafee,  che  à molti  huomini , à quali  fi  dà 
applaufo  di  fantità»  fi  darebbe  la  repulfa  del  Prin- 
cipato . In  quel  Cuprenio  ^rado  le  imprudenze-^ 
riefqonoeftermini)  Però  gli  fpiri ti  bene  inten-, 
lionati  deuono  huuiiliarfi,  c tremare,  che  per  col- 
pa delle  loro  mal  configliate  rcfolutioni , non  fi 
fcrediti  la  deuotione  zelante  , perche  in  effet- 
to > quanto  fonoio<J?uoU  le  intentioni  da  huo- 


Difrtrfù  Prìm0 


inO)  tanto  riefcono  precipitofe  le  carriere  daca-^ 
«tallo . 

La  feconda  forte  di  centauri  metaforici  è quel- 
la nella  quale  la  tefta  dell*  huomo  ferue  à i moti 
delb  beuia . Tali  fono  coloro  > <;hegouernano  la 
beflialicà  con  accortezza}  maluaggt  a*intentione9 
c pazzi  con.  ingegno  ; cIm  vogliono,  per  miniftro 
della  fceleraggine  il  difeorfo . Quanto  è numero* 
iò  1 * armento  di  quelli  animali  fagaci^nei  quali  la 
cagione  non  hi  maggior  miniflerio  » che  far 
icorta  alia  feofùalità  j Gli  fpirico6.concerti>e  Icjj 
locutioni  eiprelJiuè)  con  le  quali  Ouidionella  Tua 
arte  conduce  vn*  amante  impudico  alla  paflura 
delle  iafeiuie  > fon  altro  che  penlìeri  d*  huomo  in- 
gegnofo  3 impiegati  in  feriikio  d*  vn  caualio  sfre* 
nato  ? Queir  empio  traditore,  della  falute.  .pù- 
bica f cheiniègna  l'arte  di  fondat  la  tirannide  » 
mentre  propone  per  iftromenti  dell*  Imperio 
V ioleoto.  i V^dimenti  della,  parola  » e la  lìmo - 
lation  della  Kaligiune  > non  altro  per  cfr* 
to  > fe.  guidare  con  (àgaaità  humanale^ 
pretenfioDi  Maiali  ad  vn*  ehetto.  diabolico 
$ian  maledetti  dalla,  vedetta  del  Cielo «.(ìa^ 

laoidati  dall*  odio,  dalla  terra  centauri  wV 
. , n pernitiofi  > che  > volando  la  par- 
. le  huraana  per  mera  efecutricc 
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della  beftiale  > hanno  relà 
nel  publico  fofpetta. 
la  troppo  accor- 
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L*  huomo  non  hnurebhe  maggior  porfottioìt9 
di  corpo  fc  in  lui  (ipott^efo  accoppia^ 

^ t-;  re  le  fauolofe  mefcolanz.e  di 

vari^‘  unimnli.  ^ 
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P Adiamo  alle  feconde  ragioni . Quando  anco 
^efla  moflriiofa  parentelia  d*  huomo  3 e di 
cauallo  pocede  concliiderdfopra  la  terras  dou^eb^• 
be  abbominard  come  flropianira  delle  noflre 
membra  • Oh  che  gran  perdita  per  poco  gua- 
dagno? Corre  Galeno  à vedere  3 « come  fareb- 
be il  centauro  à caminare  fopra  3 le  montagne 
dirupate . b Con  sì  fatti  foldati  poca  fperanza 
hauerebbe  hauuto  Alefl'andro  Magno  di  efpugna- 
re  Quella  pietra  altiilima  3 e difcofcefa  3 dalla 
eguale  il  difenfore  Sogdiano  burlaua  gli  ad^diato- 
ri  con  interrogationi  ftk'appazzatiue  3 dimandan- 
do^ fé  in  Macedonia  i foldati  lufceuano  vccelli. 
So  che  lì  fabbricherebbero  tempi)  3 o palazzi  di 
grande  altezza  da  i centauri  3 che  per  la  loro  cor- 
poratura difadatta  3 fono  tanto  inabili  ad  .afeen- 
der  quelle  fcale  3 le  quali  hanno  dato  commo- 
dità  alla  fueltezza  del  corpo  humano  di  edifi- 
care vn*  altro  mondo  fopra  il  mondo  i Final- 
mente fare!>be  ignota  la  nauigatione  3 eh*  è la 
difpenfìera  delle  ricchezze  vniuerfali  3 mentre 
r innefto  portentofo  di  quei  due  corpi  feon- 
certati  fì  renderebbe  tanto  difutile  in  quel  luo- 
go 3 doue  non  (ì  perde  luogo  3 e doue  fopr^ 
le  fcaledi  corda  pare  che  dagli  agililiimi  ma- 
rinari n fu  trouata  Pinuentionc  di  volar  fenz*- 
aU. 

None  capace  di  elTere  raccomandata  dalla  in- 
contentabilità deli’  huomo  la  fabbrica  della  Oiui- 
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n-ìtà  . Che  fognar  centauri  ? Il  metreCmo  Crea- 
tore ci  diede  fa  poliibiirà  di  produrli  à noftro  ar- 
bitrio. Volete  aggiungere  ai  corpo  humano  le 
pcrfetcioni  del  cauallo?  Volete  nel  medefimo 
tempo  priuarlo- deir  imperfettioni  del  cauallò. 
Ofacilillime* artifìcio!  Cominci  l’hitomo  à cb« 
ualcare  » qhe  farà  fatto  il  miracolo . Crifàntefa- 
n>ofo  guerriero  della  Perfia>  chiamato  in  conful- 
ta  da  Ciroj  « efaggcra  in  Senofonte  la  comodità 
della  caualleria  • Ogni  caualiero  diuenta  cen- 
tauro.* però  centauro  volontario»  non  centau- 
ro necefUtato  ; e-  rìferbandofì  la  libertà  di  di- 
uenta re  huomo  fémplice  » in  yn  Tùbitò-  adotta,  in 
quell'atto  i piedi  del  dedriero  per  piedi  proprij» 
C'guadagna  l'aiuto  di  due  occhi»  e di  due  orecchi- 
di  piò  ) che  nel  cauallo  riefcono  quattro  fentin^l- 
le  iedeliliime  nel  preuedqre  i pericoli  . Cosi 
quel'notiflinio  Cliirone  > il'quale  tra  le  toftella- 
tioni' del  firmamento  fd  itnmòrCalatO  dalla  Gre- 
cia come  centauro  » fd  caualiero  » e non  niodro . 
Così  quei  popoli  della  Teflaglia  » 6 che  habita-^ 
uano  alle  radici  del  monte  PcUo>furono  detti  Ip- 
pocentauri» cioè  agitatori  di  caualli»  perche  >e^ 
iendo  i primi  ad  introdurre  la  caualleria  in  battio 
glia  » diedero  occa^ne  con  1*  apparenza  dell'oe- 
ch io  alla  fauola  di  Pindaro-. 

Da  quello  erèmpio  imparino!*  anime  i e non  6 
Tdegnino  farli  immitatrici  dè  i corpi  . Deteftam<* 
mo  di  fopra  i centauri  del  vitio  .*  .procuriamo 
noi  farci  Caualieri  della  virtd.'  Non  s'innella  il 
corpo  dell*’huomo  fopra  il  corpo  dell*  delirieroj 
ma  prima  lo  frena  > e poi  vi  Cede . £ le  perfcttio- 
ni  de  gli  animali  non  déuono  mai-  per  cosi  dire 
incorpourfi  nell*  anime*  nollre  roà  ^dobbiai^ 
prima  moderarle»  e pòi  valercene  . dichia** 
jof  la  Scrittura  ùcra  ci  manda  più  volte  per  im- 

D . 5 parate 

a Xcnopb  cyrop  * 
t»  PI  Ilb  7,  c ifi 


•8^  De!  carpì),  Hi^mano. 

Mrare  i precetti  della  falute  all*  Accad^i,:^  delie 
peli  ie  » L*iracond  la  , che  tal  bora  c g.p.erriera  del 
%clo)  è proprietà  cofpicua  nel  leone.*  lafoSercnza^ 
che  tanto  riefce  opportuna  nel  coniniercio^  è pro- 
prietà cofpicua  nel  giumento . Sia  cauallieroi  noia 
centauro  3 hahhia  quelle  paflioni  per  ferae  > non 
permenabri:  le  ^rep.i  con.  pri^denia  « le  cangi  coia 
opportunità;  fi  faccia  portare  > non  all*  arbitrio 
loro  f nià  al  Tuo  ì-  le  deponga  poi  s ric^rdandofì  » 
che  , fé  bene  ràefcono.incitamenti  » lono  perturba- 
zioni. Diciamolo,  in  vna  parola  • Sta  Tarn  ino  no- 
0ro  /6a&lcaualliero>il  qual  mapda  à ri}>^fai  c lega- 
to nella  flalla  quel  cauallo , ché  gU  acquiflò  trionfi 
fpronato  nella  battaglia  * 

CAPQ  decimo  nono.. 

No»  flato  opportuno  i thè  l* huomO: 

. . , ^auefje  l*ali  »è  mono  per  artiflcio,come 
o;  . fi  fauoleggia  di  DoialotC  qual  fojfe  , - 

la'vt.rainHentionedilui, 

JNtroducalì  Dedalo  allVdienza . Qiianta  turba 
.coiKorre  all*  eiàrae  di  coflui»  che  prometter 
4i  perfertionare  il  corpo  humano  con  1*  aggiunta 
del  l*ali  aquiline  . Già  mi  par  di  veder  sraiilegr 
gerezxa  di  ceruelUirCon  l’Impeto,  della  fola  ininia- 
ginatione  conxinciano  a pigliar  volate  miferabilt  3 
per  gli  fpatij  dell*aria . Mà  Tento  ce  rti  Catoni  Te- 
veri ji  che  ini  riprendono . Perche  dare  ydieitta 
alla  Tpeciofità  d*  vna  fauola  in  yn  tribunale  di.ve- 
rità?  Eburlarcnoivè  filofofare  > il  produij^per 
«Tempi  j dem.onfiratiui  le  bugie  poetiche.  Vna  To» 
la  derif^e  ba^l  per  confuta^  quel* delirio»  K,ir 
Tpondooche  al  mio  intelletto  aonsbafia  • Vn  argo- 
mento fauploTo  > Te  non  pnò  conu.incere  Tintendi- 
mente, può  eccitare  il  defiderio . Io  però  in  que- 
cauia  propoi^  due  pùnti . Prima  non 


U leniw»**.  — — 

t Entriamo  col  P«nficro  nel- 

Quanto.ail  prw'O  . ^ j^^ro  vna  me- 
lali del  «i^rc,  e 5i  rtan- 

aiwtioneanierioreallej^elc  uiu.^ 

cano  lebraccu  U nauip»io- 

progreiimP  ' ^tea^o  efferlimgh  . In 

KicranoUto«U»en  d* ordigni  marmare- 

quclli  mefchinita  nocchieri  qu«fta  ma- 

?chi  forfè  yno,  c f"  il  volare 

r»uidii ..  «ùfitio  per  far  »»; 

per  te  v.ie  dell  ar  * • , , I^onietcitor  à 


doftupefatto  vederi  c<»  1 . 

p,dec»PP*B"*  . U^Jo 

che  vna  rifata  hxUe  rew  .1^  ^ indoai- 

neatanuptomeffa  : miracoU 

luto  il  «odo  incfperiea. 

ja  a»  q“«i  Preié  Dedalo  vn*  “1*  ‘•‘J? 

che  d».vol?f  P^^iìialudnPMtcìu^^^^ 
no>c  di  infeenò  1*  vfo  delle  vele», 

„ Copra  Vr*16jàiÌ»W  feparati,  quel  d^- 

e port^  a i rcgni»P  , wi  traffico  mariti* 

bio>benelitio,che  %.l:o  Quado  W vd£y 

impararU  da  altrui  • Che  *'=“  ■ ^.1  chi-». 

U «Vate  deUa  mqUltudine  a . 

G con«adic^  di  auda- 

fuilirG  come  triuule . di  aitili'*»^ 

4 della  Sl«“  Gmo>-  ^ 


f/r 


* #4  . -Dtf/  corpo  Uumano  • ^ . 

■ |ì  moflc  la  Pocfia'^  e con  I*  artificio  delle  fauòte 
‘loreftituf  nel  poflefib  della  debita  ammiratiò- 
’ * Vide  cfler  tempo  perduto  il  \roter  perfitade- 

J5v  fuflè  fiata  niofirub- 

ma  d’in^gno  quel,  che  era  diueputo  pratica 
'd  ogni  ciirrma.  Si  rifoFuè  a promulgare  j- che 
Dedalo hauefleimrentate  Tali.  Chi  non  vede, 
che^con  quefta  fintione  fi  rifiifcitaua  la  verità?  Ve- 
, celebrato , come  iniientore  di  quel  che  non 

P fi  sa,  e nón  fi  fpcra  al  prefente > gods  nella  publica 
ppinione  quelle  Iodi  veraci,  che  meritò,  come 
inuentor  di  quelIo,che  non  fi  iapeua  , cnon  fi  fpe- 
raua  per  il  paflàto  , 

» ^ fecondo  punto , e pronuntio . Le  ve- 

le  fono  dcfiderabili  più  cheT  aK  j anzi  le  a^i  non 
fono  dehderabili  nell' huomo . Se  in  arbitrio  di 
vn  Dedalo  qui  prefente  fnfiè  il  conaertire  quella 
fmtione  in cfperienza,farebbe  leggierezza  trop  po 
nociua  li  voler  più  tofio  volare  che  nauigare  . 
Che  molti  uofe  comodità  fi  riceuono  dalle  vele  / 
Paiono  propriamente  enimmi  a proporfi.  $i  ea- 
mina  fenza  muouerlT , fi  può  net  medefinro  tempo 
yoIarc>  e giacere , fi  auuicinano  le  lontananze  5 fi 
vnifcono  i mondi  feparati . Nella  nane  Vittoria, 

. che  circondo  tutto  il  globo  terreftrc,  poteua  dbr- 
mir  quieta  in  fin  la  pigritia..  Ad  vn  fanciullo  O- 
' tempi  pare  minor  faticà  il  nai^ 

teggiar  con  raintodelle  ve^^e  per  climi  tanto  dif- 
. ferenti  fino  al  Giappone  » che  non  parue  a quel 
«ontadin^inCiaudiano  , I*  àrriuare  con  la  fatica 
dclli  propri;  piedi  in  vna  vita  longhiflìma  > della 

villa  a V erona,  che  non  era  diftante  ib  non  vn  mi- 
glio. ' 

^ . Vergognali  la  Grecia  , che  fimofirò  aflài  mac-' 

4^.  giore  nelle  parole , che  nelli  fatti , mentre  celebra 

d*Argo , che  hog-' 
gin I farebbe  ridicola  in  vn  si  corto  viaggio.  Non 
toccano  già  ^fle  comodità  à chi  vola  ••  Con 


^ Difccrfo  Trimo . 8^ 

l' agitafione  <kllc  penne  fi  fìanchcrà  troppo  pire- 
fio  I nè  può  mai  durare  tanto  vna  volta  > Guanto 
vna  velata . Chi  parla  del  paftaggio  di  var*j  ve- 
celli  dell*Aftfica  allMtalia  non  può  non  pen- 
fare  al  proueder  loro  qualche. quiete  > & attrx- 
buifee  in  quella  trafmigratione  troppo  lunga 
varie  pofiite  fopra  1*  ifieflo  ietto  del  Mediterra- 
neo . 

In  oltre  «li  vccelli,&  Dedali  con  l'ali  fanno  pu- 
re afl’ai  ) le  conducono  sè  medefimi  j nià  i 
nauili  con  le  vele  portan  I*  vniuerfo  in  ogni  luo- 
go 9 de.  emendamio  i difetti  delle  Prouincie 
con  la  mercantia  ^ fanno  che  per  tuttofi  troui 
quel  che  con  hà  faputo  per  tutto  produrre,  il 
Cielo . ' 

• Aggiungo  di  più . Quando  il  miracolo  di  Dè- 
dalo pocelle  yerificarfi  per  qualche  curiofità  >dou^ 
rebbe  ripudiarfi  per  benefitio  vniuerfale.  Pochi 
guadagni  ci  fariano  > e moltillime  perdite,  tnter^ 
r ogo  voi  mariti  gelofi , auari , fpauentati  ; che  ne 
dite?  Se  P huomo  poteflè  introuurfi  in  ogni  luo- 
go con  la  medefima  agilità)  che  fanno  gk  veCcU 


fi  ! Kon  fi  può  inimaginare  Arpia  più  difiruttiua 
della  quiete  publica>che  la  fraude  con  Pali.  Guar<* 
di  Iddio  da  unto  danno  la  coramunanza  ciuile_^. 
Sarebbe  cofiretta  a detefiare  > come  adiri  di  tra- 
dimento) l*  aperture  delle  fineftre  nell’archit- 
tetura  domefiica  ) e conuerebbe  ferrar  quad  ogni 
fpiraglio  alla  luce  per  non  apprirlo  all*  ingiuria  •• 
Nè  meno  nelle  rocche  fortificate  fi  potrebbe 
refpirare  vn  poco  di  Cielo  libero  da  coloro» 
a quah  P innimicitia  fa  fofpettar  tradin^ti 
in  ogni  faluto  ) e fulmini  in  ogni  firepito  . 
Che  farebbe  della  vita  nofira  ; » le  s ^ 
i leoni  volaflèrd^  ? Soh  troppo  manifefti^  i 
danni  fe  alla  malitia  ) & alla  crudeltà  > 
che  hanno  bifogno  di  ceppi»  Cl  accommodaf- 
iefo  le  penne  . MifcraMli  noi  ? Viuianw 


16  D*l  corpó 

in  vna  fpecle  » doue  fi  i\ima  per  pru^en^a^ 
cautelata  il  forpettare  per  nemica  ogni  com- 
pagno ) doue  fi,appetifcono  <jne^  beni  », 
fon,  vagheggiati  dall*  inuidia  > e non  Doflbno 
podederfi  fenaa  > che  fiano  iniìdiati  dalla  rapa^ 

Angeli  del  Paradifo>che  fete  in  terra  i meflag- 
gieridi  Dio,&  i dilpenfatori  delle  grafie  > a voi 
(f  deue  defiderare.rornamento  di  ouell*  aJi>  conu_», 
le  quali  la  pittura  ecclelìadica  abbeliret  le  vo- 
Ure  niifteriole  apparenie  . Quanto  più  fi  accele- 
rano i vo/t  ri  viaggi  > tanto  pnl‘  preftofi  efeguif-, 
cono.i  decreti  della  proiitdenza  > che  infino  ne^^ 
i calighi  è bènafica^.  Mi  fe  al  vofiro  (pirito  n oa 
fononecefl'arij  ordigni  di  piume,  gradite  alme- 
no la  proportionaia  elprellione  con  la  quale  la^. 
vofira  agilità  fi  figura  da  quelli  noftri  fenfi, 
troppo^ pronti  a caricare  di  pompe,  materiali, 
le  leftanie  incorporee  . Deh,  le  la  pietà  publi- 
ca  confali  fupérfiue  adorna  le  vollre  fembianze, 
deg^ateui  voi , ò cu(lodi  della  pellegrinante  hu- 
ipanità , fabbricar  con  Angeliche  infpirationi  Ta- 
^ pur  tròppo  neceflarie  all*  anime  noìlre  . Così 
potremo  folleuare  là  mente  da  quello  fango 
jreho,  &'auuicinarU  convoli contemplatiuià  quel, 
$>le  appìrefib  alle  cui  diitine  fiamme  non  può  mai 
eRer  learo,  che  vi  lì  conduce  con  Pali  ddila  fede  > 

cdclPhiimiltà'.  ^ - 

Noi  horà,  romando  onde  partimBio  , con* 
eluderemo  così  . ferita  Dedalo  tant*  amnii* , 

’ ri^tione  , come  fe  hauclTe  . trouate.  P ali 
t| . non  le  Vele . Hauerebbe , daneggia- . 
giàta  la  ficurezza  del  mondo  , 
fe  hautlTe  inuen|ato  ,noia^„ 

le  vele  , izul^.  " - 

* V PAli.,  ^ . 
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Conila fiont  del  Difccrfo  • ' 


VEnite  Hunaue  > ò cenTori  del  corpo  humanò  à 
a riconofcere  Je  vo^re  oppoiìtiohi  ò per  ta* 
lunnie»  o per  ignoranze . Q<>^e  |ddio,lanOra»  !’• 
huonio  adori  > enon  emendi . O Moroi  ^ ò JEpi- 
curi , à Tuperbia  troppo  fconcertata  j per  mofirar 
fuperiofe  il  xUfegno  dell*  huomo  al  lauoro  d*  Id- 
dio Cuilirci  poi  tanto,  x che  le  prerogaciue  d^Uc-jt 
peftie  Q 1?  preferifcono , ò s*  impreU^o.  alla  cor- 
poratura nofira . Qiunc  i miracoli  nel  fango  elet- 
to, fece  con  vi^  fol  iìaco  1*  onnipotenza  f Così 
m0  ix  h$mo . £ per  iùiire  con  vn  concetto  gr;^tio-  • 
fo-  SeDauidnel  volto,  hununo  vagheg^a  con-,  * 
traiegnato  il  lume  di  Dio  x e Dante  vi  ritrouSL^ 
icritto  nome  dell*  Om» , (ì  prendano  le  due  linee 
delle  tem^icit  1*  intermedia  delle  narici  eongiuù-  ^ 
tedifopra  con  1*  incuruatura  n delle  ciglijL-»  » 
efprimono  il  carattere  del  T £7*^  ne 
occhi  è facile  il  legger  due  po . Coti  può  coni- 
prenderiì  > che  fc  vn  fiore  ninfee  col  nome  di  Re  « 
fcrittondlefoglics  PhuQm.o  porta  il  natile  del 
LOTO  delineato  nella  Tacciò  » affinché  » doue  è U 
fede  della  Maeflà  non  manchi  1*  epitaffio  delta^Ji. 
mortificatione  # Mortificati  x o iliperbià  ti*, 
ranica»  e ricordati,  che allor;|  ti  fard 
lecito  immitare  Dio  i^ir  elettio- 
ne  di  foggetti  vili , quando  , '■ 

nel  maneggiare  il  fango,  ' ^ 'Vti  ; . 
potria  conferire  altre  • • . ' 

tante  perfetdàni 

' 1 ; • a <^lto  fet^  - . ' ' ‘ 


^ac- 

crefeer  fordidet 
za  » te  ftef* 
fa  &€• 
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Dst  Còrpo  Hiiruno 


DELLA  MORTIFICATIONB. 
PI  $ C Q ^ S O il.  C»t.l. 


'(  T 


S.Giatomo  Apofiòlo  Vefcouo  di  GU- 
» * • f^S^^****  ptr  idea,  della  mcrtìfieatione  i 

S si , . V»  Rè  dell*  iftejfe  nome^  ohe  ' ■ 

T if*  ahhorre  fin  il  •vocabolo  dell*  , * 


Ijt  1 J ' M,  - òfiòtfo^  ch*ella  cagiona. 
r k-  ; h ' , ! ' nel  corpo  humano  .. 


!i' 


IH 


LGGIO  la mortifìcatione che  ne-, 
mica  delle  pompe  > e fuogliata  delle- 
delizie  conduce  il  mio  fpi rito  con- 
templatiuo  auanti  al  folio  epifeopa- 
I^-di.  Gierufilem  . Ohimè  che  miro  ? Non  sò«fè 
c **i  configli  la  riuercnaa»  ò mi  violenti  la  deli- 
. catezaa,  ad  abballar  le  palpebre-.  L*  Apostolo-  S. 

^ Giacomo  y che.  adorna  Iplendidamente  il  prò- 
.prio,aome  con  quel  titolo  pili  che  regio  di  giu- 
ilos,  abbandona  coiunir^bilo  fprezzatura • il  cor-- 
jpovdelle  fordidezze  3 hirfiito  neirafpetto.>  infan- 
Satpaielle  piante  3 lacero  nelle  vedi  3 e poco  me- 
no, che  fetido  in  tutte  le-  membra . Tre  preroga- 
*iue  fra  1*  altre-fi  raccontano  della.fua  perfoiia- . 
I^Hnqnam  tonfaSi»ee  vnguentoy.nec  baine  0 vfns» 
Ghe  dirai  ò luflb  moderno  3 che  molte  volte  t*  in- 
gegni di.coraparire  piu  delitiofo  ne  i,Saccrdoli , 
che  nejle  £)am^  A ' 

Io  fon  ficuro  1 a Prelato  gloriofiiOimo  j che 
^elli  ornameatis  che  da  voi  fi. eleggono  in  terra  » 
iarannOvfeiupre  le  pompe  attrattine  de  gli  occhi 
del  Cielo.  Pure’io.vi  fupplico  gcnuflefloa  per-  ' 
mettere  3,  che  vna  meditatione  non  infruttuofa 
chiami  alPefame.quelia  voflra^incolta  aulUrità. 
Dalle  contradittioni.  ardite  pofibno  germoglia- 
refrutti  iàlutifcri»  Fpr^  auerrà  > che  1!  anime 


UUtT 


Iìifcorf0  Pnvt0  ^ - . 

inebriare  dal  calice  meritricio  della  Babilonia 
deUtiofa,  perdendo  la  fcufa  nella  ragione  fraudo- 
]ente>s*ÌDnaii)orinQ  della  voftra  beatibcata  lijuaU* 

dezza . . . . t 

Vn  Rè  , « che  raflómi§liandoui  col  nonw  non 

V*  immitauanel  coftumcj  allenato  tri  le  delicatu- 
. font»  riunl?erlì  Jo  Aoniaco  nel  riceuer 


Offfifithni  C0ntf9  élla  vit»  , che 

pr§f*J!*fUt  V Afefioh . 

X 

'*  £ hifle  mai  poflìbile  9 che  l’orrideaza  in  vrL-> 
) Prencipe  fì  valutafle  perMaeftèscerto  la  nait- 


fea  in  vn  popolo  non  feruirà  mai  per  veneratfo*» 
ne  • £ perche^deformare  tanto  laidamente  fé  me^ 
dedmo  vn  Sacerdote>che  deuedelìderare  la  ripii- 
tationc  propria  come  inArumento  del  ben  publi* 
co  ? Chi  fpontaneamence  d fuilifce)  indegni  a 
gli  altri  quel  > che  deuono  ^re  9 e dandone  efem- 
pio  9 non  può  querelard  dell’ immitatione  . Po- 
teui  pure  9 ò Prelato  di  Gieruralera9  imparare  dal 
Taberaaeolo  Mofaico  la  coltura  delle  membra 
Apolioliche  • Se  quello  era  vn  tempio  portatili^i 
& il  voAro  corpo  era  tempio  pellegrinante.  £ chi 
farà  mai  tanto  inCenfato  nel  fauorir  le  code  inden* 
iite  > che  agguagli  i tempi)  materiali  à i teirmi) 
viuenti?  Nell’Arca  del  Tabernacolo  d conlerr 
uaua  con  le  tauole  della  legge  la  manna  del  de- 

lcrio,_ 

ACai4.diP<vuaiei>UcaArB[ìT*  lnfhàh.offeru  a.c,co. 
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. 9”  Del  tarpo  Humana 

I Aron . £ mentre  nell'arca 

la  voara  memoria  ftauano  gli  oracoli  deli*  Euan- 
gel io , non  vi  mancaua  la  manna  delle  dolcezze 
celelti,  olofcettro  della  potenza  miracoloià  « 
Non  c da  dubitarne  > (ària  malignità  il  volere  or- 
namenti pid  degni  per  vn  albergo  di  legno  > die 
per  la  perfona  di  vn  Sacerdote . Hora  podotio 
mai  defcriuerfi  dìfiiguaglianze  pid  eforbitanti  tri 
r Apoflplo  I e'I  Tarmacelo  f Q^lo  fi  coperiè 
di  pelli,  mà  tofatecon  lifcezza , e rifiorite 
porpora  , bebbe  V altare  incoronato.d*  oro , doue 
ardeua  la.  fraganza  del  continuo  'i'imiama , hebbe 
il  lauacro  di  metallo > che  non  laiciaua  accollare 
al  facrifitio  Sacerdote nè  vittima  lènza  il  bagnò 
mifier ioCz . Sentite  <juà  >.  che  paralello  di  pompe 
venerabili , Uam^uam  /onjus^nec  vngutntai  neti 
baine»  vfus,  ^ 

. Mà  che  chiamo  1*  anticaglie  Giudaiche  in  Vna- 
caufa , nella  <]uale  vengono  come  eloquenti  auuo-' 
cati  rvfanze  Chrifiiane  ? Facciali  in  quello  luogo 
vna  cortefia  inafpettata.  Chi  porta  l'euidenzà 
. delle  ragioni  non  ricuia  il  tribunale  de  i nemici  ^ 
ammentànfi  , .in  quella  caufa  per  più  giuridichi  i 
Prelati  di  Roma,  nella  giuirifdittione  dei  qudr 
non  confentirebbe  per  altro  il  Clero.  4*  l[>ighilter-- 
ra  . Appllolo  miferabile  , fe  deui  efièr  giudiTcatoi 
da  Colóro!  Che  pompe  non  ollentano  nelle  Chie- 
de, che  deli  tie  non  godono  nelle  calè?  Cedono 
hoi-a  mai  le  grandezze  de  i Rè  alle  delicatezze 
de  i Sacerdoti . .Le  pellegrinationi  Romane  fi 
Iknno  hoggidì  più  per  vagheggiar  la  Regia  del- 
le dclitie , che  per  adorar  la  Gicrufalcin  dj^lla 
fantità  • Chi  può  negarlo  ? Corrono  da,tuttà  l% 
Europa  quella  grande  fcuola  i miniilri  de  i Pren- 
cipi  più  lontani  per  addotrinarìi  dentro  a i pa» 
lazzi  nella  plauhbile  feienza  della  vanità  deli- 
tto ^a 

Chi  non  vede , che  quelli  collumi  Lati^ni  fono 
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inuettioftcontroallo  (giallore  Apoftolico*  Mi^ 
ranfì  nelle  proeetiioai  (olenni  f>iouere  dalle^  fine- 
Areibpra  il  Coro  fefteggunte  i nembi  de  fiori 
ma  parerebbe  hoggi  > Capra  il  Senato  porpo^^ 
rato  fi  gettaflèro  nugolaccie  di  mondiglia)  fé  a lui  > 
fi  deflcro  quelle  lodi  fcreditate  ì NunqtMm  tau» 
fns^etikaln.eovfut»  £ con  ragione.  Lodili  an-' 
Cora  I4  verità  nei  nemici . £ di  che  (àpore  può 
efler  al  gufiode  gU  Ai^ilqueftainimondttìa  af- 
fettata) e che  mai  può  pretender  ? IMagi  venne-  • 
road  adorar  Chrifio  nella  flaliit)  quel  Vefeouo 
andana  ad  adorarlo  nel  tempio  >.  i tributi  di  quel- 
li furono  orO)  incenfb  9 c mira),!*  efièrte  di  queAo 
faranno  peli  9 fetore)  efiid^ime.  Così  dunque 
Vun^UAtn  toHfiu  9 vniguent^i^ee  b^tlato  yfMi% 

conqueAo  manto  Pontificale  9 con  quella  vitioia 
purificau  godea  il  priuilégio ferbato  in  quei 
tempi  a lui  fbloi.  d*  entrar  ned- 
fum . Facciamo,  dipinte-  rifleiiioni  ibpra  queAf 
tré  titoli  di  fordideata  9.  e non  fi  permetta 
licenza  pii)  riAretta  aàla  verità  ^ che  ali*  adulai 
tione . t 

lo  mi  rifoluo  qui  di  dàmiaare.inipid  partii  que- 
lla concecione  hereticale  9 applicando  a ciafeuna 
calunnia  la  propria  rifpoAa  . Non  bifegna.  tanto 
fidarfi  deirantidotO)  che  fi  laici  tcoppo  impofièfi 
lare  il  veleno  > che  fie  i rimedi;  fono  Tempre  po» 
tenti  e relìAergli  9 nmi  c Tempre  habife  lo  Aoma- 
co  a riceuerli . Echidourà  temere  mentre  quei 
nemici  9 che  in  apparenza  erano  inefpugnabili 
vedanoci  velocità  feonfitti^  Non  fi  dillèriica 
dunque  più  la  rifpoAa  . Non  può  ne^rlì  9 app>* 
rifeono  formidabili  Tinuettiue  9 che  (otto  la  Icor- 
ta  di  vn  Rè  9 e con  gli  Aipendij  del  fenfo  hanno 
cominciato  à combattere  per  dar  il  Tacco  à quelle 
lodi) che  la  Chiefa  cuftodiTcea  S.  Iacopo  nel  ca- 
lunniato elogio  SunqHJtm  tonfus  y tut 
. qit  kélnté  vfus . Però  quelle  oenfitre  arrogaoti 
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f<wò  Jh  verità  vaporacci  feriti , hanno  gran  ' tuoi 
ni  > c pochi  fulmini  $ iblieuate  per  calore  d*in®ei 
giw  «alle  putredini  della  carnalità  riufcirai^ 

oii^pabili  del  ventole  calpeftabili  trai*  oro 
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alUprimA  accufa , che  ripr»Md§»M  ^ 
portamento  Ap9iiolico  c»mè  ptem 
”5  ■ giudioialt  al  deeoro^ 

*'V.  . . . . ' . ■ ' 

OVattro fono  ftatif capi  principati.  Venga 
la  verità  a calpertarli,e  cominci  dal  primo. 
Ueue  cuftodirii  la  riputatione  de  i Prelati  Eccle»- . 
Ea^ici*  Chi  lo  nega?  Aggiunghiamo  ancora > 
piu  che  la  vita . I facri  Canoni  condannano  per 
traditore  del  bene  vniuerfale  vn*  ohenfbr  della 
propria  fama»  S.,'Agoftino  auuertifccsChe  la  con* 
fcienu  e neceflaria  per  noi , la  riputatione  per  il 
proilimo.'<^eMtò  dun<]uenei  magiflrato  deuo- 
no  anteporli  gl’  interelfi  communi  a i.  priuati  > 
tanto  più  deue  sfuggirn  il  difonore  3 che  la  mòr« 
te . La  difficoltà  lì  riduce  > in  che  colà  confifta  la 
riputatione  Sacerdotale»  Lo  vederemo.  appreflb. 
Dico  prima  . £ che  inettia  fil  il  negare  j che  ria 
naufca  polla  conuertirfi  in  iftima.^  Chi  formò 
cuieila  propofitionc  non  hebhe  forte  rifguardo  ad 
altro  , che  allo  flerquilinio  de  pid  immondi  ahi* 
Mali . Certo  quel  loto  d-*  irumonditia  non  conci* 
lia  loro  il  medefimo  credito,  che  allaFenice  il  ro- 
go de  fuoi  aromati . Màriuòlgagli  occhi  coflui 
■ allo  (lerquilinio  di  lob'.  Potrà  negare'j  ch’egli 
- ?noh  vi  rifieda  con  maeilà  più  riuerita,  che  vn  Sar- 
' danapalo  nel  letto  delle  ^litie?  Epufe  impcc- 
’^'u***^**^  I3  loquacità , quando  comincia  ad'  vb- 
‘briaccarfi  delle  fue  efagerationi  ! Ti  fi  conce- 
che  il  fango,  è fango,  nc  harao  tanto  doUv 
- «I  j che  c*  innamoriamo  della  ibz2ura  9 mà  noi\ 
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bifogni  ) nel  giudicare  il  peggio  delle  materie  « 
confìderar  c^el  che  vi  è ai  vile  > e laiciare  <]uel 
che  vi  è di  (limabile  t alirimente  (àrebbe  paaxi» 
il  cauar  le  miniere . Qi^i  lauoranti^  che  haimo 
prima  la  Tepoltura  » che  la  morte  » nè  eAraggono 
ali*  apparenza  più  tofìo  fango  » che  oro  s mi  fan«  ^ 
gopreciofo,  perche  è fango  impalato  con  oro* 
Riuolgiame  gli  occhi  deila  meditatioue  à lob 
Non  u ammirano  in  lui  come  benedietioiù  del 
Cielo»  & infegne  di  gloria  quei  fordidi  rottami 
di  pentole  f pezzate  co*  quali  rafchiaua  la  mar-  , 
eia  fetida  delle  vlceri  verminofe  » non  quel  letta  • 
di  putredini  puzzolenti»  doue  ripofauiil cada* 
uero  viub  d*  vn  corpo  pieno  di  lebra  i QueAe  lai-  ; 
dezze  furono  le  armi  del  Dianolo  » e la  patienza  - 
di  lob  è 1*  oro  del  Cielo  » che  rifplende  in  g/o- 
rets  ecciti . E chi  non  vede  » che  quanto  mag- 
gior naidèa  ifiouerebbe  quello  fpettacolo  d*  in* 
mondezza»  tanto  più  la  gloria  s*accrefce  alla 
vittoria  della  patienza  ì La  nauTea  generata  in. 
noi  c vna  confeÈione  di  faticofa  rcfillenza  » mcnr> 
tre  la  fola  viAa  dell*  oggetto  nemico  quaficine- 
ceflìta  alla  fuga  » fa  patienza  cònferuata  in  lob  f«l 
vna  tedimonianza  di  cuore  inefpugpabile  > men  • 
tre  1*  inferno  tutto  trasferito  fopra  le  fqe  mem- 
bra non  fu  badante  à mouergli  vha  tentatione  d*- 
arrenderfì . Cosi  dunque  la  nauièa  fi  cangia,  iti 
veneratione  » e le  materie  di  (chifezza  poflbap 
odentarfi  come  trofei  di  trionfo . Echi  vuol  du- 
bitarne . Quante  vittorie  pofibno  numerari 
nella  volontaria  tolleranza  di  quelle  fordip 
dezze  tante  per  appunto  fono  le  delitic^ 
contrarie  » che  rapiurono  il  mondo  alla  lo- 
ro appetenza  . Si  refide  all'attrattiua  delle.^ 
.ricchezze  » che  (ì  (anno  tracciare  dalla^ 
mereantia  fino  trà  i naufr;mi;  » fi  doma-s 
1*  arobittione  » che  tanto  (peflb  fi  là  cor- 
t^iare  io  Imo  dalla  virtù  # fi  ripudia  il  (en-. 
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fo  jj  che  fuol  volere  per  proueditore  de  fuoi  piacer 
ri  4*  intelletto . E troppo  »Tànde  imprefa  il  non 
preridere  la  contenteiia  nelle <ofe  odiate^  il  con- 
ièruar  la-niàeflà  nelle  fordideize  . Chi  arriua 
quello  pregio  ) può  ficuramente  pigliare  per  iin- 
prefa  del  (uo  rpirito  il  fole  nel  fango  j quando  vi 
rifplertde  poco  mrào  che  nel  Cielo>  &:  aggiunger- 
uir  il  motto  ) non  ntinus  i»  in  CaIo  . 

Concludali  dunque  j e lìa  detto  vrta  volta  der  fem- 
ore . Tn  quefìe  occafionì  fi  applaude  alla  virtd  del- 
raniftlo  9 non  alla  viltà  della  materjta  . Trouere- 
mo  quella  conclufione  verificata  con  frequenta  di 
efempi^.  Altrimente  niente  più  farebbe  njirabi*. 
le  vii  Lórento  sii  la  graticola  > che  vn  vitellonel- 
T-holocaufto  . Certo  « fe  T immonditia  del  fan* 
go  filile  per  fe  fteflà  più  appetibile  9 che  lo  fplen- 
À>re  dell*  oro  bifognerebbe  9 che  l*  oro  purilfi* 
mo  nelle  piane  della  celelle  Gieririàlenx_« 
f?  conuertilTe  9 per  nobilitarli  > in  fetidiiiitno 
lòto;  - 

' E poi  Ibperfluo,  & anco  inetto  quel  timore  9 il 
qual  penfa  9 che  la  mortilìcatione  fi  faccia  vilipen* 
def  da  altrui  9 mentre  fui lifeefe  medefima9  fino 
lécatedre  grama ticali  rifponderànno  con  vn  det- 
to Saluftiano9  che  Catone  9 quomugisgloriam  fu* 
giebntìeo  magis  illam  ajfequtbatur  . FU  pure  flo- 
Tido  errore  il  dire  9 chi  fuilifce  infegna  ad  altrui 
‘quello  chedeue  fargli  . Non  credo  9 che  s'incon- 
tri alcuno  tanto  bell iale  9 che  fenta  prurito  nell$ 
mani  a fiagellare  vn  penitente9  perche  lo  veda  di- 
fciplinar  da  fe  (leflb . Sia  nngratiato  Dio»  Non  è 
iècolo  tanto  corrotto-  La  perfettione9fe  non  s'inx- 
tnittajfi  riuerifceic  s'ofierifconò  1 premi)  nel  Mon- 
do a quella  fantità»  la  qual  non  gli  brama  altroue  ^ 
che  nel  Cielo.E  tanto  ^òriofoEroe.vndifpreaaa- 
Coredelle  cofe  humane»  che  ipopoli  Toggioga^ti 
dalla  marauiglia  gli  vogliono  eder  tributàri  j ia^ 
^ delle  proprie  pofieiUom  • Dite  pM  ehe  va^ 
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htioino  giuHo  noo  (ìa  vn  gran  Rè  • Gran  cefa!  La- 
feti  vna  cadetta  di  Norcia  S. Benedetto  ve  fa  voto 
di  povertà  monadica  . ^cco  i Prèncipi  Timbrica- 
re  i palazzi  a i Tuoi  ferui  » ecco  le  nationi  è gara 
facrificare  tanti  tefori  al  feruitio  di  (juélla  mendi« 
cita  giurata . Parte  S.  Francefeo  da  vn  Banco  d*« 

Aliin  > e va  facendo  noUelIa  mercanua  di  mortifi. 
cationi  > e (frazzi . Ecco  i Monarchi  l*  bonora- 
no  con  le  vifìte  > i popoli  1*  adorano  con  le  genu- 
deilìoni)  la  Chiela  gli  cohfacra  gli  aha'ri  della 
Gloria.  Che accadoiao pili  parole?  Ad  ognuno 
fouuiene  fènza  che  io  lo  fcriua  ^Sjtìfih  umilUt^ 

TtXMltéthiiHT  . 

CAPO  Q^V  A R T O. 

Si  rijptudt  aIP  0fp0fiti»wè^tfs  delis  ffU»* 
didexAM  dt /acri  umfij', 

PAfliarao  avanti  alla  fecóda  oppodeione  Quali* 
to  fù  vantaggjoia  in  quell’  aflàlto  la  calunniai 
• Ricorfe  al  tabernacolo  di  Moitè.quafi  ad  vn  ar* 
mena  delie  delle  pet  condurne  fuora  gli  afiài ite- 
ri contro  alla  niortrfìcatjone  Apoftoli'ca  Co* 
niinciamo  a ributtarli  j e diciamo . Gii  ornamen- 
ti eCclefiadici  non  perfuadcranno  mai  1*  vfo  delle 
peropc  ad  alcuno  che  non  Fa  perfuafo  prima  dalla 
propria  vaniti  Le  Fmilitudini  fra  H tempio  ma- 
teriale» e*l  tempio  vivente  fon  mcltesma  più  fono 
ancora  le d Inerenze . Primieramente  non  è peri- 
colo » che  le  muraglie  inccnfate  d*  vna  Chie^ 
pompofa  concepiicanò  rpiriti  d’auaritia  dalla 
prefenza  dell’  oro  : ne  poftàno  efiènunarli  nella 
vnagnitìcenza  . Ohimè.  Non  è già  così  l’htiomo. 

Le  pir>mpe  in  noi  potìgno  farF  armi  del  Dianolo; 
fepra  gl  i altiè  non  fono  altro»  che  tmmitattoni  di  'j 
/Ielle  Piaccdè  à Dio  che  le  ricchezze»  Come  non 
pedono  fantanicnte  deiiderarC  altrove  t che  ìiLj 
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Cielo;  così  non  potefl'cro  curiofamenté  va^heg« 
;uarfi  altroue  ) che  in  Chiefa . O che  bcnefifio  ne 
j iceuerebbe  la  terra  1 Gl*  innamorati  dell’oro  non 
trcnerebbero  altro  albergo  per  confolarfi,  chela 
c-afa  dell*  oratione  ; ecjuella  fplendtdeata  fantifi-' 
c.ita  nel  folo  feruitio  dei  Crocififlo,  non  veden> 
do(i  mai  profanare  in  delitie  di  ludo , non  po- 
trebbe foggerrife  quafi  altro  » che  memorie  di 
teligione  > e per  confegueiua  incitamenti  di  San- 
tità • *- 

Secondariamente  ehi  nega  9 che  à ftmilitudind 
del  tempio  fabbricato  fi  honori  il  tempio  vino  ? 
t cui  vederemo  in  che  cofa  rifieda  principalmen-  * 
te  la  dccenta  Ecclefiaftica  . Auuertiamo  . Vno  è 
materiale)  l’altro  fpirituale.  Pongànfi' dunque 
ne  i Sacerdoti  le  pompe  ) ma  pompe  proportio- 
nate  all’anime)  ncmalle  muraglie:  s’illufirino 
con  oro  > nù  di  carità  ; fi  riccamino  di  gemme  > 
nià  di  virili)  fi  profumino  con  odori  ) ma  d*  orà- 
ticni;  fi  purifichino  con  bagni  ) màr  dilagrinae^ 
Quelle  pompe  ) che  rifplen dono  fopra  gli  altari  ) 
vi  Hanno  per  petfuadere  quer  coHurai  ai  popolo  ; 
Afcoltiamole  pure ) mentre  le  miriamo;  hanno'e 
voce  nel  filentiO)  e qu'ei  lampi  ammirati  fono  ar- 
gomenti eloquenti . Non  intendi  > ò peccatore  ) 
che  elle  ti  rinfacciano  l’interne  immonditie)  e di- 
; cono:  Come  vudi)Che  Iddio  fi  trasferifea  da  queH* 
altare  nel  tao  cuore)  e come  ve  lo  puoi  ricquere  ? 

, In  cambio  d’incenfi  odorofi  vi  ardono  libidini 
fetenti  ; in  cambio  di  oro  vi  fi  teforeggia  fango 
di  fordide  auaritie)  in  cambio  di  porpora  vi  rof- 
. reggiane  furori  d*odio  fanguinario . Non  tichia-  - 
j ricchi  in  qneHa  compara  tiene  ) che  il  cuor  tuo  è 
più  tofto  filila  per  befiic)  che  Regia  per  Prinqi- 
pe  ) che  Cielo  per  Sole  ) che  Piradifo  per  Dio  f 
,Non  fentiua  già  il  nofiro  Vefcouo  Gierofolimità-' 
,no  rìniprouèrarfi  dàlia  ricchexaadel  tempio  que« 

, pa  inopia  di  Beato  jui)  che  poteua  rico-  ' 

' ..  r^.  . nofeer 


iiDfcérpiù  grati*  i*li’«nim*,chepompeneI!*aIfa-  ' 
iT^e  bene  intcfe  quegli  omameirti  proporcionati , 
•per  etti  vn  cuor  fantiiìcato  iì  afl'omigita  al  taber; 

' nacolo  pompoib . ' ' ^ % 

C A P O Q.V  I N T O.  . 

Si  fig^tM  il  t*rx.»  afiàmtnN  j eauaxp  indht 
pompi  iellfo  Corte  Romnn» . 

T TEnghtamo  alla  terza  caltmia  » ch'eleHe  iltti* 
V bunale  di  Roma  per  diciiiararlo  catedra  ^ 
peiiilenza  • Io  non  hauerei  tormentalte  l*orccchié 
pie  con  quelle  amplitìcationi  j Ce  hdit  potdlì  mol^ 
to  più  confolarle  con  la  mità  » Sentite  conbden* 
tz . Non  nego  quelle  aoculè  ^ al  (èrteo  che  (bn  lo« 
di . Efclainate  pure  quanto  volete  > e dite  . Co* 
me  I Sari  lode  j primo#  che  gli  huomini  delitioiì 
(tano  legislatori  della  mortiécationejiècondoychc 
la  GieruCalem  della  fantità  Ha  la  Regia  del  luflb 
M ettanfì  da  parte  i vocaboli  pungenti#  s'efamiili-. 
no  le  ragioni , il  paradoflò  diuenterà  euidenza > 
primieranieBte  H confe(fii>che  Roma  non  è ÌI  Cie^ 
Io#e  che  i Tuoi  Sacerdottfono  huomini#  enon  An* 
geli  • In  oltre  foggiungo#  che  tra  Quelli  huomini# 
non  impeccabili  ìì  trottano  più  ch*aÌtroue#  due  co- 
Ce  buone  # ie  quali  poilbno  eHèr  occaùone  di  colè 
male.  La  grandezza  de  premi;  può  farli  fugge> 
Rione  di  fraude  » e la  copia  delle  ricchezze  fomi- 
te di  delitie . Pollo  ciò#dico  due  cole  . Npn  c cit- 
tà fopra  la  terra#  che  pólla  totalmente  elencare  Ja 
moltitudine  dalle  aidermiià  m1  corpo  » ne  da  i 
. pecca tineir anima.  Di  poi  quella  è città  afl'ai 
perfetta  nel  mondo#  dotte  domina  la  bontà  # & il 
male  lì  fcredita  per  nule#  e lìcura  con  i rimedi;. 
Qui  fi  potrebbero  chiamare  in  mollra  < tutte  quel- 
■ le  virtù  abbitatrici  di  Roma  , le  quali  ce  la  mo^^ 
Rrar)o  nel  prima'Ubro  vn  Cicl  rifleflo  # vt| 

B Pera-, 
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I m Paradifo  ripùntit« . Ma  <jui  por  ferrare 
4 ■ pid  la  bocca  all’  iniquità  > voglio  produrre  <Co^ 
[)^  mente  i Tuoi  preuaVicatori  per  leftimonii  defla^ 
Tua  perfcttione  . Dio  Buono  > deuono  piangerai 
**  ^ con  gemiti  innumerabili  i peccati>che  fi  commel^ 
tono  netta  città  Santa  , ma  d*  altra  parte  non  pop 
vantarli  il  Dianolo  d’^auerne  vniuerfalrabn'teyle- 
uataTerudefcenaa  . Si  cercano  le  tenebre  altoL^ 
fragilità  I e le  colpe , fe  fi  commettono  > non  s*  o- 
flentano  . Vi  par  poco  tra  le  putredini  velenòfe' 
de  i ceruelii  Immani  > che  fi  troui  vn  luooo>,  doue 
igiuftitì  ptecomz2ano , & i delinquenti  fi  vergò- 
fniano . Spauentati  dalla  Santimonia  dominante» 
auuiliti  da  glf  efempi)  adorati  > ancora  nette  at* 
tioni  cattiue  vfano  parole  buOne»e  fe  hanno  fragi- 
le il  fenfb»Non  hanno  empio  r intelletto,  E que- 
ttsL  fi  chiama  sfacciataggine  ? Sfacciataggine  è 
quella»  che  cerca  il  teatro  all’ofirenità  > che  nume- . 
Tai  vituperijperglorie  » cheoftehta  il  vilipendio 
'della  religione  come  bitaaria  di'^pótenta.  Taci 
impietà  arrogantei’td  fei  quella»  ^e  abufi  la  patìé- 
4a  de  gPingbgfli  ,e  deformi  il  fignificato  alle  lin- 
gue . Altro  è la  sfacciUtdggine  » altro  è la'finceri- 
„ ^ 'tà»epoflbno  la  modeftia,ePhipocrifia  (bmigliàr- 
^ iì  in  taccia»  non  già  nel  cuore  .Tifi  concede»ne  i 
pottiiboiide'gli  Anabatitti  non  fi  fentono  canta- 
re hinni  di  ca(fità»ma  non  t’accorgi-,  che  il  vitio 
fnudato  perde  la  vergogna  j-éioc  lacorrettion^  « 

. della  confeiemea  , e la  fperàrtta  della'falute  j Pec- 
catore, che  s’art^flifébè  mc22o emendatole  co- 
hofeendo  il  male  può  rifoluerfi  alla  medicina  . 
die  quella  erubefcenxa  fia  in  molti  hipocrifia^^non  ] 
''fia  modefiia,  fenti  quel  che  io  ne  infèrifeo.  Htpò-  | 
‘ tr4(ìa,io  ti  deteflo  come  nemica  al  mio  genio  co-  i 
-mefalfariadel  Cielo . Si  può  fentire  piu  bruttò 
t,  adimento  ? Tiì  falfifichi  Ir  monete  'della  gloria» 

^ ' td  ■ 
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''tà^itnereantudi  virtdperrinuelYirU  in  vicij  ^ 
e ti  fìù  pagare  i contratti <del  Dianolo  da  i Croci» 
^/!i . Nondimeno  a dirpecco  tuo  dai  pure  quella 
gloria  a Dic^doue  alberea  l -iiipocriiia  è fegno  che 
regna  la  virtù . Exhc  altro  (ci'»  che  vnairaudi»  « 
adulatricedellarantità  ? Mifowuiene  voeoncet» 
to  di  Pindaro  afl«i;lpirito(b.Loda  Vn  di  quei  funi 
' Vincitori , e dicc>arriuò  à:quefto*grah  trionfo  di 
.farli  adulare  dai  nemici.Non  è dunq;  da  dubitarli» 
quale  Ha  la  potenza  della  pietà  in  quei  !uc^hi,do- 
ueeria^à.addltrH  infìnó^ile  fceleragi^i . Però 
fiì  dettoxon  giiidftio  infame  quella  città,  dout-ji 
non  s’ introduce  I*  hipocrifia , è fegno  che  viglia-» 
fcreditata  la^ljoiYtà , eehe  il  vitxòpil-enda  i premi) 
à faccia  feoperta»  Hora  che  rifponderete  ò ca- 
lunniatori di  Roma  ? La  dottrina  delle  peniten- 
ze vi  è Hata  piantata  da  gli  ApóHoli,'caitiuaca  da 
i Martiri,  raccolta  tla  i j^nteypcì . in  quefto  tem- 
po vi  foprabondano  molti  v che  la' predicano  più 
coiirefseRTpio,checonlaVoee.  Mài  ‘Ohimè  ! 
è pur  ancD<vero»*che^ìon  vi  mancano  le  lue  vittò- 
rie all’  i nfemo . Però  fuggite,  fé  potete,  dalle.^  ' 
freccie  di  quello  dilemma.  Se  i Tuoi  delinquenti 
lodano  la  virtù  cordià!mente»èfè|no , che  lecol- 
pc  loro  fono  Haccheaze  non  rmpietà  le  la  lodano 
fraudolenteménce  , è legno , che  inR.oma  il  vitio 
pregiudica  j e fool  dilperarH  ogni  auantamentO'* 
lenza  il  futìragio  deHavirtil . Viue  fl  Dio  della 
verità  » dieao  polTo  favetpiella  teùìmonianza^ 
Jeale . In  molti  anni, che  hò^aticatò  lii  Corte.^ 
Rximana  nei1uoghiukttlihii,doue  ^agitano  gl’- 
ànteielii  più  grani  » hò  riueriti  nòbili  efempij  di 
lantità , ne  mi  fono  pur  vna  v'olta  incontrato  iti—>. 
perfonapgi  » che  giorientf^  eUfr*  male  feeeririt  ^ 
Che  pili  ? in  Hno  la  più'diHblutà  plebe  cainina_> 
^UMinea  à nonifoandi^izarela  mbdellia  publica. 
■Che  «alce  di  qua  ? Nonfi  taglia  la  lingua  al  zelo, 
la  Ifocrtà  écfcl«afliiìa‘iwòrtiÌbpFa  i pulpiti,  e noq 

, E ^ afpet- 
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^petta  nelle  riprenfìoni  le  minaecie  • La  ragióife 
e palpabile  i buonijne  godono>&  i trifli  ne  temo* 
noj  nè  vi  c ardimento  di  cóntradirc)  doue  è perx« 
cqlo  di  Screditarli . O Roma  iìempre  glorio^  « 
4oue  il  vitio  non  ardifee  far  da  vitio  ! £e  in  qual 
altro  clima  trouerenio  le  virtù  diri fliane  regnare 
eòn  riptitacione  tanto  illefa  > che  per  riuerenza  di 
efl'a  li  cautno  a dilpettq  del  Diauoio  le  lodi  deh» 
la  ' temperanza  dalle  bocche  de  gli  Epuloiù 
quelle  della  niortilicatione  dal  parere  de  i Sard$- 
napali , quelle  della  pouertà.  dall*  opinione  de  i 
Crelì?  Non  fecit  fdtlittr  emni  nafioni , 

CAPO  S E S T O.  *>  f 

C*  rifponde  al  quarto  argomento  prefo  da  iprefèn* 

. ^ ti  coiiumi  approuati  ne  i Prelati  Eeclefia- 
f^ei per  co  ndjtnnare  il  celebrato^  & 
i fyttnlore  nell* -Apoliolo  Vefcouo  ' . 

. * ’ di  Gierufalem . i - 


T A quarta aecufa  è vna  malignità  sfrontata; 
I V In  Roma  s’imparano  Parti  della  vanità  $ e lì 
vagheggia  iui  la  Regia  del  lullb . O inuidia  » tu 
fei  tanto  iniqua  9 che  biafmi  quel  che  ammiri  > e 
q^el  che  desideri . Se  tu  poteifi  nella  città  bere- 
fiche  introdurre  le  grandezze  di  Roma»fe  potel]^ 
condurui  la  curiolita  d*  vn  mondo  a vdgheggiar;* 
le»  ripudierefti  queAa  profferita  come  vituperio? 
Trouachite  lo  creda.  Credimi»  era  meglio» 
che  tu  cercaHì  altra  querela  per  materia  di  Sati* 
.»  re  - quella  riufeirà  argomento  di  Panegirici , Pa- 
fc  Arana  la  propolìtione  ? afcolta  > Sciaeh  Abaas 
!Kc  di  Perita  pochi  anni  fd  > dando  tiQ)oAa  ad  vn 
ìireue  Pontificio  dettato  da  me»  dopo  hauer  of- 
ferti gran  priuilegij  d i noAri  Sacerdoti  ^ 
dò  infòrmatione  della  fede,  e di  Roma . V«  Po- 
Ifentato  Macomettano  npn  lì  poteua  CQPMÌncere 
V— alla 
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alla  prima  con  tefti  Euangelici . pnftJenxa  to 
leùa  9~che  lì  propQneflerp  Iodi  ^ alle  quali  non  po- 
tefle  negare  il  confenfo  anco  1*  infedeltà . Cosi 
almeno  fi  farebbe  introdótta  vna  veneratiòne,  cHè 
poteua  in  ,quel  cuore  $ prsf>drsre  •vUm  Domino 
Io  > chenii  appareCchiaui'à  far  la  rirpOfia  j anda* 
meditando  , che  per  la  fede  fi  poteuanp  fcriqéi 
amplificationi  mirabilije  quanto  al  modo  ,'con_^ 
che  fi  própàgò,e  quanto  à gli  eftetti,.che  produce. 
Non  è tempo  bora  di  parlarne . Quanto  alla  Cit- 
tà, non  crederei  haùer le  pregiudicato,  diicorreti-» 
do  COSI  . • , 

In  Roma  rifiede  il  Monarca  delta  religione 
jale  dai  Rè  dell'dEufOpa  s*  adora  come  Vicario 
_i  Dio.  Al  piede  di  lui  s’inginocchiano  i trion» 
fatori,  & ofterendo  Reami  per  tributi , afpettano 
dalla  voce  Pontificia  gli  oracoli  celefii  ; L a 
lenza,  e la  fapicnza  Aggettano  la  libertà  dell*  ar« 
bitrio  alle  leggi  di  Roma , fènza  le  chiaui  della. 

3uale  difperano  i vluehti  vederfi  aprire  le  por 
ellaheatitudine.  Però  ne  Tuoi  denoti  fi  Vedon 
gran  vittorie  contro  al  vitio  > che  fi  crédono 
oran  vittorie  contro-ali’i^Infemo . ; Si  profeflSu^, 
Sic  niun  altro  titplo  fia  legitimo  per  le  preteij^ 
fieni  delle  digriità,fe«onquenò  della  vittóri  cui* 
4ori  della  quale  fono  tanto  numerofi  xn  queftà  pa- 
tria , che  l’auttorifa  adorata  ne  può  con  frequert^ 
ti  trionfi  canonizzar  molti  fopra  i éacri  Altarini 
comeidcedipeifettioni  fopra  Jrumàné. 
vi  foprabbondan  le  gratie  del  Cielo  ,Mxon  vi 
Àtrili  i frutti  della  terra  ; madre  di  tutte  le  na 
tioni , non  repudia  alcuno  per  iftraniero , e t 
taodoi  fudditi  come  figli  non  elei  ude  alcuno 
patrimonio  deXuoiPrencipati . Mi  ,'eflcndo  Ter* 
tile  di  perfettioni  natìue  j fopmbbonda  ancorl-i 
dimerci  pellegrine.  Nonsòinqual  altro  Clima 
fia  più  eccellente , ò la  natura  ncUefue  generatio 
ni.,  ò.  rioduflria  ncifuoi  lauori . In  quella  terra  ; 
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finente  ylaSe  Ó*  tnelle  •,  non  trouano  aUog^io  lai 
pigritia  ) e rinne(tia . Quanto  ci  per  condito 
JeTle  gratie . Q^Ho  è vateatra^commune  di  me- 
rAuigUe  Concorrc.il  mondo  à portarci  Ìp  ■ 
ricchezze  lontane’per  vederle  in  Roma  .òim> 
piegate  con  pili  gloria  , ò edi&ate  conmae- 
fìà.. 

L.*' Archi ttetura  dimoflraj  che  ragioneuoliDen» 
te  da  vno  di  quelli"'  collii,  noiaf  di  fi 

trasferì  alle  regie  degli  altri  paefi . Qua  ^ le  pie- 
tre ypare  , che  trasformino  in  buomint  dalla  feol- 
tura9e  Tingegno  de  iPitcorlfi  far  miracoli  » alle 
muraglie»&  alle  tele . Bifógna.  venir  quàj  per  me- 
ditar nelle  mucche  delle  dita  >c  delleveci.Ie  me- 
l^ie  degli  Angeli.  Che  dico  io  f Gole  maggio* 
ci  Qt»àj  luogo  iti  vJlèjk^he  non  fia  neU’eflèr  fiso 
vn*  ^cademia  d*  ingegni . Se.  tra  i.  benefitij  del 
Cielt>  fi  numera  da  Profeta-.Orìentale.,  eemùuium 
^ngùÌHm.medHllatorHmi  in  Roma  i conuiti  s*  ap- 
parecchianò-aiTaipiiì  dalla  politia  ^.  che  daHSL^ 
gola>  é.  nelle  (nenie  fi.tr  ouaiapotre^  non  meno  per  ' 
r intelletto >. cheper  il  palato.  Così  dunque  • 
quefia.città.rapifce  a fé  tutte  le  nationi;  prinap 
al  Santuarxadella  Religione  > (eeondo  alla  Re 
già  della  magnificenza ..  Che  pid  ì Pariifi  delle 
Chiefit  « parlìfi  de  i palazzi  fi.  tratti  delle  virtó». 
q R tratti  delle  delitie  • tanto' pare  j che  parteci'^ 
pi  dall*  efquifitezza  il  refiante  d*£uropa)  quanta 
vi  fi  riconofite  del  Romano  > cioè  deH’eTqui* 

Ho  detto  quanto  balla  ^.e^tralaTcio  molte  altre 
prerogatiue..  Non  credo  ingannarmi . Quel  Rè 
Peritano  nonhauria  giudicata  quella  rglattane  jav 
per  dettatura  d*vn.  malico . Sarebbe  ignominia 
diRoroa  lefiii&to  iordidi^iempi)  v^e-pompofe  le 
caie>  dcTertii  pulpitijc  frequentati  i banchetti;nu* 
merofi  i corteggi , e ijitopolati  i liccei  . Ma  qual 
■ menzogna  jiè  si  temeraria  > clic  le  rinfacci  tali  ob^ 

bro;» 
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t^nipi  ? Allora  «jurlla. patriajche 
jion  può  mai'  efl'er  ia  Babilonia  dell*  impietà  fa« 
irebbe  nOn  por  la  Regiar  ma  la  Babilon  ia^el  ludo. 
Tale  forfe  paru*  à S:  Girolamoj<^^audo  adorando- 
ne i dogali}  e«detedandone  i vitij^e  le  laCciòindla 
Tua  partenza  il  nome  di  Babilonia  per  memoriale 
del  Tuo  (dégno . Hma  ifrutei  del  Concilio  Tri-^ 
dentino >vifpno.d*aìtro  O^re , diciamo»,  che  ìic 
'"ancò  il.vitio.ardirce  faruiiì  vedere  > fé  non  cpa-a^ 
<|Ma)che  naa(bhera.di  ^tù  « £ queìlDÌTo»cbe  y i s r 
efàggeraj  non  s*  arri(ica  à comparimi  io  non  «tm- 
dfpu.luxu.  Concludiamo  dunque  così . Non  può- 
trouarh.nipitùudjine}  doue  non  iìa  appetito  di  de- 
litie>.e  (Indio  di. vanità . Mi  quiui.quel  che  h tair 
fa.di  iiiperfliio  èeomune  all’  altre  cercijquelcheyi 
.à'd’ingegno  > è pcopr  io.di  Roma  . Non  più  coiv- 
trafti  s,  cediamo  à queda.acjni(à9.conre(ìampla  per 
vera  ..  Alai  pur  ella  la  Toce  per  il  Séttentrione  > e 
batr&.tamburOr  pei;  aflbldarci  contro  le,  centurie 
de  i ribelli  s*  potrà  mai  concluder  altre  in.  Roma 
quel  cjie  ù.  fàjcon  elatezza  • Nony*  è.  naintllro:  sà 
bado  > che  neUlio  meftiere  non  mediti;  inuentio* 
nift  non.arriui  à marauiglie . Latratt  dunque  a ò 
;<ahinniatorii.e.dite  à.  che.è^vérgognaa^ehe.ne  i Pa^^ 
lazzi  non  s*  intimLyn  bando.  feTupi terno  àgli*  Ar^ 
telici.»  & ai  corteggiane  i quali  menerei  padroni 
adàtricano  nel  ieruitio  publico  » G Hudiano 
di  apparire' ecsellenti  nel*  miniilerio  proprio  . 
Mordeteci  le  lingue  > confondeteui  ».  nientr^Le. 
hauete  .rinfacciate  1*  efquilùezza.  à Roma  per 
colpft^.  •.  ' . • 

È veri tà»  dc.ancora  gloria . Chi\non.vi.y a con- 
dotto dalla  Religione.'  ».  vi  può  andare-" iuuitato- 
dalla  magniéceoza  .-Che farà  mai  ^ Fù  detto  fag-- 
giamente.  Alla  dèTert^hereditl  delP'Amerii^ 
Iddio  aBegnolle  come  in.doctc  le- miniere  dell% 
oro»  accioehe  con  l’adito  del  commercio  G faciVt- 
iailc  l’introdutione  allaibde . Così»  quante  vohcr 
./  • * E.  ^ auuifc*- 
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auuiene  Moldjche  (ì  códucciio  in  Roma  daHa  cu- 
riontà>vi  ^ì  ritcgono  dalla  diuotione  Par  propria^ 
mentejche  la  diuina  Prouidenaadeluda  gli  Arata* 
gemi  del  tentatore>  & operi» v/  sfs  artemfklÌMt  y 
che  le  pompe  (èruano  per  erche»&  liabbhio  poi  le 
croci  per  hami  t 

Io  non  piglio  à far  apoldgie  sd  queAe  carte  di 
^elliabufì»  che  Roma  fì  ripi^endere  in  tutte  le 
prediche . Piaccia  à Giesd  ChriAo  introdorui 
guanto  prima  quella  rigoroià  riforma  di  coAumi» 
che  A Audia  dalla  cenfura  de  i MagiArati  Sacri  i 
Dico  bene  > fé  comparirà  nel  tribunale  de  i Pre- 
lati Latini  l'ApoAelO)  NunquafntonfHs  .,  ìfi^ 
virtiì  della  dottrina  » che  vi  fì  adora  eAì  s’ ingi- 
nocchieranno à quello  fqualor  fantificato  » & am- 
biranno di  poter  apportar  pregio  a i tabernacoli 
d*  oro  con  vno  Araccio  di  quella  veAefbrdida^  » 
con  vna  chiocca  di  quei  capelli  incolti.  Non~f% 
ineAieri  legger  1*  hiAorie  per  trouame  gli  eAem* 
)>ij . Hauiamo  vedi^to  più  d*  vn  fraticello  fcalzoi» 
eflendoA  accreditato  nelle  penitenze  » eA’er  cor- 
teggiato dà  i Grandi  come  Camerlengo  Ael  Cis* 
lo»e  molti  Preacipi  hanno  frequentata  in  Roma^ 
vna  pouera  cellajconie  vn  Banco  infallibile»doue  fi  . 
tramcano  grinterlffi  dell*£ternità . 

ConcedaA  il  tutto»  ma  bifogna  finalmente  arri* 
iiar  pure  a ^ueAo  biurio . Se  quell*  ApoAolo^ece 
bene»  deue  immitarA,(è  male»  non  deue  lodarA.  £ 
come  farà  mai  poAibile  che  quelP  encomio  di 
iqualidezza  non  fia»vna  cenfura  contro  alle  pom- 
pe dei  Sacerdoti  ? QueAa  maniera  d*  argomen- 
tare apparifce  inuitta  » & è ridicola  * Dauid  fi 
>/fpogIia  1*  armi  del  Rè  » e ripiglia  la  Aonda  del  pa  • 
tftorc»  mentre  porta  nella  deAra  la  riputatione  d%  * 
Ifraele  contro  al  Gigante  < Abramofù4*introdut- 
tòre  della  circoncifione  » mentre  vi  vuol  contri 
fegnare  il  popolo  eletto  dal  Gentilefmo  idola. 
fra*  Quel iebricitante  apre  la  vena  del  propiio'  ' 
• ' . ..s  - ‘fan. 
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iHngtie  y mentre  cerca  di  ricuperar  la  iàlute->  - 
te  bora  di etafeuno  i.{e  £cce  bine-»,  deae  inimitar- 
^ fé  male  X non^ieue  lodardv  O- inettia  ! £ chi 
non  vede  quai>^  dalie  perfone  de  itempi  y.e  dalK^ 
cauTe/ì  varriano  (cmpre  le  cpie  ?•  Bifogna  prima  ' 
ed'ervfiDauidenella  gratia».  chiVuol  eflèr  viIjJj 
Pauide  con  la  honda . Bifognaua  naicere  ante>- 
riore  all*  Buangeliochitroieua  contrafegnariì  pec 
. fedele  con  la  circoncifìone  » e non  col  batteiìmo'». 
faccia^  venir  la  febre  chÌTappetifee  la  lode  nell*^ 
euuacuationejiéi  ran^uet4  «Gii  efempi  foptabbon* 
darebbond  in  troppo  eippia Baciamo  .tosi  ..  Va* 
vfanze  poflbno:con«ariei!à  di.conditiohe  c€k»\ 
perare  al  medefimp.iìne.  Come  nelle  ftagioni 
deU’anno  l’Agotto  vuole  drappi leggieri>&  il  Ge^* 
nato  panj  pefarui>nè  dalia  mucatione  delle  vefli  fi 
arguifee  incoilanza  di  pcnlìeri,.  così  in  vari)  teni-.- 
porali  della  Chiefa  .la  .prudenza  Sacerdotale 
potMto>(land;OÌnuariabile  nélferuitio  diurno^  vad 
riarctopporcunament^  l’ apparenze.  horadellaJi 
nìortifica^ione>  .horaidella  maeilà . Sappiamojche 
Qiesù  Chriflonon  veHì.mai  gli  ammiri  tanto  rii> 
ueriti  del  Sacerdotio  Ifiaelicico  nel  IPontilìcatà 
Chrifii^no  • Che  fi-ronclude  per  quefto'/  Dunque 
repudia  Gierufalem  > e ^nimdnica  lloma  r O 
malignità  9 che  per  non  vederi  trionfi  della  fede 
iìcaua  ginocchi  con  PigoorànzalQuelle  armi  che 
s*  imbrattjiuano  di /angue  nel  combattimento  s - fi 
adornauano  di  Jauro.  nel  trionfo.  ^Dunque  vita, 
viànza  è contrad4.tQfia  all^altra  ? Impie'fàftroppo 
ftolida  1-  AfpettOtcjiS  penfuri  le  gl^eadi^hriibq 
i^lia  Refurrettione'^ercheerano  diuerie  al^ignoai 
minie.nella  Croce  ; Taci>,&  impara>  chip  .fi  cornea 
neU^ifljsfib  Redentore  hanno  cooperate ‘allài 
tp  Humana  egqalmente  > benché  tapto  diuprii  gl?*» 
obbrobri  j>e  i ^r;Lpqliy.^si  ne)  £àcCTdqtio>.ch*èiU 
Chrifio  mifiico',  .cq^irano  al  wedei^O;  fine 
fpj-didezZied^flji^ortifiififione' , ede  poppe 
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Tìéllk  tnorfifìeathne' 

fiitdeccnzà  . E chi  vuor riuocarfo  in  dubbio  ?*  AlV 
tre  app;uenze  ricerca  ne  i Prencipi  della  Reiigio* 
Ae.il  mondO'ConuertitO)  che  il  mondopeF&cuco- 
re>al(ririti  fi  cpiiuengono  alla  fedey,quando  tiene- 
• ìlcapofotto  aHe  mannaie  dei  tirannt>che  quando 
fi  i^e  alpicdelegenufletìioni  de  i Rè.Per  que/lo- 
chi  nccrcaiTe  hoggi.vji-  Prelato  della  Chieda  re- 
gnate l'Ijabito  d-Vn-Apoftolò^martorizatOsil  me-- 
defimo  vorrebbe  la  corona  di  Chrifto  Crocifiilb- 
fopi  xlafróte.  di  Chrifio  riforgéte.  E dunque  ne  i. 
nohri.  ceiupi.conueneuole  la  maefia  deiClero  alla 
^òria  del •Ccroioj. co- quale  fddio>e(alca  la  Tua  Spo«- 
là  . In^ojiporata  prima  col'iangue  de  Martiriylfì 
portaro'infrontepot  la  corona  Jei‘Rèj&  è pafiat^. 
dalle  catacóbe  alle  Bafiliche«  però  ne!l*vno‘'ftato  j. 
enell’ altro  ha.fenìpre  innamorato  gli  occhi  del; 
■Cielo  circufn‘^mi:ÌA  v^rietittih-tu  Nè, qitefte  po- 
pe ininterioièy,rono>fiiperbie  moderne..  Compari» 
£:a  il.medbfimo  Apoflolo  fin  inu  quella  mendicied 
dielLi.Religione  perfeguitalay  vederete  in  fronte  à, 
quell*  incolto , à quelaabbufiato  vna  lama  d*Oro. 
ailPvfimza  regia  |«r  ornamento  della  dignità  Epi- 
icopale ..  Q^ndi  fi  originò  l*vfo  delie  mitre  pre* 
tioic  » trasferite  dalle  fronti regaJì  alle  fronti  It-. 
clefiafticci- per  denotare  fri  gli  altri  figoificati 
nelle  due  toro. fommitiy  il  Sacerdorìo  di  MelcHiw 
redech9.dt.ii  regno;di  Otuid  > che  il  i<oftro.Msltìa; 
trasferì. ynitaiiience  nella  Prelatura  Chrifhana 
Uunque  mgioneaolmeAtefi  comanda  b decenza- 
nobile  neHe.fìmtioni  pobliche  > ma.non.  meno  ra- 
gioneublmentie-fiperniette  la  politezza  ciuileiier 
commercio  quotidiano^ ..  Certe-  morti ficationi  ' 
eccedènti  fi  configltano^non.fi.commandano.  Di-* 
cefi*,  che  la  legge-^  ta- Princépeiènza  affètti . Au- 
uertiteydeue-eflèr  tale  quando  s'amminiftra  > ma  * ' 
quandorfi  fi  • Sariaèrtidele  vn  legislatorciche' 
^ùmananfdòft'préfcriueflè  efquifitezza  impfatu^ 
Cibile.  jDeiièappaflionai*fipcrlafah»te  vniùerfa.*. 

ì ' le>e. 
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l^exnrfó  Setimdii-  toj 

)ecéiìi|ra£[ìonaiido’^lt  ftomachi  dcboIi>)>Topor-. 
re  rimedi  j iàcii  mente-  mgeribili>>rioordando6,che' 
medicamentiruperiori  aité-fortne  fonoveltno 
ròla.Cì^iefaL^Cattólicai  abbraccia  con- mifeéicor>' 
dia  » e prudenza  la  plebe  def'Si^oreymentre^cofi- 
delbende  ad  approuar  In  faiboDt.diftintione  dL 
confìgU^lje  precetti  T,  • ' . ' - ■ 

C A.  F S:  t T T T M 0\  ? ? ^ • 

St.efóminM  vn*‘altra- ml'unnijk  $ che  JallM  viltià''- 
d'elle.tofe  oftrte  infénfce  neh} JifofitlU 
cenzm  delH^xèJiuifiju  ».  i 


A quarta  caliimnia*preMndèiia^ergognar4L>^ 


Je  mor'tiiìcationlnellèrueofierte.  Feli^fe-'  . 
torcyc  (Acidume  I Non  fi'arroflifce  da  coi^parM-c 
con  tributi<d*  immonditinauanti»tlTolio  deHa^ 
gloria?  Ri^toadaJaJierùà  > edimotflri^cbeia^  t 
quelle  macerie  vilal&tne  fi-aaCcande  -adàl  pid  va^-  • 
lòre  nell*  oro  9iiell'lflcen£i:>:9.e  neUmnirra..  £ pu- 
. re  queibc  furono  donattui  da  Rè^pier  glòrificafe  it* 
ArÙtrio  de  i regni . <2u^a  fola  propofitùmej» 
cpnfmd  età.  i d ertifini-  ; » forfc  ch!è  probieint  aftiil-' 
fOkQ^fóchóeiì  dà  ad  altri nonreÀxà  noi.  Dun- 
que tnftuldito-  che  deflè  alPcedcipe- tutte  le  Tue . 
riccliczze»ref)‘er^>Be  mendico^tutte  le  fueddicie»^^. 
rcAérd>be>  (ordidò  3-;  tutte  leiUe  glorie  « redereb- 
be  alhetto'.^  Hattete-inCdi»  ò.  calunniatori  ? ^ibno 
iÌBoainieqiiede  due  locutioBi.v. quel  Sacer- 
dotepttT  moftitioarione  viue  meadicoj/ordido)^ 
abùrto  : Q^t;Sàl0sc4ot6  per.  nM£.oAnimità  oh<^ 
liice  a Dio  crc.  jjretiofiifiLmi-  holocaufti  vno  di. 
tuttii  Tuoi  terori>,VAO>di  tutte  le  iuedclicief'  vno- 
di  tttiCele'Cue  glorie;*  Qo^to-danque  fono^ibn- 
tuoTèqueUé  vitcimoiroofi  le  quaU.$'accoHa  al  Saiv- 
luario  ia  mordHcaciotie:  volòntarial.Nè  iì.  p>>ò- 

qui  introdurfe  .iibttisUezitji  4i  odppnije?  Qa^Vbcs 
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Della  mortificMÌUnt 

humiltà  ) (è  può  hauer  le  ricchetze  i le  facrifiea 
mentre  fé  ne  priua  > fé  non  le  può  hauere  s le 
cricca  mentre  non  le  brama  • Certo  ad  vn  Dio 
dilìntereflato  » e non  bi{bgnofo  farà  Tempro  obla* 
tione  egualmente  accettai  ò quclI*oro,  che  fi 
•porta  in  su  l*  altaré  » e quello  ) che  non  fi  defidera  ^ 
nel  cuore  Diciamo  anco  più*  quelle  fordidez- 
ze  non  folamente  fono  tributi  nobili  > mà  arme 
• inuitte . Nell*efperienze  fono  fuperflue  le  prone . 
Chi  non  vede  come  la  mortificatione  fe  ne  prc- 
uaglia } per  tener  in  catena  nelle  nofire  membra 
quelle  due  furie  feditiofe,che  foleuano  rvniuorfoi 
laconcupifcenza  degli  occhi  > eia  Tuperbia  della  ■' 
vita? 

Hora  qtefia  trionfante  aufterità  non  fi  nega 
anco  à quelli  sài  quali  prefcriue  maiiti  preciofi  la 
decenza  del  grado.  Può  Sacerdote  domin»ite 
ficlla  fila  perfìma  riuerire  i!  Magifirat09&  infieme 
caftigareil  lenfb:  à quello  concedere  la  Mitra 
d*  oro  s per  quello  non  voler  bltro,  che  cilicii  di 
tormento^  Nonrè  già  coftretta  di  feruire  à'que^ 
fla  Seeiu  la  vita  priuata  > e fi  confideri  > tanto  ne  i 
>Prencipi  a quanto  nc  i Popoli . Però  J*  imraita* 
tione  di  quella  horridezza  Apostolica  fi  permet- 
te» e nella  vita  priuata  à i perfenaggi  publichi  » 
c nella  vita  publica  à gli  huomini  priuati . £ fta- 
to  conceduto  alla  nofira  età  vti  Carlo  Borromeo  > 
accioche  il  mondo  fi  chiarisca  » che  i triónfi  del- 
Ja  profperità  no»  fono  incòmpatibiU  con  ie^fqwal- 
iidezze  della  mortificatione  » c che  la  porpora 
del  Prencipato’  facro  può  campeggiar  con  glo^ 
ria  nelle  laidezze  de  gli  Sjpedali  appesati . Ri- 
dice di  magnificenza  interiore  era  in  S.  laco- 
Po  quella  inopia  incolta»  e con  la  non  cpran- 
za  di  delxtie fuperflue  ofléntaua  luflb  di  mortifi- 
ca tioni  chri  diane  * Entri  poi  nei  romitori]  del- 
le Certofe  » e nelle  celie  de  i Cajmuccini '»  chi 
pianto  alla  vita  priuata  vuol  vc4er  1*  Infemp 
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t Jìifcorfo  Seeonio  » 

fìrappa%%atoncUe  de  itmerti£ca 

tori.  - ' 

Non  aftringe  tmti  la  legge  difcrcta  à tanto  .* 
'TÌgoreg  ma  ben' da  tutti  fi  adora  quella  perfettio  • 
ne  3 che  diuenta  legislatrice  di  fc  ftefla ..  JiuiamO' 
rando^tdeir  Idee  non  si  re^i  ingiire  tra,  Je  triuia- 
liti.  DSlelo  voi,  o anime  innamorate  della^  - 
mortificatione  infatiabile  . Con  màgQaiùmità 
eccedente  le  f&ne  humanevorriano  donare  vn— » 
Cielo  à Dio  i non  hauendo  Cieli  ' j donano 
nel  ripudiarli  tutti  quegli  oggetti  pid  defidera- 
ti  9 ao*  quali  la  fisde  ci  dipinge  làbeatitudine  del 
Cielo . 

Afpirando  poi  à trionfo  tanto  perfetto  di  fo 


medefimcsche  àon  vorriano  foto  tefil^ere  alle  fen* 

! 


fiialità  ribelli.  Si  affaticano  per  difanuarlcdi  for> 
lej  e difaniniarle  d*  ardire,  vorrianocò^rkle  d*  i- 
gnominia,  e fepellirleneirimmonditia . E chi  ar- 
dirà riprendere  quella  fanfa  fHPCripiajcheèyna 
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t O L l T I C A SA  G R A V 


IMrcorfaprimo  dì  eflbtC  Difcorfo  ter- 
zo della  prefence.  Raccolta  «. 


Auionià  VHbliì>a.yjtd%ligti9^  » 
nello  fludt'arla . . . . ^ 
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I Palawi  Reali, conuertgOiiò  i» 
rpicijponipoft}perche  attraendo  ht^ 
curiotatà.dejitro-alIafabrica>acqui(la« 
noancora  la  reneratione- verib  1*  ha- 
Ibitmte . Così  j/mentre  feruonaper  vaghezze  di. 
Arciiittura)  rono  inftrumenti  di  Politica  >.e  lannou 
al  Prencipe  queAo  importantiflimoieruitio,  eh*- 
egli  Ha  prima  ammira.tO)Che  veduta.  Tal  fii  Par» 
te  delI*onnij^tenta.neHa.iiiatùfa^tit’U  del  Cielo.. 
Qiielle  maeffófeij^enetdi Zaffiri  v;cd‘  oro , che  (i 
vagheggiano'  ne^sfere,e.  nelle.  ftell«k»lnentre  trat-- 
tengono  sii.  &ilfardi>/Mblibian^ir|feii£eri . Intro- 
diicendou  poa:d«ik  be1Ifezia.‘deIl4.R^gia  all*  vdié- 
aa  del  Dominante  j fimao>  che  gli  ornamentLdel»: 
la  facciata  celeUemcritamente  lì  chiamino  ne  ì 
facri  oracoli.  teftimoni  di.Diuinità  j e maelfri  del  : • 
Mondo 'Tanto  iniporta  nelle  cofe  maiUme  Pat- 
trattiua,  della,  prima,  apparenza ..  Mentre  io 'fò'.  ^ 
diicorfosiion  poilo.non  concepire  vn,Voto. 
'iarere(Tato%  B)ramerei}  che  dalla  fecondia^di  qual-, 

£ che- 
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Bifc^rfé^Térto . ' Hi’ 

che-  Anfìoncr  C fabbricàflero.  Archi  trionfali  9 e 
prorpeteipe  plauftbiii  nel  proemio  di  quello  vo- 
lume,che  donerebbe  efler  tempio  di  Dei  Pale- 
tto di  Potenti ..  Così,  forfè  inuaghiti.  dalla  fpecio- 
fìtà  rP-rencipi  , & i popoli  non.refterebbero  incu? 
rìofi  di  ferinarn.dentroÀvedere  quegli  fpettacor 
li  9 cliela.fàiute  publica  per  bcjvfhcio  comune  62- 
rà  comparire  inquelìi  difcorll*  Ma  da>  altri  io 
aon  pofl'ò  per  hora  promettermi  quell'aiuto  # 
& in  me  non  riconofeo,  tanta  fufficienza  . Vi- 
no in.Norcia9  dotte  la  Sibilla  non  parla  piti  ; e 
per  hauerui  profellata  verginità  9,.non  ci  potè  la- 
fciar  fucceiiione . Non.  po.tendo  dunque  in  que- 
fla  ritiratezza  hauer  akro  cooperatore  che^ 
me  (lelTo  9 folleuerò  ih  difetto  dell*  ingegno 
con  la  maeftà della,  materia  9 e con  la  fatica  dello, 
.ftudio . ' 

C A P O S E C Q N*D  Q- 

jSd  eccelfo^  Arg<tme»fo4*  V90  ftfixto^ 
re  Ia  Puklici^  ÀHttoritd.A  ; 

L*  Infcrìttione  del  titolo  folo  ha^a  per  farè< 
fplendida  la  fronte  di  tutto  il  lauoro:  £leg« 
go  per  argomento  di  quelli  libri  la  Publica  Auto- 
rità • Quelle  due  parole  ro.io.equigalenti  1 tutte 
le  Monarchie , e fuperiori  d tutte  le  Republiclie . 
Ella  è in  ogni  gouerno.ia  tutrice  della  falute  vni- 
uerfale,e  per  ciò  riliede  ns  i l’otentÌ9,e  cuflodifce’ 
ipopoli  5 ^ riconofet  per  prouidenza di  Naturai 
e fi  preconizza  come  ordinationedi  Dio.  O Ma^- 
Aà  Ài  gli  hu.omini  Copra  humana  ! Quelle  tré  C9> 
iè  jnadime  dalla noftcarpetie  laVita  9.  le.  Vittd  > 
e la  Religione  lianno  dependenza  non  piceolaa* 
dal  Tuo  arbitrio  . £<  manifello  che  la  ricchezza  ». 
e Tinopia  la  gloria  9 e 1*  infamia  ; la  vita  9 e 1^ 
aorte  fono  le  miaiftre  af&ftenti  9 e c^equiofe 

q»*el 


Ili  7>eit*MMttor.itkfubUcM 

quel*  tribunale  i nappellabile , con  le  dèdfioùi  ideV 
quale  aflai  pili  che  con  influènze  del  lìtniamen** 
to  la  Prouidenza  celeftc  notifica  à tutte  le  natio<» 
ni  arcani  della  fortuna  vediamo  poi  > che  T ù 
Virtd  vide  fiidd ita  alla  cenfura  dell*  Auto-' 
rìtàgouernante^  nè  può  *introdUrfi  nel  collimerà 
ciò  > fe  priqia  non  le  giura  obedienza . Che  pid  ? 
Quefta-illiraitata  Autorità  afcefe  fino  nel  Cielò 
a generare  gli  Deij  e precettarne  il  ailto.  La 
Religionenondomina>,fe  il- magfftrato  non  U 
protegge  j nè  quel  fuggitiuo  Saturno  hauerebba  . 
trouati  contro  la  perfecotione  del  figlio  quei  oe-f 
kbri  ripoftigli  nel  tatio , fe  non  ; vi  fi  allipuraua 
sn  quei- tempi  fauolbfi  col  faluo  condotto-delià 
iPrendenza  regnante . In  fomma  le /parole  del 
iuogiuditiopaionoocacoli  del  Cielo  i decre- 
ti della  fua  giurifdittione  fon^  fatti  de  gli 
Jiuomini.  Credo  ) che  la  pompa  di  quello  fron--  - 
tcfpitiopoflàTiùfcirenondebole  calamita  d*OT 
gni  curioficà  . Certo  nella  cognitione  dellV 
Autorità  Publica^  fi  pofano  i fondamenti  ^dei- 
1a  Dottrina  politica  > e - della  Vita  hupia- 
na*  Poco  penfa  ad  intendere  j .e  viuere»  chi 
TÌue  in-  appettentc  di  sì  nobili , e fruttuofe  fp^ 
culationi  • . < . ' : 

C A P TER  Z O. 

t:';- 

- V ; imprefa  non  è prcfcntuofa.  . : i 

♦ aJI*  Autare  • ’ ?. 


MEntre  il  miafpirite  > eleuato  da  sì  magna 
ninna  fantafia  > mi  follecita  ad  opera:  tan-^ 
Co.difiicoltora>  Tento  vn*  aiumonitione  , che  * 
togliendomi  Ja  penna  di  mano , mi  tarpa  le  .pen- 
ne alP  ardire  > e dice . Che  penfi  » ò temerario 
Se  cercki  d*  introdurre  negoti;  mallirai  ne  i tuoi» 
:f€iÌttj)iioa.t*atiutdi  >.che  ti  prepari  d’alloggiare  L 


X>$fcfirj»  Terx,Q . 

K.è  nelle  fpelonche  ? L*  hanno  degnate  in  cafo  di 
neceflità  »*non  G deuono  ofterir  lorn  con  inettisL^ 
d*  ambittione . Non  è pili  il  tempo  di  trattenere 
i Dittatori  intorno  a gli  aratri  > & i'CohfoU  nel- 
le feltie.  lìivnfecolo  tanto  erudito  ci  vogliono, 
&[cre  fpecolationi  che  le  tue  per  conuitare  1*  inap- 
petenza de*  Prcncipi*  Quanti  hipnó  fcritto^i 
«Quelle  ìxKtterie  ? I fecoli  antichi , e .moderni 
hanno  vdito i^ùj^let teisti  eorijienti  argoménto^ 
più  decantato • Se  porti  dottrine  ,ye  echio , 
iaranno  men  belle  ne  i loro  originali  > che  nell^^ 
tue  copie  9 fe  fornii  ipeculationi  nUone>(ì  pòHòno^ 
prefumere  più  toilp  neglettte  > che  non  faputeJ» 
dalla  prudentidtma  Antichità , Mà  <]uell*  ammo- 
nitione  fé  toglie  Tali  agli  Icari)  non  le  lafciereb.^ 
be  ancora  adoprare  ài  Dedali . Non  mi  sbigotf 
tifea  dunque  quel  rigore  indiferetto , che  configli 
a fin  di  fcttorare)e  dima  in^olllbili  in  altri.queli*n 
imprefe  ) le  quali  troua  dimcili  in  fé . Noi  noii^ 
ci  mettiano  ad  opera)  che  fia  totalmente'fpropor- 
tionata  alle  noflre  forae>  • non  tralaCciercmo  fatif 
cà)la  quale  pófla  farfi  profitteuole  al  noftro  intehì> 
co.  Mi hà pure  acquiftato  qualche  credito!* e«> 
fperienza  ) e 1*  induitria  > doppo  le  vigilie  mie  di. 
tanti  anni)  parlerò  libero . Non  so  cht  voglia  h» 
ra  interd  ire  alle  mie  rpeeulationi  1 *introdnrfi  ; 
auanti  ad  ogni  dominante  nel.  benefico  ; 

: torteggiodegli  fcjittori  veritieri)  * , 

^ fé  i più  /àggi  Monarchi  del.  ! j . 

, • Chri/lianefimo  hanno  li^ 
trodotta  la  mia  fede  * 

( ..  V e la  miaaccuratenr,  v t 

. . > • iaà  veder. gli  . 

' ; > . i ’ : dell*  - . : *:  • 

* ^ •fucOM)  ; ; 

eferiuere  i c pnhgli  del  Cielo  • 

. a i Rettori  del- 
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; : > CAPO  Q V A R T 0^  - 

» *♦ 

Siud^'fMti  dall*  Autori  u fifi  dt  fetiutro  fo^  . 
pramateriu  tanfo  fubUme 

Alla,  nobiltà  della,  matoria  ^ ropofta  non-  è. 

nianeatà  I*  oftinacionedeno.Oudiaindef«ff^ 
lo . La  fiducia  principale  fi  gene^a  nej  cuor  mìo^ 
da  quefio  vanto  > vanto  prèpira  tò  con  la  diligeil**- 
aa>  & efpoflo  con  nucericà . NTell^editìcare  la  Cit-« 
tà  di  Troia  y la  fama  poetica  face  concorrere  già. 
Dei  per  fabbricanti nel  coftruire  quello.  Tratta-. 
to>io  ho  condotti  à mettere  in  opera  il  mio  di(è>* 
gno  altro  che  le  Deità  della  Grecia . I Fiatoni,  e. 
gli  Ariftotili;  gFlfocrati,  & i DemoAeni  ; gli  Xo- 
nofonti , & ìTiicididi  lòno  venuti  à gettare  i pri^ 
ali  fondamenti  diquello  edilitio ..  S.Agoftino  d*y 
Africa,  S.Leene  di  To^ana,San  Gtegorio  di  Ro»^ 
aia , S*  Toroafo.di  Napoli  hanno  portato  gemmo- 
di  Apocalille,  e pietre  di  dabilità  per  inalzar  qiie*. 
Aamole  ino.alleftelle..  Nè  fono  mancati  CicM 
tont  i Seneca Liuio  , Tacito  >Curtiò,  eon^ 
i loro  compa eni ,,  e c<m.  tutta  lafchiera.de  i Poe>. 
ti  Greci  >.  e latini  per  arricchirla  d*  ornamenti 
próportionati  alla  maeOà  regnante  . Sentite  di. 
pid  ; ' i Giurrifconfùlti  del  Digefta,  grimperado-. 
ri  del  Codice  s,  i Santi  Padri  del  Decreto  yi  Pon-i. 
tebei  del  Decretale  hanno  cooperato  à quello  la- 
uoro  f e nel  corteggio  di.  perfonaggt  tali  fono  ve-. 
nu.ti  i Bartoli , i Batdi,  gli  OlUcnh , i Panormita- 
ni  , i Felini  con  vna  fchieta  di  Canonilli , e Teo«. 
Jogi , eh.*  elTendojnoderni,  hanno-fatto  cognofee- 
ae,  che  igiorni  fuflègiìenti  pofTonaenèi;  maellrt.. 
de  gli  anteriori , e che  la.  Hipienza  (ì  perfettiona 
dal  tempo  / Quelli  nomi  di  tanta,  vene.ratione  fi 
mettono  hpra.nél  proTpetto  deHa.nollra  fabbrica». 
comgflatuediNunil  tutelai*rper  conciliarle  ve-. 

* ocra». 


Difcorfo  Terzo  • '* 

fieratitme)  e dentro  a noftri  difco/fi  fi  faranno  poi 
v.ndere»come  fiquadre  di  Eroi  dìfen(bri|  per  acci?-  ^ 

«litarne  la.dotcriaa.  . 

' * 

C A P O OV  I N T Ò . . > 

V Amore  non  vUolAi^ónderfi  ne  feprjt  ìe  coje  mi- 
nute 3 nc  feprreloinfégìMte  dagli  aU 
tri  i.  e diuide  que/io  libro  in.  ’ • * 

tré  problemi .. 

. . , i 

IO>  non.  ho  pretefo  d*éfaminar  bora  fatte 
materie»  digeriteda^quei  fiouraiii  Autori.  I 
Prencipi'delle  Scjenie^anno  nei  volumi diuulga» 
ti  publica»  e perpetua  vdiénza  i chi  U- vuole  • Chi 
ha  la  curiofiti  de  i loro  arcani.  fiTaddomeflichi 
con  lo  Audio»  che  ne  otterrà  perfetto  raggua- 
glio.. U mio  proponimento  è.  diffondermi  fblar 
mente- ùi.  alcuni  parucolari»che.dalla  fiàpun^a  an^' 
tica  » ò tot;\lmente  fi;  tralasciano  »,  ò breueraenté 
fi  accennano..  Incuriofodi  quelle  minuzzaglie  $ 
che  parendo  erudite  fióno  molefie  ».  eleggerò  le^ 
materie  pid  vaile  * e-Je  pid  jplaufibili»  e quelle  fpe-. 
cialmente  ».  le  quali  molto  h praticano  »,  e toco  fi 
aunertifcono .,  Quanto  almodo  di  trattarle»  giu- 
dico atto  di  necefl'aria  prouidenza  rèfàminare  in 
quello  preambolo  tré  quifiloni.  propriamente, 
proemiali . Chi  comincia  la  nauigatione  fi  pro- 
ueda  » contro.la  teinpefta,.'  E quefU  tré  difcorfi 
douenJo  fieruire  per  ornamento  dell’efbrdio  » po- 
tranno valere  come  fialuaguardie  conno  all^  ma- 
lignità. Immiterem0<c9n.  quefio  configlio  l2->^, 
circofipettione  dlS.-GiroIamo  ».al  quale  in  Roma  » 
& aliroue  foprabondaro.no  le  calunnie  > e quanto 
alla  vita  ».  c quanto  alUdottrina . Egli  mette  il  ^. 
Frologo  galeatoauanti  alle  fife  traduttioni»  e noi 
proporremo  vn  Proemio  armato  i i nofiri  tratta-  » 
ti . Il  primo  Problema  farà»/e  fia.lodcuple  la  mi-  r 

Aura. 


11^  ^ àutérit^puhlicà 

ilura  dille  leteerd  » faere  > t pr^nè  • II  Te^' 
eondo  » come  nette  difetè  del  vero  deua  ia*' 
gerirli  li  pirtialicì  dell*  alletto  . Tl  tento 
quanto  pericolo  > e con^  poiTa  ambirli 
Nouiti, 


DELLE  lettere  SACRE»  E PROEANE 
DISCORSO  IV.  Cap.  7. 

"ffecifitÀdi  n/m  traUfcÌAre  i libri  ^ • 

findij  fttcri  mll*  it»fc^nar 
" Ufolitica,  ’f  ; - 


^O.MrNCIANDO  dal  primo 
pjrfa  Tempre  incomportàbile  al  mio' 
^ j genio  quella  opinione  » che  hauendo  • 
. applaulo  frà  gl‘  ignoranti  troua  fé-' 

guito  frà  i letttrxti  EfMbefcunt  EMangeliUm  Dor,  ' 
« ne  i loro  fcritti  sfuggono  di  parer  Chriftiani 
per  oftentarfi  eruditi  v Veramente  grand*  obli- 
go  deue  hauere  l*  età  prefente  a quella  induftri» 
indefeHa  » che  nella  barbarie  de  i lecoli  trafeorfi  > 
reilituendo  lafanità  a gli  Autori  Rorpiati  » pro- 
curò la  refurrettione  delle  belle  lettere  Riufc^ 
d*imprefa  tanto  fortunata  che  1*  ^quifitewe  an•^ 
fiche  della  Grecia  »'  e det  Latto  fi  vedono  rifiorii 
re  su  i dotti  volumi  de  i Compofitori  moderni 
Mà  quelle  fénfualità  d*  intelletto  deuono  eflér- 
condimenti  y e non  cibi  à quel  conuito-  j che  lì- 
apparecchia  dalla  Sapienza  . Vn*  appctito  in- 
temperante-, mentre  nc  voglia  pad continuò",, 
può  far  degenerar  quei  lapori  in  veleni.  Trop- 
pi fono' gl’  irritamenti  di  quelle  laitezze.  ie- 
frali  dell*  Idolatria  fi  leggono  ne  i libri  degli  Au- 
tori ammirati  ; le  parole  deHa  Religione  s’afccrt-.. 
" tanOi. 


A 


mfcarfp  §luartó . ^ 

tano  in  bocca  della  plebe  vilipeia  j none  mera» 
uiglià  » tbe  nell*  orecchie  popolari  quelle  > come 
incognite  j compariftono  con  piO  niaeftà,  che 
quefte  troppo  domeniche  . Così  molte  penne 
delicate  $ eflendofi  inua'ghite  atìai  piu  dell*  ele« 
oania  > che  della  verità  » fono  trafcorfead  cfpri- 
rtere  i mifterij  della  fede  con  le  locutioni  del 
6entile(ìmo  . Tale  inuentione  fil  non  (blo  inetta^'" 
mà  peftilente:  inetta  j perche  rende  fubaltemat* 
la  Politica  della  Grammatica  > come  alla  fola 
ChrifUanità  fuflc  negato  di  appropriare  à cole 
nuoue  i vocaboli  nuoui.  ; pellilcnte  perche  a^ 
iiicfa  gl*  ingegni  a non  guftar  concetto  alcunci 
come  appecitofo  > fe  non  fì  porta  sii  Talùre  di 
Chrifto  dalle  menfe.  dell*  Infedettà . .Sia  ringra- 
tiato  il  Cielo  : non  ci  è pericoli  all*  età  prefente» 
che  le  frali  di  Virgilio  rifuftitino  Gioue  nelu 
credenza  de  gli  huoraini  Non  iì  farebbe  gii 
comportato  vn  tale  abufo  quando  nella  primie^ 
ra  introduttione  dell*  Euangelio  troppo  necedà» 
rie  erano  le  didintioni  .apparenti  fra  la  Gentili» 
tà  9 e la  Chieia  B*  interdiflTero  alle  menfe  Chrt- 
Oiane  quei  cibi  » eh*  erano  dedicati  à gl*  Idolf  e 
immagina  teui  fe  u darebbero  permelTe  mai  nel* 
le  predicationq  Euangeliche  quelle  parp* 
lé,  eh*  erano  profanate  nell*  impietà  % ^ 

Troppo  pid  importa  |*  elettfo- 
ne  negli  alimenti  ^efl*ani-  ■ * 

mo  > che  in  quei  del  cor- 
po > e S>PaoIo>  dan- 
do il  ripudio  , 
all)!  filo-  . : ■ 

■ lòfie  , 

laCàè  lali- 
bertàilje 
' itien-' 
fc- 
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1 1 4 Utile  Lettere  Sacrei^  Tref, 

i " . t^ntf 

v/  C A P O S E C O N D O.» --‘\x4f 

*'  • ' ■ ^ ■ -.'5* 

ceffo  d*  dlcuni  ingegni  in  voler  impnrnre  *>y 
. tutte  le  Jiienx,e  della  fo~  vo 

la  Bibbia  ■'> 


I ,...  j 

L*  AUra  Opinione  trabocca  .tutta  nelfa  parte 
contraria . Sono  di  tanto  ntomento^uefte 
éortfidèrationi  in  alcuni  ingegni  denoti , che  hab* 
borlfcono  la  lettura  de  gli -Etnici 'come  crapola 
diSatanadb.  Non  fi  Mentono  A ómaco  di  aliapo* 
fare  altre  dottrine  > che  •fcritturalij  e oO inano  in- 
credere>che  felddio  reArinfetutto  l’efler  corpo- 
reomel  Mondo,  compendi afie  ancora  cotto  l*vni« 
tterfo intelligibife nella  Bibbia*  Volendo  impa- 
•Tare'dì  Ià,oghi  problema , trafcorronofenTa  ac-< 
corgerfene  nella  profeffione  Manicheo,  che  fi  glo- 
riala d’hauer  infegnata  I^Aftrónoniia  con  Mo^v- 
^ Mi  fe  coftbro  sfuggono  le  farauate  dell*  Angelo 
di  Girolimo  troppo  Ciceroniano , fentirna’no  le 
correttioni  del  giuditio  d*  Agoftino  nixfnte.;  <fu- 
pcrftitiofo^ che  fi  protèfta^  & cfdlama  . Spirirus 
taraclitHS  non  docethas  veritatesy  Chriftianor 
enim  vult  faterò  non  Mathenratiem . Platrffeile 
è la  pietà , mentreella^  dedica  a vn  bene  infÌAÌ- 
to , noli  può  maiiuoltiplicarfi  in  tanti  gradi , che 
arriuiacoftituireil  troppo.  Però  non  le  fi  nega 
lie’fiioi  interni  fehtimentf  Inebriarfi  di  Carità,  ^ 
hxHYtari  in  Chriffo  . C^anto  a^i  aramaeftra- 
menti  -publici ella  non  hà^tanta  liberti*.  Se  le 
accompagna  la  prudemta  per  alìiftente , e fi  deue 
dallo  ipirico  della  di/tr^tione  pórre  freno  ga- 
gliardo à quel  aelo , ’che  hoft  è temperato  feetm~ 
dum  fcientiam . Che  occorreua  fcriuer  quello, 
eh*  io  m*  abbattei  à leggere  ? Vn  interprete  del* 
le  Sacre  carte  afierirce,the  maggior  foauità  fi  gii- 
ila  in  quei  nudi  regifiri  di  nomi  Ebraici  » che  oc--. 

eupano 


Difctrfc  Huart0  i rtf 

fcupsào  tanti  caprcoli  del  Paralipomenon  > cne  m 
quainuoglia  più  delitiolb  oratione  di  Demòftft- 
ne  • òdiTitUio*  'Mi ediHco>dtlU  bontà»  eper 
queAonon^a  iaTcio  Tenza  fcuTa.  M* immaginò» 
'^che  queJr  antnia  contfevp^atiua 'meditafle  nella 
ferie  di  quclle^en'ealogiel*  intientioné  dello  Spi- 
rita Santo , il  quale  conferuando  iiena  puntualità 
di  quelle ìnemorie le  diflintiotai  delle  Tribù»  fa- 
ciiitaua  alla  futura  ChrifUanità  la  cognitione  del 
Media  > come  ftirpe  di  Dauid . ^^erò.Ia  dóilceiiia 
didue(lo*penfierononèqucl  » Chevi  fi  ipecola-:» 
dalia  diuotionè  . Turonó  feritti  quei  cataloghi 
come  nc4.efl'aFÌj)  non  comediletteuoli»  e’I  Diuinó. 
•Autore  non  pì'etcfeìil  certacon  la  diflbnante  pel» 
Jcgrinità  di  quei  nomi  far  mufica  air  oreceLie 
'Catolicbe  . Nelle  lodifalfe  fi  fcredita  il  inerito 
vero  -,  con  r^eilaggératiahi  appailionate  fi  fnerua 
Teificacia  perruafìua>e  la  Diuinitànon  hàliiibgno 
■d’adulatione . - • 

€ À P O T E R 1.0^  . > 1 

Prtrógatina  UouutA  jìlla  liturMmm  SatrÀ'm  i 

TRà  quelle  duefattxbni  oppòfienon  jdouer^ 
be  efier  difìBcile  1*  introdurre  qualche  giuHa 
ooncordia)t»entreaH*vnEa,e  all’  alcia  fi:può  lafcia- 
re  qualche  patte  dellaibdisfattione  pretéfàr  Per 
quefio  efietto'proponga^  laprioia  conclufióne  » è 
(ia  queila  . Nella  letteratura  Secolare  può  ritro» 

• uarfi  grand*  efficacia  in  danno-,  ò benefitio  -dellt . 
Religione  ChriAiana  ; Compariscono  due  .ptH 
cernati,  benché  molto  difgiunti  dr  tempi»  e di  co» 
^luftù  à' coniormarfi nella  medefima  teibmonian- 
%z  - Giuliano  Apoftiica  fi  vedeua  coatinpmente 
fitergogpaco'da  quelle  mirabili  vttorie  > che  fi  ac» 
quillauano  alperTeguicatp Chrifh>..da  idue gran 
'ltefioiVfleUaébappadociafit61iòMi^o.,  tGrc» 
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4*0  DelU  lettere  Sarrey  è Praf. 

fprìo  Naiianzeno  • Non  polendo  riconòfteté 
'tanta  forzi  dalla  verità  del Jafcde>i’attrihuiua  al- 
lo.Audio  delle  lettere.  Sapeua  (panto  credito 
■vi  haue Aero  acqui Aato  nell’Alìa  quei  due  valli  in- 
dégni; e pretefe  difarmare  la  Chiefaj  con  proibir* 
•uene  lo  Audio  , Prencipe  > e non  mediocremente . 
erudito)  penfaua , che  P armeria  della  perfualtone 
AelTe  ttttta  negli  Scrittori  Idolatri  ) e non  pote- 
ua  vedere  Tempre  forgere  qualche  Daiiid  > che  to- 
glieffe  lafpada  a Golia  per  troncargli  la  tefta 
Prancefeo  Primo  hebbe  vna  nobile  ambitione  pro- 
portionata  al  ruoT|>irito  , e degna  del  Tuo  Princi- 
pato. AuguAo.’lì  gloriò)  che  hauendo  trouata  Ro- 
ma di  mattoni  la  lafciaua  di  marmi)  egli  delìderò 
poterA  vatar6)Che  hauedo  trouata  la  Francia  igno- 
rate la  lafciaua  letterata.Bella  libidine  in  vn  Pròci- 
pe  lo  fmoderato  amor  di  fapere!  Pur  nè  anco  que- 
llo Imperio  è buono  fenza  il  fuo  freno  . Qui  hebbe 
inopinato  principio  la  lunghilfìma  Iliade  delle 
miferie  Francefì  ) procurò  la  fplendidezza  regia  > 
chC)  qiuntò  ad  ingegni  famofi  > I*  Europa  tutta 
compendiaA'e  nella  Corte.  Dalla  Germania  in- 
fettarvi coniparue  fra  molti  altri  il  celebrato  Eraf- 
mo.  Potentato  tremendo  nella  Republicha  let- 
teraria faceiia  Tua  voce  fehtire  i dogmi  di  Lutero 
•difefi  dall*  anima  di  Cicerone  • Nafeofe  il  vele- 
no dell*  impietà  in  tefori  d^cruditioni  > e In  Aumi 
«l*  eloquenza . Corfe  a cibi  tanto  appetitoA  la 
ócurioAtà  notial^  ) eAefperimentò'quanto  Aa  pe- 
ftifero  alia  concordia  quel  vitio  familiare  a gl*- 
ingegni  fpiritoA  ) cioè  il  fouerchio  della  nouità.  - ^ 
-Erafmo  co*  Tuoi  confederati  , mentre  puriAcaua 
la  lingua)  appcAò  Panlrne,  e per  Parte  del  ben  di- 
^re  A perturbò  1*  arte  del  ben  viuere.E  come  A 
perturbò  ? La  difeordia  introdotta  dalPeniditio- 
*né , trapafrò  dalle  difpute  alle  guerre  , e fmembrò 
f ir>  fedittoni  fanguinbfe  vn  Reame -felice  >.  Pur 
truppo.A  sà  v che  non  meno  d%rceiittiiaio  d*anv 
Olur'  .:  ni  vi 


f„aicanao  I in  molti 

1,0»H  i Sanri  da  gU  Aitata . & ‘ 

i^fa«ddo  oo?r«re  a fommergere  le  catta  tan- 

IT^  naiferabiU 

Tanto  «“  "mÌÌS  .•fn.mde  vo^ 

mi,  Zfii  profefla  di  patrocinare  off" 

S l^Ssì  “iufcì  à .Pieir  architetto  & [«“J*  ^ ^ 

Aa  le  difefe  dell’  intelligenaa,  accret^  le  • 

ieir  inganno . Bahino 

fl%ce<panu fiala  polenta  delle  Lettere  ptoia- 


* >, 


CAPO  aS  arto. 

hUdP , tWituolt  pirfÉfMirfi  tincoff^  dtlla 

profana^ 

Procediamo  alla  feconda  Conclufiooe  - Le  let- 
tere della  Gentilità  non  deuono  ripudia 
neidSorfi della  Religione.  Mentre  fono  arm. 

21  untaforaa,  à che  ?«e  J«™«‘“:'^Vlf5d^  ' 
in  mano  della  fola  impieta  ’ Crt 

re  roilitie  ai  braue  folto  lo  Renda  orecchie 

«c . Sento  fremere  dentro  mite  mie  ^ 
vna  diflicoltà  confiderabije , che  ^ ‘ ^Je 
JeteRa  le  lettere  de  Gentili,  .’tIu* 

non  fieno  eAcici  >ma  aK 

f libri  àc\  Gentile^mo  erui«>  fi»  y 


« 
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111.  Delle  Lettere  Sacre^  e Froj. 

]*  Idolatria  « Bafìa  quefto  per  perfiiadcrfle  1*  aùU 
^ -^rcn?:a  ad  ogi\i  ChriÀiana  curiofiti  . Nella  rifpo» 
Da  di  queAo  dubbio  io  Tento  violentarmi  ad  al- 
aat  la  voce,  c-foggiun^rc  . Non  tenga  fenipre  gli 
occhi  baflifej^iplicitàdeuota.  £ tempo  qualche 
volta  di  hauerli  più  toAo  perfpicaci]  che  mortiiì. 
cati . Qyei^a  tenerezza  di  fcruupio-c  fi  rata  gèm- 
ma del  Dianolo»  e voto  dell*  intuita . Auuiù’tic^ 
bene  1*  artifìcio  maligno  Quell' A portata  ùicorò- 
nato»  die  u lafciò  sì  frequenti  P occoiìonidi  de- 
tertare  il  fuo  nome  fapeua  > che  i Chrirtiani  abbo-, 
riuaco  art'ai  più  nei  cibi  la  coniàgratior.e  de  gli 
^ Idoli»chel*i«fettioned.eJlapefte.  Perquertoor». 
dinò  in  Antiochia-»  che  iì  contaniinartero  con-^ 
vittime  icelerate»  olire  a tutti  i fonti  della  città  » 
c del  contado»  tutte-leviuande  venali  della  piazza 
publica.  Credette  con  quefta  tirannia  di  necelli- 
" tarli  ad  vn  di  quelli  due  partiti»  ò digiunamlo  mo- 
rirli di  fame  » ó mangiando facrificare  agli  Dei  • 

Q quanto  delidera  trouarH  olleruanti  per  vederli 
Ipuntati  / Immaginateui  in  che  liiertitia  dicon- 
' falìone  lì  trouafle  laTcrupoldfità  . Màla  maligni- 
tà dell*  Aportata  retto  delufa  con  vna  irtruttione 
dell’  Apoftolo.  Si  rammemorò  quella 'licenza 
indirtinta»  che  quanto  à gli  alimenti^enali  Hcon- 
certe  à Corinti),  e giudicarono  tutti  che  quei , ci- 
bi, i quali  erano  profanati  nell’Idolatria»  lì  purifì- 
cart'ero  dalla  neceiiità . In  vna  coErtingenza  nll'ai 
proportionale  fi  troua  in  materia  di  lettere  il 
Chrirtianefimo  prefente.  1.*  eIo<J»cinza  rifplende 
iielP  'Idolatria*  Gran  difàuentura  del  hloadat. 
che  la  dottrina  dè  i Fiatoni , e de  gli  Arirtotili» 
la  facondia  di  Demolì  ene,  e di  Cicerone  »P  accu- 
tezza  di  Linio  » e di  Tacito  fiano  viuande  pro£^  ' 
nate  con  i riti  facriJegi  ! Non  per  quello  n peni! 
ài  Demonio;ò  di  afiàmare  l’appetenza  de  ^1*  inge- 
gni ò di  feonuertirp  la  religione  de  gli  afletti.E«- 
Jtrianio  piniè  Giiale  fpogUe  3*  Egitto  in  quella  ter- 
- * ra> 
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' ra>doue  rcaturifce  il  late  de  Ila  rapienza»  il ^ele 

» della  facondia  • Ne  fcacciaremo  de  gli  Idoli,  e la 
[ confagreretno  à pio . Veddanoi  carriaggi  izv-4 
I Tiro  , & i nauiii  inOfir  per  port;^ci  le  vergile 
I d’  oro , e ì legnami  di  cedro,  fapreoibo  to  ite^ri 
^ delle  natiooi  profane  fabbricare  ^ palazzo  & il 
i tempio  in  Gierufalem  . Ne  farà  I^iàtria  l’ ado- 
I rare  in  quella  materia  trasfigurate  la  Deità  vera- 
} ce,  mentre  il  medòtìmo  bronzo, che  fu  Gioue  inù^ 
f Campidoglio,  fi  adora  hoggi  con  effiggie  trasfor» 

I niataperl’ietroin  Vaticanqi; 

C A J>  O r N T 0 . . . r 

I ' Si  conferma  e'io  con  efempi/  de*  Sa*- 
I cri  ffrittori , 

' 

SOprabbudano  nella  letteratura  fieUÀ  gli  efem- 
pij  autoreuoli  alla  pietà  inagnofa . Taccio 
I le  fentenze  de  i Poeti  profani  > ib  quali  San  Paolo 
I non  fi  fdegno  d*  inferire  fra  gli  oracoli  riudati  , 
fono  così  poche  di  numero,  che,  mentre  fe  ne  ira* 
para  la  licenza,  fe  neperfiiade  ancora  La  parfinio^ 

I nia . Molto  più  ardirb.ci'porge  $.GiroIamo,  che 
- facendo  il  cenfore  a gli  Autori,  fi  vna  promotio* 
r ne  inopiata,  & ammette  Seneca  nel  rognante  Sa-* 

I nato  degli  Scrittori  Tcclefiafiiei . Hehbe  in  elio 
j più  r igoardo  alla  inorali^  > che  alla.  Religione , e 
^ (limando  vtile  alla  riforma  de  i cofiumi,  Pappro* 

I uò  come  cooperatore  all'intensione  della  Chiefa* 
I Appoliinario  Siro  ne  i tempi  di  Giuliano  era  am* 
I mirato  come  vo  nuouo  Apoline  frà  le  natxoni  Ó- 
I riemali.  Vedendo  tanto  concorda  i fonti  del* 
r la  Poefia  greca , operò , che  in  ell'a  infienie  coo-j 

i l'eloquenza  fi  beuefie  la  fede  . In  vna  Iliade  fanti- 
ficata  fi  potè  afeoUare  l ’llloria  Mofaica,  e con  fe- 
li6e  immitatione  fece  cantare  a.  Pindaro  in  cam* 
bio  delle  locte  die  gjf  Atleti  le  vittorie  de  i Mar* 
• ' Fi  tiri. 
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'tiri , che  più  ? Lsmando  1*  -ofcenità  ^alle  fccfiiesTi- 
fùTcitòiuàtrasfì^rati  infenfì  di  pietà»  Meìian> 
dro  neHc  Con)edit»'&  Euripide  nelle  Tragedie;  ■ 
habilitando  quel  trattenimento  del  popolojà  far- 
fi  predicatore  delTEnangelio'.  Pare  finalmente  ^ 
che  non  fi  riuerifca  per  maefieuole  la  letteratu- 
ra » fe  non  è Religiofa»  e che  riufcilìe  meno 
gradibile  la  religione  quando  non  fiiifie  lette- 
rata. ' ; , 

C A P O S E S T Oi  ^ : V i«i 

f. 

Pftmpu  hi  fiorici  pìr  fa  (hffa  verità  » ^rifpe^  ‘ 
Jia  ad  ofempif  contrari/  • 


M A cbe  mi  trattengo  in  portare  gli  efempij 
nelle  materie  de  Poefie  » fe  fi  trouano  ne 
i fondamenti  Prencipatt  } la  dottrina  d*  Egit- 
to preparò  rantichifiimo  de  LesisI.itori'a  riceóet 
Ti nfptra rione  del  Cielo . Con  l*  vna»  e 1*  altra  fa- 
pxenaa»tanto  <fon  Pinuentata  quanto  con  la.  riuela- 
ta  hanno  perfettionato  il  gouertio  delle  riationi 
Chriftiane  gl*  interpreti  di.Dio , Se  i maeftri  del 
Mondo . Non  mi  feordo  » ohe  la  predicatione  A- 
poftolica  ripudiò  le  dotte  fauole  » e che  tutti  gli 
artifici]  di  quella  Rettorica  trionfale  erano  moti- 
bi  imparati  da  quello  folo  teAo  Scitntcs  folum 
, 7efum  » & hum  Cruoifixum  . Mà  quei  difcepoli 
del  Mellìa  > mentre  cqmpartuano  Legati  a Latere 
della  Deità  » iK>rtatiano  nel  loro  minifterio  vna  . 
potenza fóprahumana  » e poteuano  ratificar  coi 
miracoli  quella  dottrina  » chenonvoleuaino  adof* 
nare  con  le  lettere  . Ifucceflori  loro,  come  afiùh- 
“ti  in  ri  alto  magifterxo  , mà  però  mediatamente  ^ 
(la!  Dio  delle  feienze  , dopò  cKe  fiera  veduta  Ja_^ 
Natura  flupefatta  con  le  maratiiglie  , Aon  fi  alien-  h 
iiero  di  confolare  l*  intelltgenza  con  fe  ragioni  . 
jSopra  il  fondamento  de  gli  ApoRoli  i^trde  i Pro- 
feti 


< « 
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feti  fopradtficarono^vn;^ fabbrica tale  èrudùliof 
ne,  che  anche  l’Academic  del  fecole  poterono  di- 
re con  applaufo,  SapientU  Adtf  eaui/  fibi  domu/n, 
a-  Quefta  confìderation  m*  incita  à qualche  fdc- 
<*no  contro  vn  erudito  farnofo,  che,  volendo 
publicarfi  per  arciritettp.di  Politica  pofa  tutt^ 
fafua  mole  Copra  Autori  non  adorati,  e mura 
Copra  !*•  arene  diflipabiii . Inaila  con  fuperbo 
proemio  !’•  Imperatore  , . i Re,  & i Prencipi  alla 
' fua  vdienM%fcordandófi.poi  ,che  sì  grandi  afcol- 
tatòri  portano  la  Croce  Copra  il  diadema  > intrd-r 
duce  per  configlieri  della  Potenia  qnegli  Scritto- 
ri medefimi , che  haueua  conuerCati.  per  naacAri 
della  pueritia  . Dauid-  , e Salomone  erano  pu;- 
degni  d* entrare  in  quella  Deita,  quanto  Sene;,- 
caV  Tacito,  eOratio.  Altro  ci  vuole  per  fare 
il  Dittator  de  i Monarchi^ che  intìlxare  con-j 
perdimento  di  tempo  (entenze  . triuiali , e ma- 
scherarne moke  per  pierà  oflentatione  con  fac- 
cia pellegrina  . E chi  mai  farà  cosi  (lolidp , che 
paragoni  Ariftotilc  alP.Euàngclio  ?/Non  dicp 
^blamente  quanto  al  regno,del  (^ipjó  ,,plirlo  anco- 
ra quanto  al  dominio  della  Terra..  C^ante 
- narchie  Ceruono  Chrifto.  come  LegisbtQre__»  ,? 
Quanti  Regni  s** armano  a difenderlo  La  fede  è 
la  lieua  piu  chod*  Archimidex.che  ha  Cmofla 
terra , e la  canna  dell*  Apocalifle  ».  .che  ha  iniCu- 
rato  itCielo , determina  le  Virtd,  coman- 
da a i penfìeri , e promette  la  beatitudine . ^Yn 
Oratore  fi  feordò  già  del  proprio  nome,  e queO;*- 
Honianifiafcambiò  il  proprio  Cecolo,  mentre-^» 
trouaudo  la  fede  inferta  àa  tutt-  i pianeggi  dg^ 
gli  Stati,  non  la  lafcia  riconofcefe,'nelÌe  Ccrit- 
ture  della  Politica  . Al(ra  vaftità  di  Spirito 
..  (dominante  hebbe  nell’  Affrica  Agoftino  . Ab- 
bracciando con  la  Cua  fpeculatione  le  lettera - 
profano,  eie  Caere,  edifica  con  le  gemme  pid 

. . ■. t 3.  . ■ 
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T>elle  teff  ire  $4crti*y  Prof. 
prfftiofe  di  tutti  i pae^  quella  Città, la  quale  deiK 
tro  a i fuoi  volumi  hà  fabbriche  eterne . Pare 
propriamente, che  Teruditione  più  pompofa,qua- 
n vna  Regina  Saba , vi  conduca  i teìbri  de  i regiù 
flranieri  per  abbellire  la  Regia  d’ vn  più  perfetto 
Salamene-  - Et  egli  chiamando  le  fcienze,  come 
ancelle  della  Religione,  alla  rocca  deHa  fedcimo- 
Rrò,  che  fra  i più  maeftofi  ornamenti  del  tempio 
fono  fpoglie  d*infedeli,  e tributi  di  Sapienti.  Che 
più  difputarne  ? fenza  multiplicare  altre-  autori- 
tà , balia  V efficacia  della  ragione  . Si  efalti  pare 
con  attributi  gloriofi  il  nome  della  Fede  ; conce- 
daE,  che  in  occhi  cecutienti  Ria  il  lume  della  NTa* 
tura,  però  non  fi  può  negare , che  I*  vno , e Peltro 
proceda  dal  ni.edefimo  Iddio  della  Verità  - Dms 
fortp  le  Bibie  nellé  quali  Iddio  è nueAro  . In  vna 
& funt , e quella  » moli rando  i fatti 
deila  Nasuta , comé  détti  dei  Creatore  è fCom-  , 
partita  nel  Ciclo, e rtellà  Terra  • Neù*  altra , dU. 
xify  & fetipta  funi , & ella,  hauendo  nei  caratte- 
ri della  Scrittura  le  riuelacioni  del  Redeatore  ,e 
diuifa  nef  te  Aamento  nuouo,  e nel  vecchio , In^jj, 
tju’sfto  s*  ilifegnahd  i dogmi  della  falute,  e per  in- 
tenderla habbtàmo  il  lume  della  Fede  > in  quella 
s*inCegnatiò  le  proprietà  delia  Matura  , e per  in'x 
teùdetìa  habbiamoi!  lume  deUa-Religione. 
fto  pòi  Tubai  terandofi  a quello, e tanto  certo  , che 
vn  grauilfimo  Teologo  arriu.0  a fcriiKie  Non  mi* 

. ft.Hf.à  Deofal/eremur  e rr/iTtxes  in  l^aettra  Inmi/iey 
qniim  ft  per  fidéi  lumen  coirle  la  terra 

fi  feconda  dalla  luce  i così  la  natura  H perfettiona 
dalla  Gratin , e non  men  la  gratia  che  la  luce  nél 
produrci  gli  effètti  celeAi  contempera  le  Are  in- 
fluènze alla  pollibiltà  della  materia  beneficata 
Concorrono,  per  latito  laRagione^e  la  Fede  all*- 
illuminatiòne  dcll’aninia . Chi  dunque  ne  i funi 
tratti  vnifce  all’  infallibilità  Teologica  la  verifi- 
n^ldi;^diJnc.ra^^on.lIe,immita  quel  Dio , che  efièn- 
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<lc5  Véfbum^  fòle  farfi  Garif , & intróduceh.'fo  vfia 
l?o Jitic4  di  à^giuftata  ttifCretidne  fublirtiò  la  Na- 
tura con  la  G.ra  eia  . Tartto  1*  efrote  cotifì'fté  qui  ^ 
Alcuni  fpirituali  perifanò fartto  al  Cielo  i,cc>rti5  fe 
noi  pote^mònon  vijuere  itj  terra  è vorfebbtJilò 
introdotte  le  meditjtionl  Js  i Ròmitorij  per  cà- 
noni de  i Popoli . Mólti  politici  R fermano  tan- 
to nella  terfa  ,eome  ft  noi  non  doubUinao  andare 
iH  Oiei©v®  fi  fèordanOjchéle  vególetfe  dell*  ihlé- 
riefeon  rouine  de  gl»  Rati . JLa  ve  rirà  è j die 
noi  habitiamoin  Terra  per  afpirare  ai  Cielo  . 
GoiicIudia:ii<xduftque  fa  prima  quiftione  tósi  . 
Sdamo  comporti  di  corpo , e d*  anima , fe  hauia- 
mo  I*  intelletto,  non  fììnàó  fetida  il  ienfó , è però 
4Ìoiftamo  colriuar  la  irà  ttrraletia  > ^ implorar  fa 
Gratta  • Dunque  chi  nelVirtmifè  H-mort(Jo,mefcò- 
lettere  fecofari  àjl’ÉctrìeRàflidhe  , fubòt- 
dhut  fa  dottrina  alla  fedh , U hertfffici  «èlfa  l'erra^ 
per  beatificaretnef  Cielo  . - 

. i 
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pEttA  VERITÀ.  £Ó£tUA  PASSIONE. 

Pise  Q R s Q Y.  C4/>.  A. 

CoMt  dei  Véro  dettz  ihge/irli  In  . 

dcir  afftto  , 

PRoceda  fiora  il  nartro  difcorfotal!*  efame. 
della  feconda  quertions  « che  lì  può  pro- 
porre così  . Se  nella,  diief^  dal  veto 
ua  ingerirli  la  par tialità  deU 'afte 
»*  incontra  ùòito  vno  errorcjil  quale  hà  faccia  Ui. 
perfettione  perche  c tioaierticp  della  bontà.  Qi«- 
ilo.  c il  mortrarrt.  troppo  appallionato  nelle  mi- 
tene pie  , MÀ  chi  ardi fte^  condannare  per  colpa 
vna.  tale  ^èttione  ? Socrate»  e Cicer^me  coufeÙà- 
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.1X8  Della  Varitày  e della  Vajfione 
no»  chenoii  hanno  occhi  tanto  ìnTenfati  ^ che  po- 
tcO'ero  vc<lci  la  virtii  y c non  innamorarfene . Mà 
volete  tdlimonio  pili  autentico  ? L*  Apoftolo 
del  Gentilehmo.fiì  nundato  à portare  il  nome  di 
Dio  fra  lenatiooi  Idolatre.'  Non  comparue  gii 
come  condgliero  neutrale  > che  G meftrafl#  % 
indiltèrente  fra  le  parli  contra^ittorio  , « fi 
chbifce  pronto  a mutar  parere  . Nel  proemiio 
dcifuoidiTcornponeuail  titolo  della  Aia  legar 
tigne . 

l£ge  vin^Mt  Chri(ii  lefu  y e cotnandaua  alla 
Tua  vdienza  > che  deder  mentire  fino  à gli  Angio- 
li, fé  mai  compariuano  predicatori  di  dottrina 
difiìerente.  C^fioè  vn  mofirarfi  non  partigia> 
no  > ma  facrificato  ) àrdifco  dire  y allài  piè4)ol^ 
caufio,  che  Sacerdote . Pare  anco  y.  che  la  reg^ 
deli*  Eloquenza  lo  perfuada.  Si  vis  me  fiere  de- 
lendum  e fi  prisma  ipfi  tibi . Come  vuoi  perfiiade- 
' re  à raè  > fé  io  non  vedo  perfuaio  prima,  te  ?.  Il 
maggiore  impedimento  y che  fi  attrauerfi  all*  elo- 
quenza è il  rofpetto  dell*  ingannO)  e contro  a que- 
Ad  fi  riceue  allora  figurtà  infallibile  > quando  PQ- 
-ratore  apparrilce  appallionato  con  violenza  > ta- 
le j che  voglia  prima  di  nrqtar  opinione  y,  perder 
lavila.'.  ■'  - ' 

; A P O S E C O N D 0/ 


pianta gioui laprofejjione  dell*  ajfe/ta  ìspl^ , 

' par  tar  le  dotsrine  nueue  » 

•’  i 

•.  'A  ‘ 

V ttqè  verO)  ma  fé  la  Deità  fi  feruì  della  mi- 

fura  nel  fabbricare  il  Mondo  y la  diede  anco 

alla  fantità  nel  reggere  i popoli . Però  in  qùèfia 
fy  in  altra  materia  deue  il  gindi.cio.  pigliar 
la  niirnra  all’  occafionei  e proportionare-  con^ 
la  varietà  delle  contingenze  la  forza  dell*  Arte  . 
j^ncri  dun^^ue  diiUatiouc;  gùtditiofa  nel  propofig 

que- 
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quefitO)  e-promulghiaino  il  primo  «fecretò  coi^ . 
^ accrefce  rigore  alla  perfuafìone . <]uando  v- 
no  ingegno  grande  fi  appaiQona  in  yna  dottri* 
^na.  nuoiU)  9nelI*'aftetto  non  v*è  incftato  dallsLj 
i^afcita  > noji  ▼*  q.  nudritto  dalla  (onfuetudi- 
ne -9  none  conKmdato  dalla  patria)  fa  ripudia- 
re benepbciti  anticki  y & intraprendere  con- 
tefe  laboriofe^  Doue  manca  ogn’intèrefle  vha 
partialità  riibluta  pereebe  non  polla  attribuì r- 
fi  ad  altro  ) che  alPauidenia  del  vero»  Cosi 
nell*  Apollolo  'Paolo.),  ne  gli  altri  dodici-  pro- 
, pagatori  del  Regno  Celefle  fii  Rèttorica  effi- 
caciilima)  non  folo  la  realtà  dèlia  dottrina;^  s 
ma.  la  profeUione.  dell*  adetto . Non-pareui») 
podi^lè  ) che  n trGualTero . inai  huomini  tan- 
to frenetici),!  quali  per  acqul-dàre  credenza  all*- 
opinìoni  altrui  pellegrinaflero  fino  agli  vltimi 
confini  della  terra  ) facendo  all*  amore  co  i pa^ 
tiboli  , fe  vna  , certezza  di  verità  non  hauèf- 
(e  loro,  rapito  1* anima)  innamorandoli  i com- 
prarle iL  vaftallagiUo  yniuerfalc  èp’  proprii  tór^ 

menti  , 7 . ‘ 
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. Cht,€$»tro  a^li  of^inuti  ì pik  efflcjiet  la  ra*.  ’ 
gique^y  ffhe  lapafft0ìie  » ■ - * 

N’On  crederei  già  > che  fuflè  ieiupre  efdèace.) 

. qaefta  Rettoriea  * Soggiungali  dunque  il 
fecondo  decreto^  Fra  due  fattioni  egualmente^, 
ii^egnatc  non  può  decider  là,  paffidae  > mà 
laj ragione.  Laproua  è manifeda.  Pretenderà 
non  meno  1*  Eretico  ) che:  il  Cattol  ieo  d*  ha- 
uere  il  lume  del  Cielo e 1* altro  pu- 
gna p^r^la  patria)  e dà  fiSbatellaconìudtu dine  • 
eli  af&tti  fi  niodr^no  imm^tabiU  chi  toc-. 
<herà^  il  fententiare  . Dopo  1*  ioPpi  rationL 

Jl  S.;  ■ 
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fcpra  humane)  che  funo  inuifìbili  9 nonfì  pijo^rU 
correre  ad  altro  > che  alla  ragione  ^ che  è cògho-- 
rcibile  > ma  <^iiefla  meglio  fi  difeerrte  da  gli  aniifti 
rpaiiionati , dnn^ue  per  la  perfuafione  della  mèra 
. verità  nen  fa  berte  U moftra  dèli*  intereflW  af- 
' • Soggiuago  in  ólfre>chc  tal  óra  farà  faggfo 

artifacia  il  celarlo,  perche  mentre  te  ne  conofifo 
. padroiKggiatO),re  io  non  temo , che  fu  m*  iifgad- 
ni>  dubito  che  tu  t’inganni  » Confefib,  fhe  tu  pat- 
ii ila  veroi  ma  rofpetto,  che  fu  non  fàppia  il  verOx 
• JJf  conuorro  la  fchietèiEza  ^ mà  ì*  intelligeriza'. 
Tanta oftinafione  mi neceflìta  à dubitare,  che  tu 
u UXci  rapire  a metter  la  vita  per  quell ‘articolo  > 

piu  colto  con  intento  di  fèruir  la  patria  > che  di 
deicerncre  la  verità . In  quelli  corttradittorij  la 
vittoria  per  l’ordinario  fifpcra  alTai  pid  dagli  ar-. 
gonienti  efficaci,  che  dalle  deuótioni  ellatiche.  E 
notch  che  Francefeo  d*  Affili  fi  mille  a pellegrina- 
tioni  oltraniarine  per  conuertire  il  Soldarto  . 
Egli  però  vide  > mà  non  vinlè  I’  Egiito.C®mpar* 
w«  con  femori  di  piefà)rton  con  diiborlì  di  Hudio, 
e parti  piu  tallo  ammirata  per  buono»  cH^inia- 
toper  maellro.  Trionfò  meglio  nel  niedefimo 
paefe  la  dottiffinta  Catteriha . Si  cosnuocarono 
contro  a quella  Pallade  del  Nilo  i Satrapi  diMeit- 
«9  e vertendo  Come  trionfanti,  Iràrrel^fò  percon- 
cagione?  Non  già  per  dcliquij 
di  meditationi  virginali^  mà  I?  at  fulutilitAte  di- 
Jputàttonis  tim . a E coti  è in  effètto . V arbi- 
trio humanó  nella  credenza  delle  matèrie  milfi* 

me  non  fa  feruitio  all*  amìcifia  , nonvfa  Creanza 
con  la  gentilézza»  rton  rtoflra  graticitdlne  alla  bè- 
mficenza»  vuole  eflèr  violentato  daflà  verità  Non 
crede  perche  piangi  » mi  perche  irifègni  i t tu  de- 
inliti  tutta  la  forza  della  perfiiafiua,riientre  vi  mo- 
«ri  troppo  iaipegna fa  la  vólorttà,  come  fé"" quella 
dottrina, dOuelfc  adorarfi^nOn  perche  ti  venga  dal 

a è a %:cu.  ùoimoo^  rertiSiG^iur;  ' ^ 
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^ Difcùrfa  ,>  I J t- 

CietO}.mà}  perche  ti  Orcpi  ta  iti  teda  « Nota^  cork 
chefacecia.  mordace  ti  confonde  l’acrimònia  di 
Seneca  . Incidi  ih-  UifpHtiitioais  y philofo^hotnm 
r/tntam  rem  defìdiranttum  magis.  t^nam  probAn- 
tiitm.  Sapete  quando  non  può  pregiudicare  il  mo«. 
ilraxe  Te/^tto  quando- hi  lite  c hnita metitte 
verità  non  re/la  più  dubbia  y lapailìòtle  ccrmincia. 
ad  ellcre  eil’&niplare . Allora  nel  campo  guada* 
snatocon  la  dottrina  poflbno  entrare  le  procfeT- 
honi  delia  pietà;  allora  il  zelo*  inebriandof}  nella. 
diuotione»può  giubilare  ne  i conuiti  della  Sapien- 
za > ^ tallcgrare  i crtikmi  co  i cantici  della  vùtq-. 
ria^  - . — 


CAPO  Q V A R X Or 

Che.  le  difpttte  detiene  Appafire  f^»Jpennfe 
pojfene  efferi  ei<^Uentt  t 


HOrat  iov-orréè  j.dhe à inoltri  icritci  noAijh 
mancale qji^fla.  rmucrrenza . Pcr^  dtìu- 
rjnno  portarli  le  tohwidirtlonl , c lerilppde  coft 
libertà  fpaiiiortaM . Qyefta  p«òrégolar(ì  ih  due 
modi-  Prioìg  cot  «fpprefelilae  le  liodi  ragioni 
fenza  facondia  pompdfi , Cosi  iWe  l’oracofe  La- 
tino, delle  caiedreTeofógicHé^^  Ideila  fua  Som- 
ma militano  gli  dtgòinemi4elfa..ferità,  non  fi  va- 
gheggiano le  tenerezze  della  deuotione . Secon- 
dariamente con  raCctefcere  ad- ambe. le  partii 
motiui  appa(Iìonati  ^ Né  quitpuò  la  paflìone  ren- 
derli Corpetti;  (c  conOgaalità.  di  forze  aiuta  tutti, 
non  s’intereflà  con  alcuHOjè  cimetando  in  concor- 
rcza  le  fationi  foccorfeylàrcia  la  vittoria  ficuea  al- 
la, fola  ragione.  Métre  lé  difpdtc  fcolafticlie  guer- 
reggiano in  quella  prmta  hiaruera  con.  argomenti 
di  pura  fofianz4,noi,  prfcUalendoci  della  feconda 
tentaremo  , d’ inacutirli  Con  vna,  tempera. di  for-* 
lodabile  apparenza*  Vogliamo  prouarci  à:  pie- 

t glùaft 


.1 J2»  "Dilla  VertfAy  e della  Tajfione 
Sciare  i <?ardt  dalie  fcuole  9 luà  c*  ingegneré- 
rao  di  vibrarli  con  l*  arco,  de  gli  Oratori.  Trop- 
po importa  per  aual  verfo  viìa  materia  fi  por- 
ti . Vna  palla-  di  bombarda,  fe  fi  ti  ra  perpendi- 
colare in  vn  baluardo  > Io  fconquafia  9 fe  fi  ti- 
,,ra  obliqua  in  su  la  manica  non  la  rompp  • , 
anzi  vi  trafcorre  fajtellando  Topra  , pid  tofio 
per  ifcherzo  y che  per  terrore-  .-C^u^te  vol- 
te interuiene9,  che  vna  veri^à  fentita-  da  vna 
bocca  9 fi  tiaicura  éfagerata  da  vn’ altra  fi:  ado- 
ra ! Non  mi  baila  9,  che  le  femplici  contradi  t- 
tioni  fi  fciolgano  con  argomenti  gagliardi  : 
mi  refierebbe  allor  da  temere  > che  9 fé  l’au- 
uerfario  fortificafle  i fofifmi  con  I*  eraggeratio- 
ni  menare  > che  non  pup  vincerci  con  la  for- 
za 9 ci  atteri fie  con  Io  fir^pito.  Quando  re- 
ili.  diilrutta  Tvna  9 e l’altra  potenza  > tanto 
quella  della  Rettorica  9 quanto  quella  della 
Dialettica  9 potremo  vedere  nella  congiura  ne- 
mica inficme  mentre  fconfitto.I*  inganno  9.  e fuer- 
gognata  la  paifione  - Per  quello  noi  ci  rifol- 
.uiamo  d*  an^tificare  alcune  volte  i fillogifini 
con  gli  affetti  , e mettere  armi  eloquenti  in 
mano  dell’  opinioni  contrapoile  • Intro», 
durremo  talora  in  quello  campo  Atei- 
5^;  / fiÌ9  & Erefiarchi  9 egli  faremo  i 
tumultuare  con.  fommi  tan- 
to plaufibi  li  9 che  quali, 
fi  ^tema  feonfitta  . . . 

quella  fattio-  \ .. 
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CAPO  CL.V  I N T O.; 

Che  nelle  materh  di  Religione  ptib  gionare. 
il  rappfentar  con  elo/fMenz.a  le  con^ 
tradittionidelV  in^ietà . 


<»■ 

PReueggo  > ché-4  quefta  propofta  non  manche-  ; 

ranno  cenfbri  fcmpolofi . Già  vedo  più  dV-  ^ 
no  3 che  ne  i fupercili)  abbaflati  pare , che  bilanci 
il  guadagno  ,.e  la  perdita  della  nodra  intentione»  'ij 
e poi  mi  riprenda  . Non  ti  ricordi  > che  Solone  j 
non  volle  nella  Tua  Republica  penare  il  Patrizi-  ; j 
dio  ? Dubitava  > che  il  nom  inarlo  nelle  leggi  fuf-  \ 
fe più  torto infégnarlo 3.  che  prohibirlo . NofiiCi  /; 
uegliare  i Diavoli  3 che  dormono , perche  non  | ! 
ognVno  hi  la  catena  di  S.  Bernardo  pei*  legarli  « j|  1 
£t  io  foggiunpò  di  più  ; Socrate  non  vuole  3 che  | 
nella  bene  ordinata  Republip  i.  difcorrt  dell*  ini*  | ; 
quità  fi  rapprefentmo  cen  diligente  immitatione*  i ! 
Pretendiraltro  3 che  conuincerli  ? Per*  quarto  ef-  - i 
iietto  bafta  accennarli . Io  confefio  > che  quert»  '/ 
è ottimo  configlio  > quando  però  le  contradxttio*  > 
ni  non  fono  ò note  3 ò accreditate  ? Sarebbe  cer«*  ' j 
to  vna  rtoltitia  impertinente  di  chi  ancora  con  | 
buona  intentione  narraflè  ad  vn  Mòi^arterio  dì 
femplicità  virginale  tutte  le  mortruofe  immon-  V, 
ditie  degli  Gnortici  3 ò ancora  tueté  le  circòrtàw-  '{ 
xe  matrinuKiiali  di  Sòmmirti . £ vtile  ad  vna  in-  1 ' 
nocenxa  quieta  vha  ignoranza  incuriofa  3 e coni*  y 
pleafiàipiÙ3  che  certi  delitti  fiano  incogniti  » 
Comeimpo£bilÌ3chedétertatÌ3  comeem>rnit  . l| 
M«m  ortante  3 quello  3 il  medefimo  Platone  s eh»  'l 
porge  queir  amiertimento  nella  nuoua  Republi* 
ca  3 fi  fentire  nella  prima  confulta  della  ina  ri*  j < 
forma  tre  Sofirti  3 i quali  introducono  da  i Cieli  ^ | 
dentro  i Palazzi  1*  iniouità  incoronata  di  lodi 
tanto  plavtfibili  > che  > u la  lettura  fi  ternìnafie^ 

Ir  • ' 


1)4  ^ellaVeritk^t  dtila  fafione  ) 
in quelle-nrime  deciamationi , la QiuAitia  vi  re-i 
Aerebbeuireditata>come  vnabalordagglne  gcné-i 
rofa  Vi  coinpatifce)  cpme  folamente  appetibile 
dalla  impotenza^  Arappazzatajnia  però,  diidiceuo-. 
le  à gli  Dei>  & a i principi , ne  i quali  par  fommo 
decoro  il  non  riconofcere  altra  legge,  che  la  proi 
pria  volontà  £ ben  vero  , che  poi  nelle  rifpoAe 
Socratiche  trioni^  tanto  maggiormente  la  ra^io^ 
Ite  » quanto  più  tremendo  fù  I*aAàIto.  dell*interei^ 
fe.  fi  pure  1*  acutezza  di  quei  fofìfmi  era  inuen*.- 
ttone  d*ingegno . Non  erano  cogniti , e furono, 
leciti  ; quanto  più  potrà  tenerli  quefto  ftile  nel- 
le materie  diuuigate  ? I)  Diuino.  ficcle.lia  Ae  nqa 
i*aAenrie  dall*  immitare  con  parole  incitatiue  'i' 
V vezai  meretrici; ..  Era  pur  troppo  notai!  prato, 
di  qiieAe  refe  alla  gioùéiuù  lulluriofa  ! Egli 
la  conduce  per  fami  conofcerc  le  vipere  dell'amor 
- i^cecaio.  Che  iAorie,  che  poemi  non  eccedo^ 
Mo  in  inforzi  d.*  eloquenza  per  far  tonare  con* 
cioiù  ingiurioiè  contro  alla  propria  patria  i 
£eiò  con  ottimo.fùie , accioche  quei  viti; , che  i 
CròtMndofì  familiari  fra  i citudivù  , a'abbrae«' 
ciano^entend^rinfacciatì  da.  i né  miei. f»  deteflik 
no,  ' * 

> - • C A P O S E S T O.  i 

dell*  pojfèJi»frtèià$e$famem: 

u tmpprefentJiré.  eeH  c,  ‘ ‘ - 
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rOn fò  Komdifeemcre-ptrche  aAct  ili  cétt*‘ 
troner-Se.  di  Fiditita  i e di  Religione  Mfit 
aéefca fruttndfo *1  medttfima  inAitetOé  L*  fiééAè 
fMOdemòiofioi  pttntérdrnente  note  à molti*  d. 
confìiÀmzaiiieaftaib^dol^fti.  Co^  chi  le  ri^ 
ÌTUta,^fioa  le  infògna..  Anzi  il  beneficio  pud  rifld* 


tarne  grandifimc^ 


perche  oi 
inde,  u 


luelle  , che  nOn  Cóné  Rjl 


rcAe  inncflteProaincie,  fono  tentatÌo&itQ;,ftop^ 


tc- 
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^ cuori  / e ferirgli  ìngegAì  Cstcelici  non  per- 
uertono  la  fe<i«,fconcertano  la  quiete  : Ma  #*  infe^ 
gnano  pure  ì chi  unii  lesa  fe  non  inconfufo?  Mec-r 
te  contro  io  Coprirle  wtalineftCè*  Lafaifiti  non 
può  applao4er(ì  fe  non  palliata.  Per  farla  tfete- 
ilabile  non  ci  è meglio  / che  moftfarla  ignuda_i . 
Chi  non  là  quelle bedenpnie  fe  non  in  gènere  > 
porta  riCco  éi  apprezzarle  fopra  il  merito  ;Il  no- 
medi  queIleZ{/yÌ3ir;n<f).e  quei  titoli  d'Eaageli^i  ha-, 
no  l’ apparenza  troppo  maefteuole»vedendofi  nel 
Settentrione  per  verità  adorate  da  Monarchi , fe- 
guité  da  nationi , patrocinate  dalle  lettere  > for- 
tificate dall’ armi  ^ E. pur  bene»  mentre  nella^ 
Chiefa  Cattolica  fi  troua  omnU  armatttra  for- 
tium^che  fi  chiamino  à duello  i loro  Achilli»  che 
fi  neceffiti  1 giornata,  tutto  1*  ef*ercito  » acciocha 
non  refiino  loro  aiuti  da  rinoture  j c quanto  tu- 
multua più  fpauentofo,  tarilo  fogga  più  .fuerg^ 
gtiato  . Io  certo  vorrei  introdurre  gli  argomenti 
^uuerfarijcon  forze  le  più  tremende»  ehe. 
mai  fi  poflano  afpettare  dall*  iniquità  ingegnofa-, 
QiianÀo  poi  le  vedeliìmo  diftrutte  » fareb^'puc.. 
formidabitp  la  vittoria  della  ragione  eterna  la; 
fìcureiza  della  pietà . è quale  fpeitacolo  potrebr, 
be  eflerc  più  bello  a gl*  huonùni  >8c  4 gl*  Angeli  , 
che  s’ introducefle  1*  Ateifrao  fopra  vri  carro  d’- 
ero, firato  da  i Leoni  » cofteggiato  da'i  Prenci- 
pi  > e poi  così  raaeflofd  lo  poteiiinlo  confegnare 
per  ludibrio  dcll’enipio  trionfo  al  nieritato  patii-  : 
bolo?^  Spero  certo  che  molte  volte  ci  riufciràil  •- 
fame  i fuochi  trionfali . Non  ppflo  tacere  à que-^ 
fio  pfopofifo  yni  flrauaganCe  narra  ci  ua  di  Giu/ip  > 

quei  Sacerdoti  tentò  famo^  . 
antica  Gallia  » fapbricauano  con  vimini  intef- 
futi  fimolacri  humani  di  fmifurata  grandezù  s V*- 
infaccaueno  poi  a -rtempirné  le  membra  vuote  ' 
huomini  yiui  » mafcelerati.  Conduceùao  quella... 
macchina  moflruofa  in  mèzzo  alle  fiamme  » e col.. 
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1 16  Bill  VtritÀy  édeltà  fufftone 
(àcrificio  di  quei  delinquenti  penTauano  d*'impi*. 
traila  clemenza  delle  Deità  fdegnate.Noi  immi- 
teremo  1*  vianza  > ma  fenza  barbarie . Compari- 
rarao  in  queflo  volume  molte  orationi  » che  in_^. 
«na  grande  apparenza-  racchiuderanno  Tofifrai 
l^mitiofi , yerò  I*eflettamoftreràache  elfi  vi  fta- 
ranno  > non, come  Eroi  nel  caualto  di  Troia  > nia , 
cpme  condannati  nel  Gigante  di  Gellia . 


DEL  LA  NO  V ir  A.  ; 

D lìSC  OR  SO.  SESTO-  C^p,;^ 

e t0/»e  detéa  pracitrArJi  la  , -, 
Nouità . 

t . 

IL  terzo  quelito  era  > quanto  > e come  deua. 
procurarli  la  r^ouità . Il  Tuo  nome  hi  tait« 
co  dell*  àttrattiuo } che  la  curioiìtà  del 
I Mondo  le  corre  attorno  ancora  nell'iiiXr 

Ìferfettioni  della  Natura . Certo  mentre'  nel  So, 
ofi  vagheggia  pid  accura tana  ente  l*  Eccliifi^  llra^' 
ordinaria  9 che  lo  fplendor  continuò  > ppdiam.9[. 
certificarci  » che  la  deformità  infolita  attrae  pid 
ipettatocia  che  la  bellecza  aidomefiicata . Pare  > ‘ 
eheniunacòrapofTahauergratia»  fé  non  ha  del 
Buouo.  Però  in  qiie.^o-lìgnifìcato  io  ardivei  dar 
oc»  madre  alle  Gratie  > non  già  la  Memoria  > inà', 
la  Moniti . Tale  è la  temperatui;a 'del  gufto  hu^ 
nianò  a che  neflìini  efquifltezza  gli  pare  di  gra« 
tofaporea  felanouitànonla  condire e quad-^ 
to-.diletta  pid  vn*  acquilo  nupno  a che  vna  pofn  ^ 
felfioné intieterata a tantomeno  piace  il'ricorr./ 
darfi  à che  1*  imparare  . Dall*  altra  parte  non  è 
fallita  di  leguito  a & odenta  i Tuoi  amanti  PAn*- 
iciiità  caduta . Npi  però  nella  pratica  de  i|ct-  . 


1 
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terati  iricontriàmo  due  fateioni  dianietra1men<^ 
te  oppode  . Alcuni  per  moflrarifì  eruditi  noiv 
apprezzano  altro»  che  Centoni  di  concetti  an- 
tichi y altri  per  moArarfì  ingegnofi  non  appe- 
tUcono  altro  » che  bizzarie  di  concetti  nuoui  » 
& è notidimo  il  detto , che  le  feienze  j e vi 
Sarebbe  propolìto  poco  ferio  il  tratteneriì  lun- 
gamente a difgramatticare  quedi  titigij  d*  Ac* 
cademier.  Direnio  quanto  bada  aÙ*  intento 
nodro  i che  c di  confutare  le  maledicenze^ 
maligne  » < di  fbdisfare  1 beneuoli  ripren- 
fori  » 


CAPO  SECOND  O . 


Si  riprendeno  gli  Appa^onati  djtlV* 
Antiéhhk . 


il 


; 


r 


Rlfppndan  prima  con  breuità  a gli  Antiqua* 
rij.  Nonpuò»e»arfi,  maedeuole  comjia- 
rifee  r antichità  » ratificata  dal  confenfo  de  i fe- 
coli  >non  haurebbe  in  sì  lungo  efame  vìnti  gli  zn* 
ni»  fenoahaueflb  forza  di  perfettione;  Pretende 
perquedo»  che  (iano  dnonomi  inogni  dotteina 
quedi  vocal^U  » e-  Antico  dunque  è approua* 
tO  j dunque  e buono.»  Alge/iioioroj  paresfàc- 
ciatagine  d*  ignoranza  il  contradire  al  Senatus 
Confulto  de  i Morti , Io  confeflb  » che  c diffìcile 
fcreditare  quedo  titolo  troppo  venerando  d**» 
Antico)  ne -io  lo  pretendo»  Si  pub  ben  pre- 
tendere» che  quedo]  co<monie  con  ragione^ 
più  giuda  peruenga  alla  Nouità  » Come  è 
poffibile?  Quantaè  poffìbile-,  che  f?  producami 
concetti  nuoui  da  fanno  vecchio.  Nedere  non 
5*intitoIb  Antico  quando  era  fanciullo»  & icoi^ 
figli»  che.  1’  accreditarono  tanto»  non  erono'i 
concetti  vecchi  della  pueritia  » ma  i concetti 
Quoui  della  vecchiezza  . Sempre  s*  impara^  ^ 

e quan- 


•t* 


13S  I^^lU¥roHitÀ\  . 

c guanto  più  fi  vioc , piu  fi  »à . Il  medefimo  pùlSt 
^pplicarfi  alla  Tapienza  . £Hanei  Tuoi  prògrefU 
nonfil  difit;rentiata  dall* altre  cofe  naturali»  fit 
partorita  infante  da  i filai  genitori  » 5c  è notigli- 
ipo  il  detto  ) che  lefcieiize  > ^ I*  arti  non  potero- 
no da*  medefmii  huommt  inuentarfi  j.e  pe.rfifCtio- 
narfi  : però  quanto  piò  la  fapienza  inuecchiay  Tan- 
to pid  conof^  i e doue  col  tempo  fi  debilita  il  Itt^ 
me  de  gii  occhi  > quel  delia  mente  s*  inacutiicé  : 
Concludiamo  dunque  > che  i concetti  antichi  fo^ 
no  sbozzature  della  fapienza  naftente  ^ dfi  con- 
cetti nuoui  fono  fpeculacioni  della  fapientia  ili-' 
uecchiatay  e per  queOo  deuono  quanto  alla  vene- 
Iratione  deila  fama  godere  ali  i^ciofi  priuilegijt 
dell*  antichità . . ' 


, C A P O T E R Z 
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ntllt  mutrie  humtnHìi  fi 
- éa  HatMfa, 

Però  neoe  fivù  in  quefie  oecorrertte  W 


dillintione  ».  perche  altra  riuérenza  fi  deue 
alla  Deitàialtf  a alla  letteratura . Propóngali  dtm- 
q^quefto decreto  . Nellematerie  hu mane  i‘ còsi 
quanto  alle  dottrine>come  quan  to  alte  loCationi, 
non  foto  c lecita  » ma  efl'ér  mirabilè  la  Noaì- 


! non  foto  c lecita 

ti . L*  innouare  nelle  fpecolaticni  indiftèrenti  v 
l r non  è tibellarfij  perchei  maefiri  delle  fdenze  noq 
j i (ono. padroni  de  gli inteHetii  ^ & alla  Hepubìici. 

Jetteraria'ficonuicno  afiai  pid  la  libertà  j che  la 
|f, Monarchia . Poco  c*importa , che  vna  Pittagora 
j;  ' preluma  di  canoniizare  fir  fteflb . O^fto  è Rc-- 
gno  di  ragione  , non  d’  autorità . Ciceróne 
giunge  di  pid  > il  rifpettodell*  autorità  pregiuat- 
’iiy;  ca  fpeflb  all*  inuentione  del  vero , Non  yi  accor- 
';lr  getcjch’ella  apparecchia  vn  Ietto  alla  peg fileni. 
aieatre  qnello>  ahe  fi  deuc  efaminare  nel 
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Hoj  (I  riiierifce  in  vn  Tefto  ? Oltre  à queOo  ^ la_* 
riputatione  del  inaeftrofi  acquila  TofleqBio  del 
difcepolo . Egli  però  con  inlipida  fedeltà  impe* 
gna  prima  il  volere , che  I*  inte!  letto  > & imbrO- 
gliandófi  in  vn  metodo  peruertito  » dopò  hiuef 
giurate  le  conckifioni  penià  alle  promelTe . Ghe 
Inettia } Che  viltà  ? E ftolida  ingiuflitia  il  pri^ 
uare  d*  arbitrio  la  pofterità  (ludiofa , come  Te  p6r 
vedere  ella  hauefl'e  bifogno  di  credere,  e noti  pft*- 
tefle  fare  vna  efperiemtané  i tempi  (boi  feiwa  ac* 
cattare  i fen5  da  i tempi  paflàti.  Quintiliano  pfo*- 
nuntia . Niillaftfte  »afcefidi  àiA$  felieior  qttàth 
nollray  cui  doce»4*  priores  elahraudrunt . Dalle 
fentenze  dell*  età  antecedenti  fi  da  il  ricorfo,  e t- 
ammette  l*appeilatione  alla  reaifióne  dell*  èti 
pofteriori,  perche  ciafcena  di  qoeHe  traftiette 
gli  atti  fuoi  al  tribunale  prefejite  , al  quale  fi  icut 
pure  accrefeere  il  credi todcH*  efamedi  tanti  an- 
nt,  c tante  efperiei»e  di  piu . Che  maligna  ingra- 
titudine è il  profeflaf  nemicrtia  col  Tuo  fetolò 
voler  (eiupre  anteporre  i vocabol  i mcantìtiti  all*- 
inuentioni  nafeenti  ? E forfi , cha  la  preminenza 
di  quelle  fi  può  controliertere  > la  Gtecia  an. 
tica  foprabbon  dò  in  tante  iperboli  per  glorifica- 
re i luoi  artifici)  ; e noi  in  quella  rfìggeta rioni  di 
parole  poiiìamo  ricoAofcerc  l*  iflferK^ità  delle.-» 
inuentioni.  Chi  mo fira  fuperbia  di  bagarteirc, 
ficuoprc  penuria  di  cfijuiffcczw , Soffice  5 che  tti- 
uiahtà.  pareuaw  merauiglie,  Tefto  , paftftidoi 
d*Acene,  naiugo  in  Candia  ; lafóne , partendo  d*-' 
A rgOjnauigo  in  Co kCo . fireuiì  e fàcili  via**^i , c 
pure  ne  rcftò  ftupefatta  Cjnw  la  fama 
tempi,  che  la  luue  di. Tefeo  fi  conftruò  come  r^  • 
liquia  in  Atene,  e vi  fi  vifitaua  per  diUotione  da  i 
Pellepm  votati;.  La naue  di  A rgò  fi  fiWuròhef- 
le  (Ielle  . come  fe  ella  fulTc  tfapaflàta  dill*  Arci- . 
pelago  al  Firmamento  Che  diremo?  Se  quello 
furono  le  prime  a e però  le  animirate  nauigationi ' 
V pof- 
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p«m;imo  ben  dire  > che  airoperemailììne  tocchi*' 
fio  i principij  deboIÌ9  vna  nutrice  d*Olanda  » fé  te.'  ' 
rtccontafle  hoggi  giorno  a i Tuoi  infanti»  gli  mo- 
llerebbe non  a n>arauiglia»  ma  a rifo.  Q^tli  a pe- 
na nati  ; comefe  fulfero  Hgli  di  Nettuno  » & ha-  ' 
uefl'ero  per  Patria  1*  Oceano  trafcorrono  (opraci' 
moderni  nauigliifino  al  remoti(lin)o  Giappone 
con  quella  ageuolezaa  con  la  quale  fogliano  tras-‘ 
ferirci  à villeggiate  in  vna  amenità  vicina.  Che* 
diRerenza  fra  la  naue  Vittoria».e  la  nauc  d’Argo/ 
Perche  quella  facefle  vn  viaggio  di  poche  leghe  »’ 
la  fauola  greca  impiegò  Dei,  & Eroi  con  machine 
di  miracoli  : qaà  vn  legno  impeciato  y facendo^ 
cmolo  del  globo  Colare  » girò  tutto  1*  ambito  det 
Aoftro  Mondo . Mentre  poi  quella  gloria  inaudi- 
ta  non  s'attribuifce  ad  altra  potenza>che  ali*indu- 
ftriamarinarefca»  G fà  conofcere»  che  quelle  òpe- 
ì;e»nelle  quali  s*impiegauane  gli  Dei  antichi,  G ef^ 
fettuano  da  i nocchierimoderni  > e che  il  fecolò 
prefente  hà.  i miracoli  per  vfanzé . Scipione  Af- 
iricano»  Pompeo  Magno»  Giulio. Cefare  non  fono 
nomi  trionfali  nelle  guerre  antiche . E pure  que^ 
ili  Eroijfe  potefllero  alzar  la  tella  ne  i tempi  pre- 
ièhtlG. polirebbero  sbalorditi  dallo  llupore  a pie- 
,di  .d*  vpBonibardiero  Tedefeo»  come  d’vn'Gioiiè 
aflpldato>  ammirando  Tinuetione  nipderna»che  sà’ 

‘ vibrar  pid  fulmini  in  vna  batteria, che  no  fabricauà 
la'  fucinajSiciliana  in  vn  fecoIo,G  vergognerebbero 
- come  di  fcherzi  puerili  delle  Catapulte  Roma^ 
né»  e confellerebbero  » che  i tempi  eroici  poflbnp 
imparare  letcioni  inopinate  da  gl*  anni  nollrali  \ 
<^IIa  nouità  > che  è tanto  marauigliofa  nelP  in- 
Mntioni  dell* Arte»  puo.elfere  altrehanto  benehea 
liellefpecolationi  della  Dottrina.  Non  può  du^ 
bitarfene  » e*l  diRbnderG  piu  in.  'afgomencp  eui{> 
dftnte  farebbe  non  vno  iìlruire  ^mà  Vn  tediare.  - 
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Sluanto  piaccia  la  Nomità  nell*Eloqui?izM 

QVanto  aII*eloquen2a»epurmirerabiIe  la 
tica  d*  Alcuai  ] Non  hauendo  patriraonia 
d' ingegno , vanno  con  vigilie  indefeile  alla  cere* 
delle  cale  ricche  9 e viuono  negli  ftiidij>  come  Re» 
ligioi!  mendicanti  delle  fpecolationi  antiche.Te* 
diofa  mefehinità  è il  trouame  molti)  chenon  fan^ 
no  articolar  parola  > fé  non  con  alito  accattato»  e 
portano  come  Apoftegmi  di  Satrapi  nelle  Acca- 
demie quelle  triuialità  > che  fono  sbadigliamenti 
di  volgo  , nella  piawa . Scrifle  Saffo  Amabile  è 
labelleiia  . E perche qHeMre  vnapoeteflà  inm 
fenib)  che  è noto  ad  ogni  fauapdara  ? Mi  abbattei 
a fentire  qaeffo  principio  d’  efordiò . Jc/aro  cti» 
mefecepiomedonte  Epixefto  , Non  5Ò  fchi  ha- 
ueflè  curioiìtà  d*  intender  r humore  diquel  pcr- 
fonaggioincognito . Mi  che  fece  coflui?  Pro- 
poneua  all’vdienaa  1*  argomentò' fopra  il  qua- 
le voleua  difeorrere.  Ma  qual  libro  ; che' di- 
co qual  libro  ? Ma  qual  goftb  non  Io  fi , Sento 
dunque  fotto  il  rimbombo  di  quel  nome  ftranie- 
ro  non  altro  > che  vn  motto  diuulgato . Alla  vol- 
pe di  Efopo  parerebbe  di  entrare  nella  botte- 
ga del  Mal'cheraio  ) doue  trouaua  molti  fantoc- 
ci) e niente  di  ceruello.  Molirano  co  fioro  per 
appunto  tanto  ceruello  ) quanto  ne  hauerebl)^  V*i 
jnercanto  che,  fdegnando  in  Roma  il  vina^  Al- 
banO)faceflè  condurre  di  Grecia  il  Maronèo  d* 
merO)C  ripudiando  l’acqua  di  Treui,  perche  è coh 
nume , incettafl'e  l’acqua  deU’Idafpe, perche  è Pen> 
.lìana.Dai  paefì  lontani  fi  fanno  venir  le  mercantie 
che  non  fi  trouano  ne  i noftri . Sarebbe  ridicolo 
quel  nocchierp)Che  dall’Eritreo  ci  portale  1*  are- 
ne > e non  le  perle»  c fU  nella  medefiina  attiooè^ 
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abboDiinato  » e lierifo  Nerone  > perche  mentre  il  i 
popolo  in  vna  gri  carenila  fi  cónfolaua  nel  vedere 
arriuare  ad  Oftia  i Galeoni  di  Leuante»trouò  poi 
che  in  cambiò  di  portar  grano  d*  Egitto  per  ali- 
mentare i cittadini!  caricauano  pqluere  del  Nilo . 
per  inibdiciare  i leetatòri . S*  aggiunge  a guefto^ 
che  gli  Scrittori  i qnali  appaltano  da!  ghetto  del- 
le anticaglie!  nomi  inauditi  ! fi  feordano  della  fu- 
prenia  regola  de  i difeoriì  huntani . In  quelle  dué 
parolette  fi  compendia  tutta  la  logica  •*  ex  norie- 
ribus . Sono  donque  rtolide  tante  fpefe  d*  acCtì- 
texza  ftudiofa  per  produrre  m punti  nonlitigibfi 
telHnionij  non  conofeiuti . Troppa  vdienrahab- 
biamodata  a quefla  letteratura  fallita.  Chi  hà 
quefib  genio  fVerile/)  non  è Scrittore!  ma  Scriua- 
ro  ; copia  c non  detta  » pidtofio  come  Notaio  ^ 
che  come Giu<J^ce . Lafcifi  pure  quello  Meftie- 
ro  à chi  ambifee  in  Parnafo  quella  • 

fiobiltà  d' entrarui  come  rinenda»Iiolò 
cctti  rancidi  > e fcrrauecchio  di 


snuenuem  nueue 
Fet 


glorifica  dunque  ! non  lojo  u pci  inciic  nw 
■ uità  inuitiua  nelle  materie  indifterenti . Efii- 
bora  « quando  ella  fii  lecita  nelle  mate- 
rie PUi  tichc . In  ogni  popolo  fari  fera  ore  fofpeC; 
t«!  comB  feditioTa . Pare!  che  quel  fia  vn 

Dittatore  perpetuo  j chepreferiua  le  rilolutioni 
RepubliCa  : 1*  introdurre  nouità  nel  go- 
uerno  Principale  rare  volte  riefee  fenza  la  pertur- 
Satione  di  tutto  lo  fiato  , a Non  manca  chi  pre- 
iipóngil  nelle  antiche  innpnationi  de  i Greci  ^ la 

■ *.  . - x'  *-v  . carità.  - 


^ ^ pifcprfa  Sefi9^  14I 

canta  Abbracciarono  la  àifcfz  de  i pousri  / 
Qual  giu/htia  pili  plaulìbilc>  che  procurare  con  le 
leggi  Agrarie  , che  ir  Popolo  pofl’eflbr  del  Mon- 
do non  viueUè  eflùle  nelle  poBelfioni  paterne , e 
nonfineceiiitafleàmendi^re  gli  alimenti  fra  i- 
trofei  Ma  della'iiuoua  luilertcordia  furono  mi» 
ferabili  le  confeguenae . Quél  moto  diede vn- 
impililo  tanto  in  difcretto  alla  Republica  , che  la  ' 
p^recipit  ò . Xe  feditioni , che  lino  'a  quel  tempo 
5 erano  trattenute  in  parole,  còrfero  alr  armi . Si 
profano  il  Campidogliq-co/tfangueRomanoX^o-  , 
niincio  con  quell*  elèoi pio  ad  aflbtàrléne  la  fero- 
cità di  Mario  , che  occadonò  la  crudeltà  di  Siila; 
pigliando  poi  1*  heredità.  di  quedelurieCefàrie, 
c Pompeo  ièppelb’rono Tenta  speranza  di  reiiir* 
rettione  la  libettà  regnante.  Tale  fi3  il  parto  del- 
la noui  tà  politica  nelle  materie  maffime . Ma  ni 
anco  ella  n deue  lafciare  addosmefticarenegli  fta- 
tua  inferiori  .•  con  la  mutabiliità  di  quelli  fi  dimi- 
ruifce  il  credito  del  Magiftrato , fi  palcfa  il  Go- 
werno  per  fallace  j il  Popolo  'non  puòefief  rioe- 
rente  ; e mentre  fi  toglie  la  duratione  ad  vna  leg- 
ge ,indcbolifce  la  obbedienza  a tutte  tuona  De- 
mouene  con  vnafulminolà  oratione  contro  Ti- 
niocrate  Ateniefe^  a olte  andiua  proporre  vni 
niwua  legge  in  quella  paCriV.  Eforta  ifiioicitta- 
duu  ad  imraitare  vna  confuetu-linede  i Xocrei^- 
fi  • Non  era  lecito  fii  quel  pouir  proporre  nuoua 
legge,  fe  non  con  capeftno  aiooHo'.  Se  ella  non^  ^ 
rellaaa  apnrouata,  coinpafiua  i4injediatamente 
chi  finngcirc  quel  laccio^  efuflògaflb  in  filentio  ; 

. *^pi^erno  1 inuentora , Ccq  tanta  terribilità  fi 
conferuaua  il  rifpettoaiPArufehità  impolfeirata  / 

J di  dugento  anni  vi  fi  trouò  vn  folo,  che' 
ardifle  propor  noaità  . Lo  «aiuto  de  i Locrenfi  , 
fondandoli  fopra  la  leggedel  Jalione,  ordinaua  . 
OculHmfre  octilo.  Vn*iafi>lente  minacciò  ad  vn*-'  ^ > 
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inimico>che  haiieua  vn  occhio  (biondi  volerglielo 
cauare  • Ricorfe  il  lufco  atterito  al  publico  Con- 
(ìglio  > e deplorando  in  qiidia  perdita  la  total  ec- 
citi 3 propofe  nnoua  legees  che  qualuncpie  caualTe 
vn  occhio  ad  vn  fnonoculo3  nè  perdeflTe  ducsaccio- 
che  la  pena  fì  pareggiafTe  con  l'oftèfa . Si  ammiie 
fa  giufìa  petitione  da  quella  Città  > ma  pure  la^ 

' Grecia  notò  in  Locri  come  prodigio  di  leeoli  di- 
iufati  la  propolìtione  d*vna  legge  nuoua-  Maggior 
marauiglia  e queA*altra . Par3  che  quanto  ai  par- 
ti naturali  1 a nouiti  eleggefle  per  Tua  reSdenia.» 
r Afìiicaf  talmente)  ch’era  vna  diuulgata  tnterro- 
gatione  del  mondo  : Ifumquid  noui  afert  Affri- 
(a } Mi  non  Tolamente  quanto  alle  leggi , ma  an- 
co a quanto  agli  artifici;  dia  vi  hebbe  -vo  efilio 
perpetuo.  Narra  a Piatone)  che  ne  i Pittori  > 
nè  i Mufici)  ne  i qualunque  altro  artifia  fu  mai  le- 
cito il  portare  inuentioni  nel  regno  d*  Egitto  3 e 
.queAo  interdetto  vi  fi  ofieruò  con  tanta  pontuali- 
tà)  che  le  pitture  ( dice  egli  ) di  diece  milla  anni 
auantinon  vi  fi  vedeuanonè  pii)  roz2e)nè  pii)  per- 
fette che  quelle  del  fecolo  corrente . Arriua  poi 
qnel  gran  filofofo  ad  abborirla  tanto  nella  Repu- 
blica  ben  coAituita  )Che  prohibifee  fino  alle  dati* 
2e  > & a i canti  il  migliorarui(ì  mai  con  alcuno  nè 
pur  minimo  fioretto  di  nouita  3 dalPaltra  parte 
egli  nelle  Tue  dottrine  Tene  troua  innamorato  con 
tale  intemperanza)Che  muta  à gli  antichi  dogmi  > 
& alle  confuetudine  ficeuute  tutto  il  Cielo  col 
-riformarui  gli  Dei  3 e tutta  la  terra  col  rinpuarui 
• le  leggi . Se  ci  facefie  ò bene  3 ò male  9 non  ^ 
.lo  determino  per  hora.  Controuerfia 
, . j tanto  ardua  3 per  terminarli  con  , t 
dccifione  aggiuAata  3 noo«f 
deue  hauer  per  tribù-  > ' 

naie  vn  proe-  ■ ,* 
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Che  gl*  infiituti  AelU  Fatria  non  tUuonoferedù 
tur  fi  per  ofientntione  di  dottriué  i . 

NOn  pofib.già  ritenermi  dall’  acaifare  duoi 
Scrittori  per  altro  gl oriofi.  None  doueà 
re  è Tucidide  » c delitto  s ò Tullio  fcreditar.  Isl> 
patria  per  oflentar  dottrina  . Amiodio , & Ari.-* 
ilogicone  erano  due  nomi  nella  RepuWica  Ate^ 
fliefe  facroranti'  fi  credeuano  liberatori  della  pa« 
triade  per  quello  le  ftatue  loro  vi  fi  adorauano  co» 
me  Deità  Tutelari)  quafi  con  gratitudine  limile  4 
quella)  con  la  quale  Roma  fa  tante  genufleiìioni  a 
Miraolacri  Apollolici . Contro  a quella  credenìta 
autorizzata  coniparifce  doppo  molti  anni  l’ illo- 
rico  Tucididcje  narra  il  fatto  al  contrario.Rime- 
fcola  le  memorie  antiche>e  publicascheT  Armodio 
era  vn  Ganimede  d’Arillogitone  > e che  vn  figlio 
del  Tiranno  ne  voleua  fare  il  Giouè.  Q^fio  fil 
il  principio  dell’odio,  e 1*  occafione  della  congiof 
ra,  ma  s*  ella  fi  cominciò  per  gelolÌ3)fi  efeguì  poi 
con  inconfideratione . L’efletto  fu,  che  gli  arnan** 
ti  vi  lardarono  la  vita  > & i tiranni  aumentarono 
1*  oppreliìoni . In  quella  narratiua  fi  gloria  il 
buon  Chronilla  41  f*tconofcere  alla  fama  , chet 
quanto  alle  noticie  deli*  antichità  venerata , i 
Greci , c gli  Ateniefi  non  fapeuano  doue  tenef- 
ferJa  tella.  O Atene  » che  deteili  il  veleno  1 
Socrate)  perche  non dedicaftivnallatua  a Tuci- 
dide ì Se  quello  fuergognaua  i tuoi  Dei , e quelle 
fcreditaua  il  tuo  giuditio:  ponderate,  che  gua- 
dagno fi  faceua  con  quella  cruditione . E fi  po- 
teua  efporre  a maggiore  fcherno  l’autorità  publi- 
ca , che  col  nwflrarla  tanto  ingannata  , che  ella 
adoralle  due  infami  per  due  Eroi  > c mettefl'e 
gloria  di  tirannideellinta)  doue  era  colpa  di 

G Tlran- 
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Tirannide  efarperata  ? qual  dettò  celebre  de*^u- 
ris  confuUi  » £rr«r  communi  faci/  lus»  è vna  gràii 
fortificatione  della  quiete 'publica  • Cicerone  » iù 
come  chrifbano  deuo  'applàuderti , mentre  né  i 
libri  de  Diutna/hne  tu  t^fteggi  per  ridicoli  gli 
auguri)!  ma» Te  tu  gli  Aima^i  non  difutili  al 
gouemo  popoiiire-»  e non  ti  mouefti  da  :telo  di 
Religione»face7li  ofiìuo  di  mal  cittadino>mentré 
gli  rende  ui  inefficaci  col  moflrargli  fallì . In  fom> 
ma  agli  fpiriti  grandi  è negotio  piu  difficile  il 
rafrenare  la  libidine  dell*  ingegno  >che  quella  del 
corpo.  Vedete , che  Padredella  patria*  Per  pa- 
rer dotto  non  s’aff  iene  dal  farla  parere  ftolta  • Tiì 
che  tanto  ti  pauoneggiaui  d'  hauerìa  conferuatà 
con  i’ eflinguere  le  faci  di  'Catilina  » ffudi).  bora 
per  vederla  precipitata»"con  indebollifui  i fonda-, 
menti  della  Politica.  Concludiamo  dunque  co- 
sì . In  materie  di  tante  confeguen^e  » è prudenza 
il  lafciar  correre  le  . conflietudini  del  publico  » Ce 
la  nouitànon  fi  fuela  per  stèlo  di  verità  nella-  reli- 
• gione  > fi  come  io  dilli  ^ il  qual  Stelo  non  fi  feorge 
quiui  in  Marco  Tullio  » e Tito  Liuio  auuertire^ 
be  che,  doue  fi  comporta  vn  dominio, 'fi  può,  beft 
xoraportare  vna  fauola  . 'Coale  cenfore  del  gò* 
uerno  , fi  folleuano  gli  animi  , e fi  featena 
il  furor  delibarmi.  Infomma  in  quefii 
cafi  la  nouità  è troppo  pericolofa> 

' c none  meftie re  d ‘ogni  pefa- 

, tore  iHjilanciare  fe  fia-  ■ > 

i . no  maggiori  i dan'  ' 

l i ni,  che  fi  por-  ‘ i*‘  - 

ili  tano  dal- 

‘ fi'  la  muta- 
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< 'Come  nette  fmnteri^  /acre  fofn  «intreiurfi  ~ • 
4a  Nouieà  ,i  -, 

TRapaiOanio  dalie  materie  Politiche  àìie  Sà* 
ere)  con  le  quali  lì  perfeteiona  la  politica)  er 
fì-Coftenta  il  Monda.  In  quelle  bifogna  regolarli 
con  lèggi  niolto^ilferenti)  perche , fe  il  terreno* 
fuole  oompartirfi  con  je  canne  ) il  Gielo  non  può 
miruratlì)  fe  *non  «on  gli-Aftrolabij , Si  pronuntip 
il  primo  interdetto  ) -ché  tioìi  è capace  di  difpen-‘ 
, Non  e mai  lecito  I ■ introdur  noiriti'  in'  dot- 
trina nei  fondamenti  della  nolh*a  i^ligiòne.''SonO' 
ftabiliti  fbpra  quella  pietra  angolane  ) ch-è  la  Di- 
uinità  humanata  e fono  due  ) vno  è la  Bibbia  di 
Dio  ,raltro  è 1*  interpretafione  della  Chiefa.  In 
quella)  due  cofenon  fi poflbno  ardire.  Non_j 
vi  fi  può  aggiungere)  non  vi  fipuò  mutare . Vada 
dunque  a cercare  altro  , campo  la  Nouità  . X-e 
chiaui  di  Pietra  tengono  in  quello  Santuariolèr- 
rate  tutte  le  porte  all*  inueiltioni  audaci)  & ir 
pontefice  S.  Siilo ) mentre  ne fu  il'cifftode-contro 
alla  temerità  di  Nefi-orio  ) vi  fcrifle  foprà  vna 
prohibitionC)  che  fi  propaga  contro  i tentatiui  di 
tutti  i fecoli . Nihil  vltra  liceat  nouitatt^  quia 
nihU  addi  conuehit  njetujlofè.  Difeorrnamo 
bora  intorno  all ’mterpr-etàtioniclèlIaiGhiefa  . In 
quella  non  fi  dà  Pefilio  ) ma  injpone.il  fileno  al-- 
la  nouità  ingegiiofa  * S’ intimi  io  queftoi  luogo  il’ 
feconda-interdetticH  e fia  tale . pielle  materie  Sa- 
cre non  s’ ammette  interpretatiònè;nùoua<^  quan< 
do  fia  contrada  al  comune  fenfo-de  -i  Santi  , Pa- 
dri}&  alla  credenza riceuuta  dalla  Oluefa  ^Catto* 
lisa . Ad  vnataie  ptohibitione.  noqppre  ) che  li 
pollai  cantradire  ne  i difcorfi  Teologici)  ne  i 
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148  Delia  K&utta^ , 

^utli  tanto  alla  ragione  deue  prevalere  fautori» 
ta*  quanto  meno  > che  1*  htiomo  può  errare' Iddio. 
Ma  riefce  così  impaciente  di  termini  la  viiiacitì 
de  gl'ingegni9  che  ancora  quello  campo  à bifogno 
d*  vn  Pretore,  che  interponga  decreti , fintum  re. 
gundorum  y perche  le  (uè  iìepi  (ì  affaltano  da  mol» 
ti  auuerfari],  Comparifcono  fra  gli  altri  in  quello 
arringo  con  armi  contraditor'ie  due  famofi  ferie- 
lori  Tomafo  Gaetano  a Vincentio  Lirinenfe  . H 
primoyfcriuendo  fopra  il  Genelì,fì  proceda  di  vo- 
ler portare  fenlì  nuoui,benche're.pugnanti  a tutto 
il  torrente  de  i Dottori  Sacri, Spirito  in;percetri- 
to,iI  qualc,vedendo  nel  principio  del  Mondo  che 
Spiritus  domini  fer*batur  JUptr  aquasy  arabi , che 
neireilordio  del  commento  C potellè  •vedere,  che 
Spiritus  snterpretis  natabat  centra  aquas,Vno  au<^ 
tot  e Canto  benemerito  della  Chiefa  Cattolica  fi 
arrodìrebbe  dell^iniquo  applaufo , che  gli  Eretici 
Settentrionali  hanno  poi  date  a quedaìua  cappri- 
ciofa  libertà . Milita  all'incontro  vn  coro  di  gra« 
ui  Teologi  fotto  la  condotta  dei  celebrato  Vi-, 
cencio  Lirinenfe  in  vn  Tuo  libro^*  centra  prefamas 
neaitatesy  ivi  lì  moOra,  che  il  coarenfo  de  i Santi 
Padri  è voce  della  Chiefa  vniuerfale , e dettatura . 
dello  Spirito  Santo . Ma  il  Sommario  di  molti., 
difeorlì  lì  contiene  nella  foflanaa  di  queAe  paro- 
le . lurifdittione  non  minore  h ricerca  per  inter. 
prctare  la. legge,  che  periarla  • Lo  Spirito  Santo  . 
che  dettò  la  Scrittura,  fuggerì  anco  1 interpreta-  . 
tiene  àgi*  Apolloli , e n<n  lì  può  dubitarejche  la 
memoria  piti  certa  delle  ^raditioni  Apollolich'e 
lìa  il  confenfo  antiquato  dì  tutti  i Santi.  Quella  ò 1 
la  regoIa,che  fa  prefiflero  i Sacri  ìnterpretLAque-  > 
(la  lì  conformano i Sommi  Pontefici  , con  quella  > 
lì  gouemano  i Concili j Ecumenici , finalmente  > 
quella  è là  legge  dell*  vniuerfo  portata  dal  Cielo  % ^ I 
■ ..  . i c.ra*!..:  I 

a 'in  pllnc.  Catiusce loc*  J»7,  c.z.  Dico.  ** 

lr*:H,de  V.Bei  li  - 


Diftdrfo  • ' *4f 

e ratificata  dal  tempo  . AiTegnaremo'  a quedi 
^ue  capi  dell*  Autorità  fopra  humana  la  fede 
propria  ne  i libri  fufleguenti  . Non  è negotio 
diejfordio.  il  fame  per  bora  più' ciòtto  <fccutù 
nio  » 

C A P O O T T A V O.  ' I 

- • Ché  »#»  fi  dette  atnhtrè  gl'eria  d^tn^egm  frà  - ^ 
U remtee  del publh»  • 

Soggiungerò  qiieilo  folo . Tridente-di  Sàtànaf. 

fo  è la  pena  d*vn  I^etterato,  quando  voglia 
icriuer  nouità  contrarie  i non  folo  a gli  oracoli 
della  Bibbia  » ma  ancora  àll'interpretatione  della 
ChieCa.So  quanto  già  tumiilhiò  POrientdiafcolt» 
quanto  bora  fi  laceri  il  Settentrione  per  litigi)  d^ 
firefia  ^ Ma  la  diranione-inferocita  per  far  dilu- 
uiare  il  fangue  di  tanti  fiecoli  » non  ba  riceuuta  Ift 
ipada  da  altri  > che  dalla  nouità  profana . Le  ca^i 
tedre  di  molti  temeràri)  fono  ftatfc  le  fucine  di 
tanti  fulmini . Ohimè  ^ c poffibilé»  che  nella  me- 
ditationfrditante  roine>  h polla  trouafe  intellet- 
• to  così'fuanito  $ che  habbia  appetenza  di  delitié 
ingegnofe  ?•  epurefù  fcrittojchefénia  finùli  nó- 
uità  gli  fcHtturali  non  potrebbero  far”  altrò , cfe 
trasferire  concetti  furciui  di  libro  in  quinterno  . 

, Lafci andò  per  hora  quell’  autore,  mi  volto  ad  al- 
tri,e dico  . Non  fei  fiudiqfb,  iua  lei  ilupido , Ar- 
chimede. Quando- Siracufa  rou ina  fotto-i  nemi-- 
ei,tu  delinei  parallogranii  fopra  l’arena!  Che  cei^ 
uello  a trquw  quell*  odo  in  quel  tumulto  ! egli  al 
certo  meritò  più  lode,  mentre  dtfefe  le  mura  del- 
, la  patria  co»  gl’ingegni  delle  niachinè.  No  minor  - 
gloria  fi  deue  nelle  difefe  della  Chiefa  a i dognif  ^ 
di  Gaetano.'  Viua  piire,e  trionfinella  gratitudi- 
ne delle  catedre . Ma  permetta  bene  alla,  nofirat 
lAodeflia  I*  abborire  fra  tate  fue  cóclufioni  quell*» 

Q.  X 


>5®  ^ella  NoùflÀ, 

impeto  folo  y che  lo  rapifce  contro  il  cònfenfoi 
tniuerfale  de  i Dottori  autenticàti  / Ghe  prurito 
d*ingegno  ,.clie  fottigliea-xa  d’  inuentione  in  ma- 
terie di<tanea  foftanza?  Non -deue  là  gloria  pro- 
pria proferire  alia  falute  publica  9 nè  merita  n^ai 
d’  efl'er  tanto  apprezzata  la  fpeciofità , d ‘alcuna  >. 
benché  ammirarida  y inuentione  j eh*  ella  s*  intro- 
duca nel  commercio , mentre  vi  polTa  portar  I*e- 
flerminio  • Ne  i tefti  della  Religione'  non  c bia- 
firao  il  copiarej  ma  ilperuertire*.  Aliai  pid  G do- 
riGca  in  quefti  argonienti  I^obb^dien^a , che  Pin- 
ueotione»  e l*  imparare  da  i libri. di.Dio  non  è Ca- 
pienza minoresche  l*infegnare  ne  i libri  del  MoiK 
4p  • 

V C À jp  a N O N Q..  j 

,,  [Si.prtppngcmirè  licenze  ntUe  tHMtiU  Jk*,  [i 
ere  alla^NdhitÀ , 

Non  però  s‘intima  dà  i ptopofti  interdet-u 
ti  vn  Dando  irremiG^bile.  ad  ogni  nouità 
.'X'rouinG  pure  gl*ingegni  fublimi)  negli  argomen- 
ti ecclcGaGici  non  manca  ferCiliiSmo:  il  campo 
all’inuentioni  inaudite  ..  Io.  trouo  tré  aperture  » 
per  le  quali  vnofpir  ito.  grande  p«Q  con  irrepren- 
.Gbili  licenza. r Tcir  fiiOra  dei.  Gtuati  conGni . Ec- 
cola prima  ..  Il  Lirinénfe  approuato  G fa  inten- 
dere . a Fatrum  conjenfioynon  in  omnibus,  dsuinn 
-^iegis  quAftinnculi  y.fed  folum  infidei  regula  »#• 
bis  serto  eii  fequenda , Che  hauerebbe  àflerito 
intorno  a i problemi  di  filofoGa  . Di  quefti  ccr- 
-to il  Dittatore  none.  lo.  Spirito  Santo il  quale 
fe  b docet  otnnem  'ueritatem  % (èqueGrando  pé- 
ro il  magiGerio  Diuino  dalla  peGima  bccupatiou 
tic»,  lo  rifèrbaXolo  in  quelle  verità  che  fono  ne^ 
, ^ ceGa- 

a,  Lir.,Nou.  Caii-de  loc.  1, 7.  c 7. 
k.  ^ Af.  con  F.C..  Cfia.4t  loc.  1.  {•. 
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^d'arie  per  la  (àlute . Quando  anco  i’ Sacri  Dot*<  . 
lori  haueflèro  parere  vnifornie  t in  quefto  non__*. 
appartenenteallaReligioney.endn  dipendente  da 
efpofitioni  delladiuina  Scritturai., il  contradiito- 
re  potrebbe  eflèn temerario  ).inà  empio  non  già. 
Nen.deue  alcuno  pronuntiare  paradodi  pericolo 
fi  ^en^a  ragioni  euidenti  jcon  tatto  ciò  quando  U 
Curiofìtà  indudripfa  inuenta^con,  giuditio..  felice 
in  materie  sì  fatte  sella  non  fi'neceilita  a cattiuar 
r intelletto  contro  il  fenfo  . Latantio  Firmiano 
de  i primi  Latini  >che  illudradela  Fede  con . 
la  letteratufa . Egli  per  diletto  di  geometria  de* 
rife  allora  gli  Antipodi  come  impoflibili.  Ornan- 
do hauedèro  detto  il  medefimo  gli  altri  Scritto- 
ri, Ecclefiaftici.,.ancoFa.  che  hauelfero  efaminato  , 
quehproblema.  con.efquifita  vigilàìtta  > non  per 
quedoal  cpnfenTo  loro  douerebbero  liumiliarfi 
le  mattematicheseil^eCperieriaes  perche  quella  di- 
(putanonè  propria. della.  Religione  j mà  dell;^ 
l^atura..  . 

C A O D E C ; ^ Q;. 

ì)ellAftc «nda  lifiMzaiche  ntìlt  mnttrìt 
ere  fi  fernette  AUaNoHitd» 

A Trai?  bora  Taltra  porta  . alla  feconda  licenza. . 

Doue  non  fi  troui  con  el^me  accurato  fcr^-L. 
tenia.decifiga  > nonfarebbe  articolodi  fede  quel- 
lo>fi  proferifee  da  gli  interpreti  vnifòrini  . Que- 
fto  detto  non  è molto  auiiertito  > e pur  merita  d*- 
eder  elàminatOj  s*edende  in  tutte  le  materie  s & 
o.d'erendo  difefa  agli  fcritti  s ^uopre  libertà  gl’- 
ingegni  c . Vno  autore  veretiero  fi  può  ^ler  della 
falfità  comune  s e quedo  in  due  maniere  i e quanr 
do  conpfeede  il  dettò  per  falfbse  quando»  non  co^* . 
nofcendolo  per  tale  » . lo  prefupponed'e  per  rero  .. . 
^^corat  può  mai. eder.  lecito . L' aflermare  » «j 

F.  4,  “ non. 


liilltt  No  , 

non  credere  par  mentire)  TaRermare)  e non  fapere 
c ingannarfì  1*  vno  e 1*  altro  è impoilìbile  in  Dio 
iVnOj  e I*altroè  biafmeuole  neH’huomo . Comin- 
ciamo dal  primo . Se  non  io  credi  » perche  Io 
ferini  ? Mentre  non  lo  credi)  non  inganni  tC)  ma, 
fé  lo  ferini  > inganni  gli  altri.  £ (jueRo  non  è men- 
tire? Rifpondo  9 non  è mentire  ) quando  però  vi 
concorrono  due  circoRanze  j vna  è I*  intentione  9 
che  mi  preferua  dalla  menzogna  9 l'altra  qualche 
lignificato)  douc9  falua  la  verità  > alle  volte  mi 
fertto  di  metafore  % talora  feguito  la  fama  9 fpefl'o 
mi  regolo  con  1*  apparenza . In  quelli  tre  cafi 
pretendo  dichiararmi)  non  ingannare  > e ben  che 
in  quelle'Iocutioni  nel  lignificato  ) proprio  fareb- 
bon  falfariC)  ammettono  però  neirequiupcatione 
del  vocabolo  fenfi  di  verità  • 

CAPO  VNDECIMO, 

DtllaMitMfora  9 e come  in  effs  s'ammetta 
la  fai  fili, 

ECeo,  (pianto  alla  Metàfora . Non  è verO)Che 
Dio  ha  ò fonnolento  9 ò furibondo . Che 
piò  / Ne  anco  è ver09  parlando  propriamente9àI> 
m^o  fecondo  1*  originario  lignificato  9 che  Dio 
^ milcricordiofojperchejfe  mifericotdU  efi  mi„ 
feria  cordisi  e dinota  pcrturbatione  nell*  aflètto 
farebbe  facrilego  beflepin^iatore  chi  introducefl'e 
^ Ile  debolezze  dell*  humanità  neireflènza  di 
èio.£  pure  quefle  frafi  fono  frequenti  nella  Scrit- 
tura>  perclie  negli  effètti  non  fono  falfe  9 e quanto 
aipopolifeno  elicaci.  Talhora  Iddio alpetta 
tanto  i delinquenti  alla  penitenza  ) come  fe  dor- 
mendo non  yedeflè  l*oftèfc9talhora  gli  caftiga  con 
tanta  terribilità  9 come-fe  infuri a^O^alI*  ira  fuflè 
fordo  alle  preghiere  9 , fpefl'o  g^'compafliona  coh 
tanta  dolcezza  9 come  fe  perturbato  dalle  miferie 

' noftrci 


Difcàrfà  Se  fio. 

naftre  > le  fperimentalle  infe  fteflb . Quei  nomi 
dùnquC)  e fi  comportano  come  veraci  quanto  all*- 
efiètcoj  c fi  eleggono  come  potenti  per  la  perfua- 
fione  • darebbe  però  ftolido  chi.iiguardando  di- 
la  loro  origise  > voUfiè-da  lei  inferire  la  realtà  . 
In  quella  maniera  la  metafora  farebbe  vna  Mag- 
giajche  fuperando  le  forxe  della  naturajle  eonfue* 
tudini  dell*  onnipotenza  >.con  improprietà  di  pa^ 
reiette  accattate  farebbe  metamorfbfi.repentÌNe 
Q^fio  fu  il.delirio  de*  Manichei  y che->  non  di- 
ilinguendodl  trafiato  dal  proprio^,  concliideua- 
Ho  da  quella  metafora  : Ego  fum  Ux  mundio  che- 
Chriflo  fufie  Tanìma  del  ^le  y e che  comtfie  a- 
ricpngiongerfi  col  fuo  corpo  «ferico  nella  mira* 
colofa  Afeenfione  . Se  la  fiiperftitione  Egitti* 
Jiauefie  fentito  cantare  alla  Chiéfaj  Agnns  Dei  y 
miferere  nobis  non  poteoa  gii  con  quella  ora- 
tione  difènderei!  fuo  Bue  canonizzato.  Tn  quel 
Vitello  fi  credeua  per  gloria  deirAgricoltura  vna 
Deità  incorporatasnelnollro  Agnello  i*adera  per 
incitamento  d i.raanfuetudine  1 a deiti  rappreièn* 
tata  . Vi  fiiorma  la  metafora^  non  vi  fi  idolatra 
U proprietà . Afiermo  Chnllo  />  loìfni^esipfo.tii 
Elias.  Chi. ofièrifee quello  telloà Pitagora  per. 
confermare  il  fogno  di.  quella  trafmi^rationC)  ha*  ^ 
uerebbe  per  contradittore-  GiòuaRni  /lefio  « chsr 
rifpofe  f . b Non  fum  Elias  nè  per  quello  il  Profe  * 
ta  contradice  al  Redentore  S.  Gregorio  coa-4< 
poche  y . e gratiofe  parole  concorda  quella  Anti- 
nomia. c .lounnetinfpirisù  Elias erat’y  in  per*- 
fona  Elias  non  erat . §luod  ergo  Dominus  fatétur- 
dsjpirifu  y hoc,  loannes  detsegas  do  porfotsa . Co- 
si c verità  y che  Giouanni  non  fullè  Elia  rinato 
era  verità^  che  fuflfe  Elia  rapprefentato.  Con  que-? 
Aofenfb  molti  Padri  difendono  lacob  dalla  men- 
Zogria  > mentre  di0è  ; Egofumprimogeniius  tuus-. 
Efau.  Non.  era  £fad  quanto  alla  realtà  dellao-- 

G 5 


J'l4  Iftlla  Nouità 

perfona  > era  Efad  quanto  alla  fiiccefilone  della^ 
primogenitura . Dunque  fu pponendo  > eh*  ei  fa-! 
pefl'e  per  riueUtione  materna  , ch’egli  in  cambio 
di  £fad  reprobato  v’  era  fòflituito  da  Dio,  nòri_j 
menci  più  dùquello , che  foglia  fare  1*  Imperato- 
re i quando  dice  j lofon  Cefure , perche  è Cefate 
nel  principato , fe  non  è Ceiàre  nell’  indiuiduó  . 
Gest  ii  difcepolo  diletto  dall*  Oracolo  diuino  G 
chiamò  tìglio  della  Vergine,  figlio  quanto  al la_» 
riuerenza,  non  quanto  alla  nafeita . Però  mi  par- 
ue  fenlpre  non  folo  fallace,  mà  ancora  imporfabi  • 
le  quelùillatione  } che  dedotta  da  tali^  parole  fi 
fente  troippcvfrequente  tri  lehiperboli  de  i Sacri 
Panegirici;  chiamando-Gioieanni  Euangelifta  vn 
Chrido  Sacramentato  , intvoduponoi  vrt  miracolò 
d^£ucarifiia  nella  tranfunfiariationedilia  fua  per» 
fona  . Ancora  che  quel  concetto  fi  caui  da  ròrtii*. 
torio  venerabile  y tanto  però  fi  può  prouare  da__» 
quelle  parole  : Hic  e fi  filiut  tnus,  a che  Giouan- 
ni  fi  irasformafl'e  in  Chrifto , quanto  da  quelle  » 
Ego/um  vith.  vera  , h che  Chrifto  fi  trasformane 
invoavitc  . Sono  aie tafbre , fono  parabole»  non 
però  fon  menzogne  9 non  fono  inganni.  Sappia- 
mo, che  non  fuiliftononella  proprietàj  l’vfiartió 
perche  fi  verificano  nella  fimilitudine,  efono  tan- 
to appropfàte  ad  efpriraere  , che  in  vna  parola  . 
traslata  fi  compendia  vn  argomento  Eicno* 
tioribus . Altrmenù  f efielama  il  fanio- 
fo  Rettore  dell*  Aft'rica  ; à tutte 
le  locutioni  figurate  fi  pocreb-  ’ 

> > be  dare  fi  fatta  calunnia  » & 
c jOgni  nome  metaforico 

’ ^tirebbe  dalle  feri t- 

. ture  ferie  efi- 

' / bilarfi  “ 

- . come  fpropofita* 

^ ,1  ■ to. , e bn- 

. giardo.  G d CAm 

» Pct.  Uan.x.  42^  s.-\ug.  eoi>.  tnind,  c.  o<  ^ 
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C:A  P O.  D V O D E C I M O,  ' 

Cfifne  ftnza  faljttà  ' fi  pojfa  la  fama 
/alfa  da  chi.  non  la  credo  af- 
fermar  per  vera* 


|Opò  la  metafora  fegue  la  fama  j che  può  ta- 
' Idra  efl’er  ammefla  > benché  fi  conofca  per 
falfa.  Qui  iofento  reiterare  qiieHà  prima  efclar 
matione  : fe  non  la  credii  perche  l’^aftermi  ? Ri* 
rpondò  à ciò<.f  introduco  vn  detto-  comune  » per 
farmi  intendcrej-nORló  fcopro  fallace  > per  non__» 
contendere*  Quefta (Kfcretione  s* incontra  fre- 
quente'nei.le  difpute  letterate*  Gol  paflaporto 
d*  vn  Tra» fedi,  fi  lafciano  cor-rere  allora  molte  « 
pcopofitioni  > che  fi  riuocheranno  poi . E quefto 
con^giuditiofo  temperamento  4.  .Non  è Tempre 
tempo  di  fcrutijiare  ogni  punto , e di  contradire 
al.  fenfo  pubUco-,*  il  volere  incidentemente  aCceiT- 
nate  opinioni  recondite,  farebbe  vn  farfi  poco  in- 
tendere; chi  fi.'diuertifle’ad  efthiinafle  irttrodu- 
rebbe  troppe  liti  nel  mcdéfimocontràdittorio  j e 
fi  difuierebbe  I*  àttentione  dalia  caufa  principale 
Pereuitare  quefiijdue,  fcògli  fi  ammette  in  quel 
cafo  la  fama  come  verità  hd  luogo  il  famofo 
detto  delie  fcuole  ; In  excmptis  non  requiritttr 
veòtas  i In  quanti  fcricti  fi  prefùppongono  come 
efperiente  indubitate  il  oanto-del  cigno  , e*l  ro- 
go dèlia-,  fenice  ? Gli  autori  medefimi  5 che  le 
portano  nonle  credono  : pretendono  con  elle  » 
non  far  proua^  ma'  far  pompa;  fe  non  fono  in—», 
terra  opere  della  Natura  j fonoin  lefta  immagini , 
della  Fama  j e non  ha  minor  licenza  di  feruirfene  • 
la  peuiuyche  il  pennello . Speflb  il  pittóre  , e ta-  - 
lora  lo  fcrittore , benchenon  le  creda  > piglia  le- 
chimere  per  ornamento  - Mà  , che  parlo  di  li- 
cenze rettóriche  f Sipreuale  di  quefta  Pern\iIiio->- 
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ne  ancora  il  rigore  fcientifìco . Nella  vifta  no|L_# 
fi  troua  il  raggio  dell*  occhio  9 ma  quello  dell*. 
oggettoj  e pure  non  fi  sbandifceil  famofo  vo- 
cabolo di  raggio  vifuale  dalle  dimofirationi  op- 
tiche  quella  linea  9 douunque  ella  arriui  $ opé- 
fa  il  medefimo  » e perche  non  fi  riceue  pre|tudi- 
tio  dalla  loquela  accomunata  > non  fi  bada  a cor- 
feger  ditionarij,  mentre  fi  attende  à diciferar 
arcani.  Mà diciamo cofa maggiore.  Quefto  v- 
fo  è tanto  approuato  > che  nè  anco  s*efclude  dal- 
le Scritture  {acre . La  Bibbia  nella  fofianza  delle 
^floriegode  impofiìbiltà  di  errare.  £ pure  S. 
Girolamo  vi  proferifce  vna  (èntenza)  che  pare- 
rà ftrauaganza  . Vera  HtJlori&  lex  e/i  vf*lp  »fÌHÌe~ 
nemfequi,  E come  due  efempi)  memorandi  . 
Z)ifi*e  Maria  Vergine  allo  fmarrico  Dio . E^o  ó* 
fatertHus-doUntesqu&rebamHste.  Si  narra  nel 
librode  i Rè  > che  per  forza  d*  incantefimi  Pani- 
ma  del  defunto  Samuele  profctizò  à Saul,  nè  quel-- 
la  tra  i* anima  propria,  màvna  larua  diabolica: 
e S.  Giofeppe  era  cufiode , e non  padre  di  Chri- 
fto . Dunque  nel  tefio  facro  fi  troua  falfità  ì oh 
quello  nò.  Non  proferifce  il  fallò,  mà  s'acco- 
moda all*  vfo 5 e l*  vfo  hà  acquiftato  in  tut-  * 
ti  i linguaggi  quello  priuilegio  alla 
X fama,  di  permettere  inomi  fa-  ^ 

moli,  ancora  doue  nonfo- 
• no  le  cofe reali.  Cér-  ’ \ 

, to  chi  fcrifl'e  Dc»j 
[ fietit  infynth- 
gega  Drtf- 
rum . 

non  attribuì  à gPldoli  Deità 
di  fofianza , mà  gli  no- 
minò col  vocabo- 
lo della 
fama . 
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1 ' CAPO  DECIMO  TERZO. 

Cifàt  fenza^aljità  ^ pojf/t  /*  affaren'xa 
. mart  per  veritm . 

JL  mede^mo  priuile^io  della  metafora  » e delU 
fama  lì  participò  all’apparenza . Q^Iloi  che 
appare  fi  nomina  come  quelle^che  è , e la  publica 
loquella  mette  ad  ogni  immagine  il  nome  dell** 
originalcte  le  attribuifee  ancora  Poi^rationi  del* 
larWtà*  Volete  vn  efenipio  ftìblime?  Volate 
I nel  Monte  Sinai.  C^ueirAngeioiche  parlando  con 
Moisè  > rapprefentaua  Dio»  potè  dire . Ego  ftem 
BeuspatruHm  tuerum  t &attri^re  ancora  alla 
Tua  apparenza  i titoli  della  Deità . Non  per  que« 
/lo  fu  mendace  ) percioche  in  quella  feena  prodi* 
giofa  gli  attributi  incommunicabili  t*  intendeua* 
no  propri)  del  Dio  rapprefentato , non  <^eU’  An- 
gelo meilaggiero . Nè  quella  confaetudide  ò irh< 

* ^ttuofa  3 perche.non inganna,  ma  incita  . Nella 
' rapprefèntatione  aggiuilata  il  penderò  fi  tra^eri*> 
fot  ali’  oggetto  principale,e  mentre  vi  afcolta  in* 
/erte le  parole appropiate  alla  realtà  , vi  fi  fida, 
con  tale  energia  ; che  quali  vede  la  cofa  ftelTa,ben'- . 

I che  fia  inuifibile»e  la  conuerfa  benché  fia  lontana. 
Però  in  quelli  termini  dalle  locutioni  non  fi  pof-  : 
fpno  inferire  gli  efiètti . La  pietà  ChriAiana»  ve* 

I dendo  vn  fimolacrp  crocififib  lo  chiama  Giesd 
Chrillojè  fi  genuflette  à chiederli  «ratie^ Sarebbe, 
infipidochì  da  quelle  voltile  concludere,  che  la 
Deità  fia  prefente  nella  figura  deuota,  come  nell'*^ 
1 Olila  comacrata  concludiamo  dunque  così  nella 
metafora,  nella  fanaa,  e nell*  apparenza  fi  può  fen* 
za  biafimo  di  menzo^a  afl'ermara  quel , che  prò-  ' 
I priamentc  non  fi  crede  $ e tali  aflertioni , perche 
[ dichiarano,non  decretano  fe  femono  alla  perfua* 
fiua,non  però  cTcludono  la  concradittionc  • 
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Cime  lafsma  habbìa  il  feguho  degli  Scrit-^ 

* tori  mnco  i fuoi  errori  . 

IL  fecondo  puntp  principale  era.  queflo  f come  - 
ia  fama  benché  faifa  j li  polla  > da  Chi  nnn  a, 
Phà  efaminata  preiuppore  come  vera . Se  noi 
prouammo  ).  che  lì  .crouàno  molti  cali  >:^ne  i quali. 
raHèrmare)  e non  erodere  non  lìa  mentire>  non—» 
ne  produrremo  già  vno  nel  quale  1*  afermare  non 
fapere  non  lìa. ingannarli . Non  credo  j ,che  polla 
controuertirlì,enoifoggiungerempdi  più,  che- 
r inganno  d*'incelietto  è colpa  conliderabile  ne  ì 
maedri  del  Mondo . Io  non  faprci  lodargli  in 
Guelti  sbagli  : però  mentre  s*  incontrano  negli 
icrittori  ammirati  « ci  poliamo  chiarire  quanto 
poca  occafene  habbia  di  lare  il  fuperbo,.  1*  inge* 
gno  humano  ^ che  ancora  ne  i luminari  .magni  ha 
macchie  tenebrofe . Venghiamoà  gli  efempij  , 
Qiiali  tutti  gli  Storici,  e tutti  iPoeti  dell*  vno,e 
nell* altro  idioma, copiando  vno  ,.all^alcro,  hanno 
fcritto  che  1*  ambra..fia  vn  fucco  lagrimato  dagli , 
alberi , e per  quello  dalla  Latinità  li  nominò  fue^ 
tinnm  quad/uceum . Quando  anco  ilTnedefìmo.. 
•fenfo  rincontralTe  in  fcrittori  ecclelìaftici , non. 
per  quello  doure  bbe  fcandalizarfene  vn  mercante  - 
di  Danzicosmentré  elprimenta»ch*ella  è vna  palla 
accendibile , la.quale  lì  producenelleminere  del  : 
zolfo,  e s*  indura  nell!  acque  dell*^  Oceano . Il  PA 
di  Lombardia.lt  accreditò  fra  IGrecL  per  fertile  - 
dell*  elettro  fenza  cagione  alcuna ma  non  però-, 
fenza  qualche  pccalìone Quella  maceria,  .incet- 
tandoli in  prulha , lì  trafportaua  poi  col  traffica, 
de  gli  Yngheri  tra  1 Lombardi.:  da  loro , la  rice- 
ueua  la  Grecia  : efla  poiignorante  in  quei  t^ipt  > 
k ci  paeh  Se  ttentrionali,  vSc  ingannata  .dalla  fomi- 

^ r 5 . 
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gfianika  dtf  f vocabóU,  crèdette,<^e  Rhebano  de  i 
Yenedi  pocò  cónòfducii  dótte  elfaìiafccj  fuflfe  1*E-  ■ ^ 
ridano  de*  Veneti  aflaì  fampfi  d’  onde  la  riceue-  ^ ’ 
ua  . Nelle  ftórie  rtàturàli  > ^ anco  pe  i vòlurili  6-  . ; 

iofofìci  non  è penuria  cf  itìgàlihi  così  fatti  j é mol-  \ 
tefalfitàfcóntinuirhcjaittcorààgoderuiil  patroci-  j 
Ilio  della  fama  \ j^r.ché*iiòrt  imitilo  da  correttiòiìq  r ; 
dell*  efijuificezzS . ' . ! 

CAPO  DECIMO  QVINTO.  ' 

- Cùffie 'd.a  gli fcnttorifacrr  talora  /ì  prtfu^‘  ij, 
fbngona  fer  veri  ^ti^erràr/  ^ • 

'fainofi.  ' . " .*• 

TRattiaiAo  de  gli  ScrittòH  Sacri . iìò  pèrim- 
poffibile,  éheii  tròui  vncònfénfo  de  i Pi- 
drij  il<^u^  per  difettò  d’ accurate'aza  s’accora- 
modi  all*  ertor  del  v'olgo  in  materie  > clic  imme*’ 
diatatnente  appitrtehgònò  alla  fede  : itìà  in  quelle 
che  effendòrtaturalijvi  fi’  déducódo  còn^é  feqùelei 
ò vi  s*  intfodùqóno  per  dichi aratibiii,  la  dettata-  ^ 
ra  iton  è diuinaje  ndh  è fbomttiunitató  chì.e  cbn- 
tradittore  j vòléndò  i Teòlogi  efplicai'e  » conio  • 
nell*  anima  humana  è hecefiaria  là  fede  ìbpra  I2 
ragione  > portanò  vhà  dottrina  dèlie  nature  fub- . 
ordinate,  le  quali  oltre  al  inO^o  dèlia  propria  for« 
ma  riceuono  quello  della dàtìlra  fupèriorc  l’efe»? 
plificano  poi  nel  Mare,  affefefidó,  eh*  egli  fi  muo- 
ue  di  moto  proprio  al  èentto  , mà  di  ntoto  Ima- 
re  d*intorno  al  ccntro,il  che  dicono  accadere  nel  ^ 
flufib,  e rifluirò . Sóno  dbligatò  a èfedere  quella 
Conclufione , poflfò  dubitare  in  ^efla  fimil^di-^. 
ne.  Anzi  chi  ne  fcoprifl'é  thòtore  piu  fmfibile  « 
fiirebbe  non  fol»  non  temerario , ma  ^ecolatiuQ 
Non  paia  fatica  l*a(colcare  vn  altro  elempio , con 
1*  occafione  dei  quale  fi  potrà  correggere  vn  falla  J 

della  fama  troppo  addomefticaco . Non  è 50113  ; 

■ ■ tronerf  - ; 
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trouerfo  negli  altari  Cattolici  il  Canone  dt  Gi- 
intorno  al  mifterio  dell*  Eucariftia^  , 
Chrifto  e tutto  nell*  Oftia  intiera^  c tutto  iiw- 
ciafcuna  por  tiene  dell*  Oftiafpe^iata  . Per  faci- 
lutare  alla  ^de  popolare  w miracolo  tanto  ino- 
pinato li.afcolta  ircfjuente  in  molti  Qratorii  la 
iirailitudine  dello  rpecchio . Dicono  , cheviL^ 
vifo , il  ou^e  Ci  vede  tutto  nello  fpecchio.  intie^ 
Il  vedrà  pur  anco  tutto  in  ciaTcuna  Tpe^zatu- 
• a A S*  Tomaio  non  piace  If  applicatione 
quelle  moitiplicate  apparenze  non  fi  poflbno  fo- 
quelli  ipecchietti  fè  non.  da  moltiplicate ri- 
nelfioni  ma  nell’ 0/lia.o  intera)  ò fpezzata  ba- 
iU  vna  confacratione  fola  ).iion  ammette  poi. , 
chela  totalità'  di  Chrifto  (ecua  nelle  partico- 
le ) mediante  laipezzatura  dell*  Oftia)  afterràan- 
alp)  che  Tt^tus  Chrijiuseji  fuk,qualibet  pari*  Jp*-. 

pattis  ) eti^m .ho fifa  integra  pyinvite  t Ó*. 
^cnfolum  eumjrangitur , Ma  oltre 4 ^uefto. nel-, 
ra  materia  di  qucllaiìmilitudine  fi  può  anco  ne*. 
garequel).che  vifiprefuppone..  Mentre  fi  man-, 
fugala  niedefima  poficura).  1* esperienza  chia*. 
l'ifce)  che  fé  in. vno Specchio  intiero  fi  vede  . 
tutto  vn  vifo.)  nelle  fpezzature  di  quel-. 

lo  fpecchio  fi  vedranno  le  fpezzar 
ture  di  quel  vifo.Kon  pccor-.^ 

; ’ re  isoltiplicajte  in  quefto . - , 

luogo  alti!  efismr 
P^J>  perche  nel, 

cpmmerr.  ^ 

^ . m ' ♦ f>  i J ^ 

CIO..  - . ‘ . 

^ ^ de.i  libri,  errori  fiaili  fi;  * ,.  ^.r 

ì praticano  piu,  ^ 

. . ^ troppo  fre*.  ' ^ 

/i..  ^ * . . n 
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Ttf  auHfffeftze  intorno  a^i  errori  i 

^ * .ÀellafamA*  . 

FRà  wefti  sbaglio  creaerei , clie  fi  potefiero 

inferire  tre  auuertfn^e . Priina  fi  deuono  i 

tfu^^irci  feconaa  fi  deuc< no  fcnfare  ; teria  fi  pofi. 
fonò  correggere . Qg^do fi  tratta  di  materie  ri- 

. uel  ate  ogni  conuenienza  vuole»  che  fi  vada  circo- 

fpe  tto  à mefcolarui  quelle  materie  nofli-ali , che 
np"  ^ fanno . Si  come  con  ornamenti  meretri- 
ci; fi  efporrebbe  àgranfofpetti  vnaDama  hono* 
rata»  cosi  con  le  pompe  della  menzogna  fi  fà  po- 
co honore  alla  purità  del  vero  . O Dio  > & à 
qual  partito  fi  trouerebbe  vno  zelante  che  dichia- 
Tafie  tra  gli  Eretici  vn*  articolo  controuerib  con  ^ 
vna  fimilitudine  fella  ? Il  contradittore  empio. 
non  perdereb^^uefta  condittione  di  fottofcri-^ 
uerfi  all  ar^o  fé  gli  moftri  Pefperionza  . S*el-,  m 
la  in  vrì  publico  teatro  riufcifle  felfe,  so  che  il  po«^  » 

polo  ti  potrebbe  hauer  gran  fede  negli  ar-»  * 

cani  fopranaturali  „ mentre  ti  vede 

delufonelIefenfarioniManifeftel  r I 

Non  delie  dunque  preualerfi  - 

di  quel  che  non  yà  la  , ì 

pietà  volenterofe»  - ,i 

^ egli  errori  in  . ’ 

qualfi  vo-  i ^ . i 

glia  y j 

j . , luogo  fi  delio* 

! no  ifiig-  • > 
gire. 

. %,  * • \ 
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CAPq  decimo  SETTIMO; 

^ DelUfiConda  auuertenx.Syehe  feiéjn gli  rr- 
rori  dell*  fama . 

La  feconda,  auuertenaa  è quefta  * Gli  errori; 

comuni  fi  deuono  feufare  ^erò  non  deue  in-” 
folentarfì,  quando  nc  oflerui  alcuno  in  autori  R«- 
ligiofil*inipietà  erudita.  La  fcufa  vi  fi  può  ore-, 
tendere  per  due  rifletti  ; e per  via  di  ragione  , e - 
per  via  di  humanita . La,ragione  x per  efler  re« 
condita,  inerita  di  venire  auuertita . Ricordia-. 
nioci  primieramente , che  la  verità  della  fede  fi, 
fonda  fopra  la  riuelatione  di  Dio  , e non  hà  bifo-. 
^no  d’appoggiarfi  fopra  i difeorfi  della  filofofia  : 
quando  quella  via  s’introduce , dichiara  > mà  non, 
fabbrica.  Stante  quella,  io  dico,che  lefalacie  de 
i prefgppofti  famofi  poflbno.,  efler  potenti  per  fa- 
cilitare la  credenia  alla  verità  inuerifimili,  parli 
al  popolo  conjl’opin  ioni  popolari  f E dubbio  fe 
fiano  vere , è certo,  che  fono  credute . Poco  qui 
m*  importa  quel.Krro , perche  da  efibnon  dipen- 
de queir  articolo  affai  m*  aiuta  quella  Credulitdy, 
perche  con  eflà  addomeflico  quel  paradóffo , & 
induco  il  popolo  a quel , che  deue^ credere , me-, 
diinte  1*  antecedente  notitia  di  quel  lo , che  fuol 
credere . Ma,  fe  quello, che  fuol  credere, fufle  fai-, 
fo  ^ Tu  non  poèrai  negarmi,  che  farà  vn  Tanto  ar- 
tifitio,,&  vn  bel  trionfo  , fe  faprò  preualernii  di 
quel  fajfo  in  feruitio  del  vero  . Nè  per  quefto'fa- 
ròfalfaripin  quel  cafo.  Tatto  il  difetto,  che  fi 
poffamai  efaggerare  contro  ajl*  errore  d’vnapro- 
pofitione  approuata , fi  purifica  coal’a^iunta  dV 
una  parola.  Riuediamo  le  Tpe^iatur^i  quello, 
fpecchio ,. nelle  quali  molte  catedre  s’ingannaro-, 
no . Diceuano . Si  come  tutto  il  fi  vede  in.  ■ 
fia/cunafartedelh  ffecchto  /pezzato.  Quefto, 

non. 
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non<  vero,.  Dicono.  5i  comt fi  Mtcè^  ehè’tknti 
•Oifi  fi  vedono  in  ranée /pezzature  . QueftÒ  non 
è falfo . T anto  è il  benefitio  di  quella  ^àriicólà  5 
/onte  fi  dice  y ch’iella  trasfigura  in  vn  fubito. 
menzógna  in  verità)  e fò  cadere  l*armi  di  mano 
alle  cdntradittioni  maligne.  Ma  qiiando  quefti 
•particola  non  vi  fi  legge  ? R'ilfpòndò)  cTlè  vi  (i  de- 
lie intendere  . Nè  qùefta  difefa  c vrta  fuga . R 
vCahzanuoaa  bel  parlare  humaifo  il  non  èlpri- 
mer.  ljeii)preqDello)'che  vi  ftdee  j^i'efìippo.rre?  tre 
•tacite  'cònditioni  fi  prefupponè  ne  i referitti  de  i 
Prencipi)  ne  i quali  fono  pròhibite  le  glofé.  té 
tacite  conditioni  fi  prefuppóugonó  nelle  fbntén- 
ze  di  Dio  ) nelle  quali  non  può  ammetterli  emen- 
datiene . In  quel  precetto  ailblutto  : I^on  occidit 
quante  fono  le  'conditioni  > che  fi  trouano  iacita- 
mente  inclulè  da  i Canònici?  gli  Scoi  a Ilici  de- 
terminano 5 ch*^in  tnhelècOmrainafòrie'fcrittu- 
rali  s*itf  tenda  femprcla  tacita  condittione)7«  ntn 
fi  fnr  àia  debita  penitenza  • I Peripatètici  fbc- 
corronb  tante  volte  illorò  Ariflotile).  introdu- 
cendo in  molte  fue  aflertiòni  quella  claufùla  3 Ex 
opinione  vulgi  • La  natHr  alézzà  del  parlare  la  fà 
riconofeere  ne  i ragionàmenti  quotidiani)mentre 
in  orni  narratione  di  cali  difinlgati  )Paflfìrmatiué 
afl’olte  s’ihtendono  tacitamente  cònditiohate  j & 
il  dire  eosifit , non  importa  altra  3 che  il  pronun- 
tiare  ; fi  dice^  che  cosi  Jit.  Horà  chi  farà  mai  tan- 
to-maligno Ariflarco  contro  à gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  3 che  à quelle  propofitionr)  ch*efli  pre- 
fuppongonO)e  non  decidonv>  voglia  negare  il  pri- 
uileggio  di  quella  feufa  3 che  è diuenuto  confue- 
tudìne  comune  di  tutti  gli  altri  ? Non  Io  neghe- 
rà al  certo  3.fe  rion  chi  và  a pafcolarfi  negli  fcritti 
della  Chiefa  con  appetito  di  ragfio  3, cioè  per  fuc- 
chiame  veleno  . Ogni  finterò  giuditio  può  ben 
difeemere)  che  in  quella  compàratione  délfOftia 
fpezzata  1*  accidente  dello  fpccchio  rotto  non  fi 
^ porta, 
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^ t<^4  IXìUm  ìiouitÀ 

f Or ta  come  Teorema  di  Vitelliehe  $ md  ceitit 
opinione  di  popblo . Però  la  claufola;  come  fi  di^ 
ety  & ex  cf  inione  vnlgi  vi  fi  deue  leggere  » non  vi 
li  foglia  fcriuere  . ^ foggiungliiamo  di  pid . 
Voglio  priuare  l’Oratore  reìi^iofo  di  quefta  fcu« 
fa  > non  % per  quello  fi  priuera  di  difefa  la  Reli^ 
/ione . Andiamo  col  penfiero  ad  afiroltarlo  in  vn 
curiofo  teatro  d’vdienza  parte  neutrale  » e parte 
maligna . Dopo  che<hà  flabilite  le  Tue  conclufioni 
.con  le  proac  teologiche  > introduce:  ingannando- 
licoalafaraa»  per  dichiaratione  deirOfiia  la^ 
iimilitudine  dello  (pecchio.  Sentelo  vn’Ateiftat 
che  lo  fijpeia  nella  Matematica:  efeiama  » che  fi 
porti  Io  fpecchio . Inimaginateui  con  che  guardi 
diligenti  mirarlo  la  publica  curiofità . Si  porta  .9 
£ fpe'z&a  » e fi  troua  elTer  falfo  quel  che  siafiermò  . 
Noti  per  quello  è fuergognato  chi  lo  proieri.  Frè- 
■i  il  contradittore  empio  l’inTolenza  infuperbitas 
ftafcolti  * Nella  nianifefiatione  di  queliàfalfità 
puòinforgerc  più  che  mai  bellicofo  il  difehlore 
del  vero  » & efclamare  . Q^llà  totalità  di  Chri- 
.Honpn  fi  fonda  in  quella  fimilitudine  di  vetro.. 
Benchefoffe^riuelata  parcuain  iotclligibile  : pi- 
^ gliaaio  Io  fpecchio  per  metterne  qualche  forai- 
,/lianza.  Horaecco  , quello  j.  che  fi  prefuppone- 
ua  9 non  c vero . Non  può  piu  per  quella  par  tt-9 
ageuolarci  rinteIligenza:Lo  ripiglio  in  mano  qo- 
iIfpc22.ato>  e me  ne  preuarròper  humiliare  la 
pertinacia.  Mirate  in. quello  fpecchio  9 quanto 
fìa  incomportabile  l’ollinatione  deli’huomo.Non 
Jiaueuanio  fin  qui  fatto,  difficoltà,  à credere  in^ 
quelle  fpez‘.tature  quelloa  che  non  v’haueuamo  ve- 
duto 9 anzi  quello  9 che  non  è.  >•.  e mollreremo  re- 
nitenza à credere  nelI'Oftia.fijezzata.quello  9 che 
. fé  non  vi  fi >edc9  ci  fi  riuela/  E fi  può  trouarc  pro- 
teruia  più  detellabile  ? CenCrouertere  per  cofa 
iinpoflibile  alia  Deità  quello  , che  fi  crede  come 
clbèricnza  ordiiuria  alia  fama.l^ 
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CAPO  DÈCIMOTTAVO . 

Della  feconda  feufa  y che  fi  prende  dalVinelinte\  ' * 

t ione  degl'ingegni  nel  crédere  aU'epi-* 

mone  della  fama  • ; 

AQuefte^  e fimili  fcufe  fiìcritate  dalla  ragio*  j 
ne  » non  mancano  quelle  > douute  dairhu- 
inanità . Quella  facilità  di  creder  per  vere  quel  > 
che  fi  troua  ’approuato  » pare  genio  y & vfo  di  ri-^  ■ 
verenza  « è mefiiero  d*ogn*vno  il  medicare  « 

i tanti  occhi  della  fama  vniuerfale»  e leu&r  loro 
quelle  traueggole  > che  fi  trouano  in  tutte  le  tefie» 
S’aggiunge , che  TinteHetto  fiumano  è tanto  auiV 
do  di  teforeggiar  notitie,  cfie  dà  fpefso  nella  fre-  , j 
nefia  .di  quell’auaro  che  raccoglicua  lupini  per  ' 
zecchini.  Vede  quel  golofo vna-menià^qiparec* 
cliiata  ) e fi  mette  à mangiarne  fenza  afpettar  la  .< 
credenza  dello  Scalcar.  Non  è minore  la  gola  del- 
rmgegno.Ode  quello  ftudiofo  vna  opinione  plau- 
fibile  j e la  riceuencirintelletto  fenza  cercarne  le 
qualità  : ogni  poco  di  verifimilitudine  gli  bada 
per  farlo  correre  alle  grida  . Però  l’antico  Car-. 
neade  » infegnando  all'Accademia  il  dubitare  > fi 
vantaua  di  fare  le  forze  d’Èrcole  » mentre  fàpeua 
afienfus  lubric-oi  fu^inere.  Quello  errore  dunque» 
per  efier  comune  > pare  huntano»  e mentre  fi  enun- 
cia incidentemente  y vi  fi  pup  cenfurare  afl'ai  pili 
la  teflimonianza  della  fama  » cfie  il  giuditio  dello 
Scrittore*  Quintiliano  oferifee  vna  declama-- 
rione  Apologetica  à quefto  difetto  mentre  prò-  '' 
nuntia:  Errar  honefins  eR  tnagnos  Ducesfequen- 
tibusy  altrimenti  vna  cenfura  indifereta  trasferi- 
rebbe dal  folio  delia  gloria  su  la  berlina  dello 
iefiemo  troppi  Principi  di  dottrina  nella  Grecia» 
e nei  Latto . Se  ne  rifentirebbe  il  fenfo  pùblico  » 
che  fuol  edere  odinato  difenyferc  de’  fuoi  fe* 
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guaci } e quando  entra  in  gara  a pena  H accomoda 

Sa  permettere  che  la  fama  accreditata  fi  humilii 
all*  efperieiiza  manifefta . Può  occorrere  > che  in 
materie  non  appartenènti  alla  falute  dì  deuotione 
t fludiofa  non  hahbia  voluto  difuiarfi  in  difutili^ 
[(  fcrutinij,  e fi  fia  feruita  di  quel,  che  fi  dice.  Anco- 
li  ra  poi  ) che  il  detto  non  fuilina  > è maligno  chi  ìd 
[ befi'eggia  come  fpropofito  . 

I . CAPO  DECIMO  NONa 

i . 

I , che  V ajfertioni  nonefaminate  mn  •«hliga*‘ 

ne  la  credenza»  ' ^ 


I 
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P Adiamo  alla  teriaauuertenxa  $ e concludia- 
mo . Ma  farebbe  fuperftitiofo  chi  Padorafi» 
fc  come  Oracela.  Siano  pure  numero/ì  i tedi-* 
moni], che  dipongano  fenza  elTerc  informatiibani- 
no  il  fondamento  in  aria  quelle  proue  > checonfi- 
ftono  nell  Vdito . S’aggiunge  poiicIie.il  piu  delle 
volte  in  vna  moltitudine  di  mille  Scrittori  none 
altri,  che  vnfolo autore.  Certo  mentre  appog- 
giano le  aflertioni  copiate  fopra  la  fede  di  quel 
primo , che  fcrifle,  non  portano  loro  tale  aumen- 
to , che  lo  facciano  eflere  pid  che  vno,  è dottrina 
de  i Iurifconfulti,e  prattica  della  Ruota  Romana» 
che.  molte  enunciatine  mentre  fi  deducono  da  vna 
perfonà  fola , non  fi  reputano , fe  non  per  teftimo- 
nianza  vnica  » Dunque  la  nouità,  che  contradice  > 
benché  apparentemente  fi  opponga  à tutti  reai" 
mente  non  contrada  iè  non  con  vnp  Ma  direte  » 
litigherebbe  pure  contro  alla  fama  ? E vero , ma 
per-quefto  ?*Il  maggior  credito,  che  ne  i tribuna- 
li fi  dia  alla  fanifi , è.  che  t\h  aperitivi  am  inquiji- 
t ioni come  fpia, non  decreta  come  giu-: 
dice . Così  materie  fpeculaliue^  habbiamo- 
c^eftp  aiuto  dalle, QpiiiiQnidiuulgatè  incitano 
l’efamc  dilige^,  e fopraPorig^ 

nuli- 
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Vifcorfo  Sejià.  ^ t6j 

ìullitudine  ei  poilìamo  introdurre  ne  i fatibol 
della  verità . Concludiamo  dunque  ^ che  la  noui« 
tà  iludiofa  non  s*  afcringe  a genufletterfi  in  mate^ 
ria  veruna  ad  alcuna  autorità  humana>'quando  vi 
manchi  l’efame'neceflàrio.  Melchior  Cano,  quel 
gran  Prelato, delle  Canarie, .quel  foramo  Teologo 
della  Spagna^  haucdo  in  vn  fuo  eruditiiiimo  libro 
a bilanciato  conpuntuale  efqui(ìte22a  tutti  i mo* 
iiimcti,deirauterità  infallibilejcóprendcdo  in  vn 
'vn  edito  tutte  le  materie, tutte  le  càtedre,promì- 
tia,  Commune  ejl  omnibus  EccU/ia  iudicibus  y vt 
decreta  ediderint  temeritate  ^uadansy  fine  impe^ 
tu  repentino  ynihil  ceti  umy  & folidum  cèfi  ciane , 
Non  intendo  però  'io  qUÌ  di. comprendere  P auto- 
rità foprahumana  della  Catedra  di  Pietro /Reda 
dunque  nelle  materie  non  efaininate  queda  fecon- 
da apertura  alla'nouità  fpeculatiua . 
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CAPO  VENTESIMO. 


t.a  terz.a  licenx,ù  fi permette  quando,  la  No» 
uità  è diuerfa  y ma  n.on  contrario  al 
confehfo  doEadri. 

La  terza  licenza  per  gti^iriti  inuenthiièquè- 
da  . La  nou'tà  interdetta  e quellavchec  dif- 
firaile  al  confenfo  antiquato . Il  Concilio  Late- 
ranenfe  parla  con  euidepaa  b Nee  'quicqtoam  eis 
proprio  fenfo  contrariumyaut  dijjonum  edifciatur  y 
non  dice  diuerfum , aut  nondm  y efplica'  centra» 
rium  aut  diffonum  ^ Confuona  in  queda  mente  • 
il  Concilio  lìcid^t\tiXiOyContraCommi*nem  con» 
fenjum  Patrumy  dice  contrai  e non  prAter,  c Re-  ^ 
ita  dunque  Ubero  vn  campo  non  riprehfìbile  alle 
nouità  non  profane  4 reità  alia  Chiefa  ancora.^ 
grandidimo  il  progreSo  dell-  intelligenza  ^ e non 

ineno  bora  il  Chrido  midico«  che  già  il  reale:-» 

‘ potefi 

«'Die  loco  I.  t.c. j.  b Sab  Ltooc  X,  c Scff.|. 


i69  TielUì^outtà, 

fot  e fi  fròficert  Atatti&  fapientU  cotxm  De»  , 
hóminibus , ma  il  progreflb  non, è contrarietà  > e 
ehi  vede  biondeggiare  campo  di  fpi®he  quella-# 
materia  » che  era  fiata  facco  di  granerii>giudica-# 
quei  germogli  non  contrari)  > «a  fimili  alla  fc- 
menza» 

CAPO  VENTESIMO  PRIMO. 

Cerne  nelle  materie  inuariabili tntA- 
tatióne  la  tfóuità . 

R Allegriamoci  > dunque  non  fi  tarpmo  I’  ali 
gl’  ingegni  $ o con  le  cofe  vfitate  fi  poflbno 
far  cofe  infolite  , D^uid  nel  medefimo  Salmo  in^ 
troduce  con  egual  niacfià  il  Cielo#  e la  legge  a té- 
fiilìcare  la  Deità  gouernante  • Se  in  Cielo  non  fi 
poflbno  introdur  nuoui  moli  > fi  poflbno  ben  far 
nuoue  oflèruationi  # la  mèdefima  gloria  può  con- 
feguirfi  nelle  raeditationi  j della  Bibbia . Ma  fer- 
miamo i pehfieri  nella  terra»  che  vn  teatro  dime» 
rauiglie  continuejc  vedr  emo,  e come  in  ogni  pro- 
pofico  con  cofe  antiche  fi  poflbno  far  cofe  nuoue . 
Bacco  fi  edificò  dairAntichità  > e perche  ? Perche 
fu  inuentore  delle  vitijcosì  parla  il  vulgo  , ma  co- 
sì non  comporta  il  vero  . Egli  certo  non  creo  al- 
beri nuouijtrouando  le  viti  uluatiche  ,infegno  a 
farle  diuenirc  domeftiche , e perfettiqnando  con 
la  coltura  le  briifche  in  vue  fece  ripudiar  l’acque  % 
& appetire  il  vino  . Dou*  è vn  ingegno  inuenti- 
uo  ? Conduciamolo  in  vna  bofeaglia  antica-  Non 
farà  inuentore  nel  produrre  quelle  piante  i lana- 
tura  hà  tolta  quefta  fatica  all*induftria,v*ihuenta- 
roiio  bene  aflai  ifecoli  paflàti , mentre  vi  cauaro. 
no  traui  per.  fabbricar  pallazzi  > tronchi  per  inta-  ■ 
gliare  le  flatue,  affi  per  foffittare  i palchi,  ma  che 
dico } Mi  fcordauoil  pid . Vi  pare»  che  faccia— i 
poco  colui,  che  và 

'•  ' ' C»^ 
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Difcarffi  Sejfo . 

Come  E/rufto  hoc  cU  ero 

Sttot  trà^U  àbethi  ifinL  i , . ^ 

Di  Falterona  onbrofa  anirer  talora  > 

E forma  cblf enfierà’  •' 

Jn  var^‘ tronchi  alpini 

V./i  diubr fi  a beh  formar  fìta  prora  | y 

Kegti  Àlberi  fupremi  i ’ ~ i 

‘ Lunghe  br ac  eia  d* Antenne  egli  lauora,  . , , 

■ ^Jpiegheuoli  più  trasforma  in  remi  • 

E quel  che  faldo  incontro  l'acqua  appare^  , i 
Fatto  t&rona  ondeggierà  nel-mare  . 

O che  mirabili  nouità  proJufl'e  con  matari«_^> 
vecchie  il  priniò  inuentore  de  nauili  [ Beneficò 
talmenteii  commercio  > che  oonducendo  le  città 
a volar  per  1*  aque,  fece  eh*  il  marcj  fatto  per  di- 
icompagnarei  paefi  t feruifleper  congiimgerli  . 
Che  occorre  eftendeVn  più  ? Alla  pollibilità  hu- 
mana  non  è permedò  il  creare  y ma.  il  comporre  • 
Tutte  le  Tue  inuentiont  polTono  eO’er  vecchie^ 
quanto  alla  materia . : Con  quella  limitata  > ma^ 
però  araplinìmapòdeflà , fanno  i loro  miracoli 
tutte  l*arti>  e formano  le  loro  Tpecolationi  tutti 
gringegni  . Finche  duri  il  Mondo  ci  fard  Tempre 
campo  per  l’inuentionije  nelle  materie  corporee  y 
ne  i diicorlì  fcritturali,nià  Tvna  3 e l*  altra  noiiità 
deue  comporlìje  con  i corpi  creati  da  Dio  » e con 
i dogmi  riceuuti  dalla  Fede*  Q^lli  ri  pofiono 
con  varie  lìtuationiye  feompartimenti  trasforma- 
re in  omnia  mtracula  rerum  ; I*  agricoltura  de - 
Padri  ha  lauorato  aliai  nel  Paradiso  della  Chiefa 
Rimane  da  laudar  non  poco  all*  indullria  de  i 
fuccefibri . Si  poflbno  illuminare  le  cofe  ofeure  9 
coltiuare  le  derelitte>adornare  Pincoltejarricchi- 
relefterilt.  Non  vrritirate  dunque  dagli  argo- 
menti reJigiofisò  ingegìii'^uentiui . Purché  nelle 
vofire  tede  non  manchi  .la  feconditdinella  Ghiefa 
foprabbonderà  Tempre  la  tnateria . 
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CAPO  ventb&ihq>  s^cqtóo. 

Cht  U Homtà  fi  fetfeguilM^fUì^tUnddmi  .. 

HAbbiamo-^ìn  qtirimpiitraìtaìa  part^,  del  pif- 
faporto,  e la  fede  d'dl  a- fan  iti  aUf^p^le^^to<•  " 
ìli  fpetolatioe  . NeHc«nÌterie  ind ift'aren ti  godo- 
no la  libertà  giuditiofa  , nelle  malterie  facrwaflte 
fi  dà  loro  la  pratica  ficura  i.  mentre  non  varialo 
articoli  di  Kdigione:  mentre oon  furono  afiente 
eonaccurateeza  d’efamc, mentre  fianOfdi^erfc,  e 
non  contrarie  aUa'tJontCfrdia  d?  i Padri  .<  Ma  cbi^ 
ardifl'e  dar  alloggto.rwl'le  fue  compp6tioni-allau« 
nouità  ? 9*  ella  merita  l*iipplaufi>  di  irrita^ 

ancorale  perfecuiioni de  i pr^etendenti . Non^  vir 
ricordate  > perche  i'benefitij  fpeflb  fiano  odio^  ^ 
Perche  gli  huomini  per  la  maggior  parte  fono  fpx 
nerbi  e molto  piùdi  vergogna«to  4’;  hàuer  bifogino 
che  non-fi  rallegrano  di  trouan  aiuto.  Qtj^Ao  ^>r 
topid  interuienein  materie  di  letterec.quant^ 
òhe  i beneiìti|,  iquali  fi  fanno  ^oh  parblfr  ìàlU^ 
mentcì  non  fono  tanto  (eiifati  (guanto  quèil  i>jehp  i» 
fanno  col  danaro-alla  càfairaolti  ftodiano  per  àc-? 
crefcere  in  iftima>non  per  acquiftarefciénia  > tf- 
mono  fcreditarfi»  mentre  ancora  poQbno  impara»» 
rej  Se  a quefti  huhiorinon  può  guftàt  nwi  il  rico* 
nofeere  l*  ignoran2<a  proprianell*  efiquifitftzza  aU 
trul.  Però  non  mancano  mai  |>erfeeutori  accre* 

’ 4i  tati  alle  nouita  ùigognofel  Non  curandoG  4*V’ 
4irc  inforitiactonealcuna  > ie  condannano  coaieL^ 
profiirtioni  delifanti  > e magnificando^  i trionfi 
dell^andcagliajfanno  gli  sforzi  eftrènti»  wioche 
eflk  fiano  prima  neglette>  che  lette . Geni)  di  perr 
uerfità  )- pePilenze  d'i  letteratura  i tìd  cuore  de  i 
qi«4i  non  entra  fiiria  di  maggior  turbolenza»  che 
la  gloria  d’vn*  amico  > e per  npmp^arfiiil  tiàb^to 
a 1 vi  Ili,  danno  Tincenfo  à i morti . 


toife^rjth  Se^. 
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TE  p^^*0)che  quéfts'  importmiitsi  fì  trdu«'ia«< 
li  miiiaTein  due£>rtt'di  perTone,  alleqpaU 
dobicaula  riuercnza  . Tali  fonoi  Vecchi,ÌTOtèit-. 
ti,  t^eHi venerandi  per  l*autqrùàicjuefti  formida- 
dabili.per  la  forzai  odiano  chlptiò  loro  infegnare^^ 
come  fé  gli  voi  elle,  degradare  ,'imaÌ*'efà  morftìj- 
te  merita  qualche  compaffione<»  & i fuói  configli' 
Aon  poflbno  tanto , chedetiino  alfe  doKHné  ihco^ 
gnite  il  concorro,  de  i giouani  fpafiìonatf»  il  nego- 
tio  e molto  pid  pericolofo  c«  Grandi  * C^afi 
ogni  potente  è Narcifo  di  fe  fteflò,ne  fi  ritroiia^ 
Rettoricapiù  facile , cheiljJérfuaderc  ftipfcriòri.' 
tà  d*  ingegno , done  lì  troua  preminenza  dì  PSn- 
cipato . Così  non  c marauigtìa  fe adora  i iiiper- 
bi  non  gallano  di^itroùare  in  vn  lìbrQ,‘fb  ntm  quel- 
lo , che  portano  in  tefia  - ficcoàl  titoloi  cheiTdì 
a Cmili  intelletei,:dà»ìm  gran  Kè/Mfmnm  asidit 
verba  prudemUi  nifi  dixmrif  em  qum  fnnt^in. 
tordi  ftfd . Gode  l’afcoltatore adulato  di  metter- 
li in  pariti  con  le  feri  «ore  glotiofo  , e'  fi  faàni- 
Ice  in  troppa  ifoauftà,  mentre  può  Ipeflb'replrcai*® 
GMel  mottojc'he  pare  vn  boccone  rapotidfiìmo  al- 
ramor  proprio  j arjcor  io  lo  làpeda  i Allora  fi  di 
il  cafo  dipo  tere  adularfe , con  applabdferèad  al- 
tri . Pero  il  genio  della  verità  trabacca'  fri  quel- 
le congiunture  in  prodigalità  di  lodi  verfo  quel 
che  fente  non  perche  fia  vero , mi  perche  par  luo  ^ 
Giubila  tanto  nel  vedere  vn  fiio  penfiero  regifrra- 
to  in  cartCjiCTanto  farebbe  vna  Dimauel  trotiar  la 
fua  faccia  effigrata  ni.oro.  Qó^o  guflo  non  fi 
può  dare  alla^pefbià  femihetterata  dalle  nou  ita 
recondite . Quando  in  elle  fi  portf  verità  man> 
' Hi  fcfta>  r 
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fertal*  opinioni  dift'crcnti  fi  fuergogneranno  per 
mera  incttià . ! Non  può  mai. piacére  ad  vn  peflfei^ 
fore  di  mettalli  falfificati  vna  ac(juaforte,che  fac- 
cia conofcere,per  piombo  tinto  quel  > che- fi  fpac- 
ciaua  per  oro  fino.  • Qnefia  ambitione>aiutandofi 
dalle  lufinghepubliche  ad  inSannare  fe  medefi- 
ma,non  vuole  altra miiur a dell’eccollenia  poflì- 
bile,cbe  la  poifibiliti  dell*  ingegno  proprio,  tra- 
panerò a dir  cofà  j che  troppo  potente  per  atteri* 
r^  lanouità^ancora  quando  è benefica  . La  Grecia 
antica  arriuò  a trouariie  l’inuidia  fin  ne'fuoi  Dei. 
Npn  poterono  comportare, che  il  mondo  riceuef- 
fe  da  due  huomini,e  non  da  loroj  l’vfo  del  fu^o» 
e la  comunione  del  nettare.  Eccone  in  ambidue 
la  beneficenza, e la  pena  . 

Con  vincélo  tenace  c ! : 

. Al  caucafe  jpietató  ‘ 

. Da  man  celefié  f fernet teo  legato  . . - .>>1 

Taf  ce  d*Aji4Ìla  ingorda  il  r.ojlre  edace,.  :u  \ -ji 
. Eicon  e (Unta  face  > 

. ' Per.giouare  a i mortali  al  Sole  .afeefe . ; -cr,  j ' 
; E dtip^aéi  vai  lucenti  ^ ^ t/  i 

- Ticcioì  teforo  di  fauille  ardenti  ...siik* 

diporto  tù  la  terrone  i fuochi  afeefe  I 

■ Chcy  quando  à noi  flà  lungi  il  carro  eterno. 

Danno  Iute  alla  noti è caldo  alverno,  .- 
Eu  premio  infaufiapena 

. Di  il  belle  ordimento,  , /J  t : • 

j Cesi  talof  virtù  frj*tta\tormento  ^ ' 

E cki  s'inalza  al  Cieli  fretto  è in  catena  . . . 
J\  Già  nell' Eterea  cena  \ • 

i . Gioia  fra  gli  altri  Dei  Tantalo  ajjijfo., 
i Efrafuoniye  fra  canti 
! ..  Dell'  ambrofìa  immortai  tazze  fpumanti  . 
t ; Ebe  anc*  a.  lui  porge  a ferena  in  vifo  i 

Eeato  Eroe  »/(?  quei  liquor  felici  .1  t 

!.  'Non  compartia  cortefe  aipropr^  amici  S ó»  - 
Tse.l nettare iirìipierc ale 
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VifcorfoSefl» , .173. 

A i labri  altrui  fìi parte  y 
. §làindt  il  putti  co»  niemcràbil  arto'  • i ' ’ I 
D*  ingegnofo  martir  t'irà  fatale  .* 
ìia  careite  infernale  • 

' Teflo  ei  cade  dalla  iìellante  ìieggiay 
- £ miniera  di  pene  ' ’ 

Trejfù  alle  tempie  fue  co»  ombre  amene  , 
Offrendo  pomi  egrior  felua  verdeggia  ; 

Nel  ventre  aduflo  auida  fame  accende  ^ 
Matofie  f ugge  ott  ài  la  gnane 'ofiendé\ 

JAiUe  volte  fcbetnito  ' • 

Fermai  bracci  delufi  i j 

ida  pary  e he  gli  apra  a forza  ìtabri  ehlafit-.y,  ' 
Di  tormentarlo  più  Varbof  pentito  j : . ^ 

. S'  ei  crede  al  falfo  inulto  - I 

Alza  il  fugace  Autunoi  rami  al  Cielo 
Feìfetto  aquollefrond'é-  .1  1 

rìopfo  piermorardi  limpid*  onde  . : V 
biondeggia  à i labbri  intorno  vn  rie  di  gioia» 
Mafe  gdfiarne.v»  forfè  vwiua:ei  rifolue  f ,:  • 
£ee  dal  gergo  fpArito  arida  polue  » 

Al  terrore  di  quelle fauolbv^non mancano  ftnfì  > 
& efeinpij  di  verità  . Dunque  fe  all’  vniiierlità  de 
i pretendenti)  e fra  quelli !à  i Vecchi  accreditati  > 
à i Grandi  ambitiou  > e Bno  agl’  Idoli  maligni  fo^ 
no  tanto  inconipor.taÙii  rerquifitezzcnnoue»  non 
è difficile  ad  interuenire>  che  agli  éflirpatori  del- 
. r opinioni  antiche»  benché  falle  ) tocchi  qualche 
volta  I9  fortuna  di  Sanfone.Seppelifellefi'ojmeh- 
tre  rouinò  i Fllifiei  j c certe  prodezze  d*  ingegno 
beneHcano  aliai  più  i pofteri»  che  fe  ne  preuaglio- 
nO)Che  gli  autori»  che  vi  lì  opprimono . Conclu» 
diamo  il  prolifìo  difeorfo  con  vn  efempio  tre- 
mando. Socrate  dal  eveere  d*  Atene»  piglian** 
. do  rin  mano  vn  bicchiere  di  veleno  »;  fa  vn  i brin- 
de(ì  à ciafeuno  » ,<he  vogliafare  il  fapio  fra  i 

. matti,  ,i  ,•  f;..-  . . ‘ ! rr 


:I74  Intentili*  dell*  ^tcre . 

INTENTIOKE  B E L L*  AVTTOHE .. 

D SCI  O RSO  VII.  Ca^  i; 

* ' m * 

Qh.e  ramarUella  verità  deue  ejiorji 

lunnie  delle  cauuUyeott  U j-md 
fejfono  rimediar^-*. 

N’!Ono(hwtc.queft«  partre^J^  "note  op^ 
, po^tionisPamore  della  virtù  ^odc«ìi». 
quando  può  farG  interprete  ddla  ve- 
rità.Non  è tanto  obbrobriofo  il -Mon- 
dojche,  fc  la  libidine  yauuentura  ad  ogni  perico- 
lo per  vna  beltà  lafcina kfilofofìa  fi  ritiri  per  o- 
gnifofpetto  Ja  vna  verità  faUitifera,.  *Noi  per 
quello  j ponendo.  neUa  fua^manodl.  goucmo  de  i 
nodriili^ij  > non  temer enip.  quei  «cetiTori  yfnt  i 
t*.'iiud>i|itaierue  per  aggiuftatezVa 
importuneremo  quei  grandi  > a i qutli.da  fN^rio- 
rità  pare  fàpienza  . 'P.rocuiercmq.bene  j<kèk'“nel- 
le  nuterieemportanti  non. manchi  aHe>no'(VFc  no-. 
>uità  nela:ficure2aaj  nè  la  decenza  » mentrein 
ma-lÉ  (coperta,  la.^uida,  del  Ciclo  jnoi  indtieaàn- 
4oa<qteltpob  il  noìlrcinauiltOj.nontpiopreinoTé-. 
' ^Mre^in  ifcogliodl’  impietà-.  ìA^fi» -refita  inténtid- 
^ , ;quando^  potefl’e  cprr^gete'qiwlclieeivoré  j. 
*^iion\potra'rinfacciarfi  veruna  perfidia . Noi  'qui 
' ria  publkhiamo  con;vna  protefla  reUgidra‘>^  cofr- 
dialmentefoggettiamo  bora  per  Tempre  Ogni  nò- 
-^Iro-fenfoie  parala  aU*  autori tàApòftòlica , nèlla 
catedradeHicmale  parla^  Hi  iàpienztt  irifdlllbile. 
'Quirato  poi  alWdPcenza,non  temojche  q^lli  wi- 
rftcrij,Ìche:fono iacti  » appariCcano  profana»  if^ 
querfidogli ..  Selfaranno-àbritti-  nell*  iHiónit^o» 
mune,.prbcareneniDicQn  lo^ftilè  non  vulgate ‘>^e 
paia  idioma  recondito . Nòn  riuniranno  a1  t^r- 
lo  le  no  (Ire  locutioni  di  tal  fapore,  che  fra  la  ple- 

‘ . be. 
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Vpòfi^'COttOK’n^^tjio.rbòllUCO.; -àÌTKk^^  Ttf}»- 
petito . Quanto  al  reOo,  iootx^^'taì  i» 
i concorrenti  intorno  à i premi]  dell’  ambinone  » 
tanto,  meno.  hora,Jpi^iérò..  ca^elh  tfo  imaeflri 
negli  ftadij  dalfa.letteratiira . Primieramente  io 
non  nù:rono^fiiesnato)dirrioetrenprouifioiii  d*eIo> 
(|uem>a.da  i Prenci^  «degl’  ii\gegni..  Stolida  am« 
bidona  è il  pretendere  > che  ogni  detto  Ha  Tuo . 
i£>iificUmeitte  puòrTxuTokosoetcìuQhdaanco.nur^ 
dCei  ‘IHonntto.fTA^rueròarybppànecchiòcon  Vvi*- 
«i^i»ix^dird'ùier&^couàÌGkL9&  a!ila>ceaa  d’VfVmé- 
^dicoPopoauanaanori  frotti  dellap  loprù  racco  Ua.. 
«Civerptd . >£maturalezza<di  CssnaleoiAé-lUlinaeii- 
-ea#fi.col  proprio  humone»ip7re  cQconomia>di  giu-, 
•loentril.tviliefi'aielle  proprie  peliày&  al-vermc^ 

■ :^ella  ièta^  oonvieiiei^chitettusardi^bbricanfi 
rrJiabicatione’Cpniie  pnvpr&- vitone.»' d^icl)'lpeit2>, 
«poi  > ,che^  p6rtanamadtteondènendii!jeióqiiet- 
-B^'per'inn(We>appedbdi.ivmfmi^  inobeoielii^ 
r quali  f^pm  Vtauole:de  q dwf • 
^cplaib^^l^ppremionro.'jiaerr^^  i;tuéatrpyi)ii 
apparecchiane  pid-tieftotinn9opia>iohe  irttdéU^- 
vlèsczi . Qimto  aUe^ficetiftatiooi  nnoae.,  dubito. 
«l<*Jwiiei^;a<aifarmi.piU.toib!>%tièlla^fopràlbódan- 
za>  cbedoUa^<rreftia.::M»  dièiarmenfii'iii?  Prìn- 
cipi iai;ehbe'pocoti^eBdi<ia-.spfe^  xpparecch;alle 
con  poche:iitiuandeieIIa.'pjtrfìnjonÌB  farebbe  hora. 
fcorteiìa,fey  conta  tordo  i pciaSetiin  palazzo^  la- 
fciarte  dì  cibateda.iairiafitafpirrtofa  , per  acco- 
modarlì  all  inlipideczàza  iilo^Tiata  . Procurerò  che- 
i difcorfi  fiano  buonii>  a:osì  non  mancherà  loro  >, 
quando  fiano.nuoui  la>gratiai  quando  vecchi  l’au- 
torità. Il  fommeadelìa  perfettione.  farebbe  ) fe 
con  materie  ò im paMtetò/ùiuentate  , formando  i 
concetti  egnali  dinumero  alle  paiole  > poteffi.in. 
quelle  carte  preGintare  à i Prencipi  vna  città>cl^ 
rammemorando  le  glorie  ]d.i  Salamone  > hauedV.* 
^anta  copia  d*  argentojquanta  di  pietre . Gradi» 

‘ H 4 fcafi. 
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T7'^  Intentione  dell*  Antter»  • ^ 

fcal»  la  magnanimità  del  vóto  > douc  malica  l* 
tjuifitewa  dell'opera . .. 

CAPO  SECO  N Ò O. 
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che  le  scrittore  di  materie  grandi  deiH 

. ejjer  modefio . ■ - r:.i/ 

'A  quando  anco  vna  indudria  felice  -mi 
^ _ conuertifl’e  quefti  delìderij  inf^eftèttii':» 

ITon  farci  però  tanto  ardito  di  aflentarmi  foprao* 
la  catedra  del  Sion>  e promulgare  il  monito- 
-rio  Dauidico.  Regesintelligite-y  erudimini  qUi 
iudieatis  terram.  Non  ho  tale  arroganza  . Co- 
nxc  ad  ogn*  vno  non  tocca  portare  il  Diadema^ 
< della  potenza  così  à pochiffimi  (ì  conuiene  il 
siar  1*  Oracolo  de  i Principati . E come  poflb 
"titai  hauere  quefto  ardimento  / Troppo  me 
toìfero  quei  Regnanti , al  commertio  de  i 
jlimi  promefle  la  prolperità  . Ho  riueriti  frà‘i 
''titoli  della  fortuna  gran  lumi  d’ingegno  j ef- 
(endomi  toccato  vn  corteggio  equiualcnte  aU 
io  fiudio  ^ poflb  gloriarmi  d*  hauere  hauuti 
' per  maeflri  i Monarchi.  Quante  propofi- 
tioni  di  quefto  trattato  > eflendo  dot*  ' 
trine  ai  quelle  grandi  fcuole  , 
c : ' pofibno  più  torto  oflenta- 

- / rei  da  me  come  eftrat 

- te  dalle  Reggie  p 
. ; che  portarriì 

p ' . laden- 
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C A P O T E RZ  O. 

Chi  il  primo  fritto  iteli»  fitodio  ) Iteirutp»  > 
quilita  dell*  Mimo*»  ' 

• *'*  . : , . V ju  ^ 

DOpò  che  io  feci  ih.  quei  Ituoghi  àewflo 
quefti,  e non  altri  t^o risia  Prouidenza  ce* 
Icfle  mi  trasferì  dalVcortL  alle  folitudini  } cioè 
daJPambitione  allt^ fludio . In  vn  Quinauennio  di 
filentio  più  che  Pittagorico  s miii  è dato  campo 
di  coltiuare  quei  concetti  foprai  più  Aerili  gip. 
ghi  dell*  A pennino  > Ho  eiperimentato  in  quefti 
romitori)  afl'ai  più  irreparabile  kicruditàr  dall*  a- 
ria  che  la  crudeltà  della  calunnia  . Contro  à que- 
fta.  ho  confettato  lo  fpirito  Tempre  imperterri- 
to j da  quella  è ftato  iraua^liato  il  corpo  > fpeflo 
infermo, e non  mai  migliore , che  conualcfcenre . 

O Memoria , ò Studio  io  vi  tengo-  obligo  della, 
vita.  Gonjehaurei  fatto fenza il  voftro  fóceqr- 
(o  ? Mi  Uaurebbe  fepellito  il  tedio  fra  queOi<^  oi- 
riippi  troppo  fterili  di  nouità.  La  ricordanza  del- 
le cofe  pallate , e la  fpecplatioae  ^elle  cofe  mafii- 
mc  poco  mi  hanno  lalciato  delìderare  nella  gran 
cifterna  di  Norcia  i be  i.  teatri  di  Roma . Afuc- 
fatto  dalla  prima  pueritia  nella  familiarità  quali, 
continua  di  Principi  grandi , partendo  vltiùia- 
mente  dalie  Segretariedi  duePontih'cati , nò&Jj 
potcua  io  non  hauer  la  mente  pompofa  di  porpo- 
re , e popolata  di  Eroi-  Quelli  nobili,  fantafnii,. 
che  fonoAati  in  vna,tal  ritiratezza<d.Qroe/lici.dtei 
ipio  cuore,  diuengqnp  hora.iniqueAe  carte  vifilà.* 
li  al  publico . Che  direlìi  > o.TèniiAocle  / Tu 
che  fufti  h benigno  interpretate  di.  fortune  fcór- 
lelìjnqn  iAimereAi,che  le  mie;difauenture  douefr 
lero  intitolar n felicità  , fé  luiriu^iAè  con  quelli 
Andij , che  non  potenano  intraprenderli'  fra  quei» 
pegofii-di  feruire,  alla  Religione  -j  giouare  ai^ 

• ' ‘‘H  S.  - 


T78'  -Intentione  ì>eli*iiutore-. 
là  Poteniai  e piacere  alla  Fama  ? comunqHc  (ì  fla 
io  erudilbcvine  (leflóje  trattengfo  il  genio  Tr&niu 
non  vile  laborum  . E come  fi  può  bramare  mer-. 
tede  pitìialutifera  alle  Fatrchoe-  fiudipìè  ? Mentre- 
mi  n.  toglie  tutto-ilMbndo.in  vn  Gouerno  » che 
m*inchioda  alla  refidemajc  mi  fi  lafcia  pocoCie- 
ilo  in  cjMfio  fondo»  che^i^impri^iona.  la  »fa« 

<ierò  piare  la  tiobile^aidòà  deimieifij^tì  v ikl- 
legrioandofsnaanlkiouermi  edificando,  lentia^ 
fpendere  » conueriàndo  col'ritirarmt), introdurrò 
dairifioria^e  dalla  .-politica  al  mioitratteniinemo- 
i più  Tiuèriti  Prencipi»;  &-'i  curiofi»  (pentacoli 
:che  da  vfia  moltitudine  di  Mondi  fi  •poflàu*. 
HDflèrire  tilia..‘Curiofiià  -di.  • qualfiuoglia.  AlefiàJif. 
-dio  .u 

DEL  DOMINIO,  E DELI. A SERVITV 
£ che  la  padronanza.de  gli  animi  rifiede  prin-. 

. cipalmente  nella,  perfcttione  de  gli  oggetti 
e feoondariamente  nella,  fapienza.  della  nenr> 

» • • il 

U 15  G O R 5 O-  vnir  C4.?.,  • 

£à.niimnx.a-4e-^li  huomini piìt  che ’ 

ti-o  animai*.  mH* obbedire. 

1L-còmandàre,«  1*  dbbttdire  fonò .i  primi  > 
i più  niecefi^Fi j elementi,  del  commercio 
huinano.  a Natuta  'vid.tfHe-  if^erami& 
fiaretei'ttfMktìi.  ftrt  operazióne  nei  mondo 
(ènza  applicar  gli  tini  e 1 pOttebbe^ 

incrodur  concordie  neK a Republka  fenza  iubor«> 
dinare  i iùdditi  a ifiipexiori . Quella  verità , in 
parole  fi.conkfià  datutti,màne  ifatti  fi  contrafta 
da  moiri.  CM  nonodia  il  Ceruire?  Chi  non  afi-- 

pira  ’ 

_-»s— I I ..  I ,1.  , ..I  . i.«<.  ,1 

Ari^.l.  ftofu  c.^.&C. 'b  P’.at.l,<.* delta. 

S.  XctiOi^h  Kit, ir  * 
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f|ifa  a dbminare  ?•  Pur  troppo  c vero  l’oracolo  di. 
Socrate,  ’i  ÌÌìffuili(fiHj^oJJtJj^(wejS  l*ifuowo.$i~ 
mile  aDto  nell’  anima  »,  padrone  de.  gli.  animali. 
pei^i^tura>Ron  C^accOmoda.per  fotrtona  ad  efler,- 
(crup  d\n-yguale^«  ‘Non  orante  queAo  »,  io  ardi*»-  > 
rei  pronuntiare  j.vn  adioma  > quali  implicato  di. 

' cpn^aiieeà>  Nèfiano  aniniale9na-pi(lrenltenz|ì  >. 
e pidiinclinatione*  all’  obbedire  ji  che  1*1uiQxnò  . . 
Chiamo  Xenofonte,  a prouarrai  I*  v«na)-e>l*  aUra^. 
wparte  della'draua^nte  pnopofoioue . Evi  ricor- 
da quel, /;he.ilve<fe..in. ogni  gpegse  verfo  il  paiftò- . 
creynòni^'liiiipga  iitccbuci  > «ón.gli  nanchina  xibe!-  - 
Iione>.oe  infizlp4«qittih.i:accjQ)Qtapo.H41a)£Btndam-. 
vinntinani^ti  .dé3peeooc^lei^..  o ooagiùtié  dà  tori'l . 
4^.ra.gliitìuQiiàni!S'ieCpeiài^^  tuotoàl^ion&rario. . 

aie  bapno  la  poffibaità^^on  is'inferxaciico- 
«no  pid  in&pilacabilment.e  contro  ad  a Icuno  > che_j9 
iCpQtj[oa,£ht..vupldomÌDarli . Per  ^quefio  i Pre»-- 
cipiroa<i;òpEe£ciil  viuerein  mezip  ad  loro  vat-. 

corneali  ciaapodiwmicU  tìsntinellc  'perpetue  - 
cppie.contro.adtiiadit^EÌ.|6c  guaaxìiie  focafiiere  <y>- . 
mff  4:9n(:r0  a hariori..  £ ^aoìfebile , ..che  vn  Cefare  • 

, eaion  fiwi.yariabil 
'{officiente ds  maeftà . 
de.lipo  i^o0je»  .rtdlefieTvCu^  £curaid  grati  tu*  . 
dine  de  i_henéàE;ad  » Coocettà  da  Stoico, piu  cht 
da  prenfiipe  S’i^arò  dalla  «faafnioctcjdic  ogn* 
^fW^ÌQ.»a\pUoiùd  lavirtiMtue  aflicurar-- 
Il  su  Ij  và<dcii^,  fhfi  ilgenio  hmano  nonii . 

fiMfcp  omdfidoas^  affir> 

..cpiatu^^idiiajk^aiM  'fi  ri-  : 

, -potenfetdifQ?».,  i 

..  j 

, m -i  u • i.  ■ 
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1 fio  Del  DomÌKiOye  della  feruith  • 

C A P O S E C O N D O. 

, InclinatioM  degli  hu§tnini.pik  che aa  egn**  ; 

- . altro  animale  all*  obbedire  . ■ ; r 

1 . . • ' . , ! 

L'Altra  parte  della  propofta. cohclufione.fl 
quella.  L*  huomo  più  di  tutti  gli  animali>è 
inclinato  all’obbedire . Il  inedeHino  Xenofonte 
introduca  i noAri  penlìeri  in  PerAa  al  corteggio 
-del  Tuo  Rè  Ciro , e ce  ne  farà  veder  l’efperienx;^. 
-Nationi  remote  di  luogo  » contrarie  di  coAumi*'  9 
•diflbnanti  di  linguaggioialcune»  che  mai  non  vid« 
dero  quel  Monarca>  altre  > che  non  mai  fperarono 
.di  vederlo  non  folo  domate  dalla  vittoria  gli  fa- 
criHcarono  nel  giuramento  dell^  obbedienza  le 
proprie  vite  » mà  ancora  perfuafe  dalia  fama  lo 
fupplicarono  ad  introdurre  nella  libertà  de  i loro 
popoli  il  fuo  gouerno  . Neflun  altra  fpecie  à* 
nimali  può  fomminiArare  eferopij  di  sì  perr--.*^ 
vaflàiaggio . Non  è in  eAi  vn  tale  inAinto  ^ 
guonoTe  pecorelle  fenia  ripugnanza  ,chi  le  con- 
duce  al  paicollo,  ma  tanto  lo  feguono  quanto  ló 
vedono  , non  lo  vanno  a corteggiare  per  oflcquiS 
d i veneratione  » non  fi  fcommoderebl^r/x  » 
patirlo, non  che  a difenderlo, quando  Io  vedeAerÒ 
palpitante  fra  leiannedei  lupi.  Se  danno  pa^ 
cjhcamente  le  lane . & il  latte , ogni  altro  afiét  ttf 
hanno  nel  cuore, che  retributione  di  gratitu- 
dine,  mentre  6 lafciano  ò fcrauare  deV 

leiuperflmtàiO  facchegsiire  dalla 
forza.ReAa  dunquef^cien- 
temente  prouatojche  niu- 
^ ne  animale  più  che  }*• 

huomo  hà  ò reni, 
tenza, 

èinclinatiolieallV 
obbedift . 

CA- 
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' I JUaiurMl  deminio  de  gli  animi  humaH%  fi 

— làeqmfla  V efqnifitex.tn  negli  ogg^tti^é  ^ ^ 

- ■•'  ■ > di quefiayfkbeniHO'  ' ' ^ 

UniadeWaHrdhtra.  ’ , ‘ 

: - ,i;  ■ ' . ■ .•  • fi.  • . .'•  ■ A 

OVeft«  due  proprietà  Così  contrarie  hann<i 
(atta formare  concrìifìoni  Mólto  digerenti 
intorno  alla  feruitù  Humana . Ai.fìjofofi  a pare 
T^aturaleindiftintOy-ilurifconfaltiWdefini^ónò^  • 
come  Vfanza  ripugnante  alfa  naturai.  Tuttauia— # 
di  queftc‘gran  facioni  la  rànCoVdii  non  è difficile* 
Niuno  animale  pii!  che  l’huomp  ripiana  alla  vio- 
lenza} niuno  aOìMàle  piu  ch<e  J*  huomo  obbeHifce 
alla  ragione . ‘ . 

InqueOe  parole  frcompremlonO  molti  femi'di 
alte  fpeculationi,  e d*importantiffimi  eftetti.MeÉ-  ' 
te  conto  il  coltiuarle  con  accuratezza  in  queilb  ' 
principio*  Confi  ine  i amo  dunque  così  :’ia  vòloiii*^ 
tà  deirhuorao  > non  riconofee  alita  dominatrice/ 
che  fa  perfettione  de  gli  oggeftr . Chi  può  dubi- 
tatne  ? Podi  amo  produrre  intórno  a queflò  ar-  f 
ticolotantO  numero  di  réftimonijj  quanto  è il'  l 
numero  de  gli  huoniini.  Ogn*vno  efpcri^ènta 
in  fe , cl/  yn  oggetto  ef^iiifitò p'enetràrtdò  co» 
la  fua  fpecie  dentro  all*  iramaginàtiua  s m^liirè'fe  ^ 
dilettajla  ibsgioga . Miierojchi  s*  abbateflb  in— » 
vna  pania,  che  fhfle  vna  Giunone  in'maeftijviii-»’ 
Venere  kl  bellezza  Vvna  PàWadc  in  fapiénza  » \Pn£ 
Bellona  incoriaggio , è che  poi  portafle  in  ogni' 
cónueriàeione  il  parlare  delle  Gratie  , & il  canto' 
delle  Mule . Quella  non  farebbe  pratica,  che  luf- 
fe compatibile  ^ per  dir  così,  con  la  libertà,  I*. 
I>auidi , &i^SaIamoni  efclaméranno  . Guardi  il’ 
Ciclo  ogni  cuore  da  vna  rouina  sì  appetitofà 

....  - ......  • Vna  -‘I  , 


pel  Taftòne. 

Vna  (pecie  di  tante.ecc&llenze  entrerebbe  coiu.», 
tale  imperio  ip  ogni^tefta  jvvì  faui^  ,^thefubito  fi, 
farebbe  giurare  obbedienza  da.  tutti  i penfieri  . 

a^^laidoni,  ^tati.d*  Idola-' 
trie } vÀttimcdi  ypfoatà  ».np^pcr  impeJtyaw  la—» . 
gratia,  fi.fiiinvc;bbe  l^Cf^ficio.efp^bi^ai^^e  vno  ho- 
locaufto  còmpoftq  tvìtti,  trò;gl*  ingredienti, 
della  fofianza  hurnana)  robba,  riputatione>\e  vita 
^on^erapdo  ciojip^  mixifpluo  a ^re . èiiiialp 
la  bftur^  in  yn^i  co(z  > dou*el|a.,fi  <^ouere^' 
pe;jrfn»ratiare . eh*  ella  vfafle  malignità  «fi  ■ 
^nwnqe  qe.n*è  vna.^inopia  tanr- 
to  ^ hanftp  in  ogw . 

CftCc.ra5^;* . J?  cnedo  , ^ 
90  dop 

fyea  c<M)feruar  la  Upprpàall’hupniOxnqp^ . 
^no  mpltiplicàre  Pefquifitezze*  nella  yprxa,.  Npg^. 
tpcqò.reqqna  Sperate  ili  A;^e  il.Gqnfernarfi  li-, 
l^/p  fràtrenta  tiranni  ,,non  sp  à clii  tofcaife  nel , 
^Ojttdo  il^cpnfecuarfi  li^ro  fra, troppa  yiòlen^p  . 
5 W^vvolp  ^ntà.  fatieapat  non  aiir^ndpj^ . for, *ia- 
tanwje  vna  w:cdlpp^  attratiu^  ,TpoJo-; 

gi  fudanqin-qijel  c^o  a.^li^r  j’ar^ffio.al  vpUre  . 
percljeineftet^p^?^»fio^  dire  qggptti 
^antp  oggetti  » Pgget^.t«a!»ci . ^Qìì^ 

gip  y^qvqitni^,stinpprppra  j Jolv  PfJn  ,• 

P.e.c.c^Q  de  i ji^tieri.fi  (lejbpejrana  jf  . 

Cdi*  ani^tna.  > vna  dopjtia^di  per^ttipju  far^-l 
Ijè  tanto  pericoloiàajllt  vil^nqn:^?^^ 

^antp  fa#.l?P<ild  y»f(?%iqitaptfi,c^ 
à^e;atp,fBa  menfik.di  yinji  pteti^fi  WfItì 

Opfp»frp{t4V?R  p 

*1?  fièppid^.. 

let|ilp,^Dio*M  ;fi  ferà^ 

W^lrttpJ*incru*^.^y^  yplontà  j.qppgiuog«n^j 
dofi  ^ lau^nitàd^  pPtrA;P.PlWTA-t 

xnarnp  deficiente  la  fruitione  . Non  condu.cia-_ 


mojpétTsÌÈCbrA  leipame'  iacerate  taotò  tficino  al 
Sok  . TTat9enghiamocd:Va  fìDco  pili  ibpra  Uuj 
-ternbidoue  Ile  troppe  cctellenzelTarebbà^ stroppo 
•tiraiinlìsisjgli,  httomÌPÌ»qon|H<i(tia4o^  lafioticia  >. 
fwcaeràWo'fa^entàjv'  ■ . ’ 


, : k . ;;i!  -i-  ‘ . > ‘’ 

. ^ A;  P R.  .T»iO>  >- 

■ , Jì  5 -i  iSr  -■■  ’ '? 

fa£f»y7tpf»krmid»dAa^liici^tt^^  i bfei* 

^ ^iélv.y  te- -la  PtiU^ 

ns  d9Ì  tMff7itào  f'onoinandnt€'énfecfCotfotaU*^ 
huàìnet^  fiiieì/*ii^/itpp3avioiy 
t-  'ffJyriM’tf  .;,[  !..  ,:.:  ••.. 


IL  male  è>(;he  quefia;|àicdita  fi  procaoa  cetni^. 

fe  fiiflè  vno  acquifto  j perche  mentre  ri  s*  im- 
pe§h»i  r**arbitrio^  vi'ifi  gdàdagnl il  dilettò..  Que- 
Ao  à di  tanta  for^a>che>  impadronito  de  i dcnde- 
vii»/*  che  il  diiutteie  e^fe^AetteiioUiy 

che  fiì1omilUllHlggrega'tione^t.t^ttyii)J^elòl  «*  in-, 
gitola  coliioxne^ìe  ÌK;h  però  feaipre  mae^. 

AoCq di. felicità  . Q^AaèlVmcaa:elafaaepjia_L 
sfera  de  i noAri  cuori  3 e fenza  la  pofleliiones  ò la. 
{peranza  di  Quefta  non  può  qofet^rfi  ón  . 

fioil genio  oeU^hisomo  . ¥i  aiieUa  oon  tanta'ViÒb 
lema  s.dbe  eleggerebbe  .phi  tofep  Hi  non«fièi%i6hc 
dinon  prc^x.tatiì  ^ iSco^to;3^  è.nQH<Curantb  di. 
tatto  il  ee.fto^  tni  correr.ebbe  ttà  1 precifiiiij:  della 
viu^ì^iapctrebbèla  Anida<on  Uroiona  deH*vBÌh 
I4et£b  ^ e «on^  iien  ri'ptauedti&;«mmpolKBza). 

Inrebte  piu.ifiu:Aeltlivè(fer  tn 
tlKVn  onore  onaioontHito  ^ Cl>t.:oé.did>i^OiMi 
sàt  dièfeà  jgHjbd.a^ini<fi)f0ÌleuitWe;gaerKC4>per 
«poetare gii <C^efte  hnfneto  déU*;alQ|dU> 
Wrobbe  voa  nertez2a  ^ &;rna  iukreletationbdi  feii» 
eità , fe  la:vehemeoz3  de  à d d(ld»i^im>h  inc<)ia* 

traOè  nelle  feliaci&de^ltioggefef  .. 
troppe  cofe  fi  trpua  qnel  PÙel«dett»,acsop>«'^^^ 
i ' men- 


t S4  2)#/  Dominhy  dtllm  ^truìfU 

beltà  apparenza)  e cattiua  foftanaa  . Que« 
fto.è  il  tcaditore  deIl*vDÌuerfb  quefto  è l’artefice 
(^elle  misèrie . Raggiuflatemi  quefto-  punto  fo- 
le s fate  9 che  il  male  non  pbfla  rapprefentar- 
£ per  bene  > farà  fiibito  tra  gli  huomini  tolto.)! 
Regno  alla  infelicità  • In  quefta  periiiafionè  di 
natura  corrotta.»  che  fa  vedere  tanti  pentimen- 
ti dell’elettioni  mal  fatte  il  Cielo  e*l  Mondo 
•Cofpirano  vaitamente  al-  noftro  foccorfo  > dkt 
quello  feende  la  Religióne  r da  quello  fi  genera  la 
Politica  » e per  qual  fine  ì Per  infegnarci  la. 
grande  atte  delfaper  defider^re^  Per  quello  prò* 
uedonp  a gli  huomini  di  riuelationi  » e di  leggi 
armi  oportune  contro»  gli  ;^lìàfifinameBti  conti». 
'9MÌ  de  .gli  oggetti  trauelHti . ^ 

C A P O.  Q V I N T 

> e.  fapienzA,  hofmo-  nxtwrttl  d omini 0 
y pereht  gli  trocHrano  la  Felici” 
tà . Far  » ehe_  di  fatte  la potiflxjt  premagìia 
mat^oad  coà , v i 

t 

DVelbno  gl’inipedimmti  generali  ches’ii)r 
contrano  nel  caminare  a quella, tanto  bra4 
9Uta  felicità  . I mezzi  che  vi  ci  conducono  » pri<« 
«la  fono  difficili  a oonfeguirlì.  Per  cònofcerli  ci 
vuole  il  fapere.  )'  per  confeguirli  ci  .vuole  il  pote- 
te. £cco  in^ueflo  luogo  prodoti  in^  vn  iubito 
quei  due  Potentati  maliimi  della  fpecie  humana» 
Capienza  » e Potenza . Ad  ambidue  fi  mettèiRÙ 
turalniente  ad  obedire  il  nollro  genioa».  raentre.y 
adottandone  cogniticne  » e poflefib  di  felicità.» 
cenolce»  che  in  quello  c^o  il  medefimosè  feniiro^ 
che  profperarfi  . £(àminiamo  con  diligenza  le 
^alità  deirvna»ejdeiralcra»e  parliamo  prima  del-»* 
la-fapienza»  U quale»  come  fi  yxdrà»è  anteriore  di. 
tempore  fiiperiorc  di  forze . 


Difcòrf»  ottaità.  ì^5 

Parerà  nyel  prima  afpetW  y che  la  Sapien:E!i 
deliri  ) fé  <^iiancoali*efiér  feruita')  vuol  dichiarar- 
li concorrente  della  Pòte nza . Quanti  nobili  ini* 
gegni  mendicano  il  pane.^  Quanti  fomari  inco^ 
tonati  s*idolatrano  dalla  intelligenaa  bifognofa'. 
Implora  il  faggio  dentati  alimenti  dal  potente  > 
dt  in  edètto  l’oflequio  humano  fi  raggira  non  in>- 
4oH}Q  a chi  più  sa  > ma  intorno  a chi  più  può  » 
tVergQgnofeefperienae  di  Sapienza  infelice!  Non 
.pdante  quello  io  dico , che  il  dominio  del  mon- 
do tocca  alla  Sapientia  > come  Prencipefia  de  gli 
animi  . Frollerò  > che  la  potenza  le  è luddita  s nè 
con  altro  titillo  s^amniette  al  confortio  dell'Im- 
perio )fe  non  come  efecutrice  > e minifira  . Que- 
fto  nonlblàmentè  dourebbe  efiere  di  ragione»  ma 
non  può  non  edere  ih  edetto , e per  dimofirarlo 
non  contcmplefemò  idee  Platoniche»  e metafifi- 
.<;he  adratte  » ma  fi  produrranno  opinioni  vulgate» 

^ yfiinze  triuia{i%  - 

C A P O S E S T O.  r 

» • . * 

• 4 

Si  pr§H»  con  tfempij  eomuni^  chr  il  fapitntt^' 
cemandàaìpottTit» , * 

VN*  efempio  folo  bada  per  chiarire  tutta  ' 
queda  dottrina.  Imbarchiamo  vn  pocai  i 
penfieri  dentro  alla  naue  d*Argo  . Òh  che  me- 
morabile comitiua  di  Prencipi  Greci!  La  fama 
non  finirà  mai  di  parlarne . Immaginiamoci  bora 
in  quella  fauolofa  nauigatinne  vna.  tempeda  im- 
prouiià  . Ecco  Cubito  ilvafcello  in  pericolo»  & 
i nauiganti  in  fpauento . £ neceflario  metterma- 
no  a rari;  ordigni  per  non  lafciare  troppe  prele  k 
i furori  della  procella.  In  quel  terrore  di  morte 
non  è chi  per  maeda  ricufi  di  ad'atticarfi  per  la  Ca- 
late ..  A|chi  toccherà  l'imperio  di  quel  gouemo  ? 
Certo  non  ad  vn  Principe  » ma  ad  vn  Piloto  » non  ; 
ad  vn  potente»  ma  ad  vn*wtcUisent« . Vcd«e* 


DeUomvnffftdtUaferuhh, 

Ai  ad  vn  erano  di  Tifiwxer  quelii  £toì  iopra  i 
tauolati,  nè  idegnariì.di  ammainar  vele,  Calar ga- 
•fninejc goiuernaD remi . Se lafone ifteffocon Te- 
fccutione  d’ vn  ordine  male  intefo  * riuohaffb  im^ 
jprudentetnence  la  barca  nelrnanfragios'flimerflldie 
in  qiiel  puntoiacapace  di  ;cerimonie  » molto  ^ più 
che  yn.vello.di  Coleo jvna!  baronata  dell*  Agazzi- 
nosficonofeendo  poi{la  i&ia  vitanda  ^ella  ’peroof*. 
làj.U.chiarnerebbe  b^ficenza.,  « non  in«iuria^  *e. 
yingratierebbeiil  percHticotejComebcnetottowi 
Tale>.lapatifonanza(d^ir.inteUigraaa  fopra  <jua* 

. Juntjue  raaeftà  di  i^finc^pato ..  Mancano,  forrev^ 
•tre  efperianre..Non,fi-iiede  ogni  giornoiche*  Mo-l 
•narchLper,  imparare  pagano  imaeAidi?  £ ^efto, 
^ruol,  dircyJaiPotcuza  fti^dia;l*inteHigraM>  ac-^ 
«ioche.perwper&tlionaria  jeiJa  js’Jncomntodi  'a  .. 
•comandarle ..  Che  oocDree  efiendetiì  tn  altri  par* 
fticolari  In  quakinque:ati!Ìo^ie>chè  s.ancraprendti 
d|a  gli  haominijil  (ar  la.guida.tócca'icntpr»Vd!f 
sa  la  ftrada  . L’intelligenza  non  dura  maggior  fa-, 
fica  adacquiftare  lIieg«ito  vniuc riàie  ^^che^a  ma- 
nifeftar  fejfteflà..  Doue.ella  è.nota  i nom  puTnon. 
cSere  obbedita  chi  contronerterlo . G®ni 
huompy.che  S perCiad^tdicpnièguir  meglioii  fiip, 
fine  col  fapece  a.kruitiXTihe  eoi  propiùoj.^orpàTeni- 
|ii  ì piu;tpAo,obbedim»chjs..cpnim»ndaps  . Iiique*. 
Ao.caro>Ia,ièriHtù;farià  iMKttralezza)inon>vzoIen» , 
pili  tplloiftinto,  che:elettione;;inowroloineceflii- 

rta.s.ma  profitteuole  ..sE iintenejfleidiiogni‘ind^*iu- 
duo>che.ileorpo  obbedirca,<«  l?anima^coim;v.li  ; 

CQsì.è;&luted*ognLQpininiertio,  chea  i^ruperioTi 
£*  intelietta  obb^ireano  i poteniCi  tdii  fop^  .<Con . 
queihi'prouidenzailainatura  generando  peeipfctt-, 
•ci>,e.Tcfeuftiinircidnfle  1*  «fo^dixhiiordOTa  >'edi 
chi  efeguifee  >ciocàdii{Wnani,e)ferui . dun- 

quedii&>ioj’?heJa»fi3pieoza:fia.pa)d»anan«)a  se  che. 
conforme  aVP.OracolO:  di  Salamene.  /«-. 

fitntia  . 

* ' C A- 
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di:fHdditi., 

VN*  inganno,  troppo  fìmiiliareàa  quefte  matc- 
Tponertalora  al]e> derilioni  del  vulgo 
U ipfineipaW3  delifontelletro . Cjiiè'iùpetiore  di 
i^ere4n>vnir^o£à,  pcetoade  ’dcuenéfléi'  fuperiore 
daauqi.o  lin.t  utte  j,  « ^tal  uno , hauendo  ' ftampato 
, yn  libro^^  Umienta,perche  aon^gouerna  vn,popo- 
lo,.  >’Stolide  preteniipni  ,.&ii*r3tÌQnali,.che  ridu« 
reno  a taledlrapauoiJ'nome4i  iìloibfo)  eomefe 
JbiTe.vaifcono  CGn4]uelto.di.  profontuplb ..  La. 
giwfta  o^ra  di  tali-ppetendéiBe  èquefta  - Q^- 
. fi  iùperiorità  ti  -tocca.d*int«lligen2a:,!tanra , gùi- 
xi^ttione  ti  pewix^  ,di  ipadronan^a*  Non  la 
. <eedi’aIandimonel!raoltipUcar  //?.  Duii- 

- ^fi;aRPv4ene.iUregno.  in  vna  Céuoliz,  n;a  non 
per-^ueUo  in  vnaprouinjsià  • Imì.  declama  pute;<e 
tempeftaxonje-difputefra  k moltitudine  de  gli 
■icplari . Se  ticnedono  vìi  pitagora.  -d*  autorità  t, 
potrai  krui  il  Dionifio  in  Gorintp-,  icomanderii 
;a  quelli  afcolt^tori,  comea.tuoifuHditijne  da  gl* 
in^gni  obbedienti.f}^pic]eueranno:altre>Qp*nioni  9 
fé  nonquelle,>cbe-,'em¥afldoui'conie  tué)  vialber« 
gheranno>-comedorainanti ..  Ti^tljauerebbe  rad- 
ri  tate  le  fifehiate  , .fe:per  >haUér  ifaluatO;  gli  eroi 
della  tempefla^hauefie  pretefodilgouemare  lafo- 
ne  nella  battaglia  . Non  può  «ontrouerterfi . Chi 
domina  perche  sà  > «non può  propagaredl  Aio  ina 
peno  oltre  a quelle  materie,  nelle  quali  A riftrin-- 
ge  ilfuo  fapere,  e farey»  iniquità  di  legge,e  per- 
uerfione  di  natura  quefti  cali , a chi  non  hà 
poffibilità  d-infegnaa^Aaconcedeffe  titolo  di  co- 
mando .. 

CLA- 
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Dtl  Dvminhy  € delta  feruttìt . 

CAPO  OTTA  V O. 


Vna  forte  di  Sapienza  hà  dominio  viti 
uerfalo . > 


SI  ritroua  vna  forte  di  faperei  alla  quale  , deuo- 
no  fubordinarfì  tutte  le  altre . Quefta  i ha- 
ucndo  ftudiato  il  mododiperfettionaV  la  vita  9 
quando  s'iniègna  alla  giouentil  da  Platone  iì  no- 
minò Pe«ÌM>q«ando  fi  promulga  dalla  legge  3 con 
Salamone  fi  chiamerà  Sapienza,  RitengMamO 
adunque  vn  nome  fi  venerabile  per  quella  fola  co- 
gnitionciche  conduce  alla  felicità  . Non  è perfò- 
na  > che  non  voglia  effer  felice,  dunque  'non  farà 
.jpcrfonajche  non  voglia  obbedire  alla  fapientia.Et 
in  che  cofa  fi  obbedirà  • Nel  pl-ouedere , c ncH*à- 
doperare  tutti  gl*  inftrumenti  della  felicità.  Que- 
lli fono  i matrimoni],  i figli,  le  facoltà,  gli  hoo<^ 
ri  9 le  confuetudini  del  commertio  fle virtù  del- 
Panimo  3 e tutte  le  foftanze  della  riu  humana 
fono  le  prauincie  foggette  alla  fapientia  legisla- 
trice . Però  doue  ella  fia  accreditata,,  .potrà  con 
^imperio  di  poche  parole  , comUtìonarti  le  noi- 
U>  leuarli  i figli»  publicare  i ptttrimonij , modifi* 
care  i Magiftrati , e fare  , che  tù  non  ardi- 
fea  introdurre  nè  vn’vfania  «ella  Repo- 
. ,blicanc  vna  voglia  nell*  animo  , 

'n  ' -a  a « • _ V tf  ^ 


lènza  il  beneplacito  della  fua 


Monarchia , che  fi  prò.. 
paga  dalla 
' tura  , e 


alla  beati- 
tudine . 
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; C A P O NONO  ! 

Ttr  diehÌArntì/>n€  fi  fìnge  vn  €»fonells  I 

Rtpuhlica  di  Scarta  > ' 

PErchequefte  cofe  non  s’odano  come  chime- 
re , vcggianfi  come  cfperienze . Entriamo 
nell’antica  Sparta  > e fabbrichiamo  là  dentro 
vna  meditatione)  che  ci  faccia  vinere  in  quel 
tempo , per  farci  Giudici  di  quel  gouerno  . Ri- 
cordateui  , quando  il  terrore  dell’Adà»  fat- 
toli precurfore  di  Xerfe>  faceua  tremar  l’Eu* 
ropac . Io  m*  imagino  di  vedere  vno  Aral- 
do , che  dal  Rè  di  Perlìa  s’inuia  a parlamenta- 
re col  Senato  di  Sparta . Dopò  hauere  con  rifa 
barbarico  falutati  quei/Prelìdenti  atterriti,propo- 
ne  la  Tua  ambafciata  così . Vi  porto  , o rouina  y o 
felicità  elegger^  . Se  dentro  a quella  patria  fi  ri- 
ccue  il  dominio  diXerfcjvi  fi  diminuiranno  i tri- 
buti , vi  fi  acerelceranno  i priuilegi),  vi  fi  confer- 
yeranno  le  vfanxe  > vi  fi  moltiplicheranno  le  • 
ri  cchez^e  y mentre  Sparta  s’incorpori  con  la  Pef>« 
fia  i cittadini  dei  vollro  paefe  fi  habiliteranno 
ad  efler  Magiftrati  nel  noftro.  Così  ritenendo 
quel  che  hauete  y e ricevendo  quello  chenonipc- 
rate,  farete  in  vn  fubito  con  vn  giuramento  di  ob- 
bedienaa  conquilla  aflài  maggiore^  che  non  fare- 
te in  vn  fecolo  con  vna  moltitudine  di  vittorie  9 
al  contrario,  fe  volete  elperimentare  piò  torto 
la  forza , che  la  beneficenza  del  Re  Grandey  aipet- 
tateui  in  quello  luogo  l’habitationi  dirtrutteyi  pa- 
trimoni; uccheggiatiy  le  figlie  rtuprateyi  giouani 
incatenatiye  tutti  quelli  vitimi  erterminijyco  i qua* 

•li  fuole  sfogarfi  lo  fdegno  della  potenza  vilipefa . 
,Già.é  noto  l’hìimoro  ^cl  coraggio  Spartano  y al 
quale,  nqn.  credo  > che  il  Dianolo  potefle^,» 
.rapprefcQtaffi  col  pid  odiofo  norneyche  con  quel  lo  , 

di  a « 

I • ' [o  ^ 
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J 90  Del  d^minio'i  è cMlk fgruhk , 

di  Padrone . Non  durarono  molta  fatica  gli  Ora- 
tori in'jtefroadei*^  ^xjoelli  ingegni  popolari, che 
^2Ì*peciofità  di  quelli^ofterte  era  niachina  di  ti- 
rannrae»  ^rifòltiono  tuttfptd  tortò-dì  nOnvi- 
uerejche  di  ferurrcj  e fàèrifJcandb  ogni  efler  pro-« 
prie  alla  patria  ccmiune, gridano,  che  non  cotmie« 
nc  alla  nuefla  tfélPimticKa  gloria,  che  nel  mondo 
fì>nomtni  Sparta,e  nori  fia  libera . 

■ .! 

C A F a D'  E € I MITO'.  ' ’ 

1 . • ' ** 

Kepublicìt'^h  Sparta  ft  is»  ' 
uavUàproittviMtacmtliifìo* 
ne  pfetedthtf , 

V'Edefi  in  queAatneditatione , che  P huomo? 

tanto  reniterttein  làfciarfi‘foggiogare  dalla: 
poCenìMjChe-nè  ant:o  vi  fi  può  iridbrrc  con  le  pro- 
•mefl’e  di  tanti  beni  Védidma  bora  nella  pratica  > 
come  l*hudfnóifia>  tanto  inclinato  irrlaiciàrfi  fóg- 
giogare  dalli  fòpiéntià  , chenÒ’ancò‘‘re  nelafda 
d'ifiorie  dal  patimento  ^ molti  mali . Gompa** 
rìfea  nelln>medefinia5pafrta  dopò  Xerfé  Licurgo, 
«ioc  il  Pilofofo  dopò  il  Gtìeitierb  tf  facciafi  la 
guerra  oon  le  parole, e non  con  l'armi',  ^^on  poi^ 
fo  nonttfclamare'.  O fònta  quafi  ònnipotentej 
delUintelìigenza' accreditata.  Si  pcrfbafe  quel'Pó^ 
polo , che  ipenfièri  di  Licurgo  fuflbfó  gl*  indid 
della  faluteè  con  qHbfta*tredùIifà,'cìie  non  fèce  ? 
Pur  impoffibile , chfe'fia  fiata  vfonia<qtteiiche  bo- 
ra fi  racconta  per  hiftória . Licurgo,  che  per  fan*- 
gue  fu  fuccefibre  di  Crcofe  , fi  mife  con  vn  ‘ animò 
pili  che  Erculeo  a dbnrare^non  i'  mbftri  del  mon- 
do.-, mìi  viti)  dèlia  patria . Goiì''Jjnefta:  imi«m 
tionc  incitn^  ima  guerra  mortàlé<  Contro  tutte-  Ife 
delitiey  ópeiifarleenfancareitl  vAfubit^  f iottai» 
faterà  (Te  loro  ogiiifdl  té  di  aiimcrfi^  .rPtiuò  del 
jpatcimonio^fopmbbWtdatUè  ógni  fiotti  e Vbtò 

dipto. 


OitAtui.  ' 

diroaflK):  « cijtà^.  Non  cc^^edò 

alttrfciÙiV  noa  plcijci  > & aj^narfcohialidoli  in 

'gpla/no^  finì  anco  disfamare  Ui  nea^iicà...  AII0 
fpoTalitiomancaHa  li*  arbitrio^  al  raj^imoaio,  la, 
lucC)  non.potcua  «flore  Qìofa  chinon<cra  rapita^^ 
il. concùbito  non fl.porca«t(éua  Ct  non  tenebrie  ^ 
'Non  erapoi  iaipotÌR^àideri  genitori  l*  cdMcaiiip- 
n«  de  i fOtgUoujSipidi  pótenz^  i pirti: 

Ìebraccia'materne  t:'Se  erano.4«ibrnii>  il  Magi» 
Orato  gli  precipitaua  da  i dirupi  dal  Taigeta  • 
Q^nto  poi.à  quelli»  fl.educapaqog,  non  iì  permei* 
keua  l’vfo  di  còmoda  aie^Or  X«  ponrpe  n<ni 
iSbomunicate  di  ogni'qittadinp  erano,  habita^ni 
di  legno»  vedi  dì.  facco-»  lettoci  canne  In  ver» 
gini  andauanoignUde  pólle  palèflre  » i gipuani  V 
caminanano  fcàlai  per  la  città  » Vali  come  fchia» 
UÌ3  baflónati  come^iumcnti  » evi  fi:  formò  vna 
vir  tu  obbrobriofa  » che  èra  la  fofterehia  del  ba- 
ióne tmaalpericoladelUvita.  » prohibi  à tutti 
la  libertà  dehparlare».  e-poco  nieo ohe  del  refpi- 
rarc . 

Qy^efte  fon  le  leg^  principaU  > che  pepviuepe 
come  1*  intendeuaiLicur-go>  fl>  oflèruauano  nel|à 
Republica  Spartani^*  Q^iti>ò  TartatrÀifit^uan» 
do  mai  le  voflre  armi  r,idnflerch  a tanto  éflermÌQ 
nio  vn  paefe  debellato?  duali  antropofago  haue» 
rebbe  mai  defértata  $p<fiilapi.ù(dt  queUojche  £aco 
vn  legislatore  caDtoinhàn^Q?  pretefls  mai  ? 
CDfttFukr  la.UbertàVrAa.libàrtà<C9:SÌ  i^irafiata  è al 
certo  più:nMfer3jd*Qgi^«rdingnia.^rj:)itù.  £qua,> 
leflato  può  mai  4ir^  ».  ^ più  fernile  di 
4}oella.  Dirai > non-  vi  erano  tipannit*  Non  vi 
erano, quanto  alinmieavieSA^.pHt 
to  all’  eftetto . Tanto  è peggio  l’efler  tiraneggia^ 
to  <favnnleggè:Ì9gitdla>  cheda-  vn,*  buomo  ini», 
quo,  quantO'è  |HftÌlÌi^>.niPfko  un’  imomo*  che 
teutarfi  voa  leg^.^.  Mà  lafeiandtt;,likOfa  qnefte 

que- 


ìih  pelDvininio^tdtàÉSerHhtù. 
(Querimonie  contro  all*  inhumafiità  Hi  Licurgo  $ 

?a  gran  niaraaigtia  è quefta>ei  potè  <5on  le  (ole  pa» 
roIe,e  anche  poche^  dare  yn  facco  così  me- 
hiofandoj  e metter  catene  così  tiranniclie  alla  pa- 
tria riformata  . E véro,  che  in  lui  rifplcndeua  il 

fangue  regio , e vero , ché  néll*  introdurre  quelle 
tfanxe , s*interpofe  qualche  violenta . Nondime- 
nó'Quefta  gran  mutatione-fi  ertettvò  tutta  con  le 
forxe  del  fcnno,  eh’  in  Idi  fi ' credè  fópràhumano . 
Il  mcdefinjo'credito  fece  continuare  il  dominio 
Hi  quello  ingegnò.^  oltre  a i termini  dejìa  morta- 
lità,e per  lo  fpatió  Hi  beri  cinquecento  anni  Spar- 
ta fece  confeflarc  ih  quel  continuato  inftituto  alla 

fama,  chelafiiperioritadeirintelletco  domagli 

appetiti  della  naturalé , e'preuale  in  forv.e  a tutti 
gli  c^prciti  della  barbarie  . ^ 

C A P O V N D E C I M O . ' 

^ I ^ , 

Si  YAtchiudtiChe  in  Dio , # ntll*huomé  la  Sapien^ 
xe  è il  fondamento  della  Patema  , 

COndiidiamoi  dunque  indubitatameiue  così . 

Non  fi  può  vfare  violenta  più  gaggliarda 
per  indurre  gli  huomini  al  bene  , che  facejidolo 
veder  ioròj’è  conformèyiV  detto  Socratico , non  fi 
troua  principato  piu  forte,  che  quello  della  (a- 
pientia  conofeinta  . O (uperiorità  di  mente , che 
(ì  obbedifee  come  iurifdittione  di  Deità  1 La  fa'« 
hitm^precedens  omnia  fù  in  Dio  quella, che  creò, 
e in  Dio  quella , che^ouefna  l*  vniuerfe  j c 
mentre  ptr  operare  ei  riòn  vfa  altra^  manifattura  , 
che  intendereìfi  Cortofce,che  i»  D##,l  on- 

•nipQtenza^  è vna  forza  dipendente  dalla  fapien- 

Quello  arcano  non  hi  ignota  al  tentatore  nel 
Taradifo  terreftrè.Proracttendo  a i primigenito- 
P^la  parità  diuina,pore  roano  alia  più  potete  lic- 
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jia  del  mondo  > per  sbalzare  due  cuori  fi  grr.ndi  in 
sì  teiiterario  capriccio  Eritis  ficut  Bij.  In  che  co<r 
■Ùl  i Forfè  creando  nuoui  mondi  ? Nò  , che  al  ge- 
nio loro  pareua  fufficiente  quello  . Scientes  bo- 
numi  acquiOandola  fapienza  nella 

medefima  maniera)  die  ella  rifiedeinDio.  Oh 
che  pretenfione  eforbitante  ! Così  hauercbfcero 
potuto  dominare  aflolutainente  il  mondo  prefen- 
te  i mutando  con  T intelletto  i concordati  {empi- 
temi alla  natura  > così  haurebbero  potuto  creare 
* independentemente  mondi  innumerabili  j àbufan-  ^ 
do  a capriccio  ^infinità  del  Creatore  . Nò  j nò  ; 
none  lecito  il  chimerizzare  quefti  fogni  ad  viv.-» 
huomo  ) che  non  fia  peggiore  di  tutti  i diauoli . 
Non  può  yii’intelletto  parreggiarfi  con  Dioj  tropi 
poò  diuerfa  la  dottrina  humana  dalla  fapienza 
Diurna  . E però  vna  preticfa  fcintilbjche  dalla 
virtù  di  Dio  fuapori  in  vna  teda  di  huomo  ) quàfi 
la  deifica»e  fe  non  le  dà  potenza  fopra  gli  elemen- 
ti, gli  la  concede  fopra  gli  animi  : e vi-par  poco 
Chi  fufle  fliraato  il  più  fauio  della  terra  ) fTrebbe  , r 
oracolo  con  ogni  parola  , legislatore  con  ogni 
cenno,  arbitro  delie  nationi . Dittatore  de  i Mo- 
narchi. ’ ■ 

.jy- 

C A P O D V ODE  CIMO. 

Vna  ponderatione  fopra  la  Momrchitf 
di  AltJJandro  » 

DOue  fei  Aleflàndro  fuanitp , che  nel  vincere, 
altrui  perdeft'i  te  ftelTo?  O Macedonia  , 
non  fi  troua  più  il  iìgliuol  di  Filippo':  vediamo 
come  ei  faprà  far  bene  il  figliuol  di <jioue  . Ordi- 
na pure  ò Prencipe  canonizzato  dà  te  ftefl’o  i 
tuoi  Capitani , Andate,  combattete  , domate  le 
nationi , incatenate  i Re  » difettate  il  mondo  . E 
poi?  Penfi  per  Quello  di  ftabihre  vna  Monar-  ^ 

. I ■ chia  ■ . ' 


194  l>el  domìnio  st  dell  A Seruhìtl 
chia  dell* Ada  alla  Grecia?  Troppo  è mefchina^ 
poco  è durab  le  vna  vittoria  » che  fi  acqiiifH  {bla- 
mente con  Tarmi . A pena  le  pofa  vincitore , che 
il  vinto  le  arruota  per  la  ribellione . Morto  Alef^ 
fandroi  e come  fi  {bflenne  quel  gran  Principato 
compoAo  di  tante  Monarchie  ? Si  fraembrò  fubi- 
to  da  i Prendenti  rapaci  in  varie  tirannidi  ; parue 
propriamente  > che  la  prouidenaa  lo  trattafTe  co* 
me  vn  ladrone  famofo  > fquartato  fopra  varij  pa- 
tiboli . ; 

CAPO  DECIMO  TERZO . 

§luanto  piò  d$utMe  lAonarehia  fondajfeChrU 

fio  col  mex.z.0  della  Sapienza . ! 

NOn  era'^tuo  medierò,  ò Alcflandro:  lo  fpac* 
ciarti  fra  gli  huoraini  per  figliuolo  di  Dio. 

Il  vero  figliuol  di  Dio,  che  fu  il  fupremo  Maeftro 
dellaJPofitkanonfallacc,  fi  preualfe  d’altra  po«  | 
tenza.  Volendo  cofeiluire  vn  regno  eterno  alT- 
Euangelio  , non  mife  in  opera  le  armi  per  violen-  ' 

• tare  , ma  le  parole  per  infegnare..  Non  difle  à 
fuoi  Capitani  :fiuntes  pugnate  : il  trionfo  fareb- 
^ be  flato  poco  durabile  : dille  cofa  niacgiore;E«»- 
tes  dócetei  oh  che  gran  vintere  è quefrinfegnare . 
Qli.anto  domina  chi  perfuade . Apprefe  il  mondo, 

. che  Giefu  Chrifto  fufle  , come  veramente  era,  fa* 
pientianon  errante  . Queda  fede  gli  alibi  dò  rai- 
gliarà  di  Martiri , che  eleffero  più  todo  di  non 
viuere,  che  di  nonferuire.  Badò  che  dà  quella 
bocca  ft  promulgade  quello  inaudito  editto  yEram 
iipauperes,  quedé  parole  furono  militie  celedi  , 
introdotte  con  la  predicanone  Apodolica  in 
diuerfe  cafe,  Taccheggiarono  gli  Arfenali  del  Dia* 
nolo , cioè,  i tefori  della  ricchezza . Rinuntie  di 
patrimoni) , e profellióni  di  mendicità  furono  le 
^ prime  fattioni } cor  le  quali  nella  nafeente.  Chie* 

“ fa 


Difcorfp  Ottauù . 194 

fi  fece  modra  delie  Tue  forze  ja  fapienza  creduta  • 
Si  antepofero  le  mortificati oni  à i trionfi  > e 1^  • 
croci  à gli  fcettri  j fi  domò  il  moifdo  con>manife« 
ilare  la  verità  > e mentre  la  grandezza  dei  Cefari 
fi  trasferì  in  Roma  negli  heredi  del  pefc^tore  > fi 
conobbe  in  fatto  > che  Safienùa  attingit  à fine 
•vfque  ad  finttn  foriiteri  ò*  dsfpenìt  emnia  fuaui^ 
ter  fertiter  quanto  à gli  effetti fuauiter  auzató  z 
i mezzi , mentre  non  peraltro  fi  vinfe  > le  noiw 
perche  s*infc^ò^ 

CAPO  DECIMO  OyARTO . ^ 

Si  efamina  il  'vanto  de  gli  Stoici  . 

SI  deridono  dalle  Satire  dell'antichità  gli 
Stòici  9 come  vantatori  > mentre  ofientano 
tanti  principati -nel  rhuoraofauio  . Sentite  che  ti- 
tolarlo troppo  fuperbo  per  ^ualfiùoglia  Monarca. 
^d  fafìem  •vno  mtnor  eli  Ione  ^ diuesz 

liber  , honoratus ^puleher 't'Rex deni^ue  Regfim, 
Si  difendeiiano  col  niofirare  quelle  gran  pre- 
rogartiue  in  vn  animo  fapiente.  Nè  in  qùefto  le 
loro  amplificazioni  erano  vanità}  accordandoli  ì;t 
Barbarie } e la  Grecia  j il  Gentilefimo  è la  Chiefii 
à confefiare , che  il  maggiore  Imperio  di  tutto  il 
mondo  fia  il  dominio  di  fé  fieflò\  Però  quefle-a 
eran  glorie  recondite  > nè  poteua  capir  la  molti- 
mdine , come  vn  mendico  potefle  fenza  fcherno 
intitolarli  Rè  . Gran  nomi  > Zenone  > Socrate^  a 
Diogene  ; Pure  fe  la  fama  gli  qualificherà  per  fa- 
ui  j , non  potrà  accreditargli  per  potenti:  piò  to- 
flo  con  l'efcmpio  loro  ella  perfuade } che  la  fa- 
pienza s’accompagna  con  l'inopia } e non  è incoi 
patibile  ccn  la  depreflìone  . Non  hebbero  la  fii* 
picnza  perfetta  > però  non  goderono  il  feguito 
vniiiefiale  . Il  regno  loro  era  popoloib  di  po- 
chi-iéguaci  } nè  in  quello  angufto  > e poucro 

X X vaf- 
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^ CAPO  decimo  SESTO.  . 

Si  contempla  Tabbocamento  fràTotilay  t -i 
S.  Benedetto  y e /ì paragona  lapoten~ 
z^ad*  ambedue  . 

CVriofo  abboccamento,  e degno  di  efler  eter- 
namente vagheggiato  da  gnocchi  della-* 
fama,  Totila,  e Benedetto.  Qua  vn  vecchio 
manfueto  con  pouera  comitiua  di  p<^hi  Mona- 
celli , la  vn  Tiranno  efferato  con  terribii  corteg- 
gio di  barbari  armati  in  quello  ardentiflìma  car- 
ta di  faci  liìcarfì  alla  falute  del  proflimo , in  que- 
llo implacabil  rabbia  di  sfaniar/ì  con  le  Arage— » 
d*  Italia.  Benedetto  intento  ad  edificare  il  Cie- 
lo in  terra  , Totila  rifoluto  di  fpiantar  Roma 
dal  Mondo . Non  ti  creder  per  queffò  , o Totila 
di  effèr  nè  anco  quanto  alle  conquiffe  humane 
maggior  Potentato  di  Benedetto . E pid  formi- 
dabiTe  il  tuo  furore  non  c cosi  grande  la  tua  Mo- 
narchia. .Mira  le  rotte  muraglie -di  quello  ro- 
mitorio , la  fapienta  ChriAiana  pone  il  taberria- 
colo  Tuo  fopra  quefto  monte , facendolo  diuen- 
tàrecon  fortificationi  virtù  vna  rocca  del  Cie- 
lo, acquiAaaBenedetto  vn  Reame , diffufo  per 
tutta  1*  Europa  , e propagato  fino  alla  eternità. 
Ambiranno  i Rè  d’Italia  di  cangiare  in  que- 
Ae  celle  le  corone  Regie  con  le  cocolle  Mo- 
naAicbe  , e le  nationi  llraniere,  giurando  fe* 
delta  al  nome  di  Benedetto  , fi  perfuaderranno 
di  riceuere  legioui  Angeliche  nell’  alloppiare  » 
ifuoiferui,  O grandezza  , ò maeffà-l  A quel- 
li , che  dopò  la  morte  di  lui  fi  faranno  alcriue- 
IS^rà  i Tuoi  fudditi , la  magìhificenza  4«  i.Princi- 
pi  edificherà  Palazzi  inuidabili  dalle  Regie  , U: 
deuotioncjdei  po|»oLi  offerirà  patfirhonij,.non_ji 
raenpretiofi  chele  prouincie.  Quanti  principi 
coiicorrcranno  in  qiieAo  Ipogo.à  corti- 
. ; * 5 ’ 


198  Dtl démini»  s e delÌM  StruitSt , 
giani  della  Tua  tomba* E Ci  accrediteranno  talnien-' 
te  i Tuoi  feguaci  che  il  Monaflerio  di  Benedetto» 
fattoli  Semena rio  di  Pontefici  » non  fi  curerà  di 
ofientare  le  porpore  e le  mittre  > come  ftipéndij, 
triuiliali  di  sì  gloriofa  ièruitù . Rapprefentifi  bo- 
ra à Totila  vn  Benedetto  con  tutta  la  moltitudi* 
ne  de*Monaci  » che  il  nome  fuo  hà  prouifionati>i-> 
^uali  ) & in  nobiltà  » & in  copia  fuperano  di  gran 
lunga  quello  efercito  di  Goti  , faccia  calcular  la 
fomma  di  tante  entrate  Monaftiche  » che  con  le 
primitie  poteuano  arrichir  la  Chiefa  » e con  i 
refidui  fanno  fremer  l^nuidia , lo  contempli  in 
meizo  à tanti  Principi  vediti  della  Tua  liurea^  ^ 
con  tanti  Papi  vfeiti  dalla  Tua  Corte  con  tanti 
palazii  edificati  al  fuo  feruitio  » e dica  poi  » 
ancora  in  materia  di  potenza  terrena  Norcia  ne 
Teppe  pili  che  Gotia  » e nieghi  fe  può  j che  il  fa- 
piente  Ch'ridiano  non  fia.  Rex  unoì 

minn  Unt  » dmn . 
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CAPO  DECIMO  SETTIMO  ; 

Si  e»nftrmmno  Te  eofk  dette  con  l'^efemp^ì»  de- 
Ffanee/c»  d'A  Jftfi , e^aragone  fra 
lui  3 e Licurgo^. 

VlfitiamO  hora conile noftremcditationi  quel' 
granFrancelco»  che  fi  fece  Monarca  col 
farfi  mendico . Si  parte  di  Alfifi  vn  figlio  d*vn__t- 
Mercante  > e pafleggiando  per  PVmbria  me2zo 
nudo,  e vilmente  cenciofo , fi  mette  à dare  vn’- 
alTalto  al  mondo , e fi  accredita  in  sì  alta  maniera 
per  maeflradi  CiliUe , che  potè  infeudare  il  tito- 
^ lo  di  fuo  feruo  con  pretto  piO  alto  , che  ndh-  fi 
comprerebbe  alcun  titolo  di  Principe  indepen- 
te . E pur  la  gran  cofa , ne  potrebbe  crederli  fe 
non  fi  vedelTe  . Accappate  pure  tutte  quelle  mi- 
ferie  > che  potrebbero  indurre  à ribellione  qualfi- 
. uoglia. 
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uoglia  popolo  > foggiogato  ; Francefco  le  elegge 
fue  foftanjie , e le  ofterifce  per  Talari j quoti- 
diani à cui  vuole  entrar  nel  Tuo  vaflalaggio.  Io 
mi  tratteneua  poche  fere  fa  nel  dirupato  Romi- 
torio di  quelli  prosimi  Cappuccini.  In  quella 
cofa  conteniplatiua  l’oflèruanaa  auftera  mi  folte» 
uà  i penfieri  alle  vittorie  di  Francefco  nella  fe- 
guente  meditatione  . M’immaginaua  di  vedere 
icendere  dal  Cielo  vn*Angelo  delPApocalifli  > e 
fonando  la  tromba  delPéternità  > fare  nel  mondo 
quella  proclama , e dire . O Nationi , ò Princi^ 
pi  afcoltate . Deuefi  formare  vn  Principato  nuo» 
uo  per  vn  figliuolo  nezzente  di  Bemardone  d’Af- 
fili . Noan  riceuwa  per  fuddito  fc  non  chi  lo  de- 
fidera . Ecco  però  parti  immutabili , co'quali  fi 
conditiona  l'ingreflb  à quefta  ferulta . Chi  vuo- 
le arrolarfì  per  ferup.  di  Francefco  >,  rinuntij  al 
gran  priuilegia  dato  dalla  naturai  di  perpetuar 
reflefio  conla  propagatiom^x  prenda  vno  efilio 
perpetuo  dalkCafa  paternale  perdendo  tutto 
il  tuo , non  polla  pofledere  quel  d’altri . Dopo 
hauer-p«|:duto  il  patrimonio  con  l’inopia  > perda 
1 Vbitriobpn  l’obbedienza . A chi  viene  rifolut^ 
di  far  quella  (psù.  per  entrare  nella  nuoua  Corte  % 
Francefco.  alPincoatro  promette  quelle  quotidia- 
ne prouifioni  , T’alTegnerò  per  habitatione  vni 
cella  ymen  panipofa  di  yna  carcere,  poco  più 
fpatiofa  d’vna  fepoltura , ti  metterò  fopra  le_» 
nude  carni  vna  fchiauina  ben  hifpjda , che  venen- 
doti di  rnoleflia , non  pofià  deporll  quali  più  che 
la  propria  pelle.  Non  hauerai  llanza  perliianen- 
te , e fatto  fomaro  di  te  llefib  caminerai  co’piedi 
fcalzi  in  qualunque  delèrto  piacciaad  vncoman- 
daniento,  etiandio  indifcreto  di  confinarti,  quan- 
do poi  tu  hauerai  rinunciato  tutto  il  tuo  per  me  > 
IO  non  ho  cofadel  mio,  con  che  nutrirti.  Chi 
vuol  fcguirmi  vada  per  le  publiche  contrade , in^ 
ciunandoliad  ogni  plebeo,  e facendo , che  la  pro- 
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iob  Dèi 'Dominio^  della  Seruitìt 

pria  vita  dipenda  dall’altrui  difcretionej  ricono- 
icà  per  donatiui  dcll’arbitriogli  alimenti  della_* 
n?celfità  . Dopò  che  io  l’hauerò  fualigiato'di 
guanto  haueuaj  voglio  fuffogarli  le  parole  in  boC'- 
ca  col  filentio  > voglio  intfrroraperli^  fonni  in  si) 
1’  aurora  con  le  orationi  > voglio  indi  bolirgli 
molte  volte  l*  anno  la  compleliione  co  i digiuni  a 
voglio  almeno  due  volte  la  fettimana  flagellarlo 
con  le  difcipline . Hic  porto  Francifci  intera  'vi~ 
uenfiamy  così  conclude  l*Angelo  della  noftri  me- 
difatione  . 

O Forza  troppo  marauigliofa  di  fapientia  co-» 
nofeiuta  Si  persuadono  gìi  huomini,che  il  feguir 
Francefeo  Sìa  vn  caminarc  alla  beatitudincje  come 
fe  l’inopia  della  vita  fufle  la  tefbreria  del  Cielo  , 
vedefì  ben  prefto  popofarfì  il  mondo  di  volontari 
mendicanti . O Grecia  > ò Sparta  > hauereilimài 
credtito  fra  le  Idee  di  Socrate»  e le  riforme  di  Li- 
cur^o^  che  il  titolo  di  vita  feruitii  tanto  aSpra  p(^ 
,|efle  mai  ambirfi^  con  fuppliche  di  humilta  » e ri- 
ceiierfì  con  defolatione  della  vita  . Se  voi  ricont^ 
fccre  Francefeo  d^AliifT  per  vn  Licurgo  del  Chri- 
ftiineltmo,  bifogna>che  tu  confellì  ancora  l’ecccS* 
fiue  didèrenze  » che  ibnojtrà  la  iagac^ità  della  Po- 
liticajcia  fapienjca  della  Chiefa . Tiranno,e  dis- 
humano  Licurgo  volle neceiiì tare  t^gn’vno,  cht^ 
nafceua  in  Lacedemone  all*  offeruanza  di  tjuel  ri- 
gore 3 come  fe  la  virtù  dell** animo  potelTero  efler 
fruiti  d’vna  Patriascome  le  la  perfetiione  potel^ 
fe  effer  violenza  • Padre  > e caritatiuo  Fj  ancelco 
non  volle  ammettere  al  fuo  indituto  , chi  non  gli 
era  accapato  dal  Cielo>  conofccndo  efler  tirannia 
il  voler  precettare  quelle  efquilìtezze  ad  ogn*  vno* 
che  nafee  > le  quali  s’ infegnano  con  mifericordia 
ad  ognuno  che  vuole*.  Così  a Licurgo  radunaua  i 
feguacila  forza»  a Francefeo  gli  fceglie  la  vo* 
tónti,  “ 
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§l^»nto  master  VrincifaU  fondajfero  le  lèg*  { 
gì  di  Francefee  y fhe  di  .Licurgo , 

E forfè  che  gprciò  fu  mag^giòre  Imperio  di 
5parta  > che  non  c quel  d*  AfliC . La  legge' 
di  Licurgo  regnò  imprigicSiata  dentro  a i tuguri  j; 
di  quella  patria  ^nè  potè  mai  imporre  il  fuo  gio- 
go ad  alcuno  di  natione  fìranicra  > la  regola  Fran-: 
cefeo  eftende  il  fuo  principato  Uno  in  quelle  prò-; 
tiincie  ^ nelle  quali  non  penetrarono  1*  armi  dì 
Aoma>  ne  volò  la  fama  di  Grecia . Non  ci  è qua-^ 

U natione fopra  fa  terrai  dalla  quale  non  iìano' 
fiorii  niQ^tiilimi  a conquillare  auidamente  laTalu-' 
fifera  herediti  d’ vn  Nulfa  tanto  accreditato 
Cibanti  Rèiquanti  Principi  hanno  cangiato  il  dia-; 
déma  col  capuccio  ? Qtiantì  eferciti  di  Religiofi' 
s~*  incontrano  in  egni  prouincia^  i quali  ftinianof 
fi ipendió’ trionfale  l*,inopia  giurata  > Tanto  è; 
nioljtiplicato'  in  ogni  luogo  in  tante  maniere  if- 
vaflallaggio  di  Francefeo,  che  nef  Ghriftianelìmo 
pare  egual  difficoltà  > if  tr puare  rn  luogo  fenia-^ 
Francefeaniy  che  vn  clima  fenza  ftelle,  E con  qual 
rlputatione  paflèggiano  il  mondo  i fuoi  ferui  fa^ 
ubriti?  Vediamo  hoggi  giórno,- che  vn  fadcod*- 
Vn  Cappuccino, pretiofonell’inopiaje  maeifteuore’ 
"per  la  viltà  , comparifee  fra  le  genuflellioni  de  f 
popoli,' e’ gli  olTequij  de  i Principi,  più  nuè'rito  >' 
èhe  la  porpora  d*  vn  Regnante  , e troua  in  ogni 
paefe  per  proueditore  it  Ciclo  , e per  di^enfa  lar 
terra  . Che  più  .*  Come  fe  la  fprezzatura  di  quel 
«Vanto  fafl'e  pafl'aporto  diDio>  camina  illcfo' 
tra  i più  barbari  infedeli  y e'troua  veiieratione  di 
virtù,  dÒue  non  è fede  di  Religione  Inuaghito  if 

Mondo  di  farcire  a quello  gra  Principe  di  medi-’ 
chi,pcrche1adcbofei  za  del  fenib  no-  pira  foU  ener^ 

I 5 <V:ì 


tot  Del  DomintOie  della  SiruftJ^ . 
in  molti  tutto  il  patrimonio  di  quelle  beate 
tioni  9 impetrò  aalla  clemenza  Pontificia  » che  aN 
meno  ne  pofla  confcguire  vna  parte  $ chi  non—»- 
ne  può*ga^ere  iftuttà.  Vennero- allora  le  Regi- 
ne à cangiare  il  colore  dell’  oftro  con  la  pallidez- 
la  dplle  cenere»,  evenire  di  bigi  panipiper  intitp*. 
larfi  ferue  di  Francefco  » hanno  fiitco  campeggia* 
re  fra  le  pompe  della  potenza  i cordoni  della—» 
canapa  »,  friraandoli , mentre  erano  confagrati  df 
benedittione,ingemmati  dal  Cielo*.  I Monarchi 
più  grandi  ,.non  douendo  lafciare  i fucceflbri  del 
regno  Tiriopia  di  Francefco  > quante  voi  te  ne  im- 
pongono toro  il  nome».  per  procurarne-  irpatro- 
cinio  • Non  è poflibile  immaginarli  più  venera- 
bile Monarchia . L*  eflete  *ofl*eruante  vafiallo  di 
Francefca  c valuto  fpeflb,per  benemerito  tanto 
alto  nella  Chiefa  di  Dìo  » che  èTlato  potendlfì- 
ipo  fiilUragior  non  foto  per  acqui  Ilare  le  porpo- 
re dell’  Apoftolato  ma  ancora  per  regg.sre  le-» 
chiaui  del  Cielo  .•  (>h  quelli  fono  trionfi,  oh  que- 
fli  fono  Imperi)^.  Accreditarli,  tanto  per  fupe- 
riorità  d*"  intelligenza»  che  nc  anco  vna  congrega- 
tion^di  tuttigji  oggetti  odiofi  pofla  hauer  tan- 
ta efpulfiua  di  diuertire  ipopoli  da  quella  lèrui- 
tù>  nè fcredi tarla  almeno  in  modo,  ch’ella—» 
nqn  fia  appetibife  fopra  qualGuoglia  Principi-'  , 
to . 

CAPO  DECIMO  NONO. 

Cen^lufiene  del prefente  Difcorfo  . 

SO , che  per  quelle  due  gran  Monarchie  di  Be-  ' 
ncdetto,  e Francefco  nonballaua  la  fapien- 
la  humana , sò  che  per  la  lorp  premineriza  han-  ' 
no  combattuto  1*  iijfpira tioni  del  Cielo  , & i 
miracoli  della  Natura  . Mà  quefto  infcrifc^  » 
che  per  introddure  in  terra  iapienza  perfetta  ei 

vuole 


Difcorfo  ottano'. 

iruoFe  Diutnita  » ch  e per  accreditarla  fra  le  ofFina»  ^ 

tioni  popolari  coniparifce  T onnipotenza . Dopò  ' 
eh*  ella  è creduta  j ella  allora  coli  le  proprie  forze 
fo^gioga  t;atci  come  Monarchia  di  natura  » erluce 
dei  Monde . Non  qtedOx  C^He  bora  alcuno  Ha  per 
ardirH^  à negare>che  rhuomo  non  Ha  pid  di  ^uallìr 
uoglia  animale  inclinato  a féruire  » che  la  intei li* 
genza  non  Ga  piu  di  qualfiuoglia  potentato  defti*- 
nata  a coniandare  *. 

BELLA  POTENZA 
Cosi  naturale  > conte  miracolofa  fopra 
la fanità  corporale .. 

\ 

1>  I S C Q R S O N O N O.  E 

nattiTA  c$nfiglU  i hiffignojt  ed  obedirt . 

ALTa  potenza  fotto  Parbitno  della  qua^ 
le  u conferuano  gli  ftromenti  della 
felkitàjnon  manca  l'oflequio  del  mo- 
do > come  ad  arbitra  delle  fortune)  e 
depofì tarla  di  Dio  . Andiamo  bora  à corteggiar- 
lecon  leftoHrefpecolatiooi>e  troueremo  > che  fi 
come  gli  huoniini  volontariamente  fi  fbggettano 
alla  fapienza  per  conofeer  il  bene>  e così  volontà-  . 
riamente  obbedirono  alla  potenza  per  acqui flar- 
lo.  Le  materie  particolari  ).  fopra  le  quali  la  po- 
tenza eflende  la  Tua  iurifdittione>  fono  tante)  che 
fe  per  tutte  volefl'e  hora  pellegrinare  i I noftro  di- 
feorfò  ) impiegherebbe  in  vna  occupa tione  aflai 
più  prol  ifla  ) che  non  fò  quella  dellTmperatorc-^  ^ 
Adriano)  quando  co  i propri/  piedi  p^afleggiò  tut- 
te le  prouincie  della  Monarchia  . Ne  difeorrere  - 
mo  quanto  bada  al  propofìto  noflro  l’ obligo  del 
quale  è di  moftrare)  che  la  natura  configUai  bifb- 
gpofì  a feruire  i potenti . 

I ^ 
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CAPO  FECONDO. 

Tfje generi  éi  heni  a quali  fi  fténd^ 
la  pcfenx.a . 

IBenijche  dal  genere  jiumaTio"fi  ftiraano  iiece{^ 
fari  alla  noftra  fclkitàj-fono  di  tre  forti.  La^ 
dìRintione  è notiliìnìa . .Beni  animo  > beni  di 
Cofpo,  beni  di  fortuna  . Quei  primi  fono  pid  fu- 
Aantiali)  é dipendono  dalla  fola'fapienza  > eh*  iit-> 
fegnandp  a conofcere>  infegna  a defiderare,&  illu- 
ininando  l’ingegno»  tempera  gi’affetti  y 3 baflanz» 
ne  parlò  il  difeorfo  antecedente  . 1 beni  del  cor- 
p9  3 & i beni  della  fortuna  fono  i due  gran  patri- 
monij  della  poteiua,  che  fi  adora  come  diuina— j>- 
quando  può  donare  la  fanitlje  firiuerifee  come  > 
toprahunrana  3 nfentre  può  feompartir  le  ricchez- 
w . Di  quelli  parleremo  al  pzefente . Metto  nef 
frontifpitio  del  curiofo  ragionamento  qutfflo  ti* 
telo  inafpe ttato»  Sapientia facr  um . AuantÌ3  clic 
io  entri  nelkdiflintioni  di  quelle  potenze  afl'ai 
diuerfer  propongo  vnj>propofitione  generica  per 
futte3e  pronuntio.  Non  può  efler  potenza  fenza 
iàpienzay  & il  potere  è edètto  del  fapere.  Appa- 
rirà nianifefia  in  quàlfiuoglia  delle  ^ccie  propo-* 
Ao  quella  Verità  ^ ' 

C A Ì>  O t É R 2 O, 

^i  riprtua  tl  •vanto  della  Stóay  eht  fingeUà 
luto  il  Saggio  amor  fra  tormenti . 

L.  ^ 

A eorifèruafione  della  vita  3 che  nafis-alnienM 
te  fi  éomprerebbe  con  la  perdita  della  ro^ 
W vuole,'  che  iwlle  noftre  fpecolatiom,^  potenza 
fopra  la  fanìtà  preceda  a quella  fopra  la  ricehez*' 
ia  * ta  pretenfioiic  è sii^ifieaia^enoi  approuaiT; 

- " ' dola 


I Vifcórfo 

^ofa  cominciamo  così . E tale  la  confederation? 
fra  l’animaj&  il  corpo,  che  > quando  quefto  fti^ 
[i  infermo,  quella  non  può  cfl’er  lieta.  Magnanimi 
I irchitetti  di  patadoili  fpecioir  furono  si*  anciclrt 
ì Creci . Permettono  al  Tiranno  Falaride  Parra- 
' fìire  dentro  a quel  toro  infocato  vn  fapienteStoi- 
^ co,&  in  quel  martirio  del  corpo  fanno  efclamace 
’ ài  tormentato  con  giubilo  dell^animo,®^  che  doi~ 
ce  x.x,a  . Non  so  y ie  a chi  diflè  quel  concetto  i t 
vn’Accademiasfarebbe  fouenoto  mai  quello  niot- 

* fo  in  vn  patibolo  . Seqneftahiperbole  potefl*e_^ 
éflere  efperienzajmeriterebbe  qualche  fcufa  vna_ji 
impertinente  vanagloria  di  Senecasche  per  efaftar 

. la  virtù  beflemmia  la  Deità  . Sefitite  che  andacta 
Ei?  aliquidy  quo  fapiensviueit  i^fum  Deum . di- 
nioflrimi,  thegli  Stoici»  godono  qnando  patifco- 
no  , &r  io  non  potrò  non  confefl’argli,  che  ad  luo- 
mini  tali  n deua  cedere  la  palma  della  fortezzi 
^ ad  ogni  Dio . O Grecia  troppo  impazzita  nell'- 
innamoramento delle  proprie  frenelli  ! E ti  par  i 
di  dir  poco?  Vantarli  non  folo  di  vincere ‘ddo: 
loi  e ma  di  guftarlo  , e di  che  materia  vfi  fonde; 2 
gli  Stoici  nelle  tue  fcuole  . Sifortitudo  Aneafff/’- 
tìtudo  eorum  . il  bronzo  non  fi  confeiua  inulto 
. fri  le  fiamme  della  fornace , fe  formi  di  diam  1 1- 
*e  quegli  huoniini,  che  Iddio  fabricò  di  lor  > • 

I quello  fplendore  fi  accieca  con  r incendioy 
I quella  durezza  fi  fpoluerizza  fotco  ii 

j ' martello,  fognati  vna  perpetua 
L inalterabilità  nella  materia 

I , . celefte,fe  con  quella  puoi  . „ 

1 * effigiare  i tuoi  filofo-  ' - .v 

I * ' fi  , tanto  non  hi  : - 

potuto  «Pi-  M 

. fteflo 

■ ' V Cielo  nel  gener;?? 

* - ‘ ' ifiioiDei. 
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CAPO  CLV  arto.  1 

f 

Èrtole  trA  le  fauole  > Chriflo  nella  verità  eo^ 
uincono^  l*^aHdaeÌA  del  predetto’ vanto  • . ^ 

|T  Legga  la  Poefia  Greca  vn.  Dio  fauolofo>pro» 
Jd/  ponga  la  Religione  Chriftiana  il  Dio  ve-^ 
ro  > venga  Ercole  con  la  Ciana  > c Chrilìo  eoii  la 
Croce  't  non  potremo  già  cantare  fra  le  loro  glo- 
rie quello  trionfo  y che  il  dolor  del  coi'po  non 
pregiudichi  alla  letitia  dell’animo  . Ertole  % ab- 
fcrucciandolì  nel  rogo  del  monte  Etna»  fi  rappre» 
fenta  nelle  Tragedie  per  impatientilEmo  del  do« 
lore  . Chrifto  crocifaggéndofi  nel  monte  Calua- 
rio,  fene  vedetegli  Enagelij»non  dico impatien- 
te>  ma  fi  ben  coatriftato  . Certo  chi  finccramente 
confcfsò  Tri/lise/l  Anima  mea  vfqtte  ad  mortem  x 
chi  cum  gaflajfet  nolait  bihére  » ci  aflìcuro  > che 
fono  calici  molto  difterentiati  , quello  del  fiele* 
e quello  del  vino  » quello  dell  amareiza  > e quel- 
lo della  contentezza  » e fe  bene  vn  calice  nvelcpla- 
to  di  quelle  duebeuande  fi  contempla  dal  profe- 
ta in  mano  di  Dio»non  fi  troua  petè  con  efpericn-. 
za  in  mano  della  felicità .. 


C A P O Q^v  1 n T o 

la  fanità  del  corba  è ^nec  e fari  a per 
la  felicità^ 

CE  i filolòfifòno  huomini  V fè  acqiiifiando  la, 
virtù  non  fi  perde  il  (ènfo-il  mondo  fi  accor- 
gerà Tempre,  che  la  felicità  efiettiua  non  può  go- 
derli in  vnporpo  tormentato  . Quando  il  Satiri» 
eo  della  Tatinità  lì  mife  a canonizzare  il  fapiente 
Stoico  contitoli  Ibprahumani  > ricordandou»che 
pur  quelle  prcrogatiue  celefti  rifiedeuano  in  mem- 
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Bnr  mortali  y gTiag^iunfe  nell  vltimo-il  reqmfìto  j 
Pi’étcipitsJaHuy  C^l?ò  era’il  fondamento  (labi^ 
le  di  tutta  quella  immaginaria  maedi.  Tutte  de- 
li tie  della  ricchezza  non  trouano  inuentioiii  per 
lambiccare  vna  ftilla  appetitola  ad  vno  fto  naco 
naufeante  . Che  pid  ? L’animo  s’innabilrta  a con- 
templare , mentre  il  corpo  lang^ifee  « e gli  Ipu  ki 
della  fpecol adone  malamente  pofl'ono  edih’care 
quelle  moli  di  fantafmi  fpeciolì  dentro  alla  cella^ 
mentre  l’acerbità  d*vn  dolore  y o-gli  fépellifcé  in 
vn  Jetargo^O'gli  diftrae  in  m patibolo- . Dicendo 
quello  ) non  vi  penfate  però  che  io  degradi  la  fa- 
pienza , facendo  il  fiio  j^incipatcr  dipendente  af- 
fatto dalla  fanttà  . Sò,  che  l’anima  humana  è im- 
magine dittinao  sò>  che  per  ciò  ella  none  tainren- 
teimnierfa  nella  putredine  corporale  » ch’ella'ì 
neceditinel  fenfo  del  dolore  a perdere  ogni,  cor* 
tento  di  beantudie  . E come  potiiamo  fcoruarci, 
chelaChiefa  Cattolica  fedeggia  con  hinnttri- 
orrtah  nei  macello  de*  Tuoi  Martiri  ?•  Quello  vuoi 
dire>  ch’eiTì  forr  felici  ne  i parimenti,perche  ioaU 
tra  manierafarebbe  abbommatione  tiopj>ocrivle- 
Je  il  giubilo  della  madre  ndl’ellei*minio  de  i fi- 
gli - Banche  tutto  ciò  fìa  vero^  nondimeno  ella 
non  vfa  mii'quella  irrational  violenza  f->nra  gl* 
intellecti  cattiuatijdi  voler  far  credere  il  tormen- 
to infenfìbile  » e l 'amarezza  gioconda  . Virapre- 
fenra  imperterrito  vn  Lorenzo  fopra  i carbo.*JÌ  >. 

& il  Clero  felleggiante  gli  efclama  intorno  ^ o/j 
che  felicitai  JSloii  però  gli  bramerebbe  nel  Ciff* 

lo  quella  feliciti  , elicgli  toqcò  nella  craticola  . 
Eli  che  la  verità  di  Chriflo  non  ha  bifogno  di  ma-- 
fcherar(ì  con  l’iuperboli  della  Grecia  . Si  confeflà 
alla  libera,  che  quel  dolore  fi  a voi  miferia,iii  fenq- 
della  quale  niuno  può  viuer  felice  . Là  foderen-za- 
del  dolore  è va  merito  di  felicità  , memo  ranco' 
fìcuro  del  premio  » che  Ci  addotta  ne!  nome  defli 
flefl'a beatitudi:i€ meritata’}  ma  però  C'cala  di- 

fcreta  / 


Isella  Totem.* 

fcreta  difHntione  delle  catedre  Teologtcejclie  fe 
chiamano  bea  titudine  in  ffe  , non  in  re  . Ma  che' 
in’aft'atico' in  pt  ouar  con  ragione  ciò%  che  pur' 
troppo  fi  per fuade  dal  (enfio  / I paradolfi  de  gli 
Stoici  fibno  eruditioni  d’anticaglia  > e fe  fienfiuali* 
tà  de  gli  Epicurei  fiono  vfianze  del  (ccolo.  Aftati** 
chifi  pure  la  fiacca  eloquenia  fiopra  i j)Urpiti  per 
for  credere, che  la  fioftania  della  felicità  non  conr- 
fili  a tutta  ne  i piaceri  del  corp  o >che  la  nioltitu- 
ne  pur  troppo  fi  dà  interidere  y che  fia  ma!a^ 
Iz  malattia  > e dolorofio  il  dolore . 

c A p a s E s T a. 

Hejpina  potenza  è m.tg^iore ^che  quella  iet 
medico  ^\peYche  ne^an  bene  humano  è’ 
maggiore  c!^  la  fanità 

Plxoceifiiamo  auarrti  . Stf  dun'que  noirpuòap^' 
prendorl/beaticudine  fienza  fianità,  ogn’vno 
che  brama  eller  felite  , obedirà  per  quefto  grand*' 
interefie  a chi  può  darla  . Gran  vaflàlli  liautebBe- 
nellavita chi  poteffe  comandare  alle  malattie.- 
mortifient'y^  'viuijicatifiui  Heducit  ad  infe* 
ros\&  rerf«fi/?Co  quelie  linee  fiuol  farli  il  citrato' 
della  onnipotenza*.  Si  arriua  però  tra  gli  luiomw 
ni  a qualche  participatione  di  quella  diuina  au> 
<orità  per  due  ftrade',  vna  Iraperfie  da  Ipocrate 
3’altra  daGhrillo  , quella  è medicina  naturale  y 
^uefta  è fede  miracolofia . l^ell’vna  maniera  , c 
«eiraltra  fi  conoficeri  , che  titolo  tTimpério 
^iiì  obedito  ò qiiello  di'  Medico , che  quello  di' 
Ke . Entra'  vn  Galeno  autoriz'zato'intorno  ad  vft; 
letto  Reale , z riceuendo  per  pàefie  fiuddito  al 
fuo  domini»  vn  Monarca  febbricitante  > che  atti- 
di  iurildiUlone  rigorofia  non'  efcrcita  fopra«r' 
quel  corpo  Gli- fiaccheggia  la  menfia,  cqndannan-  ' 
^ dojo  a parco  alimentcJ  j gli  prohibifce  la  mòalib’j 

4iiw-'  il»'- 
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inCèreniogli  nel  matrimonio  la  vidiritl  , pe- 
netra a fargli  il  tiranno  dentro  alle  vifcere  > c ì i 
introdurui  medicamenti  vomitoli  » gfinte- 
^ difce  il  Tonno  con  dargli  bottoni  di  fuoo;  .:li 
troncherebbe  vna  cantiena  fino  con  tagli  rgli 
vn  braccio  : pare  rn  carnefice,  e fi  reputa  vìi 
benefattore  j in  cambio  di  niinacciarglifi  venieC- 
ta  , fe  gli  ofteri  fce  tributo  . E oual  altra  potenza 
può  paragonarli  con  quella  ? Hora  chi  vorrà  con  • 
trouertere  , che  la  medicina  della  falutclTa  iu"i- 
fditione  d’intelhgenza  ? Con  ingegno  li  fiu  lia  y 
ne  i libri  s’impara,  con  giiiditio  fi  efercita  ll  malé 
è,che  la  theorica negli  huornini  non  è perfetta  , c 
perquefio  l’arte  rielre  fallace  fe  quello  non  ruflc  ^ 
non  haurebbero  btfogno  i filici  dipingere  per  ho* 
nonnza  della  mercennaria  profellione  con  birba* 
re  fifonomie  Principi  Arabi  come  medici  incoro- 
luti, perche  in  quella  infallibile  rapientiafireb  e 
quali  impo^bile  ell*er  Medicone  no  elTer  Monar.a 


ICAPO  SETTIMO. 


Chi  fio  j fer  fare  gli  Apofloli  Principi  veléfi- 
tariamente  obbeditiid'te  lorcpotenmn  il 
di  rifallare gi*  infermi . ' ' - 

NOn  per  qnefto,fe  il  medicamento  ò fallace 
la  fperanza  c niorr^y  quel  che  nortpuò  fri 
rari? dalla  dottrina  d’Ipocrate,  Tuoi  confeguirlt 
fa  gratia  di  Chrillo  , & afl ora  là  medicinamiri 
colofa  non  può  non  diuenire  principato  potent  j ^5 
VoleuailDio  humanato  coll  i mire  i Tuoi Apoft  ; 
li  Principe^  fuperomne  terra;  però  Principi  vol  ^ 
tariamfte  riceuuti,nó  violente  mente  intiufij  grJ  • 
penfìero,e  degno  di  vn  DioJMa  per  facilitare  fa-» 
ilrada  à sì  vafto  dominio,  che  fece  ? Diedeloro  1 
poteflà  fopra  fe  malatie,e  la  giudicò  ballate  à c5-  . 

quillare  la  padrenaza  fppra  l*  anime>  & in 


gli  dichiarò  Dottori  medicina  » Sentite  il  pri- 
Onnipotente  di  quefto  Dottorato  mira» 
colofo  > che  il  conferua  negli  Archiuij  dell*£aaa» 
gelio . a Infirmot  curette  > mortuos  fu/citate,  If 
frfifos  munda/e , d^&monei  eijcite  . Dio  immorta* 
le  , e con  qual  maeflà  paflèggiava  per  H mondo* 
quella  ibprahuraana  iurifditione  fopra  le  vitehu- 
mane  . Concorreuano  i popoli  genufleflì  j fi  elpo* 
fieuano  d*infermi  giacenti  y h Vt  •veniente  Petro 
faltem  tllim  obumbraret  quemque  illorumy^ 
éerarentur  emnes  ab  infirmitatibus  fuis.  ^Che 
porpora  di  Re  : dico  troppa  poco . Che  luce  di 
Sole  potrà  mai  paragonarli  con  Pombra  diPie- 
tro  ? Ombra  d^apparenza  > ch’era  foftanza  di  là- 
Jute  > ombra  di  paflaggio>  cheta  influenza  jii 
eternità . 


CAPO  ottavo 

, » 

Paragóne  tra  t Cefari  trionfanti  > § ili  ' 

fiali  rifananti*^ 

’^TOiipuò  negarli  plaufibile  era  la  pompa  de: 
-Lx  .-fi^efari  trionfanti  > e degna  > che  per  ve- 
dérla fiTadunaflePvniueriò  intorno  al  Campido» 
glio  Auanti  al  carro  d*oro.  caminauanchRè  barba» 
ri  con  lebraccia  in  catene,  fi  portauano  Prouincier 
Ibggiogate  fcolpite  in  métali , s’inalzauanofpo- 
glie  d’eferciti  appefe  in  trofei . Che  più  ? Verifi» 
caiido  le  pioggi e di  Danae,  e le  naui  di  Rodi x 
fi  rallegraua  il  Cielo  con  nembi  adorati  di  mo- 
netediftulè.  Altre  grandezze , e d’aJ tra;  potenza 
fono  quelle  y che  fi  vedono,  nel  trionfo  di  quei 
Santi , che  fono  fatti  medici  da  Dio . Gli  fpetta- 
coli  della  loro  vittoriafono caeci.  videnty  fardi 
aadiitnty claud i ambulantymitji  loquuntier ymor» 
tt  refttrgnnt  » I dQnatiaLddlaloromagnifìceazax 
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che  fi  difibn^ono  fopra  i popoli  fedeli  > fono  ogni 
forte  di  fanità  nel  corpo  y ogni  forte  di  ^rati^_j 
nell’animo.,  monete  di  Paradifo  ,e  tefori  di  Di* 
uinità  . £ non  volete. >^che  il  mondo  fifoggecti 
poi  a quefi'a  potenza , dia  quale  obedifce  la  mor- 
te ? E vi  merauigHerete , fe  vedrete  inginocchiar- 
fii  Re  a piedi  de  i Santi,  e con  l’arbitrio  dei 
qpali  fi  moderano  l’in£luenie  de  i Cieli  - ^ 

CAPO.  NONO 

O^equi'o  de‘  Mott'anhi:  v*rfo  S.Fraacefco 
di  Faola  per  la  virtk  miracolofa  eh*  « 
■eglihaueM  di  rifanare . • 

EDe^a  in  quello  liiogO' di  raccontare  vn*hi- 
fioria,  che  darà  perpetuamente  dipinta  neU 
le  memorie  della  Francia  Luigi  XL- il  Padre  di 
Carlo  Vm.  fd  Ptincipe v che  non'doucua  cedere 
ia  palma  di  prudenza,  ebon^à  ad-alcun’altroPo- 
'tentato  de*  fuoi  tempi  * Tuttauia  egli  hebbe  yn 
cuore  troppo  intimidito  non  folo  contro  agli" 
iàlti,  maancorafeControa  i vocabili  della  mi»r* 
te ,;  ne  abboriua.  ogni  ricordanza  ,..come  fe  noti 
volendo  fentirla  nominare  hauefle  potuto  sfug* 
girla  . Xtouandofi  oppreflb  da  lunghe  è pe* 
ricolofe  mqhttie' , egli  ricorfo  alle  d'oc  fu- 
preme  Potènze  della  falhte  Humana  , cioè,  al- 
la Medicina,.&  alla  Santità  . Prouifionò  va.j 
Medico  accreditato*  fon  vn  falario  di  dieci 
mUa  feudi  af  Mefe.  Coflui  , vedendoli  paga» 
to  con  fi  alto  prezzo  per  comandare  al  fu? 
Padrone  , s'infuperbì  con’  impCTtinenza»  Lo 
llrappazzaua  per  pompa  di  dottrina  con  ingiu- 
rie continue,  e così  fomentando  in  lui  la  pau- 
ra, a ccrefceua  a Cs  P'autorita».  Ma  con  le 
prouifioni  non  fi  aumenta;  la  poca  fcientia, 
ilimfcroRè  pur  troppo  cfperimentauaj^e^  a 


-li  Tcténz..t. 

fanità  non  è vendibile  per  denari . Da  vna  fpè- 
lonca  di  Calauria  era  airiuara  nella  Regia—» 
di  Francia  1’  vna  fama  pnblica  j che  canraifa 
gran  merauiglie  d’  vn  tal  F Roberto  Romita» 
che  hoggi  fi  adora  negli  altari  della  ChrifHa- 
nità  con  Taddottiuo  nome  di  San  Francefco  di 
Paola.  I pioàigij  n\agnificati  da  Pindaro  in» 
torno  air  antro  del  deificato  Chiron^  , fi  rao- 
contauano  come  efperienie  quotidiane  nella 
cella  di  quel  fraticello,  accreditato . O Mae- 
stà della  virtù  Chrilìiana  > alla  quale  pur  fi 
genufiette-ogni  potenza  Reale/  Si  rifoluè  vfi— * 
Re  il  grande  a mendicar  benefitij  da  cu::l  men- 
dico . Mjniò  Ambafeiadore  a polla  per  inuitar- 
lo  nel  fuo  Reame , e fu  corteggiano  di  quella  le- 
gatiorte  il  Preacipfe  di  Taranto  figliuolo  del  Rè 
di  Napoli . Giunti  alla  grotta  del  Santo  quafi 
ad  vna  miniera  di  gratie  , gli  prefentarono 
con  eftreme  bumiliationi  il  mem<H*iale  del 
Rè  fupplicante  j impetrando  poi  il  beneplà- 
cito > perfuafero  Quello  gran  luminàre  della—» 
Cfiielà  à trasferire  le  influente  falutifere  fd- 
pra  la  Reggia  di  Francia . Il  Tuo  viaggio  era* 
-vagheggiato  dalla  curiofità  de  i popoli  » e— > 
ricreato  negli  liofpitij.  de’  Principi . Roma—»  > 
che  hauèndo  le  merauiglie  per  vtanze  > e le—» 
Monarchie  per  faconde  » non  fuol  riconofee- 
je  alcuna  eccellenza  per  nouità  > fi  commoffe 
tutta  da*  fuoi  fondamenti  per  aftettionarfelo  . 
Jl  Pontefice  l’  honorò  come  vn  Potentato  d’- 
liaropa  5 il  Collegio  lo  vifitò  coibe  vnCoiii- 
iniflario  del  Cielo  . Arriiiò  finalmente  ia-J 
Tuis  . Che  fecna  fù  il  vederlo  comparire—» 
auanti  à quel  Rè  intimidito  ? Scordatoli  d’o- 
gni  Mieftà'j  lo  riueij  con  tanta  fommillione» 
come  haurebbe  fatto  vn  Pontefice  Maliimo , e 
piegando  le  ginocchia  a terra  > gli  porfe-» 
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con  (ingii^ri  vna  fupplica  j e che  gii  chiedeva 
raifèricordia  ; e falute  • Soprab'jonJano  gli  ei'em- 
pij  nella  vera  Religione,  cioue  Horifee la fanti- 
tà . Che  occorre  efagerar  più?. Non  vediamo 
il  concorfo  dell’  oHequio  publico  verfo  le  rcli-. 
quie  di  quei  Santi , che  fono  accreditati  per  me- 
dici da  Dio . 


CAPO  DECIMO. 


C/>mpnrat'u)ni  fra  l'  opere  di 
Dio  naturali  j e mi- 
racolofe . 


NOn  può  negarli  .*  è maggiore  atto  il  da*- 
re  la  l/ice  al  Sole  « che  reflituirla  ad 
vn  cieco  : aliai'  più  ci  vuole  permettere  voi 
circolationc  ete.’na  nelle  sfere  , che  per  lad- 
drizzare  vn  moto  progreliìuo  in  Vn  zoppo  : 
e chi  vorrà  Ili  mare  ruaggior  maedà  il  rifta- 
gnare  il  fiufTo  d’  vno  ftomaco  , die  il  domin 
nare  il  fluflo  dell’Oceano  i Pure  quelli  na- 
turali accidenti  , che  nell’  v;iiuerfo  fono  mi* 
niuii  ) fono  mallìmi  in  noi.  Il  cuore  huma- 
no  lì  appaflìona  tanto  nelle  cofe  proprie.^  » 
che  le  grandiiiime  non  gli  fono  ferdìbili  , fe 
non  diuengono  fu*  . Quando  nell’  cllrejna— » 
giornata  del  Mondo  il  Sole  fi  ofeurerà  t all’- 
iiora  conofeendofi  fenfiramente  per  tutti  , 
che  ogni  occhio  c cieco  quando  il  Sole  fi 
accieca  fi  riconofeerà  anco  Iddio  per  mag- 
gior benefattore  nell’  illuminatioiie  d’  vn«j 
Sole  > che  d’  vn  occhio:  per  bora  quello  maf* 
fimo  bene  lìtio  per  ed.ìt:  c fi  crafeu- 
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l>emonio  > & antepofe  gli  Auguri  4ell*  Idolatrie 
ai  Sacerdoti  della  Chiefà  per©  mentre  gli  mancò 
Chrifto  nel  <^ore,gli  mancò  la  gloria  nel  nomeda 
Yirtii  nell  animO}  la  felicità  nella  calà>Ia  lìcureiza 
nel  principato  • Degenero  non  folo  in  vitijj  ma 
in  fceleraggini  , facendoli  eflèrato  per  mantenerfi 
lalciuo,  facrificò  con  parricidio  all*  ira  d’vna  mo- 
gi ie  sfacciata  vn  figlio  gloriofo  j che  non  haueua 
voluto  facrificare  a lei  il  proprio  corpo  con  1*  im- 
pudicitia^  pcctò  poi  quali  non  meno  nel  penti- 
mrato  , che  nel  delitto , Accortoli  dell*  errore , 
& in^riato  contro  la  calunniatrice>fece  l*ellequie 
de  figlio  con  la  morte  della  matrigna . Le  fatire 
del  Gentil  efimo  arriuarono  con  quelle  occafioni 
3 formargli  Elogi)  di  vituperioje  diflèro,  a Co- 
Itantino  commife  tali  enormità, che  ne  difperò  il 
perdono  da  gli  huominije  da  gli  Dei, per  quello  fi 
nfolue  a fuggire  gli  vni,  e gli  altri,  fuggì’ gl  i fiu©, 
mini  col  mutar  l’Imperio,fiiggì  gli  Dèi  col  mutar 
la  Religione  . Concetti  empi),  à'mplificationi  bu- 
gi arde, calunnie  degne  propriamente  d*vn  Giulia, 
no  Apollata , che  non  vofeua  credere , che  col  ri- 
correre al  tribunale  di  Chriflo,.non  fi  declina,  ma 
li  cerca  il  foro  della  Deità . Non  per  quello  nói 
ammetteremo  alle  fue  difefe  la  fede  di  Eufebio 
Cef^icnfc  . Formando  nella  vita  di  Coftantino 
vna  Ciropedia  di  lodi,  ci  rapprefenta , col  tacere 
ogn  1 imperfettione,yn’huomo  impeccabilc,e  fi  ri- 
corda aflai  pia  d*  eflèr  cortegiauo,  che  hitìòrlco^'. 
La  venta  c eh*  egirinmel  tempo  meritò  Podio 

* Bifognò  , che  li 
Pontefice  5 Si!ueilro,fe  vòlcua  viuere,  fi  lèppelliC» 
le,  e coi  latiboli  del  fuo  fpauento  feopèrre  alla  fx- 
ma  le  fpelonche  del  monte  Sorarte , 


CA- 


a Idi,  U pcferi 


* ii6  DelLi  Pai  enza , 

CAPO  D VODECIMO. 

• 

Za  grafia  della  fanità  pìh  , (he  la  - 

uria  dell*  Imperio  lo  confer- 
mo nella  fede . 

* 

Ma  in  fomma  copiofa  eft  apud  Dettm  rtdeni- 
ptio . Qwndo  non  opera  vn  meiio,  fe  ne 
tn'. piega  vn’altro  . Era  prededipato  quefto  Mo-. 
narca  del  Mondo  ad  eder  propagatore  del  Cielo. 
Giesù  Chriito  che  le  gli  era  moftrato  prima  Dio 
de  gli  eferciti , (ì  rifoluè,  per  impetrarne  la  perfe- 
l’eranza  > a comparirgli  come  medico  di  fanitàj  e 
ccn  quefto  gran  titolo  di  potenza  totalmente  lo 
conquiftò  . E famofa  quella  lebbfa^  di  Coftanti- 
ro,  « chefùla  falute  del  Cliriftianefimoje  che  per 
diuin  giudicio  foimaua  in  quelle  membra  infette 
vna  imprefa  efpreftiua  deiraninia  peccatrice.  Mé- 
ne da  i Medici  fi  proponeuano  i bagni  fanguinofi 
d’infanti  fuenatijfi  propofe  da  i Sacerdoti  il  laiia- 
cio  benedetto  del  Battsfimo  mifteriofo.  Vi  en- 
trò rimperador  catecumeno , e riceuendo  la  gra- 
fia nell’anima>  ricuperò  la  fanità  nel  corpo.Si  fti- 
jnò  tanto  debitore  per  tal  benefitiojche  per  rimu- 
nerare vn  tal  medico,  mife  roano  ad  vna  paga, del- 
la cuale  nó  finirano  mai  di  parlare  le  bocche  del- 
la lama.  Inquefta  liftaiì  regiftrano  quelle  ma- 
gnanime donationi , che  piu  tofto  deuono  nomi* 
narfi  debite  retributioni,  i priuilegij  alla  fede , le 
Ealilielie  alle  reliquie,  le  doti  alle  Chiefe , le  prc- 
n.inenze  a i Sacerdoti , l’imperio  al  Pontificato . 
in  fojnma  fe  bene  1*  eflerc  fuoie  ftimarfi  i 1 mini- 
ir.o  de  i benefiti j diuini , gli  Imomiiii  i n foftanza 
premono  afl’ai  più  nel  viuere  che  nel  vincere, e più 
^ ti  obliga,chi  ti  reftituifce  la  fanità»  che  chi  ti  do- 
^ 1 afcc  vna  Signoria . 


a Nota  SU0|apu(}Bar,an']Z4. 


I 


Difeorfo  tX7 

• % * 

CAPO  DECIMO  TERZO'. 

Vejpa/ìanopik  ccn  la  fama  di  Medico  % cha 
con  la  gloria  di  facitore  fi  flabiU 
nell* Imperio  Kemano* 

Poi  tanto  ftimata  fra  gli  huomini  quefta  piv 
JlL/  tefià  piodrgiofa  y come  fé  la  Dairà^ponelle 
per  fcmpre  iifuo  tabernacolo  in  vn’aninia  > nella 
quale  ella  habbia  paletta  quella  fua  afliflenzaron 
vn  miracolo  folo  . Certo , che  fe  c®n  vn'iblo  atto 
fion  lì  proua  indubitatamente  il  folito,  fi  proua 
(ìcurameute  il  poiiibile  > & in  vna  materia  » dou*è 
tanta  premura  > e none  altra  Tperaa^a  » bada  per 
acquidare  la  veneration  publica  > ancora  lenza  fa 
continuatione  la  podibilità  ■ Comparifee'  per  te> 
{limonio  di  quefle  parole. vno  Imperatore  dei 
Gentilefimo  > con  quella  occafìone  vuol  rinouarci 
nella  memoria  vna  prerogatiua  del  Tuo  Principa- 
to > la  quale  per  tanto  fingolare  > che  à pena  vien 
creduta.  Era  flato  Vefpafjanopromoflb dalle  % 
legioni  d’Oriente  l’Imperio  del  Mondo.  Que- 
lla fortuna  fu  parte  di  v rtd , perche  hauendo  vin- 
ta la-Giudea  > fi  acclamo  prima  per  Benefattore  » 
che  per  Phdronadi  Roma,  a Con  tutto  ciò  in 
quei  principi)  gli  mancaiia  l’autoratà  maellofa  > 
e non  hauendola  guadagnata , come  trionftitore  > 
l’ottenne  come  medico  . Comparuero  in  Aléf-  . 
fahdria  auanti  al  fuo  T ribunale  vn  cieco , & vn_j 
zoppo  j&  efclamandoquafi  frenetici  > gli  chiede- 
uano  per  donatiui  la  villa  > e la  robuftezza  . Il 
modello  Principe  in  cambio  d’infiiperhirfene  > fe 
ne  fdegnò  > conofeendo  j che  per  grafie  tali  ci  vo- 
lala altra  pofenZzjche  mortale . Fu  poi  configlia- 
to à non  negar  à i llipplicanti  quello  benefitio  per  ^ 
non  impedire  la  benignità  del  fatto  > che  forf(i_^ 

‘ ® K gW  ' 
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•-il  tyellafdtinzft^ 

’jgii  chiamaua  alla  falute  col  fuo  minifterio.  Si 
fparCe  voce  » cli*ei, rifarà fle  il  cieco  con  lo  fputo  • 
r*l  toppo  col  calpeftarlo . Reftò  attonita  la  fa- 
ma., & inuidiando  à Roma  gli  auuiH  di  quefla_^ 
vuer'auiglia  come  perfeputori  del  nuouo  Auguifto 
Io  fece  rieeuere  da  gli  applaufi  Rupefatti,  co-me 
s*egli  venifle  non  dall’oriente,  ma  dai  Cielo. 
Egli  poi  ben  conobbe  j che  per  iftabitire  la  potisn- 
aa  ancor  vacillante , gli  liauea  giouaro  affai  piiid*- 
jbauer  guariti  due  infermi , che  Thauer  ottenute 
molte  vittorie  . Io  non  impegno  là  mia  credenza 
nel  teftimor.io  di  quella  hiftoria  , che  forfè  1*- 
adulatione  copiò  daU’Euangelio . Sento  bene.__> 
frà^queili  penueri  rimboBìbarnii  dentro  all’ore» 
chic  vn^ armonia  trionfale  , che  facéadod  vdir 
della  Francia  per  l’vniuerfo , canta  giubilando  , 
ttfinfech  Deus  taliter  otTini  nationi . Si  gloria  , 
che  il  Cielo  per  priuileghre  la  Monarchia  France- 
fejpromuouaal  titolo  di  pedici  i fidi  Rè  .‘JE  chi 
può  negare  > che  nelle  mani  loro  non  fi  cpnferui 
vn  depofito  d*onnipotenza  ? La  moltitudine  de  i 
languentiiricorj-édo  ad  eiii  come  à l'éforieri  di  fa- 
iute  , gli  vede  effercitare  più  maefl  ofa  iurifiditiio^ 
ne  nel  rifanare  le  fcrofole  , cfic  nel  doiiiinare  le 
Nationi . 

• m 

CAPO  DECIMO  QVARTO» 

. proponi  il  ^bbio  , perthé  Tyio  habbtA  detti  r/- 
nfedij  infallibili , par  /e  infarmità  fpiri- 
umli , « non  per  le  corporali . 

B Alerebbe  il  folo  titolo  di  Modico  per  fog- 
giogar  Pvniuerfo  . Quale  è la  ragione  , 
per  che  noi  non  fiaino  fpeftatori  di  quello  trion- 
fo ? perche  i benefici^  della  falute  corporate  non 
fi  depoficano  mai  in  mano  della  infallibilità  • 
La  medicina  s*mganna  fpeflb  nella  falacia  de  i re* 

• we-  il 
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fiiediì  s la  fantiniónia  dipende  Tempre  dal  bene* 
placito  di  Dio , In  queflo  luogo  l’interefle  fueglia 
lacuripiìtà)  che  non  può  contener^  » & interroga, 
E perdile  Iddio  che  fan^tbites  fecit  nation?s  orbi$ 
terrarum  vuole  , che  fiano  Gcure  le  medicine  dell  V 
aniina  > e non  <]uelle  del  còrpo  ? Con  l’oderuanza 
della  legge  ogn’yno  impetrerà  Tempre  la  gratia. 
dell'anima  > ma  quel  miicrabile  Rè  à-uisi  non  im- 
petro la  Tanita  da  quel  gran  medico  con  quella  f 
prodiga  prouiCone  > & conobbe  > che  da  quel  gran 
3anto  poteua  riceuere  gli  aiuti  più  tofto  per  anda- 
j:c  al  Cielo  j che  per  dimorar  in  T erra . 

CAPO  DECIMO  QVINTO.  t 

Ci  / 

^etehe  lìio  habbiaprouedute  di  rimedi^  in» 
faUibilile  malattie  dell*  Animale  1 
nen  quelle  del  Corpo  . 

IO  credo , che  la  cagione  di  quella  diuerfìtà  Ga 
vn'arte  di  mifcricordia  celefle  ♦ Eccone  1*- 
AfòriTmù . Iddio  medica  Tempre  quello  che  è ma- 
le j.nia  non  leua  Tempre  quel  che  può  efl'er  rime- 
dio . Però  gli  antidoti  Tono  infallibili  contro  aU 
rinfermità  dell'animo  , che  /empre  fono  cattine 
fono  incerti  contro  all*  inlìrmità  del  corpo  | 
che  fpeflc  poflbno  eflère  fà!utifer^  . Si-  eTperi- 
menta  9 che  'yrVrwr  in  infi  miut'e  perfic{tttr  , ’.e 
roUinatione  di  vn  dolore»  che, lì  corregga  con 
l’infulìone  della  gra ria  j può  tarhcra  re>‘lare  nel- 
le vifceredell’huomoj  come  eliG.e  d’iinmortiili- 
tà . Ripugni  pure  il  TenTo  quanto  egli  vuole , nop 
deue  Tordine  del  medico  regolariì  con  l’appeti- 
to deU’ammalato  • Si  trouano  in  quello,  publi- 
co  fped;|le  della  vita  humana  le  patlioni  tanto 
pcruetUre  che  njentre  le  febri  del  corpo  tormen-» 
tano  quelle  dell’anima  dilettano  . Però  le  nega; 
Uue.ufolutc  fono  fpefl’p  benefitij  diTcrefi 
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iiò  Della  fetenza  ' 

quella  wtemperie  » la  quale  anella  aliai  più  auida-^ 
mente  alla  fanità  dello  ftomaco>  che  allagratia 
di  Dio.  Vedete  nondimeno  con  che  aggiuftata 
difcretione  G ordini  dal  fuprerao  Arbitro  della 
vita  no/lra  la  cura  delle  membra  indifpofte . Per- 
che le  malattie  non  fono  buone  per  fe  ftefle  j però 
ntìn  G fecero  incurabili  Tenia  fperania)  perche,^ 
poflbno  farG  vtili  có  la  patientiajperò  lion  G fece- 
cerq  medicabili  con  Gcurezia  5 va®liaG  dell’auifo 
ogni  infermo  > e non  perda  Poccafiorie  di  conuer» 
tire  li  danni  in  rimedij . Noi  per  bora  ritornan- 
do al  noftro  propoGto  principale  j pofiìamo  coi 
dnbij  precedenti  dimoGrare  } e replicare  queGa^ 
concluGone  accennata . E sì  gran  Potentato  del 
Mondo  vn  Santo  ) il  quale  G accrediti  per  cura- 
tore della  fanità  > che  nè  anco  l’incertezza  delle 
gratie  gli  toglie  il  vafl'alaggio  delPaniine,  e la  fo- 
la fperanza , benché  fpeflb  fcompagnata  dalPeftèt-* 
to,  balìa  per  foggiogarli  lafuperbia^di  ogni  Prin- 
cipato . 

CAPO  DECIMO  SESTO. 

, Di  qual  fapiem^a  fia  compagna  la  San^ 
tità  . 

yEd;amò  bora  3 come  ne  i Santi  quefta  potèn- 
za proceda  dalla  fapiqiitia.  Chi  dilfe.  §^ia 
non  cognotii  litterfituram  introibo  in  potenrias 
Domini  , pare  3 che  feparaH'e  qiiaG  due  cofe  in- 
compatibili in  vn'huomo  s la  dottrina  dello  ftu- 
dio  3 c la  beneGcenza  della  Deità  > appunto  come 
fe  meritane  non  riceuerne  le  gratie  3 chi  vuole^ 
fpiarnc  i feg  reti . Noi  Tappiamo  di  più,  che  mol- 
ti Santi  hanno  profeflato Ignoranza 3 anzi  conio 
fcredito  della  fcienza  hanno  acqiùGato  il  credito 
dell’autorità  3 così  per  dominare  i popoli  hà  gio- 
wato  à molti  il  non  lludiare  i libri  j come  fe  in  elli 
* • ilman- 


nife  or jo  Nono  » i i I 

fi  mancamento  di  dottrina  fofle.mliabilità  d’arti- 
fìcio , & impotenza  di  fraùde  . Per  diflipare  tal  , 
obiettione  bada  folo  il  ricordarti  quefta  verità  > ^ 

non  può  trouard  in  terra  Tapientia.  più  perfetta  y • , 

che>  la  fede  Chriftiana  > ella  non  dipende  da  cfpe-  * 
rienze  fallaci  » nè  da  fénìì  delu^  > loTpirito  Santo»  t 
ne  è il  maeftro  , il  Cielo  ne  è la  catedra>  la  Cbie*  ' ' 

fa  ne  è la  fcuoIa>le  riuelationi  ne  fono  I teHLHora 
di  quefla  Sapienza  fopra  humana  y nella  quale  R.  ^ 

addottarono  da  Dio  tutti  i SaQti  > e co|npa^a  la  ’ 

potenza  miraeoi  ofa , 


CAPO  DECIMO  SETTIMO.  J | 

' - ! 

yotenx.a  ammir Abile  di  quella  fspsenx.éty  chi  ^ 

» detta  Fede  ChrifiiaìM»  iì 

DOue  (I  troua  felle  di  total  perfettione  iu}  ^ 
rilìede  potenza  d’illimitata  elHcaccia.Que«  | 

ilo  fu  priuilegio  promelTo  con  giuramento  dalle-  i 
gislatore  onnipotente  . Habete  fidem  Dei . Amerò 
dico  <Viobh  quicumque  diKetit  hiùe  mónti  j.  teile* 
re  y &mittere  in  mare  y & non  haftauerit  in  "'j 
jordefuoy  fed  crediderity  quodeumque  dixeri$ 
fet  ei  . Sentite  incomparabii  prerogatiua  . Si  ] 
concede  il  fiat  dell’Onnipotenza  diuina  à chi  non 
vacilla  nella  fapienza  Chrifiiana . Si  sbarrerà  il  \ 
mare  quando  Moisè  lo  vuole,  lì  fermerà  il  Scie 
quando  Giofuè  il  comanda , E generarannt>  lo^^ 
pioggie,  quando  vna  Scolaftica  le  Pimagina,  R , 
moueranno  i monti,  quando vnQrcgorio  Tau^ 
inaturgo  fé  lo  crede  • | 

Alile  fcettreinejpugnabile  ^ ^ 

C’han  di  Dio  Inanime  ancèlle  ^ 4,^ 

Dei  Celefl^  applaude  il  Rè,  ^ 

Vampia  terra , il  mare  i^e /labili  * 
i la  Regia  dilli  Stelli  oh  ' 

V 


„ f r. 
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'ii'ì  Veffa  PoteìtM  * ^ 

' Obttii/eon»  àllafè  .. 

• Correr  fur  viflii  Mónti , 

Il  pii  d*4rgeritd  incntenaro  i fonti 

' ^u*ellit’'tóihandb . 

. JDinenne  il.  fuàeó' algente  » 

' lE*/  Sóle  ^i  cenni  hnmani  ohtdienté 
Il  carro  d*of  fetmb  t 

• Kon  è régnó  maggiore  > 

Che  feruir  Chriflo , e confeerargli  il  còri* 
ila  gli  firali  j ah  troppo  horribili  } 

Onde  mofté  in  guerra  affale 
Pii  velóce  in  van  fuggì  » 

Ma  fpiego  leggi  infalì^ili  ^ 

Contro  à lei  fede  immortale  $ . 

P Codi  e anelò* obbedì  * , 

Di  crude  febri  auuerfè  ' 

1 PintUsLaar  l*ar^i  in  Flégt tonte  im^erfi 
Diffidi  no»  lé ^ ^ ^ 

' I»  deca  tomba  aócolté 
‘ Pie  il  chiamare  alla  <vh4  offa  fepoltt 
Trofeo  di  fud  virtit  i' 

' ^on  i regno  maggiore  \ ‘ ' 

• Cheferuir  Chrifio  t e-eónfeerarglì  il  ebh’»- 


E qual  Reame  piO  vallo  può  formarli  anco  àd 
Viia  immaginatiua  ambitiofa  j che  veliere  alla  na«i' 
fora  fare  qùantò  tu  credi  òhe  di  tutti  i Cieli  iti 
<On  piò  afffoluta  autorità  iii.telltgenza  motrice  è 
vna  intelligenia  Chriltiana  y cne  vnà  Intelli>» 
genica  atìiftéWte . Ch^rié^li  elemenrij e 
tic  i mlfti  fia  piu  certa  proprietà  , 

^ quel  che  vuole  la  fapierttia 

‘ della  fede,  che  quello  . ’ 

. ohe  vi  ftabilì  „ 

> ■ ^ • l’on- 

lupoteriia  del  Crea-*  - 

terrea  ' 


t>ifccrf«  Nano , 


Capo  dhcimottavo. 


Àe  glintellaiù, 

N ■»»>»  4 

q-^iidalafetS  h n-^r*** 

Pietro  non  fi  turtò  in  00611^?™”'*'# 
diuentarono  eitìe  di  ftarm^  e * J*?- 

fermeaa,"^^ 

C>aire  pianti  ApoflcU'cte^OTff'*’-^’*’'-**^''' 

*«<»««,  & il  n^re  cSi-^®™  * 

doue  nranca  ta  fiducia , l’acan.“c  f"  j "6S‘re  > «> 

bile  auuertihienfo  per  diiiròlft-  Mira» 

Ja  fede  di  Chrifto^è  Mbnirc  i 

fecondo  la  raifTirar  di  quèrt^Ta  ^ 

i i mortali  Ja-  particÌDatlAt  ^ r?^*  * ini|>reft» 

Mcc^canon 

'«  d Italia  così  tutte  t ddblti  dinT" 

•toir  erano  fufficienti  d S 

Mondo’.  KJ^onò..  cj«»  i Wòlatria  dal> 

^ iflittione  di  m V I * *^o™«nicaflè  1»; 

«Sefo  rrnSfi-l’  '°"«»«'ÌS'Ì oftinati.  che 
* Cuori  ni  • ^ * ‘”onti , ^ non  fi  moueuano'  • 

• qm  nafceuano'  due  beni  » vn<y 

4 ^uai!«  fi 
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beliti  fetenza» 

quanto  alia  perfona  3 l’altro  quanto  alla  dottrina 
Con  quelU  potenza  fi  accreditaua  ne4  Predicalo- 
ri  Apoftolici  la  fincerità  > mentre  che  portau^ 
priuilegio  di  òperar  prodigi; , non  haueua  necef- 
fita  di  vender  parole  3 potea  poi  congettiirare  il 
Mondo  3 di  che  pre^o* fuflero  quei  detti  3 per  i 
quali  parlauano  quei  fatti.  Mentre  la  natura  ipuj 
©gai  opportunità  fi  mutaua  per  confermar  l’£uan* 
gelio  3 ella  diueniua  la  maefira  della  fede , e con 
quelle  impenfate  marauiglie  faceua  vna  dimofira-» 
tiene  fenfata  prouando  3 che  fono  molto  più  in- 
variabili i dogmi  nella  Chiefa , che  le  ftelle  nel 
Cielo  3 e gli  elementi  neirvniuerfo3  e quafi  faOeua 
credere  3 cheli  Calum  3 0*  Ttrra 

ì)ei  nonprAterihutti . E dunque  manifefto3che 
^ fino  I onnipotenaa  fi  mette  à feruire 

la  fapienza  3 e fù  detto  con  ferità  fonra  il  trono 
pontificio  : mirucuU  t$JHfnonÌ0  I>iumitatis  funt' 
émnipAtentem  vim  ChrtfitMnA  Fi4ei  tommo4att* 
tis»  . 

* 

CAPO  DECIMO  NONO, 

. ' Si  rifiuta  Auicenna  i che  attribuifee  forz9  ' 
miraerlofe  $tll*immaginaticne  « 

• • • 

MEntre'il  mio  intelletto  trionfa  tra  gli  fpet- 
tacoli  di  sì  bèlle  marauiglie3  non  può  non 
metter  mano  ì due  faette  di  fdegno  per  fulmina- 
re vn  famofo  delirio^’Auicenna  3 & vno  efecrabil 
eoniento  d’vn  fiio  feguace,  Vogliono  coftoro  > 
chelacaufarealedi  queftÌ3  e sì  fatti  prodigi;  fia 
non  gratia  di  Diuinita  3 ma  forza  d*immaginati- 
uà . Sogni  di  ceruelli  che  nello  aflbttigliarfi  fi  fua- 
ifircono  3 e danno  nello  fpiritato  3 mentre  fanno 
lo  fpiritofo  • Vorrei  3 che  m*infegnaflèro  qual 
antecedente  cognitione  ha  potuto  mai  fare  fouue- 
tùrloro  quello  concetto  > che  rinìmagini  hab» 

^ ® I • ^ • 
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t>ifcorf0  ITonì  T ti^ 

Mino  dominio  fopm  gli  originali . Fe  farniacou- 
Irie  di  Teocrito  , e di  Virgilio  deuono  leggeri 
da  tali  Filofofi  come  efperipiw  di  verità , men- 
tre in  quelle  poefie  i col  liquefar  vna  inamaginr 
di  cera  j lì  penfa  ad  intenerire  il  cuore  d’vna  Da- 
ma . Non  fi  accorgono  i vanagloriofi  ^ che  n<»  ■ 
meno  ballano  tutti  i Dianoli  per  lauoranti  ad  ve- 
cidcre  vn  Monarca  col  diftruggerne  vnfimo% 
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C A F O V £ N T E S I M 


Ì**mmagtnMÌ»ne  potere  nmfar gli  6gg$ftp 
*^erni  y fi  potrebbono^  vwificaf  i 
€onttadft»r^  ^ 


NE^ì  /pwdu  conforme  alla  politura,  degli 
oggetti  Sfigurano  le  immagini , & nellf»  ,« 
felle  conforme  aU’apparemra  delle  cole  lì  forma* 
no  le  rpecie , Qjjì  fi  vedey  che  rellìcaeia  può  toc  * 
care  alla  realtà  fqpra  la  rappreferttatione  > & non 
^la  rapprelentatiohefopra^  realtà  . Sia' purè  laf 
fantalìa  d*vn  huomo' gagliarda  quanto  fi  vuole  , la 
sfera  della  fua  atliuitd  è rillretta  dentro  al  pro- 
prio indiuiJuo  . E vna  mera  pagaia  il  fofpettarej, 
che.il  Mondo  naturalmente  dipenda  da  vn  capoV 
cche  le  proprietà  de  i corpi  fiano  variabili  con* 
forme  alle  nialinconie  de  i pehfierf . Ohim^  ' \ e 
non  vi  accorgete}  che  in  quèfta  maniera  le  contra- 
dittioni  potrebbero  elTere  elperienze  ? le  vna  im-' 
maginatiua  fida  in  Giofuc  }X)teua  fermare-  ibSol^ 
& vna  eguabnente  gagliarda  in  Eaecchia  lo  .poCc- 
ua.far  retrocedere^  fe.vn  Tolomeoielo  figura'mo- 
bile  nel  quarto  Ciclo  > & vn  Corpenico  fe  lo  {pc- 
giu  quifeente  nel^entr9^voiucrfj^lV>ipofto,c^ 

? concprrelTero  nel  medeltnick 
Impipo  5 & à ciàfcl^^una  cìouefie  .per  ord'inationj^^ 
obedire  il  glòbo 


% 
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PotenaM  ^ - 

tiratamente  in  fe  fteflb  termini  contraditorij  i 
éhe  liel  medefìmo  tempo  fi  moùerèbbc  > e non  lì 
«aouerebbe  % ftarepbe  in  vn  luo|[ò , e nòh  vi  dareb- 
be. Non  ha  qùelVe  foree  la  niente*  dell 'hiiomo  » 
Ch*ella  polla  e.Ter  la  dominattide  ^el  Mondo . Né 
i veri  rairacolf  éntra  non  li  natura , rhil*onnipo- 
ttrtia  j efdVib  , Horf  eftetti  netelìàti)  i mia  premii 
^atuid  della  fède . Concludiim'o'dftjfnqué  tutto  il 
- dxfcorlo  così  j L*huomò’  volontariamente  ferue 
^r  imp'etrare'gl^nftrujftén^  della' felicitì  ; prin. 
éìpflìimiÀó  ttì  quelli  è la  lafóté del  corpòr  ella  > s* 
impetra  da  i Medici  > e noii  da  i Monarchi , però 
moltopid  daiSahdiy  che  da  iLettierati . Dun- 
que in  terra  il  niàliinlo  prtrtcipato’  fi  ofierirà  da 
gl*interelii  del  viuere  alla'  lanità  miracolofa , al- 
u quale  fi  concede  quello  gran  priuilegio  j c co-’ 
aie  prémio>e  come  reftimonio'di  fapicntia  Chrik 
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t Ó M E L A R O B V S f È Z Z À 

F(^è  il  primo' fondamenta  della  Po^ 

. tènia  publica  .• 

ÌlSeORS,C)i  ÌÌECIM’Ò.  CAf.  t. 

Jr f 4 0Um  viri H' mctrUé incielai 
• &ÌnTerrn^., 
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SàRTÌniamÒ  nel  primo  luògo  y che  cofa  fia 
1»  Potenza . Ella  è tanto  nobile  j che  lèT 
pririré  tfrigirii  della  fua  profa  pii  non  fi. 
.M.  pcdfei^;  cercare  ih  altro  Arch’itiio  i ch<( 
Gòminéiahió  d(irt<^e  CÒSI  . Giad'é^ 
ft^e  immoto  j dif  ihfecorfdo  qi^fid  globo  tèrre- 
wèfimza  ratribir^  de  Viggi  fiofàriv  Terra,  acqua  ^ 
* aria  fariano  per  fe  Aefib  elementi  mòrti,  e' 


htfeorfo  bittmù»  iif 

nòli  bauendo  principio  attiuo  di  mbnìtnento'  ir 
quando  ^flìero  (ìtùatr  ne  i propri)  luoghi  > vi*  Yìf- 
ftc r ebbero  conw  fepsllitr.  Éntrail  Sole  » Com« 
ànimaf  del  mondo  iirqù'eftó’ Iteame  di  natiira  > è 
con  la  forza  del  calóre  gli  neceffita  k muotter  fi  t 
cosi  pronfamente  obbedendo  à qùelfó  impulfo  % 
Cóminchi  l’aria  à fcorrere  in  ineriti  > e l’acqua  à fò*' 
blinìariì  in  vapori’,  là  terra  anóSra y bdhehe  pi<I 
p'gra  > :però  ft  vede  Aip'erfìcitimentefhiògar^t 
adatta  ih  vàrie  politure  alla  geiTcraiióiie  di  qùei 
niiHiS  che  la  Éihhó  apparire  in  si  bèl  teatró  d’-* 
òhnipo'tenzaf , 5Jon  Confeiitàndolf'  il  Sóle  di^ 
g^àn  benetìeio  delega  buona  pàrte' dt  queflb  ftW 
mirtiderio  à‘  gii  anmi^ir.  Inlerehdo'li  coti  varie 
tenipératnre  ad  cffi  del  cuore',  opera  che  iVflfer* 
tiéfcenze  dd  caior  natiuo  bolla  nel  fangue  come 
vicaria  della  potenza  Solare  . Vedendoli  però  iià 
ogni  animale  le  c^erationl  ,=  fe  ben  minóri , che^ 
rtei  Crcioj  iutta'itómórto  limili . Da  quefdòme- 
fticò  Sofà , che  ci  ftfintilla  dentro  al  petto , fcatu- 
rilbe  quella  attiulta  che  niubuè  le  nóftre  mem- 
bra^ . Col  moMni en tó  d elle' ni émbrà'  lì  ni o uono  le 
parti  de  gli  elementi  ,*  i quali  ol^edieriti  al  npllro' 
impuiro,  hanno  nel  Mondo  dc4la  natura  pródot* 
to  il  Nfpndo  dell’arte . Dunque  il  potere  Im'uoùe-» 
rty  c per  dir  così , il  poter  comandare  à gli  elei 
nftntiencH’Vmiterfb  lu'rifdittiónci  di  quelli  dué‘ 
«[fan  póteniaci  » il  fole , & il  Cuore  » 

À P (>  ^ E C'  O N D O » 

trìfUa  délljt.  Poti  hx,a pul/liià 

i 

QVe^àefiìeàdà  impulCoà,  quand^o  ?in  ^tLJ 

hUóMtò,folb}iì  ehianta  Robuflezza^quarido 
Il  troua  in  vita  moUicudine  lì  chiama  potenza—*  > 
che  ragioncHolmcnte  può  ’ pr ertendere  , come 

K 6 prò- .0  ^ 
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propagine^i  Sole,  il  titolo  di  SeréniffimijLj v ' 
Spediamoci  in  cjwefto  diicotfo  dell’efame  delia  | 

Robuflewa,per  poterci  poi  trattener  lungamente  j 

nel  corteggio  della  Potenza . VantaC  ogni  ro-  | 
^>ufto  > che  le  fue  membra  fiano  imbalfamate  con-  ’ 
j tro  alPintemperie  de  gli  humori , c fatane  con- 

, trp  alPingiurie  de  gli  elementi.  Tanto  vigore  , i 

I liconofccndofi  per  arme  di  natura  , par  capar- 
j ra  di  eternità  , mentre  in  vn  certo  modo  impara 
; a viuere  totalmente  impalTibile , chi  sì  poco  pa-  i 
tifce:.  None  dunque  marauiglia  , che  la  rob»-; 
f ilezza  arriui  con  oqcafionata  profuntione  à deifi?*  \ 
, car  fe  AefTa  > mentre  9 Airaandofi  eorapleifione  d.i 

ferro , e camaggione  di  bronzo , va  fuperbamen- 
‘ te  cantando  . PofttiSt  vt  arcum  trtum  iracchior 
* me/t  9 e fi  penfa  d*hauere  il  fulmine  di  Gioue 
\i  nelbgagliardia  della  percofla.  Con  quelle  fre- 
: nefie  ella  pretende  arrogantilllmi  priuilegij  nel 

! commertiq  humano  vuolejiaucr  dominio  non>>f 
J"  peraltrotitolo>renonpeichepuòvfar*vioIen'' 

21  >-corae  fe  la  natura  bau ?lTe  raefla  la  iurifdittio-, 

^ ne,  doue  fi  troua  la  forza  . Il  male  è,  cheque- 

» fio  capriccio  troppo  fpeflb  le  riefce . Parendo 

K inuiilnerabile  in  fe  , e potendo  farli  mortifera  ad 
J altri  el  la  non  indugiò  piu  tardi  , che  nel  princi- 
K pio  del  mondo  à giocar  4e  faéia  . Cominciò  in 
^ Caino  a farfi  padrona  dèlia  vita  ; fratèrna  , tra- 
I fcorfe  poi  à dilatar  la  fua  tirannia  fopra  la  liber- 
t tà  , e la  robba  di  tutti  più  deboli  atterriti , Tn  « 
ì quefi-a  Conflitutione  di  gouerno  , metteua  più 

I conto  ilnafcere  orfojèhe  il  nafcere  huomo.  Quan- 

II  to  più  fi  conofceua  la  ragione , tanto  più  fi  pa- 
,,tiua  nel  vederla  oprimere . Non  ci  erairo  altre 

i politijche,  che  le  paflioni  sfrenale  , el*in- 

profiìmp  paieuano  pompe  di  padro^ 
Danza . In  fomma  9 mentre  non  fi  trouaua  altro 
fnbunale  che  quello  della  forza , tuttala  fofiania 
h,  ' ' " hum.ina h riùuceua  in, quefij due  jwnti > 


DlfcCrfà'tytcimà  ^ iip 
pHfèUa  feliciti  il  potere  ingiuriare'^  e non  temer 
caiiigo,  era  miferia  li  ricèuere  ingiurie^  e non  fpt- 
far  'vendetta  .'Impatiinti  di  qujfta  irrational 
tirannia  aperfero  finalmente  gli  ofchi  i pid  debo- 
li s e fi  accorfero  che  quéllcf  aiato  il  quale  noiL-j 
poteuafperarfi  ciafcuno  paratamente  > fi  farebbe  ’ 
hauuto  da  tutti  infieme . Però>  confederati  dallo 
fpauento comune  formarono ' vn  popolo»  corpo 
aliai  pid  gagliardo  » che  quello  di  qualfiuoglia^ 
Gigante  . lui  i robtifii  per  viuer  quieti»  & i debo- 
li per  viuer  ficuri  » facilmente  fi  concordarono  in 
q«iefta  Tranfattione  reciprocamente  falutifera» 
cioè»  che  nhrfnjfe  lecito  il  far  ingiuria.  Così 
togliendoli  il  regno  alla  robufiexì^a  » fi  diede  alla 
ragione»  & à queft'o  patto iempiterno  ti  pofe  il 
nome  tanto  venerabile  di  Giuftitia  » che  poi  ar» 
mandofi  co  i Principi»e  ftudiando  co  i legislatori» 
ha-  con  varie  leggi  dichiarata  in  vari  tempi  quel- 
la concordia  vniuerfalc  . Riforge  ogni  giorno 
qualche  Achille  » ' < qualche  Rodomonte.,?  » 
che  declinando  in  - paazie  d’  impatièhza . Ine- 
oforabilisy  ac  et  luta  negai  fihi  nata  y niììil  non 
arrogai  armis.'^^  la  legge  patrocinata  dalla  mol- 
titudine è pili  robufta di  lui»  e ne<?elìiflandolo a 
fottomettetfi  alla  ragione  conferua  in  pace  il  cq- 
mei'ito.  • 


CAPO  TERZO. 


La  rchujlez,za  à'<vn  hmmo  fol'ononpuo  m ti 
coflituir  la  Fotenx.a . 


APparifee  dunque  fin  qui  » che  il  vigore  del- 
ia robuftèzza  non  è titolo  di'  padronan- 
za . Non  per  quello'  ella  deue  vilipenderfi  co- 


me degradata  di  gloria-  republica  nc  può 
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«jcr.  RotmSiezzd 

Kau?re  ^efto  gran  bcnefitio  di  adoprarta  comé" 
arme  di  ragione  s*  incontrano  troppio  fpeflb  cer- 
udii  fconccrtati  j e nofenti^ eo  i qùali  hanno  più 
«IHcace  perrcrafiua  le  catene  die  fe  parerle  . Qj^e» 
iti  ) mentre  non  poiTono  àddircipUnar(i><  deUono" 
opprimerif,  acciocheirflrrore  dtpùchi  lioh  di- 
uenti  il  naufragia  di  tutti . Iiif  queùocafo  la  rob- 
buflezza  pare  vria  ragione'  rinfor:ù^a)di  ipregna-.j 
rpeditamente  a viuere , rton  con  ì circùitt  della.^. 
hngua>ma  con  l'impetor  delle  btacchia  > la  Grecia, 
fece  portare  gli  efempij  di<)ne(ìa  dottrina  impe'*' 
riofa  per  tatto  il  mondo  del  feo  Ertole.  Cami<> 
nàua  inqó’elnudo  Eroevno  efercito  armato>chc  /j 
vccidendo  moffriy  e tiranni  ^ paoiikàua  le  campa*: 
gne,  e liberaiia  le  cittl'.-  Glor-ioib  trionfo)  lioiL-»' 
hauer  bifogno  di  altre  milicie  > chd  dèlie  proprie' 
membra  y e non  riconofeer  le  Attorie  per  dipen 
denti  da  altra  potenza,);  che  daf  proprio  valore 
hlà  le  prodezze  d*  Ercole  fono  oantafau ole  di  va*.' 
nita  . Strappaztatiuo  geniò'di  tutte  le'  nasóni  y 
che  hebbero  i Greci . Bifognaua  benè^he  al  niian*  i 
do  alfaltato  fuflèro  cadute  le  mani»*  mentre  fi  rapy. 
ptefenta  vinto  da  vn  Greco  (òhi  S e nan  con';iitr**  . 
armcychecon  vn  bafiorte.  Non  paò  maiefler  iirf-  • 
prefa  di  vn  fof  robufto  ladconficta  di  vn  eferdto  /; 
Il  Sole'non  depofitò  mrai  cantò  diquel  f»io  predoi^ 
minio  impnifiuo  in  Vn  iridiniduò  (olo,  che  più  nò 
oedeomparcifea  in  vn’pbpolo irtieVp.Hebbe- 
so  ragione  quelli  Oratori  della  ' Sci- 
thia'y  mfentre  in  Q^Ciirtio  dif- 
fepo  , JUxatider  quanttés  ^ • 

efiivnum  aHÌt 

• . ^ tf;'?>e  certo  quel 

domatore  deir 

* , Oriente  * ^ 

«on  la  propria  robwffezza  hanreb* 

• be  atte  rate  poche 
prouincie . 
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“bifctìTfo  tiecitkSi  ' 
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P«ò  /4  robujietp»  d * •vii  filo  tal  volta  ej[ef 
àcéafiontiMkia  non  vira  cagione  d*vna 
vittoria  J 


Oh  pud  gii  negarii,  che  nella  robufteiù’  ét 
xNl  vnó  fi  c<iiii;^nidi j I*  efiìcaéù  di  niofci  > fog-* 
giunger  di  più  che  ta^a  vi  fi  occafiona  fa’  vitto-  *■ 
ria’  di  tutti . Q^fio  è il  fol  ^rordigiojche  fi  poflal 
ifpettare  dalTa  tobuftettay  e non  e difu  tif  curiofi-' 
iì  il  ritróuarto  tri  efempi)  Tamofi . Comparifeo- 
no  a qùfefto  TuoìiO' due  gran  vinckóriy  vnoiche’,fó- 

10  difefe  la  patria  ^ l*  altVo  che  folo  confifie  i ne- 

òiicii  ,, 

Non  ainméf  te  Horatiò  nella  firete^'za  <^i  quel 
^onte  contpagno  alcuno  contro  Tofeana  tutta  v 
^hientiri  « SanTone  chi  gli  accoinpagita  altri  atip 

11  che  le  pròprie  traccia  nel  fugate  i Filifiei . Vi  * 
ùete  pure, trionfare  nelle  mèmòrie  dell'etetniti  . 
£roi  robufliiiìniij  liberatori  delle  pròprie  p'àtrie;.> 
Sarebbe  villàrfia  maligna  cónfróuertirui  ilpoiTefi< 
fo  dell’  acqùiftare  glorie . Peto  la  verità  non  mi 
permette,  che  io  Conceda  ancora  nelle  voftre  fac- 
tlbni,'chè  la  difefa,ò  la  cortgùifia  di  vna  città  po  - ' 
fa  élferé  brnefidenia  di  vn  fo(  robnìlo . Auuertia-*  : 
nio  hofa  noi.*alfracofa  è reflct  cagione,altra  l*ef- 
fere  occafione  di  vno  eftetto'j  ne  balla  dire  quelto 
rtoh  farebbe  fe'|Uitò  fenZa  di  voi , adunque  la  ca- 
gione né  fete  nato  vói . Altrimenti  Roma  porte-: 


rebbe  due  efempi),n«  d quali  potrebbe  agguaglia- 
re in  quelle  due  vittotie,'Horatioad  vna  anitra,  e 
Sahfone  ad  vria  lepre  VI  pare  firànò  ? Et  io  af- 
{erifcò  , che  da  quefìi  due  ahimali  imbelli  ella 
itórì  ricèue  minori  muCatiOni  f chele  patrie^ 
• irò  da  quéi  Capitani  trionfali  * Chi  non  oà. 


a IttdicuxB  cap.ij* 


2)ella^ohHfiez.x.^^l 

il  decantato  accidente  dell’antico  Campidogrio  ? 
Era  fpedito  il  nome  Remano , fe  nell’afledio  de  i 
Galli  r anitre  nella  fonnolenza  delle  fentinelle  no 
lo  diiendeuano  con  la  vigilanza  del  canto . L*  al- 
tro cafo  ha.  bifognod’effer  raccontato  perche  è 
poco  noto . Berengario  > quel  tanto  sbattuto  Rè 
d’Italia, condufle  Arnolfo  Rè  di  Germania  all’  af- 
iedio  di  Roma  Stana  attendato  in  Prati  l’ efe^ 
cito  oltramontano . Vn  giorno  auanti  a quei  p»> 
Ciglioni  trafcorfe  dalle  vicme  vigne  cafualmenté 
yna  lepre  >rsntite  che  le  pre  fatale»e  flupite  dache 
accidenti  minimi  dipendono  talora  le  cofe  maf- 
£me  1 Commodelr  con  iflrepitoi^  curiolità  tutto 
l’efercito  • I defenfori  del  Vaticano  non  vedendo 
la  caufa  di  ^uel  tumulto  improuifo,penfarono,ch*' 
« il  mouefleari’aflarto>  contro  al  quale  non  fi  tro- 
uauano  ancora  rufficientementeprouifti,pero  fpa* 
mentati  dal  rumore  fi  mifero  in  fupL • Accortih  ‘i 
Ted'efchi  fi  preualférò  dell’  ©ccauonè , e oorfero 
lenza  ripugnanza  fàpra-;Ie  mura  dereTitte.a  |;pde- 
reit  henefitiò  di  quella  lepre  fpauentatajepre, che 
fuggendo  per  paura  hauctu  fugato  per  errore , & 
arriuò  al  titolo  di  cflérela  trionfatrice  della  cittì 
drlVIarte.  ORonia,  ò patria  dkrofci,ò  vincitri- 
ce del  mondo»,  quanto- fono  tremendi igiuditij, di 
chi  vuol  farli  riconofeere  Arbitro-aflòlii^o  di  ogni  , 
principato  f Era  parlo- poco*  alla  vendetta  ceìcfte 
|)ér  fpezzar  le  corna  della  tua  fiipérbiai  l’eleggere 
da  quella  felua  frehtentium  hefiÌ0iriim  al  tuo  do- 
•ninioyvn  Cauallaccip  in  vn  Caligola , vn  fómaro 
In  vn  Claudio,vna-Tigre  in  vn  Nerone  y vn  Porco 
in  vno  Eliogabalo , « iuergognarc  il  catalogo  de 
tuoi  Augufticon  quelVe  beftiemafcherats^  da  huo^ 
- Infine  le  lepri  della  campagna  fono  acri», 
^late  nfugartida  tuoi  baluardi,  e quel  Dio  che  ea- 
Iftlgè  TEgitto  eh  i ranocchi  >,e  con-lc  mofche  y U 
à tal  volta  inPrincipi  inetti  conigli  di  vil- 
tà & diilàmorti  perda. vi.fi fììma. 
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CAPÒ 


Q^V  I N T Ò 


• ■ ‘ 

Larohuflez.za  4*  vnfth  è talèfira  tceajio» 
ne  di  vincere  i mentre  genera  da 
, vna  f4^rte  fiduciay  dall*  ài  tra 
' fpauento. 


N otiamo  hora  diligentemente  quale  fiì  la  ca- 
* gioiie  di  quefte  vittorie . Vna 'delle  più 
importanti  prerogatiue  j\he  fi  acccomp'agni  coir 
la  robufiezzaj  e la  fiducia  » quella  efierNefeenza  di 
ardire  >che  volendo  più  di  quel  lo  che  può  yarriua- 
fpeiTo  a potere  tutto  quello  c|)e  vuole  • Qjjì  en> 
tra  quella  fpiritora  rifleffiorie  fatta  da  Virgilio 
Tejfunt  quia  pojfe  videntur . Vna  rifolHtioae  im^. 
perterita  còmparendó  cerne  ruperiorità  ìbcuiu' 
traftabile  > talhora  rifparraiando  le  forze  vince 
conio  fpauente.  Pero  in  quello  cafo  il  vincitof 
robullo  non  combatte  con  la  refillenza  oppoHa  » 
ma  cop  la  timi'dità  luggitiua . Q^llo  è il  più  dii 
trionfo}  vincere  > e^n  combattere  Non  può  e(* 
fér  vittoriofo  chi  prima  non  è difprezzatOje  beii2 
difl'e  il  famofe  Panegirico}  à Nunquam  nifi  cen- 
temptu  noftrifa&ujn  efi , vt  vineerentur  t La  ra« 
gione  è chiara . Non  fi  mette  mai  a contrallare  % 
chi  non  fpera  di  vincere  chi  fpera  di  vmcerti)noit 
. ti  conofee  per  fu})eriere)  così  quando  lo  debelli  9 
gli  fai  conofeere  » cb*ei  ti  dilprezzaua  con  teme- 
rità • Concludiamo  dunque»  chè  la  robp.- 
y ilezza  più  violenta  è quella  3 che  uoa^ 
combatte  mai  }*mà  atterifee  Tem- 
pre 3 e difarmando  gli  ani* 
mi  di  fperanza  3 
configlia  i pie-  * - 

: ' di  alU 


fiiga.* 
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CAPO  S E S-  T O,  . 

Cfimi  vMffif  rebuft^  vinta  molti  , \he  tutti 
infietnt  fono  più  robu4i  • 

4i  lui, 

* • 

C^OnqueflariputationeelIa  arriùa  talhora  t 
J far  quei  niirafcoli  j che  non  farebbe  mai  cos 
Ja  propria  gagliardia  . Faccramo  it  comiheiitor 
àquefìo  detto  con  quella  diuuFgata  iniprera  s con 
fa  quale  i Poeti  fogliono  rapprcientarè  vtio  Eroe 
ellertninator  di  eierciti)  cioè,  vn  lèone  fola  con- 
tro a moltiffimì  ceriti  ^ Flora  auuertiamo  . Noif 
c già  ▼ero,  che.-rn  Feonefolo  ha’ibiapiij  (orza  y 
che dieciniilla cerai*  SegQ lanciaflèro  adofTo  *> 
potrebbero  sbatterlo  con  gli  vrti:,  e fòftbgaflo: 
col  pela.  M3^  queilo  giuopo  non  può  cominciar* 
fi,  ftnia che  1 primi foiléro sbranali  dal  leone  *• 
o i pii!  balli  reltaflcro.fepelfiM  (otto  i compagni  I 
Così  r mentre  nedlino  vuol  eifere'il  primo  a pe^ 
rire , tutti  fi  rifoluono  a fuggire.  $anlbnej  & Ho-= 
ratio  5 \roi  non  mi  negatele  che  fé  la  moltitudi- 
ne de  i nemici  fufle  fiata  ardita , non  fiaueua* 
te  robufjetza  di  natura.per  refifiere  airvnione  di 
tanti.  Ma>  perche  i primi  cbraggiofi  refiaua* 
no  i primi  morti  entralo  ipauenta in  tutti , che' 
fuggirono  da  Sanfonei  e non  fi  accofiauano  a^ 
Horatia . Norr  fu  dunque  in  alcuni  di  eflì  Ja  con- 
quifiatrice  della  rittoria  fa  fola  robuftcrza  def 
corpó  y raà  la  bramirà  dell*  animo  j e perciò  fùr 
fcritto  , che  a irruit  fpir^tut  Domini  in  Sanfo-* 
nen,  y & Oratio.  b ipfo  miraculc  audacia  obflu- 
peftde  hojlei.  Nè  ci  fanno  paura  1 6“  anitre  di- 
Campidoglio,  e fa  fepre  di  Vaticano  Cont^n-^ 
tifi  quelli  a:  in.  li  imbèlli  di efiere fiati  iftrumen- 
ti  del  cafoyion  /r  nd^o  ellèr  trionfato)  idi  iie-’ 

* , ^ mici 

• lad.c.8j.thi,n,»,Dcc.‘ir~  ' * 


' nife  orfe  Dèci  tuo'. 

ittici . Fuggirono . Galli  di  Campidoglio  non  dal- 
r oche  Arepitofe  j ma  da  i l(.ómani  fuegliati  y 
fuggirono  i Romani  nel  Vaticane  j non  da  vai 
lepre  corrente»  ma  da  i Tedefchi  commoiì^ 
Tanto  c il  vantaggio  della  robùflez^av  eh’ eli t 
Vince  con  la  fòla  opinione  » mentre  ogn*  vao 
s’ intimi difee  dalla  fuperiofità  $ e flimà  ma- 
glio il  fuggire  i che  1*  afpettar  le  mine  ì & i ful- 
mini < 

^ I 

é A P o sèttimo. 

S^Atsdo  l»  èùhU^ezid  itv^OiO  ti i pochi  vìn* 
ce  molti  i all*  hofà  combatte  nell  a pèi- 
ma  vn*  immaginxHai  e crtdutal  ' 
tobufiezzA  di  molti  j 

Q Verta  paura  opera  poi  nòrt  meno  qiiirt  1 ^ è 
vana  > che  quando  è vera  » è còfa  mcr  • !i- 
bile  le  conquifte  repitìtiné,  cVella  ptrò  inCfapr?  »- 
dere  V niemf<5  cominci  a temfefe  ^ chi  poteua  fp‘  - 
uentare'cfciiipiopiiìAieniorraBdohoflr  può  intró-J 
durfene  dalla  fama  ^ che  l’élettione  dell*  Impera-^ 
tore  Ottone . Riièdeua  iri  a Roma  il  vecchio' 
Galbaj  febene  odiato  per  la  feuerità  , nondi- 
niano  riuerito  per  la  glòria . Qitélla  rtiipa  » che 
gli  mancaua  per  la  vecchieiza;  fe  gli  procurò 
con  l’ adottione  e mentre  era  prdfcnt^il  fuccef- 
foré  eletto  , pareùa  ancora  dopò  la  morte  del 
Pròncipe  afficurata  la  quiete  a Roma  . Noh  gli 
mancaua  rfel  mondo  1*  obbodietì/e  delle"  prouin- 
cie  j gli  fóprabondaua  nella  Rnegia  la  copia  ds_> 
defenfori,  Hora  qui  fi  tratta  di  leu'arfo  vio- 
lentemente di  feggio  e la  vittoria  non  pu  ì 
toccare  ad  altri  y che"  alla  fo^rza  . immagi- 
tia  ogri*  vno,'  che  chi  s*  accinge' ad  Vrta  imprefa  di 
tanto  nèricolo  ì habbiaf  ptitoa  fatto  pi-ootfioris 

infai-' 

ar  ^aCb  bift,  libu-iik 
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infallibile  de  gli  fi  rum  enfi  neceflarij . Oltre  al- 
le fegrete  intei  igenze  col  Senato,  oltre  a i con- 
certati tradimenti  nelle  guardie  , fi  faranno  con- 
giurati gli  eferciti , preparate  Panni,  ordinati 
i'  tumulti.  Almeno  fi  penferà  prima  ad  veex-i- 
^re  il  IjLegaante  , che  ad  vfurparfi  il  titolo  . 
Tremi  ogni  Monarcha  , c Aupifea  il  Monib 
do . 

Non  fù  mai  ribellione  tentata  con  piu  impru- 
denza , e perfettionata  con  piu  profperità  . E 
poflìbile  , che'  fia  vera  ? ventitré  foldati  delle 
guardie,  e non  più,  niifero  il  congiurato  Oto- 
ne  Copra  la  fede  Imperiale , e non  hauendo  po- 
tenza, nc  auttorità  lo  falutarono  Arepitofanaen- 
tepernuQuo  AuguAo.  Egli  fi  feorò , vedendo 
il  poco  numero  de  gli  elettori , e con  animonon 
trionfante , ma  di  condannato,  tremaua  di  et 
fer  rapito  più  toAo  al  precipitio , che  al  trono. 
Mentre  con  le  fpade  sfoderate,  e con  Paccla- 
tnatipni  trionfali  quella  infinita  temerità  lo  con<i 
duceua  tripudiando  pec  Roina  non  confapeuo* 
le  , fi  aggregauà  diecro.a  quelle  Arida  vn  cor^ 
leggio  armato  di  tutto  il  popolaccio  sbalordir 
to  dal  miracolo  di  tanta  nouità  > penfaua  ch« 
già  fodero  concordati  TeAercito»  e’I  Senato,  i 
quari  erano  totalmente  ignoranti  nella  precipi- 
tofa  refolutione . £ chi  mal  poteua  immaginar- 
li , che  vn^motiuo  tanto  arduo  fi  fuAe  confi? 
dato  nel  folo  arbitrio  del  cafo?  Però  in  quel- 
la confufione  trionfaua  , mentre  non  vi  era: 
tempo  da  chiarirli,  e pareua  delitto  il  procra? 
A inare . In.  cambio  di  penfare  a refi  Aere , e cor- 
reua  a feruire . Con  queAa  furia  inconfiderata  fi 
portò  il  nuoup  Principe  tra  la  foJdatefca  or- 
dinaria doue  la  parfimonia  di  Galba  haueua 
già  refo  appetitola  la  mutatione  del  Muer* 
no . Ne  glC  animi  militari  lo  Cdegao  Aa  lèm- 
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pre  armato  j e troppo  fon  pronti  à folleuarfi 
i mal  contenti  . lui  molti 'fonia  alcuna  infor- 
matione  j altri  per  fogreta  intelligenza  > tuN 
ti  con  odio  efafperato  corforo  all’  armi  prr  fo- 
mentare sì  gran  tenefitio  ti’ inopinata  fottuna  > 
€ fi  tnofi'ero  contro  al  vecchio  I mperatore  cor\_^ 
quella  implacabilità  rabbìofa  j con 'la*  q'uale  ha- 
uerebbero  fcacciato  del  folio  d*  Augufto  vn 
Tiranno  di  Perfia . Vedete  poi  come  riefco- 
no  tal  volta  fortunati  gli  errori"^  Conobbe* 
molti  di  efl'erc  per  vano  fpauentò^  arriuati 


ro 


rei  di  ribellione  . E 
a litigare  col  Principe 


« 


o a quefto  termine  , ma  s’  accorfoCp  anco 
j che  non  poteuano  tornare  a dietro  fonzja 
erprefl'o  pericolo  , e l’efl'erlì  aggregati  in  quel 
folleuamento  gli  faceua 
chi  voleua  andar  poi  a 

efafperato  , per  difondeifi  da  vna  accufii  tan- 
to tremenda  con  vna"  pretefa  ignoranza  ? già  fi 
sa  j quanto  ogni  genio  più  nianfueto  riefea  rigò- 
rofo  in  materia  di  congiure  > nelle  quali  par  leci- 
to 1’  ouiare  a i delitti  j col  imnire  i fofpetti  . Pe- 
rò l’interefi'e  loro  era  l’ oOinarfi  in  quell’acciden* 
te  j doue  fi  trouauano  trafportati  fenzà  colpa  > nè 
vedeuano  in  quel  punto  altra  firada  per  aiiicurar- 
fiia  vita  j che  la  potenza  a chi  haurebbe  fatta  la 
vendetta.  Così  fu  vccifo  Galba  j e coronato 
Ottone.  Hora  notifi  con  diligenza  . L’Impe- 
rio di  Roma  era  all’ hora  preda  della  violen* 
za  j e ventitré  faldati  non  erano  più  robufii  di 
tanti  milioni  di  habitanti  , e pure  poterono 
trasferire  quella  Monarchia . JVlà  quello , che  viri- 
foin  quei  ventitré}  fu  la  moltitudine  immagi- 
nata } che  fece  concorrere  ia  moltitudine  eft'etti- 
ua  } mentre  Is  habitus  animorum  fuit  > vt  pejj2~ 
nium  facinus  audtreni  pauci plures'velleni  > om^ 
nes  paterentur  . Così  reUa  palefo  > come  le  mu- 
tar ioni  di  vn  Mondo  poffono  cfl'ere  imprefe  d’  v- 
na  robullezza  priuata  > mentre  però  ella  com^ 
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iTjtte  con  Popinioneinon  con  la  forra,  perche  mé« 
e col  credito  ella  (ì  concilia  la  mol  citudine  » fi 
trasforma  la  robuilerra  in  potenza  • 

C A P O p T T A V O.  / • 

^ §ÌM*nt9  i Qr£ci  hon$ra(ftro  I0  rohH-> 

ffez.z,a  • 

» , 

£[*  Cco  in  compen4io  quanto  fi  è difcorfo  fin—» 
> qui . La  robbuftezza  del  corpo  facendofi 
arme  della  ragione , quando  fi  confiderà  in  vn’- 
l.upmofolo,  e per  fe  llefia  eqnÌMalente  alle  forze 
fii  molti , e con  occafione  può  farfi  fuperiore  alla 
ripugnanza  di  tutti . Quando  poi  fi  confiderà  in 
vn'èiercito,  egli  non  può  efler  poderofo  , fe 
rpn  fi  compone  di  combattitori  gagliardi , nè 
fcnzalarobuftczza  de  i particolari  fi  forma  la 
potenza  del  publfco  . Quelle  confiderà tioni  han'c 
ro  caufatOs  che  in  ogni  bene  ordinata  Repu- 
blic'a  fi  fiano  propofte  gloriofe  corone  a gli  efer^ 
citi)  robufti . Noi  per  quefto  chiameremo  bora 
laroftra vdicnza a i piu  nobili  teatri)  che  mai 
fi  fiano  vidi  dalla  curiofiù  . Andiamo  prima 
in  Grecia  > tomereriio  poi  in  Roma  > e fin^men* 

' f e efàminareino  l*  liurópa  j fpero  con  ddettp  > e 
fion  fenza  frutto  f Sono  decantate  nelle  Poche  > 
e nelle  Storie  le  quattro  famofe  fotenmta,  nelle 
quali  la  piouentiì  Greca  combatteua  in  fatiche 
di  jobuftczza  , per  acquidare  trionfi  di  gloria  ii> 
tulle  r odi  di  Pindaro  non  fi  troua  altio  argp- 
nurto  . Noi  ) parlando  per  bora  de*  giuochi 
ol.  in  pici  come  più  principali)  ne  rapprcfentcì^- 
m(  gli  efercitij  ) de  i pccinij  in  quelli  verfi  fe 
luer.ti. 

'Cchfaufta  Acclamhìonvocifefloft 

Dir  0 A quel  •vintitor  U pittm  Argina  > 

Chf  d*  climPif  hc  olfuc  . . . - 

■ ^ 7>»r- 


* Difctrfp  ìytcim»  » - ‘ ^ 

Forti^t  insò  /*  Alfeo  le  f empiè  emhrefe . , I 

Ms  in  q$htlt*  arringo  fiitero  * 

Sìuale  4*  Oreria  far  l*opTrfamefe  > 

Col  Caualier  fui  dorfo 
Mouea  veloce  in  coffe 
AUtefèunte  vn  càfridor  de  firie  re, 

O su  volubij  ruote  efp(ftto  auriga 
. Ciro  per  curuo  fi  adie  aurea  qitadriga  i 
Sudato  iniettai  celebrati  atletti 
O di  ferrati  cefi  armar  la  dojlra  » 
fea  V Er^leapalefira . ^ " 

J^er  debilprouei  Greci  fuoi  fi  lieti  • i J 

Oltre  atmortàl  confine  / ’ [ 

^Y^anp  il  vincitor  gli  Ehi  decreti  ^ \ ' • f 

£ r argpliche  fpofe  . 

Tiouean  nempi  dirofe 
Con  lieti  applauji  al  Oaualier  f ut  Cline 
£ lapatriay  ch*vdia  tanta  auttentura  y 
Come  a trtonfator  oli  apprU  le  rhura . 

Finalmente  à notiuinYó  il  detto  ' « di  Cicer®« 
nc>  chel  cfler  vincitore  ip  OJinipia  j fi  fìimaui 
pregio  quafi  maggiore,  che  I*  entrar  tuonfante  in  * 

Roma  ; E poflibile  tanta  gloria  i sì  poco  meri- 
to? r 


A ^ O NÒNO, 


Vn  tal  co  fiume  di  Grècia  f ti  riprejb  da  due  * 
gran  letterati , 


A Nacar fi  Fi lofofo  di  Scithia  in  Luciano  ^ & 
irocrateOratore  di  Atene  nel  Panegirico 
le  le  fcandalmario.  ^ Lo  Scitha  deride.come  iri. 
lani  quelli. sforzi, coi  quali  igicuani  d*At«»e,vnti 
a ouo  , e Ipat  fi  cT  arena  fudauano  ignudi  in  pale- 
li  re  fordide  di  fango  per  atterai  fi  , e q'uàfi  perfuf- 


r r T > «‘«.'-•ani  y C 

logarii . c L Atemcfc  medefimo  inter/oga>  e per- 
chè 


a 


di ic. X,  I uit.cu.X.i^ro  ItUdcio  bluci  de  Gym,  el  tbcUo  pSfjj 
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che  nelle  publiche  follennità  tanti  premi;  alla  ro^ 
huHem>e  ne^uno  all*  eloquenza  ? Parcuagli,  che 
douefle  far  fi  il  contrariò . Con  le  prodezze  d*  vn 
gapliardo  non  s*  inuigorifeono  gli  (pettatori  > ma 
dalla  perfuafiua  d*  vno  eloquente  s’  erudifee  1*  v- 
dienza.  £ non  ha  ragione.  Quando  gli  fludi; 
della  mia  giouentù  s*  impiegauano  nel  trafporta- 
re  le  confonanze  di  Pindaro  (opra  i*  Arpa  di  Da- 
uid  > io  certamer^te  giudicaua  affai*  pid  gloriofb 
quel  Poeta  > che^qualfìuoglia  lottatore  quali  mi 
fdegnaua>  che  P applaufo  della  natione  litterata 
non  fufle  pid  gtande  verfo  quella  p<A(ia , che  vèr» 
fo  quella  vincita  • Hora  con  voPra  licenza^  Ana- 
Qirfij&  iTocratfjio  non  mi  marauiglio  pid . 

CAPO  DECIMO. 

i 

Diffndeji  quella  confuetudine  del-  • 
la  Grècia  come  pru-- 
dente» 


COpfidero  > che  la  cònfueitudine  di  quei  giuo- 
chiera  vna  fortificatipne  di  tutta  la  Gre- 
cia > c fpccolando  le  conditionidi  quella  prouin- 
cia>  trouo  nello  inAituto  mirabilmente  appro- 
priato al  fuo  bifoono . Auuertiamo  . I Greci  per 
infììiìto  naturale  naueuano  due  qualità} erano  de- 
litioÀ  • Per  caufa  dV  eloquenza  acquìAarono 
qacAa*  gloria  > che  il ;iome  di  Greco  , pareua  vo- 
cabolo non  meno  di  dottrina }Che  di  natione  , per 
•caufa  di  lufTo  acqui Aa^ono  queAa  infamia  > che  la 
parola a , era  efprelAua  pid  di  vitio,  che 
di  paefe  > da  queAe  due  qualità  fe  le  produceuri- 
no  due  graui  nocumenti . La  loquacità  gH  rendó- 
” tia  feditiofi  nella  patria  > le  deiitie  efteminati  nel- 
la guerra'  > però  lo  Audio  delle  parole  non”  haue- 
jaa  bifogoo  ,*  o Ifocrate  } di  cfTere  accrefeiu- 
•to  .COR' premi;  nella  fertilità  di  quel  terreno} 
, - . dous  • 


CJ 
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doiie  ei  generaua  tante  zizanie  . Tutta  la  pre- 
mura fi  doueua  impiegare,  ò Anacarfi  per  trasfe- 
rire quei  oenij  di  delicatezza  all’  appetito  della 
fatica  . \r  era  gran  ripugnanza,  però  bifognò  ap- 
plicarui  motiui  gagliardi,  e quefii  furono  eferci- 
tij  quotidiani,e  premi;  trionfali . 

CAPO  VNDECIMO. 

t 

La  r»!/ufiez.z.a  compendia  molti  faldati  ^ 
in  vn  fola  » , 

ECco  il  benefitio , che  inefiimabile  fi  guada. 

t gnaua  alla  Grècia . Mentre  i giouani  fi  ac- 
crefceuano  di  vigore,  moltiplicauano  fenza  mol- 
titudine gli  eferciti  alla  patria.  Può centrafta- 
re  vno  indurato  ne  i patin\enti  ben  contro  a cin- 
que inlanguiditi  nell’otio  i cosi  quello  Oudio  di 
forze  corporali  faceua  quefto  miracolo  pretiofo 
in  vn  efercito  di  dieci  mila  perfone  , fe  ne  afl’ol- 
daua  inuifibilmente,e  fenza  ipefa  vnn  di  cinquan- 
ta milla . Sono  vanità  di  barbarie  quei  milioni- 
di  Xerfè.  Più  fpirito,e  manco  corpo , perchc_-> 
quefio,  quando  eccede  in  mole  fotierchia^fi  roui- 
na  col  proprio  pefo . Quante  volte  vn  pdco  nu- 
mero di  valorofi  hi  mefl'o  in  fuga  gran  turine  di 
poltroni  ? l.a  Grecia  iftefl'a  n'hebbe  molti  efcm- 
pij  domeftici , e nella  battaglia  d’Arbella  in  Ci- 
licia  il  numero  de  i morti  nella  fanteria  di  Da* 
rio  furono  ccntomilla  , in  quella  di  Alefiàndro 
non  più  che  trentadue,appunto , come  fe  dalla—, 
parte  de  i Greci  ogni  foldato  fufl’e  vna  legione  > 
dalia  pai  te  dei  Perfiani  ogni  legione  vn  Sol- 
dato . 


a c^Cur.iib. 
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CAPO  DVODECIMO. 

Special  bifognoÀ*  vn  t»l  compendio  nella 
ùrecia. 

OVeflo  moltiplicò  di  fonte  in  qualfìuogiia—* 
combattente  che  in  ooni  paefeè  tanto  ap- 
petibile ) fi  conofcena  poi  fpecialmente  necefl'a- 
rio  in, quella  prouinria . Elia  era  poco  popola- 
ta» e poco  vnita  . Il  parai^onare  il  numero  de  i 
barbari  afiatici  con  quello  dei  Greci  tutti  fa'- 5**3- 
be  fiato  a punto  vno  agguagliare  rp-ufratc  alTAi- 
feo>  il  quale  era  afiai  più  r icco  di  fauole  » che  di 
acque.  Oltrea  quefio  , rarevolte  fi  vnviiano  in 
vna  confederationc  quei  popòh  , che  indugiaro-, 
no  tanto  ad  atcordarfi;in  vnnonie  . In  quella  na- 
tioneogni  patria  fen.prc  difcordantedalla  vici- 
na voleua  fare  vn  Mondo  da  per  fc.  Homeronon 
Teppe  mai  che  Atene, e Sparta  hilìero  in  Grecia  ^ 
perche  il  npnic  di  Hellade  ne  1 tempi  fuoi  refia- 
na  confinato  nelfrilo  paefe  d'Achille  . Si  finfero 
dalla  Poefia  commofie  tutte  le  Deità.del  Cielo  ^ 
perché  la  prima  volta  fi  vedefle  quefio'  gran  mi- 
racolo » Cloe  la  Grecia  col  legata,  e quefto  .feguì 
nella  guerra  Troiana  . Dunque  mentre  ogni  Re- 
publichetta  fi  flau  efpofia  a nemici  numerofi,nè 
poteua  alficiirarfi  fopra  gli  aiuti  prouinciali,  era 
necefiario  di  fare  ogni  stono  per  aflbliiare  gran 
fonie  in  poca  gente  , il  che  fi  confeguiua  coti  gli 
eflercitij  di  Ginafij,  e coi  trionfi  delie  folennità  , 
Che  troua  qui  la  tua  Scitthia  per  befieggiare  la 
Grecia  , ò Anacai  fi  . S’ lucorotiaua  ne  1 giuochi 
Olimpicijche  nella  propria  perfona  haueu.i  fatta 
inàggior  prouifione.di  quella  pot-enza, con  la  qua- 
le fi  poteua  conferuare  a quella  patria  la  libera- 
iiU . 


CA- 


Difcorfo  Decimo , *4J 

CAPO  DECIMO  TERZO. 


Ver  che  Kom  * ne'  trióni  cnntaffe  i bijtfimi 
: del  Trionfante^  e Grecia  nelle  vitto~ 

^ itie  olimpiche  le  lodi  del . 


On  irchcrnite  tanto  quelle  corone  di  apio^ 


e di  pino  9 die  per  fe  fteiTe  erano  pompe 
di  poco  preziO . Solone  ritroua  germogliati  da 
quelle  foglie  mifteriofe  tutti  i frutti  della  felici- 
tàciuile<  E come  nò  ? Quelle  fefte  deuiauanQ 
la  giouentù  da  i vitij  nell’otio)  neila  pace,  e la_->! 
preparauano  all’  acquilo  delle  vittorie  nella—*’: 
guerra  . Sono  notabili  in  quello  luogo  due  co- 
llumi totalmente  contrari/,  co  i quali  nello  flef-'. 
fo  fpettacolo  delia  gloria  loro  fi  trattaua  il  triò- 
fator  Romano,  e’I  vincitore  Olimpico  A quel-'i 
lo  l’impertinenza  de*  foldati  rinfacciaua  tutte  le 
vergogne  della  vita,a  quello  l’applaufo  de  i Poe- 
ti cantaua  le  prodezze  de  gli  Eroi.  Con  politi- 
cogiuditio  l’vno  ,e  l’altro.  Chi  trionfaua— * 
in  Roma  era  giunto  al  fommo  della  gloria  fi  cor- 
reua  rifchio,  che  coi  i palli  di  tanta  potenza  non. 
fi  caminalTe  al  foggio  della  tirannide.  Però  fa- 
rebbe fiata  imprudenza  T accrefcere  gUfpinti- 
conle  Iodi  , & era  opportuna  cautella  il  con» 
trapefare  quella  fuperbia  conquifiata  da  i me- 
riti con  quello  firapazzo  meritato  da  i difetti 
Chi  V'inceua  in  Olimpia  , era  arriuato  a dare 
fpeianze,  non  benditi;  alla  Patria , incoronato 
di  frondi , non  di  frutti . Così  con  ottimo  con- 
figlio  s’ introduceuano  in  quelle  allegrezze  nell’- 
ode Pindariche  gli  Antenati  per  ricordare-a  i 
Pofieri  che  le  virtù  domeftichs  erano  più  gio- 
riofe  di  quei  trionfi  . Con  quefto  fiimolo  li  ac- 


Vincitore  . 


X. . i.  -•  crefce- 
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trefceuano  gli  fpiriti  a i vincitori  , accio- 
che  non  Urminaflero  la  carriera  feliceniea- 
ttf  incominciata  in  quel  punto  > ma  paflando 
dalle  gioflre  alle  guerre  afpiraflero  a quei  fubli- 
tni  titolii  co  i quali  s*immortaIauano  i dxfenTori 
della  Grecia . 

CAPO  DECIMO  QVARTO . 

Confi  (ter atione  fopra  i Gladiatori  di  Roma, 

PAffiamò  bora  dalle  paled  re  di  Grecia  a gli 
anfiteatri  di  Roma  . Se  i giuochi  de  gli  At- 
leti erano  plaufibili>quelli  de  i gladiatori  furono 
ipauentofi  . a Certo,  fe  vi  s’inuitaflc  per  ifpet« 
tatore  quell*  Anacarfi  cenfor  d’Atene,  refterebbe 
flupito  di  trouar  più  Scithia  in  fui  Tenere , che 
fui  Tanai . Tutta  la  b óinnaftica  della  Grecia  9 
quanto  agli  eferciti; , ma  non  quanto  a i premi] 
fu  trasferita  dentro  alle  Therme  di  Roma  . Si 
edificarono  con  ampiezza  eguale  alle  Città  > con 
magnificenza  fuperiorealle  Regie  , acciochc  la 
giouentù  Latina  con  gli  eferciti)  continui  vi  rac- 
cogliefle  (davn*otio  aflaticato  frutti  di  robuftez- 
za,c  fcnienza  di  vittorie . Ma  non  fi  contentò  la 
ferocità  del  popolo  Martiale  d’immitar  le  guer- 
re con  gli  fcherzi , accettò  dall’  vfanza  Toìcana 
i Gladiatori  9 che  fefteggiafiero  col  fangue , e 
dilettaflero  con  gli  homieiJij . O Tofeana»  che 
con  magillerio  tanto  inhumano  menti  il  nome 
di  Tartaria  ! Se  ti  icuferai  con  l’ aft'ennarej  che 
quello  inflituto  ti  peruenne  dall*  antica  Grecia  > 
che  diremo  ? Diremo  > che  non  potè  venire  d'- 
altra Grecia  , fe  non  da  quelle  parti , che  pro- 
dufl'ero  i cignali  d’  Erinianto  j I*  Arpie  di  Tin- 
faloje  l’Iride  di  Lernajci  fiupiremo  poi  eò  efean- 

defeen- 
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defcpiua,  che  sì  barbari  trattenimenti  fiano  pia- 
ciuti alle  d ue  nationi  > dalle  quali  Roma  pro- 
fefla  d’hauere  imparato  a deputarci  fuoi  coftii- 
mi  dalla  barbarie . Ma  ella  fuperò  non  meno  con 
gli  fpettacoli  della  crudeltà»che  coi  triontì  della 
potenza  le  Tue  maeilre . 

CAPO  DECIMO  OyiNTO* 

Origine  di  fuefti giuochi  crudeli . 


Erita  di  effer  auuertita  l’origine  di  quefté 
mortifere  folennità.  Tertuliano  la  ri* 


trouacosì  a Credette  l’ antica  fuperftitione  » 
che  grata  beuanda  all*  anime  de  i morti  fufle  il 
fangue  humano  • Era  nota  fino  al  tempo  della.» 
guerra  Troiana  l’ vfanza  di  facritìcare  intorno  al 
luogo  de*  Caualieri  itìuftri , quali  vittime  di  do- 
litia  ) le  vite  de  i prigionieri . Si  andò  poi  cot>> 
iìderando  > che  da  quelle  morti  lì  poteua  far  na« 
fcere  maggior  diletto . Però  in  cambio  di  fcan- 
nargli  come  giumenti  j lì  determinò  di  fargli 
combattere  come  guerrieri  > acciò  che  la  cru-4 
deità , mafcherata  di  pompe  » & armata  di  for- 
tezzajcomparifse  pid  curiofaje  meno  inhumana . 
Si  apperfèro  per  quello  effetto  le  fcuole  di  fcher- 
xuajacciochegli  infelici  j premeditando  i colpi  » 
imparaflero  a morire  con  a*-*  'fido  . L’inuentio» 
ne  introdota  acquiftò  talm  : ^ ' la  gratta  popola- 
rci che  nó  Iblo  piacìuarr  ' • u trezxe  de  i coni- 
jietitori  ) ma  gli  atti  de’morienti , e le  palpitaci 
tieni  de  i cadane;  .Pareuajche  l’iftefra  gradezza' 
del  pericolo  iritafle  in  quel  giuncojdel  fatto  coi»! 
vaia  tale  acerbezza  di  diletto  vn  prurito  infatia- 
bile  al);i;Curiolìtà . Finalmente).(  notate  che  per-. 
uerGjtà' di  natura  ) fi  arriuò  a tal  fegno  > che  le 


L.  % felìe 
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fede  non.  parauano  bellejfe  non  erano  fanguinòfe, 

« con  neflun’  altro  donatiuo  fi  comprala  più  fe- 
licemente la  beneuolen'za  del  publicojche  con^ 
la  copiadelle  vccifione . 


CAPO  DECIMOSESTGi  , 
Fiero  dilttso  £e*  HomAni  ì»  quifti-fiettjicoli. 
Ero. i Gladiatori  cominciarono  à trasferirli 


dai  funerali  à trionfi  : s*in  troduflèro  poi  a 


folennhiare  il  principio  de  i Magiftrati,talmei\- 
tc,ehe  IVCwàa  diùenne  tjuafi  obligd  j e farebb^ 
parfo  non  falò  plebeo  ) ma  ancora  ingrato , chi 
Q fufl'eaftcnirto  iit  quelle  congratulationi  dal  pa- 
lleggiare gli  occhi  del  popolo  elettore  con  Io 
fpctiacolodiquelinacelTo  appetitofo . O fguar- 
di  humani  V che  libidine  di  beftialità  è la  voftra  l; 
E poflibile  > che  vi  parelle  delitiofo  qiiefto  cibo 
fino  nei  eonuiti  ? Intorno  à i conniti  s’ introdu- 
ceuano  fpeflb  i Gladiatori , e s’ irabriacaua  I*  iil- 
tcmperania  di  giubilo, quando  per  l’afnergine.^ 
delle  ferite  fi.abbatteua;ad  inacquarfi  il  vino  Còl'. 

iàngue . /»  ^ . f 

^inMtam.exhilArare  vrfis  conamU  eAtte’ 

Moralìmy& mifeere  epulis  fpeiìaet^la  dira 
■ Certaatum  ferrotfApe^  (^fuper  ipfa  cadentttm‘ 

Faful/fy*efperfis  non  pocofanguine  tnenfis  i 
- Per  potere  sfamare  con  pronta  magnificenar 
quella  rabbia  de  gl^  occhi  al  popolo  Belficofo  , i 
Prindpk  Romani , comprando  fchiaui  dalla^ 
barhane  ,jjutn'uano  in  luoghi  deftinati  famiglie 
di  Gladiatori,&  in  tanta  moltitudine,  che  pote- 
luno  quali  feruke  per  èferciti  d'onieftici . Vi 

bifognodikgge,  che  ne  diminuifle  il  numero  ,i 
acciò  che  in  occorenza  di  tumulti,  non  ifcappaf- 


fcro  ' 
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fero  aH  uccidere  quei  y che  fi  aJimcntanano^  pct^ 

moFsre . 1 

I 

I 

CAPO  DECIMO  SETTIMO. 

V efereifèodi  Gi-adiatorepafsa  d»i  condt^»’^ 
natiye^ai{ermperattzritiaiep£fgUrn  — 
ria  fu  a i Cittadini  à i Senato» 
ri  alle  Donne , 

* ' ' à 

f *.  • • • 

\ yf  A la  copia,  che  fi  fminuì  allora  ne  gli  ftrà» 
IVI  liierijfoprabbondò  poi  ne  i ci ctadinì.Au- 
nertite  eoo  che  moAruofi  progrefii  camina  talo- 
ra  il  vituperio  alla  gloria . Qijel  pericolo  > che 
riufeiua  sì  grato,  cominciò  prima  a coniportar- 
fi  come  honoreuole , e poi  ad  ambii  fi  come  glo- 
riofo  . Toccaua  nel  prineipioalla  fola  giuAitia 
Àlchiamorc  i Gladiatori  dàlie; carceri '3  s*  intrt^ 

(duffe  poi  la  vanki  a procacciarli  col  denaro 
dalla  barbarie  > & poi  « comperarli  in  Roma_« 
dalle  cafe.  Non  mancaiunddiiperati  per  ino-^ 
pia  & arroganti  per  gagliandia>  a<  chè  vendefe 
fer  con  ifperanza  di  vincere  fc*  Ae(&  alla  ventu** 
fa  di  quel  pericolo . Qnefta  infamia,moA:rando^ 
li  ardita  5 fi  feusò  come  brauora  i con  queAa  lar«* 
ua  plaufibile  ella  penetrò  ancora  dentro  alle  ca» 
fc  niobiliflìme  , e vi  fece  mercantie  d*  omicidi)  • 
Sentite  douearriua  Tauaritia  angariata  dalla  ne» 
ceiiità . U Si  vendè  à quel  funeAo  giuoco  il  fan« 
gue  più  fcélto  di  quelle  famiglie  » che  nelle  im- 
magini trionfili  oAentauano  alla  fama  i vincito- 
ri  dcllMondo  . Dopò  queAa  obbrobriofa  adari^ 
tia  entrÒvrra  pazza  ambitione , e le  baAò  per 
me*<ede  l’ oAentar  bizzai  ria . Non  è credibile» 
quanta  gloria  in  qual  popolo  militare  fi  procu- 
rale da  queAa  ignominia  < Difeefeto  a cercarfi 

L 4 vii 
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iT»ò  in  quefto  termine  r $i  vide  moftruofità  piu 
inafpettata  • Commodo , quel  peflìmo  • figHo^i 
quell’  ottimoPad^e^  vno  Imperatore  Augusto  y 
tanto  adorato  in  quella  rupeiAitione»  quanto 
hella  noftra  fede  ci  faccia  vn  Pontefice  Mailì'pio, 
vituperando  la  maeflà  del  gradot^'^h*  ei  non^ 
meritaua  di  liauere  > e dedicandoli  a quel  mini- 
fterio  al  quale  meritaua  di  condannarli , coni- 
parifse  Gladiatore  ignudo  nell*  Amfiteatro  y & 
ambifce  di  guadagnar  vua  palma  > alla  quale  noa 
lòleua  anelarli  fe  non  per  liberarli  dalla  forca.» . 
lonon  polTo  temperar  lo  fdegno , quando  me  fei 
rinoua  la  memoria  : Prorompere  in  vna  Ara« 
luganza  >mà.vera.  £ pure  Roma  deue  ringra*- 
tiar  Commodo  di  quello  vitupèrio  come  di  lìn- 
golar  benefitio  ! Si.»  sì , e delìderabile  in  vn  Ti- 
ranno qualche  indegnità  tanto  enorme)  che  paAL 
tutti  i termini  delia  domportabilità  > che  confu* 
mi  lapatiéntia  del  Mondo  * O viti)  in  quel  folo, 
eafo  troppo  plaufibili,  perche  rouinando  chi  gli 
abbraccia,  diuentarro  carnefici  dell’  opprellbre  >. 
e liberatori.dé  gli  opprelTi  1 Stomacata  Roma 
di  tanta  vigUaccheria.,.non  poteua  tollerare  pidi 
per  dominante  , chi  godeua. tanto,  in  farli 
vedeie  fra  i condannati.  All’odio  po- 
polare fiì  propitio  l’ xAeflb  pa- 
lazzo. «Non  vi  raancò,.chi 

facell'e  con  queftoErco-  , 

, le  i ludi  Gladiatorij  col, 


laccio,edop'  'iauer.< 
lo  prepara  col 
veleno 


Ib,  Ihangolaflexj, 

4iel  letto.»  ‘ 
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X>ellA  Tiobu/iezza'i  ' 

CAPO  DECIMO  NONOi^  ^ ‘ 

t . . . 

■ fìuefla- fierezza  fi  propago  fier*  fa  va/Utà'  ^ 
dell*  Imperio  Romano  e duro  feVc ente  ‘ * 

/ anni  finche  fu  efterminata  dalla 

• vera  Religione  * 

OSp^ìe  K«mùna  fola*  Antròpofa^  Hi  tg^ 
ftefl’a>(bla  irrationaìe  frà  gli  animali , fòli' 
ripugnahte’alfe natura  nell’vnnigrfo  . E potiibiT' 
te-,  chgqueftòfuroré Hi ‘ammaMàriì  per  paQ*a* 
tempia fi’Hifl'onHéfle  tanto?  Hauianiò  vifto  à qual  ‘ 
cònditroile  Hi  péif&ne  y ma’m'quanti  luoghi  .•  a - 
quinta  mokituHine  ^ a In  Roma  le  piaize,le  có"»” 
ti^He,iconuiti>i  Circi , gli  Amfìteàtri,nè  man-' 
caua  1‘  imhtilàtione  Hi  quefta  birbafie nelle  pro- 
uMeiòRoniàne  inè-appteflb  i Rc  ftraniefi . Era’ 
pòi  tafitò  il  numéro  > frà  i Condannati  , fra  i veri-' 
Huti , fra  i vOlòntirij  j erariò  ri  frequenti  le  oc- 
celioni  di  Màgiftràtijdi  tiionb,’Hi'CipficcÌ  ,'che’ 
Tito  potè  pòpòlate  Hi  cadaueri  il  fuo  Amfiiea-' 
tfo  pet*  lo  fpatio  còntinuo  de  cento  giorni 'j'CL-r' 
Traiano  nel  teiripo  del  fuo  Impecio  àrriuò  à fa- 
cribcàre  alla  barbarie  de  gli  fguardi  Roniani  ben  ' 
HiecimilaGladiatori’.  b Dirò  più.  Virgiàn_j’ 
calciatóre 'delle  ciudttioni  latine,*  fi  il  conto  ,> 
che  qualche  mefe  confurnafle  in  quelle  ftragi  all*-’ 
Eufopa  beri  v-^enf inula  , & anco  trerifamila  com- 
battenti'. A'hTito ttì  fei  la  delitia^el 'genere ' 
buiu'ànolÀli  Tràrario,e  tu  feì  l’  Idéà  «Tèi  gouemo  * 
féticc  l E poiiibile  qnella  màcchia  al  vo/ìrò  ‘no-' 
me?  Rifponderànn'o;  èra  conucneuole  quéfta  ma- 
gni iìcenza  al  noftrò  Principato  . Iri  fomma  gran  - 
tirlmna  delle  opinioni  è’-la  confuetudiné  i le  fce*‘ 

lèrag- 
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Jeragginiaddomenicate  paiono  rfanae  legitrifi* 
meje  diiTìcilmente  fi  riconofce  colpa  alcuna»  do* 
ue  fi  pecca  con  efieni pio  grande . Ma  doue  le  > 
ilèii^  pcftilen ti  fogliano  in  pocchi  mefi  .fatiarfi' 
deilènofice  ftragi  gli  . fguardù  luimani*  conti- 
nuarono per  feicetito  annt  à paftutaJ  fi  di  publici 
honneidij  * Se  non  forgeua  à proJiibùli  ,Ìa-  Re-- 
lìgione  j^ion  sò  (juandó  hauefle  cominciatora  c5- 
furargli-il  tempo'.  . che  contro  ad  Ecco*- 

lè,arqualè  erano  dedicati, pugoafTe  CKcifio>  che  ’ 
gli  detedii  e .Cbrfdio  medeiwo’bencbe  cefufch' 
lato,-  af)>e£tòi di  'e0er  trionfantecoa’  Imperld’ 
d’vn  Cofi:antino,acGÌòche  con  decreta  generale^  • 
£ con^potefHtì;niÓ3acciofas’inÈerdiceflé  agni 'de- 
litto dell'  inhunianità  farnguinaria  i Nè  anco  ba- 
ftò  la  prima  prohibiticaie'per  eftirparla...  Ella- 
rigetmogltaaa  Cotto  Coftanzo,nc  prima  y che  a- 
ten^o  dì  OqKjr'io’totaFincnte-fi  Recminà  ‘.Il  Cuoi' 
Editto  jariiluato  a i Boftti  tbmpi.corrtromba  di'* 
Saera Mi»fa>e degno  di  vdirfi  .»  t •* 

UUllui  in'Ovbe  eadkt  3 v*s  fir peeaìc  volupta  ; - 
lam  fylisioiiìtent^ifeyisinfamif  'aKtn»  . 

J^uUa.  eruentAtiuhomicid^^lÀutUsj'  Ì9j 

^9iS  • » 

C'APOVENrESIMO'.- 

f ‘ . . 

kd^ioTii-ondè'ìUeMnpdiftndonoqtiel  fiero^ 

'1  - cofiUmA- . - 

■ V >!{  'f  ■ ■ 

^"'OftCdefiamoheTa^quanti  fia  1*  ìnhtiràanica' 
iddl-genio  inr.natio  . Non  manea  > chi-  di- ■ 
fenda  corbe  votile  quella'  »fi*R2a  tanto^  barbara  . ' 
Cinattrodono  icapi  dellafofiftica.A  pologia.Be- 
nefictaiua  i-  eombauenti , .>  infii tuiua  gli.  fpettàto-' 
rij  «ecetì'àMa  perlaguerra>vtilc  per  la-pae^-P'’’®^ 
..«Oli  wima  yi  che  ouell  o mflitiSto  fuflé  y bc««h 

‘ . .V.-.  ' , E-  6 «softr 
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quando iì  domano  con  corraggio  . Ecco  l*Aftb- 
rifnio  di  Seneca  j a Far  cibi  ittcundam  vitam  % 
ciinnem  mcì’fh'^fcllicit'ttiìinem  deponende . 

Però  quefta  intrepidezza  > che  è armatùra'deh 
Cielo  in  ogni  fortuna  j doueua  pid  che  llt-roue 
prucurariì  nella  natione  Romana  y che  (otto  la 
tutela  di  Marte  haueua  concepito  quel  vailo 
penderò  di  foggiogar  tutto  il  mondo  . Non_j 
era  già  poiiibile  > che  ciò  iì  efeguifle  fenz2L^ 
le  battaglie  » &inqueAe  la  morte  deue  noik-r 
iòlo  vilipenderiì  > ma  ancora  ambirli.  Tuttala 
diiHcoltà  n riduceua  nel  difarmaré  la  morte_3 
del  tcrror  natiuo  . Gioua  a qualche  cofa  la^  fi- 
lorofia»  però  mollo pidPafi'uefattione . Sacra» 
te  decreta.)  che  nella  nuoua  Republica  » la  mor- 
te fi  fpoglide  gli  attributi  fpauentoiì»  efima* 
Icheri  di  locutioni  trionfali . Arriuò  à bandire 
da  quel  poAo  gli  Acheronti)  i Coci ti  »i  tormen- 
tatori ardenti  > e tutte  quelle  larue  d'horrore  » le^ 
quali  impedifcono  aUalorDezza  il  caminare  con’: 
palli  imperteritia.  quella  quiete  .■  Roma  » prd^'^ 
mendo  in  queAo ponto»  cheeratroppofuAan— 
tiale  pe’l  Tuo  fine  » lì  rifoluò.  d:^i  addomeAicarU' 
nel  le  efperienze  » introducend  ola  à fcAeggiare  »<' 
ail'uefece  gli  occhi  talmente»  ohe  gli  homici- 
di)  » i quali  fono  fpauénti  » diuentarono  diletti. 
Inuentione  aliai  più  gagliarda  » che  quella  di- 
sperate . Con  maggiore  impretlione  appron-- 
dono  gli  occhi»  che  gii  orecchi  »>.&  ilpopolo' 
guerriero»  aflìiefacendolì  à gli  Ipettacoli  fan-x 
gu inari)  V védeua  la  Morte  in  halnto  di  gloria  ^ 
^ cangiaua  i terrori  in  folazzi . E non  vP pare- 
che  vo  lìmil  paAo  di  ammazzamenti  tantò> 
fpeliì  » fufle  per  inferocire-  quallìuoglia  Achil- 
le » di  più  foAanza  » che  ^alimentarlo  con  cuo- 
ri di  leoni  / Ecco  poi  la  fomma  vtilità  r ohe  A ' 
parteriua  dalla  Morte  difprezzau  ».  tanto  per  la; 


Delta  Kobuflezza 
brauura  deUa  guerrajquanto  per  la  ficurcMa 
lavica  . Chi  aftuefaccua-  la.  moltitudine 'ad  ha-*- 
ucr  tanto  gufto  nel  fangue-condannato , Te accen— 
deua  la  fete  del  fangue.  inimico  v Per  quella  !’-• 
Impeiator  Seucro.,,/»  che  CBene  intefcje  pratici' 
le  artrdèUà.militia  y voleua-j  che  nelle  fue  légio*- 
ni  il  preambolò  delle  battaglie  fufle  il' giuoco-dei 
iiladiatori . Capita  » b che  profefsò  nemicitic_j 
implacabili  con  gPAbbruzzelì',  ringagl  iardtque- 
fti  incitamenti  con.vna  pompa  irritatjaav  Intro^- 
d.ufle  fuoi  gladiatori  yvaddobbàti.con»  llwmata- 

ra  >.e.cliiamati  col  nome  di  Sanniti',  acciò' chela 

fìòuentù  afl'uefacefl’e  gli  fguardi  j & applicafle  i* 
èlìdéri.)  à goder  nelle 'llragi  ddl’Abruizo  nemi- 
co j.  Comparifca  à terminare  quella  difeia  l’elo- 
«jucfea  dà.GicerDne-  . Egli  bencKe  per  fua  nata- 
ràlezia  alieno  di  quelli  macelli  fellèggianti,von- 
felTa.però  ,.,che  per  erudittione.de  gli  o^thl  notv^ 
fi  può  trouare  Accadetnie^  che  infogni  difciplinc  ^ 
j^d  generofecherAmfiteatro-..  Bnwàà  firgU  iP- 
oBfmentD  Plinio  nel  foo  Pàoegirico<,  c e cortfide-- 
ra*,-,  il.'  vcderein  vna  ciurma  di  condannaci  amort 
di  gloria  > e difprezzo  diaio rte  > oh  .quanto  fór- 
tji6ca  gli  animi  contro  ogni  fpauento  I E certo  j . 
chi  poteua  mai-prerenderp^me  di  grandi f^ri-- 
fo  i mentre  nel'domare  i^terroi^i  f-  ^ rafciafl*fu— ■ 
perare-dal  coraggio  d,*vn  i delinquente  . T roppO' 
S farebbe  vergognata  là^filòfòfia  ,.-fe  ne  gli  acci- 
dènti deHa^itanauelTe  adópràte  • arm  t div-minor  ■ 
TC^llènza  » che  quelle,  Jè  ^uali  fi  portauano  dalla'i 
viUàvne-i  duelli  dell*  arena-.  Gòncludiafi duiW- 
i|ue  ; Nel  giuoèo  dei  Gfàdiatori  fi^beneficauano  > 
^combattenti  ) e fi  inllruiuaoo  gli  fpettatori , & 
àn-quefti  lion  fÒlo  fi'notttua  la-brauura  per 
guerra ,-  ma  ancora  fi.ibrfificaua  la  virtd  per  la_** 

jtìpce-j  & il  tcatteninTento  publico^riufciua  vdli-- 

- ■■  -tàV  i 
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tà  cónnthe  .•  e chi  vuol  ccnfurarlo  ? Sentite , che 
prudema  , echeprouidenza  fopraFna  di  cauare 
il  bene  dal  male . S’inrroduceiiano  in  quel  cimen- 
tò lìnò  i'  delitti  contfónniri'ad’  tflTer  maertridi- 
gcilef olita  ^tìtoana'. 


, , C APO  V ENTESIMOPRIMO . 

la^redetta  difefa  > e moflrafiy  quanto' 
fianàeiuoilfupl>litio'dereiicfjefic6n-  * 
»órtk^ilfka£xa>delFopoh.- 

fiora'TertulKanb  ,’e  Cipria-' 
Scrittori  trionfeli  ,'che  con  IO' 
pènn'e  di  ‘Aft’rica  faet  rateino  tante"'  inuef  tiue  con- 
tref'à  quefti  eférciti j di  R'oma  ? ' Dfrébòèro  > che  ' 
le  d'ifefe  pròdottè  h’n  qui  fono  armi  di  barriera'  9 ‘ 
fplendide  raà  fràgili:  e dimòRferahnb^'che^el- 
lé  battag^e  d"i  diporto 'popolare  > ‘ erano  eoa-* 
elitre  contro  tutte  lò  virtd' . E noto  9 th'e  né  ilo» 
rò  fcritti  l^AniEfràtrò 's*intitòlij  “tempio  d’ido- 
latria , cònciftòro  d’impudicitia  , trionfò  dì  tiut-’ 
ti i viti; , tripudio  di  tutti  i Dianoli'.  Noi,  tri- 
làfdahdò  per  Ircrfa-quérti  biafimi^-riftringefèfno' 
ih  difeorfo  contrò  à quella  fola;  disciplina  di  cru-  ' 
deità  Segiierrdo  dunque  Tmlègne  foro farémp 
militare  leìióflre  ragióni ‘così . Pfimieramentè" 
non bofttporti  la’ legge 4«r  buon'gouernò',  ché,'. 
Eano  felle*  di dblàzii  le  punitiòni  de  i diletti.  Sa- 
rebbe fpediehte  bene,  che  trcrnàfl'e  ilp^oló  fut-"' 
tò  con  meflitia , quando  vn  delinquete  fdò  lì  f 
cortdubealla  mòrte'.  Irmbcenti  , ripri‘c&h(lrièh^" 
al  vollrò'giuditio  il  follazzarf ’nél.fupplicio  ^ i 
còlpeuoli , Benché  fii  gruftoinòn'deue  pafér^-  • 
Aòfo  . E còme  pùò  mài  ouAarhe , chi  li  ricono^* 
fcé  compofto  delle  médemhe  naturalezze ’x®  nonv, 
può  trottare  nél  fuo  genio  j 'bènche  btfòrtO  l^'n»^ 
pjoih  biliti  di  *àlomo  béceSfó  ì^.ODroire'chi  jxìòt 
■>  A alfe-' 


? 5^'^  Ideila  Rohufiez.z.n  * 

! afficurarféne  ? Vn’occafione , cheprerenti  age^ 

1 uole'xza  > vn  vaporetto ,,  che  perturbi  l’imaginat 
] tiua»  ci  può  far  vedere  quanta  Ga  la  fragilità  dek 
i la  viftòhumana..  Si  vede  vn  manfueto  prorom- 
" pere  in  barbarie  di  crudeltà»  vn.cafto  precipitar- 
li il  in  vn  baratro  di  libidini , vn  pio  degenerare' 

in:  deliri)  d'Ateinne  contro  ogni  affetta tion  de 
gji  amici  »,contra.  ogni  pronoflico  dei  prudenti- 
j CrocuriGi  d’introdurre  quella  meditatione  den- 
I trai  cuori,  quando  Gveggpno  i rupplicij . I de- 
ilttLfìi  detener  amo  come  mortiferi»  e fi  fuggi- 
I ar^nnaconie  pericolofi  mentre  nefliin  ^iufto 
I ve.com  ficurezza.  di.  non  incorrerui  G vigileràt' 
i ^a-.tutti!condiavirtd.  per  non  caderui . Hpra 
I ^danza.dlRpma  detraeua  al  vituperioà  i diletti». 

! c^cQnfiègusntemente  in.vece  difcorargli  ».|li  ani  » 
i viaua . £ G poteua.far  danno  più  graue  alla  buo« 
j va  politica?  Mentre  il  gaGigo  G traueGiua  da..jh 
! -biflbne  r i . condannati  G,  trasformauano  iil  guer-- 
\ rieri»,  e liberati  dalle;fcuri  del  carneGcé  »it  tras« 
leriuano  all’imniìtatione  di.  Brcole . QoeGoca»' 

I gpnaua»  che  le  fceleraggini  nonappariflero  peg- 
^ che  biizarie  > mentre  il  loro  eitremo  gadigO: 

I vn  necelGtare.i  fententiati  à procurar  quelle 

} |>aTme  » che  G cercauano  da  tanti  volontari) , che 
« ]>iù  / Che  G pretefero  damolti  Senatori  y che  G 
^ ambirono  ad  alcuni  Augufti . Così , fé  quel  co- 
j fiUn^e  era  cleivente  à.fcelerati  » era  pcricolefb  à- 
I i^buoniye.pediferoi  tutti-, 

'i  ' . ■ 
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i <,  ,,9fon.ersJ^ed$eate  raMuaiorareia- qtiiUi  , 
e/ercity  lfacÌMrfi/i  , 

t 

J ) & ttc»  diftet 

j .4VA  /f^f^O'dilfc  ilEoUuco  <ki.  Ciclo  • .Chi. 
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non  eftermina>  gli  appettati  tradifce  i fani,  e noi 
|)fouercmo  recondariamente  > che  non  compliua 
alla  publica  (ìcureiza  » che  i f^cinorofi  diuen- 
tattero  forti  . Si  erudiuano  troppo  alla  fofo^ 
cita  quei  Gladiatori  > mentre  praticauano  fra  i 
pericoli  continui  della  morte  addoraefticata  • 
Roma  fi  accorie  > che  quetta  mercantia  non  eri  ^ 
pili  ficura  dentro  alle  porte  > di  quello  che^(areb« 
bero  hoggi  i bariglioni  di  poluerc  Cotto  à i p»< 
lazzi . Sono  facili  à pigliar  fuoco  j e fono  po- 
twiti  à sbalzargli  in  aria  . Tanta  moltitudine  di 
difperati  > e robufti  haueua  bifogno  di  gran  rite^ 
gni>  accioche  con  qualche  accidente  improuifò» 
ella  non  ifcapafle  furibonda  à fard  i giuochi  dbl la: 
vendetta  con  lettragi  d’Italia  * « Dicalo  Cefare 
in  Roma  > e Spartano  in  Capua . Q^llo  fpauen* 
to  con  quetta  infame  foldatefca  nella  ttefla  Cittì' 
i Cuoi  competitori  talmente  » che  alla  publica^ 
autorità  parue  necettario  il  rittrin|ere  quette^. 
adunanze  dentro  à numero  determinato  ^ $par<* 
taco  3 sferrando  in  Capua  fé  > & i Tuoi  compagni 
fece  conofcere  » che  i Gladiatori)  dettinati  à w* 
lazzar  Roma  > erano  potenti  ad  etterminarla-i» 
Fiì  necettario  Tarmare  eferciti  Confoiari  ) e fo«' 
ftencr  molte  rotte  ) perche  l’Imperatrice  delT- 
vniuerfo  non  diuenifle  preda  di  fuggitiui.  'Nè 
minor  pericolo  fi  temè  in  Palettina  nei  tempi  di 
Nerone  . h Se  non  erano  pronte  le  militie  ordì» 
naric  per  reprimere  i Gladiatori  congiura* 
ti  > fi  efperimentaua  > che  ogni  tem- 
po sa  produrre  vno  Spartaco  in  ^ 
ogni  luogo  > doue  fi  troui  in  ‘ 

' arme  vna  moltitudine 

' di  mal  con-  ■ . ' ^ 

ienti  . ’ 

V » ■ , 

à Suc(.inÒif,c<i«i  b Taciti  AnniUib. » 
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ìSan  ^otMtia  alla  pabllca  felicitati  torre  l*' 
hotrore  dalle  yccifioni . 

DT;irHO  Hora  il  t/r20  aflalto  contro  a <]uella 
difefa  yche  par«ua.Miefpugnabit€  3 méntre 
d^eraua  i befefìtii».  che  da  quella  confuétudine 
£^euano  per  le  guerre . S’àflUefeceró  i 
Mranon  alterar  fi  del  fangue  fparfo  . a Concede 
che  è vero  > nià  non  so  Cc  fia  bene . Era  bene  per 
la:  guerra  j.forfe  non  può  controuerterfi  : era  pef» 
Ììmo*per  la:  pace»,  e quefto  può  dimoftrarfi  . i-. 
Tirtea»,  tjiel  Poeta  martiaJe , che  transferì  le 
Mule  dalle  cetre'aftamBurisfaceua  cantare  den? 
tro  à.Sparta  i fuoiverfi  » fuergognauanofper  infa? 
me  »,  chignon  ardiua  traftullarfi  nelle  ftragi  fan- 
guinofe . Socrate  il' riprende  con  ragione  ; que: 
,Se  ftragi  le  défidéri  neiCittadini  » o fra  i nemi? 
a ? Non  potrà  non; rifpondère»,  che  quanto  fonQ 
glòriofe  nelle  battaglie  » a.ltrettantp  fiano  deter 
ftabili  nellededitioni ..  Da  quelle  poche  paiole 
«,’infèrilce  ».  quanto  s’ingannarono  nwltii^^gisla-- 
tori. deli* antichità»,  e forfè  quelli. dr  Roma  piu. 
che  tutti . c Si  fifàrono  in  quello  punto  :ia.vita>. 
e la.robba  > & ogni  altra  cola  diuiene  poflelUone- 
dei  vincitori  . Per  ciò  tutti  i loro  inllituti.  prc- 
par^uano  la  guerra  per  arriuarealla  vittoria^  . 
L’éfperieDta. di  molti  fecoll  hà  poi  dinjofhato  „ 
che  i’ popoli  così  alfuefatti.  lono^  pid.  habili  à ro- 
umare-gli  auugrfarij,  » che  à regger  fé  (leifi  • Chi. 
non  sa  > che.là  pace  Romana  , mentr  e non  fi.  ten- 
ne in  freno-  dullo  fpauento  di  ^C.artagine  dege- 
nerò in  guerra  ciuile  ?.Ee  leggi  dcuono  prouede- 

re 


a In  poet.  h Piu.  u 4c  Icfv 
c:  iib»  i,4c  lei»'  . . . r 


* pf^poli  à incniilmli  r . ^ ^ patria  ufiùefèce' 
eie  Ol.i.„a,c,uc,- 

riuoltó  con’tro  i &S  ;«T“  ’t**?"  ’ « 
«o  rifleffioB?  , Bercb.tr»’  5°  P'Ì  "oftefiu- 
no  norie  di  AirVÓnlr  • *!*  ‘ paio. 

P^flà  infégnare  con  e/>mnr  Roma  antiVa 

rfi  crudeltà  idiulfiùl.rirojj”»®?'’""'' 

We  .•  Non  può  attS.c  T ‘'■'"."'anata  barba- 
tione  del  Clima , fono  al"'  I “ P-"  «"di'- 

«na  fiapplaude  còme  «3P‘ 

«ucaeXet?£r^'^“  * e della 

Wtteneuano  i dilcttÌVe“f  ™tbf  ^ 

no  ancora  ie  dtlitié  ^«11,  - “ cere^ro^ 

clama  . rpZ'n^"' .1*“’  S«h.^  Tertulliano  eP. 

bile  ? Roma  defide&^  - ^ P®«' 

feere  d’Orli  ingraflàti  Jf  cnnl“h  ' * ”* 

ma,  Roma,  manto  ti  co»?^  h“!"anal  ORot 

P«  dir  meglio  l’eninguere  og”i  cfm'*"!"*  * 

I tuoi  Principi  con  la  oaffliraW  né' 

""cationi  efferate!  In  quella  féDolfi'  * 

Wario,  e Siila  ì Ricuoia  impararono- 

«lfangue1;Latr;?eTa«aIf"  ' 

bia  della  loro  n ^tttadini , al/a  rab- 

«rie  gli  VCC.K  quettoS?  "o***'- 

tattirq  trionfai.  E^dorJi^  i9'’‘^'“'“'“^*“'"- 
t>U’eroàCali»o!aau.1r^ «^befifuge- 

«««mini,  formawno  famnV  Ge r'to  ’ '’’7' 

* .che  da  quelli  fpet.acoli . ’ch."? 
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ria  bene  cbe  il  popolo  Romano  haueiTe  vn  col- 
lo folo  per  poterlo  tagliare  con  vn  fol  colpo-Ar- 
,riuò  1*  adulatione  Romana  a metter  per  titolo 
:di  quefte  defolationi,  Salai  Tmperatorisi  dunque 
non  fi  può  lamentare  5 fe  da  quefti  complimenti 
imparò  la  potenza  lufingata  a procurare  la  falu- 
.te  del  Regnante  con  l’vccifione<ie  i Grandi.Cre- 
. dè  Nerone , a che  le  Comete  compariflero  nel 
•Cielo  per  isfamarfi  di  fangue  Regio . Egli  i la- 
ccndofi  Scalco  del  pafio  loro  9 difiufe  Tempre  il 
iànoue  della  prima  nobiltà>accioche  quelle  fiam* 
Vie  Satollate  di  vite  Senatorie*  non  appetiflero 
pili  la  vita  Imperiale . l*  Commodo  > volendo 
diTcender  nudo  nell’  AmHteatro , voleua  vccider 
prima  i miniftri.fedeli,e  g li  amici  paterni.  Qué- 

fi  Tono  i. frutti*  che  fi  cauano  dall’ aOùefarOi 
i occhi  a giubilar  nella  ferita  • Tanta  parfi* 
monia  fi  vTa  nellq  Tpargere  il  fangue*  quanta  nel- 
U>  Sparger  1*  acqua  * tanta  difiintione  fi  fà  trà 
il  fangue  innocente  *.  e*  l fangue  fcelerato  * quan- 
ta ne  vferebbe  vna  Tigre  aflamata  fra  le  carni  - 
di  vno  agnello  > e quelle  di  vn  lupo . Nò  certo  > 
non  è buon  penfiero*  efiirpare  ne  i popoli  U; 
carità*  eh’ è i’ anima vnitiua. di  tutto  il  coni- 
mertio.,  , 

CAPO  VENTESIMO  QVARTO, 

. ^ " *• 

zi  difpreAzo  della  morte  è.  nocino  alle. 

..  Rffubliehe  . R conehindefi  contro, V- 

/ vfo  de  iàjAdiatori  » # . : 

IO  m*  accingo  hora  a metter  in  fuga  quella  re- 
itroguardia  di  filofofi*che  preconizzauano., 
l*  Amfiteatro  de  i Gladiatori  come  Accademia 
di  geherofità . None  già  ficura quella  dottrina* 

che 

Tacit.Ao.l  aii  b Herodt|i«i» 


Difrorfo  Decimo  • ' z6i\ 
che  vuole  introdurre  nella  Republica  il  total  di* 
fprezzo  delia  morte . Dubito  che  più  graui  no- 
cumenti lì  generino  dalla  morte  {prezzata  che 
dalla  morte  temuta  . La  morte  fprezzata  fa  la 
guerra  fcrocej la  morte  temuta  fà  la  pace  innocen- 
te5horafeIaguerranondeiie  fare  altro,  che 
cercare,©  fortificar  la  pace , detionf?  i popoli  nu^  ; 
trire  aliai  più  nel  timore,  che  nel  vilipendio  del- 
la morte.  Seneca  , iofcufo quella  tua  fìlorofìa 
rabbiofa , che  lì  fpeflb  ti  fece  canonizzare  per 
trionfo  di  Eroe  Thoniicidio  di  fe  ftefso . Lo  fpa- 
uento'de  i Neroni  era  il-maeftro  di  quelli  Dog- 
mi , perche  il  porto  della  morte  in  quei  nau^fra- 
gij  della  vitali  rendeua  appetibile  come  fuga  di  • 
tirannia . Però  l’origine  di  tante  miferie  fu,ifer-> 
che  nel  folio  de  i Tiranni  non  rifedeua  il  ^ero' 
timor  della  morte  , che,  fe  1*  hauefse  temu-* 
ta  Nerone  non  1*  hauerebbe  ^bramata  Scne-^ 
ca . 

Io  non  negherò  mai , che  il  difprezzo  della- 
morte  non  lìavn  bel  porto  della  vita.  £ come 
pofso  non  concedere  a quei  Hlofofi  che  lìa  vna 
cara  tranquilità  di  IpiritQ  il  penfarlì,che  la  {bm- 
ma  de  i danni , la  qual  pofsa  imènienire  a chi  hi 
vifs  uro  bene  lia  vn’  eternità  di  ripofo  ? Però , fe 
chi  viue  male  credefse , che  il  morire  non  fufse 
peggio  che  vno  addormentarli , infelice  il  mon- 
do ! Chi  fcappa  dalla  punitione  delle  leggi  con 
la  fuga,  chi  la  fchernifce  con  la  potenia,^i  va  al 
trionfo  per  quella  llrada,  che  conduceuaal  pati- 
bolo,chi  riceue  corone  per  attioni,che  meritava- 
no carene;  troppo  fpefso  s*  incontra  la  turba  del- 
le federa  ggini  profperofe-  Che  non  renerebbe 
la  clifperatione  arrabbiata,  chi  fremerebbe  la  po- 
tenza infoiente  , fe  li  togliefse  dalla  vita  il  ti- 
mor della  morte  ? E llato  neceflarioa  tutte  le 
politiche  lo  dabilir  nelle  tefte  huraane  quello 

con^ 
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concetto . E <)ual  c ? Il  non  lafciar  mai  fperanxa, 
d’impuniti  à i delitti  > ne  timore  d’infelicità  à i 
benemeriti . Con  quefta  intentione  ogni  legisla- 
tgre  più  faggio  fi  mife  ad  occupare  quel  palio  co- 
'nutne»  dal  q^ual  nefl'uno  può  {campare  , & afpet- 
tandolH  i delinquenti  j i!i  giufti  vi  preparò  i ga'»  * 
lligiii,  ^i  premi).  , 

machina  era  contrattata  da  gran  diin- 
coiti  . Violentiflìma  c l’attratiua  del  piacer  pre- 
fente  , e quali  fempre  (là  lontana  la  confeguenza 
deloocumento  fiituro,  vutìl  dire  il  medefimo,clie 
lontano.,  lontano  opera  tanto,  quanto  inuifibile. 
E come  poteua  frenarli:  il  furo;^  delle,  pallioni 
indomite  con  yna , forxa  nonfentita?  Si  ajuerti 
che  nella  jorttanaiua  gli  oggetti- , per  ellcr  vedu-^ 
ti  de.uono  efl'er  grandiflimi . Però  nel  termine, 
della  vita , cb.c  s’immagina  remoto  ancora  quan* 
doèyicino  j f*  fituarono  macchine  vafte^^,  accio- 
che  fuflero  vil^il  in  ogni  diftanza  j e cosi  quanto 
-à  ipreraij , é auanto  alle  pene , non  vi  fi  mifero 
5!.oie  miriori  , cjie  eternità , ^ onnipotenZia  » 

- che  nel  Gentilelimo  fù*  archiccetura 

di  Politica)  ci  fi  njoftra  nella  Chiefa  fabbrica  di 
verità Stttpùe  quàfl.to  fii  ni  irabile  rpcònomia 
di  Gieslì  Chrifto . Non  fi  può  introdurre  meglio 
l’innocenza  frà-gli  hupmini , che, predicando  à i 
delinquenti  l'ftmeadatione  , minaciando  à gli 
odinoti  l^erminio.)  promeittendo  à i giufti  il 
(trionfo . Per  qneftoieftefi.to  la  dottrina  Euange- 
Ika  ci  fa  vedere  nelPeftremo.delIa  vita  humana , 
4Km  ìi^  Parche  fauolofe,  mà  tré  morri  veraci. 
Xa  prima  {rafnwtte  i conuertiti  dai  Purgatorio 
etVParadifoj.  l’altra  è Mors  ?efcatorumpe  ftmai 
JUiteiiU  ptùnfitnclorum  pretiafa  . Così  diflin- 
-giiono  le  morti.  Regni  dunque  in  o^ni  popola- 
'.itiote  quefta  verità.  Nium  cofa  fi  delia  temer 
cofa  fi  deue  temer  meno.,  efi?  la  mor* 


T>tjcorf0  decimo . 

te . Ma  > il  fenderfda  fpauentofa  » ò appetibile  > 
non  fìa  meftiero  indifterente  della  neceiiìtà  fata- 
le ) inà  proprio  mèrito  delJ’innocenza  » imper- 
territa * Al! 'arbitrio  ciell’innoccnilaiHafci il  di* 
farmare  la  morte  d 'ogni  terrore  > mentre  l'ini* 
quirà  (émpreipauentatà  vi  mirai!  gailigoineuir 
tabile . Trionfi  dunque  la  Religmnc  j e sbandi- 
fcafi  quella  filofofia  » che  ingannata  da  falla  appa- 
renza di  generofità  , preconizza  la  morte /prez- 
zata . Deteilifi  J’AmfiteatrOj  doue  pareua  igno- 
minia la  morte  temuta  j ,la  quale  è la  più  ficura 
eufiodia  j che  fi  pofla  introdurre  fra  la  moltitu- 
dine 5 e IVnica  j che  fi  polla  accompagnare  eoa 
la  potenza  . Se  io  non  m*inganno>le  ragioni  pro- 
dotte militano  tanto  gagliarde  centra  tutte  le 
armi  dei  Gladiatori , che  à qual  fiuogli  a fimo  in- 
telletto poflòno  in  Roma  apparir  grate  le  rouine 
delPAmfiteatro,  ch*era  la  rouina  del  mondo-. 
Tale  pofliamo  intito1ar1o,mentre  l’hauiaiuoyi- 
ilo  dannofoal  gouerno , col  nobilitare i delitti  , 
coU'inferocire  i delinquenti , col  difumanare  i 
principi , col  leuare  la  fentinella  delPvniuerfo^ 
eh 'è  la  paura  della  morte 

CAPO  ventesimo  OyiNTO, 
dnttentione  del  Duello i e Jtm  origine n 

T N effe  Ito  non  mancano  mai  Parti  di  nuocere 
1 à J Demoni] , nè  l’inuentioni  di  rouinarfi  à 
gU  htiomini . Non  può  mai  trouarfi  vn  Idra  di 
più  capi  3 quanto  è la  befiialit'à  della  moltitudi- 
ne . Da  vno  inconucniente  efiinto  ne  fa  fidsito  ri- 
germo^liare  vn  peggiore  . Ecco  j poco-dopò  che 
fi  ciikile  in  H.oma  l’Amfiteatro  à i Gladiatori- « 
fi  aperfs  in  Europa  il  campo  à i Diiel li.'  c con 

aper- 
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quanto  più  grane  pregiuditio  ? Quelli  erano  gi- 
uochi di  condannati  > quefti  s*accreditarono  per 
cimento  di  Caualieri . Vn  abufo  tanto  deteilabi- 
ie  n originò  da  vn  principio  plaufìbile  » an2i  per 
dargli  riputatone  maggiore  » parue>  che  fiifle 
chianuta  ad  introdurlo  l*i(le(Ta  Virtù.  Sentia- 
mo in  che  maniera . Nelle  guerre  non  può  biafì- 
marfì  il  difprezzo  della  morte  . Egli  è la  fpada 
più  Hcura  » che  (ì  prenda  in  mano  della  fortezza  » 
per  acquiùar  le  vittorie . Dunque  tra  gli  efercitt 
Schierati  ragionciioilmente  pare  indegno  di  vi- 
iiere  9 chi  troppo  teme  di  morire . Fin  qui  il  ne- 
gotto  camina  bene  9 ma  troppo  preAo  comin- 
ciò a degenerare  . Per  oflentar  coraggio  (ì  àmò 
fa  temerità  del  pericolo . Generofa  ioprabbon- 
danza  di  animo  nobile  parue  il  vedere  » che  Ia_9 
morte  non  folo  non  G fuggiua  > mà  H cercaua__>  . 
Non  pareua  gran  cofa  9 che  vn  guerriero  appa- 
rine indomito  nelle  ride  improuife . La  necelli- 
ta9  e Pira  infuriano  ancorai  codardi  alla  ven- 
detta* a Se  in  quella  accenfìone  d’impeto  l’ani- 
ima  fì  precipita  nel  pericolo  1 quella  audacia  fi 
valuta  più  todo  per  incondderatione  9 che  per 
brauura . Quel  dell  riero  è veloce>  che  corre  fen- 
za  flimoli  ; e à quella  fortezza  lì  applaude  come 
imperterrita  9 che  fi  muoueà  domare  i terrori 
fenza  fproni  di  neceifità  efafperata . Quello  mo- 
tiuo  fece  giudicar  nobile  quel  pericolo,  che  fi 
cercaua  fenz’odio  j e quanto  era  più  leggiera  la 
cagione  della  disfida  9 tanto  pareua  più  trionfale 
là  prodigialità  della  vita . Però  con  c^eliberatio- 
nc  premeditata , con  tedimonij  conuòcati , in_^ 
tempo  prefifl'o , in  luogo  alTegnato  condurenSL^ 
alla  morte  i Caualieri  armati  il  Duello  . Diede 
tanti  applaufi  il  §enio  bellicofo  à quelle  paleUre 
fanguinarie , come  fe  non  potefle  ammetterli  nel 
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Concilio  de  gli  Eroi , chi  non  vi  haueua  fatte  le 
prouanze  delranimolìtà  • 

CAPO  VENTESIMO  SESTO . 

. Vanirà  dii  motìuo  » col  q,t$ale  Jigiufii^csua  r 
appauntemente  il  duello ; 

Ntrò  quella  vaniffinia  intrepidezza  a con 


gli  eferciti  Longobardi  in  ItaliajC  piacque 
tanto  all'altre  prouincie  dell'Europa  tumultuan- 
te > che  la  fama  introduce  vn  Carlo  Magno,  à-re- 
golar  con  leggi  b quella  ferocità  j ne  manca  chi 
vi  accompagni  la  perinifliòne  di  S-  Luigi . Forfè 
Aimaronobene  il  moderare  quelTimpeto  j che 
non  poterono  eftinguere . Non  è già  pollibile  > 
che  nonfe  ne  vedefle  fino  all’hora  l’innocenza . 
Mà  che?  Si  vede  hoggi  giorno,  e pur  dura. Quan- 
to all’opinione  popolare  , incorre  nell’infamia 
cui  ricufa  viia  disfida  . Può  fentirfi  la  più  barba- 
ra iniquità  ? Se  quel  Capitano  non  fi  vergogna  di 
cederti  in  materia  di  fapienza , ch’è  la  dote  del- 
J’huomo,  perche  ti  vergognerai  di  confeflartj 
inferiore  à lui  in  tenzone  di  robuflezza  , ch’è  1% 
arme  delle  bellie  ? Mà  doue  lus  efl  in  urmis  le  t 
pazzie  paiono  trionfi,  come  fe  chi  brama  accre- 
ditarli per  forte , deua  prima  fpacciarfi  per  irta»  * 
rionale . 

Non  può  dunque  dubitarli  , che  quelli  duelli 
ollentatiui  fono  ingiulli  s però  non  fono  total" 
mente  fprpportionati..  Si  pretende,>non altro, 
che  mollrar  brauura  9 é quella  non  fi  può  mollrar 
meglio,  che  in  quel eoiillitco . Lalloltiria  fo- 
lenne  regna  in  quei  duelli,  che profefl'ano  di 
cfplorare gli  arcani  con  le  fpade.Dio  buono, quà^ 
to  tafora  fono  irrationali  le  ielle  humans  ? s’in- 
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ganndna  pid  Hi  quiifìuogiia  giumento  $ e non  sà 
con  qual  libidine  di  vaniti  corremo  a credere  eoa 
pili  piefte27.a  le  cofe  imponibili  che  l*euidenti  , 
Notate  «Oi/^mìarr /»//«.  La  robufte2aà  del  cor- 
po fi  arrogò  quefti  due  gran  titoli  j di  eflere  In- 
terfuece  di  Dio , c Giudice  delle  controirer/ìe . 
Per  rifpetto  del  primo  attributo  > i duelli  fi  elef- 
fero  come  mezzi  infallibili  per  trouare  la  verità 
occuha  . Appunto  5 come fe  quel  Dio»  cYiéiIatce:t 
tnanusadprAlium,  fi  promettefle  afliflente 
quella  tenzone  9 &c  elegeSe  lefpade  » & ibrajigue 
de  idu elianti  come  penné<si  & incbioftro,  per 
iferitrere  le  decifioni  del  fuo  beneplacito . 

CAPO  VENTESIMO  SETTIMO.  ' 

Spanto preualiffi  l*vfo  del  Duellò  5 e perche . 

OH  quanto  auidamente  fi  abbracciò  quefta 
fconcertata  opinione  dalla  foldarefca  ! E 
troppo  grande  interefle  dell  ^ignoranza  arnaatail 

{iromulgarej  che l'efploratrice  del  Cielo,  eia 
egislatrice  del  Mondo  fi J la  violenza  4 VdiuL--» 
che  accidente  d’irrafionalità  men>oranda  . Vie- 
ne accurata  di  adulterio  nella  Francia  vna  Regi- 
na Thietperga  . Jnimaginateui  quale  allora  fulfe 
Pargomeiito  dei  difeorfi  publici  yt  priuati  » Ol- 
tre alla  curiofità  5 che  troppo  malignamente.-» 
vagheggia  i vituperi]  de  i Grandi  9 vi  erano  le 
confegnenze,  chefoglionogeiierarfi  ne  i Regni 
dal  ripudio  dei  nìatriinonij' . Reftaua  pur  tutta- 
uia  cóntrouerlb  il  delitto  • In  tal  perplellità  perr- 
fauailRe  Lotario  di  trouare  quello  arcano  con 
l’euento  del  duello  , eon>baitefle  l’atcufatore 
col  difenforo,  e la  vittoria  della  forza  s*inter- 
pretaffe  per  teftimonianza  del  vero  . Se  ne  ri- 
' - fen- 

a Ca.  Monom.  — - 


folti  allora  li  Pontefice  Nicola,  e con  rn.Canon?^' 
proibì  quefta  impertinente  a rro^aittn  cfi  * 

cefctare  I Arbitro  dèi  cuori  à comparire  come 
teftimtmiopa^to»  per  dichiarare  bji  arcani  del- 

fta  ftobitia  di  nobilitarfi  co  i hiaggiori  cferapi 
del  nome  Chriftiano  . Era  accufato  apprefìb^il 
Pontehce  Gioiianni  XXfr.l*Imperatore  Olone  di 
de  mi  cosi , che  gli  con'citauano  contro  le  armi 
Sacerdotio,  e del  Ciclo . Egli  offèrfe  al  Pon- 
tehce  digiuftificarfi  mediante  inducilo  , mà  tVo. 
uo  quella  vdienza  che  meriterebbé  vn  Ncmbrot^ 
participail'e  a?  fiiror  drlla  fpa- 
da  attributo  di  Dio  , ch'à  l'eflèrc  fcruratoS^ 
e 1 cuori . ^ E pure  preualfe  tanto  quellb  deli- 
o,  che  nell  Europa  non  fi  ammetteua  la  pii)  fre- 

grandi,  che  l’arbi- 
trio  del  duello.  Noi  non  habbiamo  bi  fogno  di 
nhutarequeaainuentionej  e tanto  0 cita,  che 
o^uno  piu  torto  reftera  ftupiro , come  mai  elfa 
potefle  accreditarli  fra  la  nobiltà  Chriftùna . 

CAPO  VENTESIMOTTAVO  . 

//  Duello fìt  cofihuho  decrfor  dei  Ihhi , 9 ' 
con  quale  vtilttà . 

QVeffa  barbara  freneffa  fi  jadomifiire  ta'ntà 
nell  Italia , che  trouandofi  ouaff  irfólatra- 

fieoll, 

profeirare  Giudi»  delle  controuhrfienelle  liti, 
Per  terminare  le  liti  tdnto  ciuili . quanto  crimi- 
nalijli  trasfcriuano  le  caufede  i tribunali  à i dueN 
t.  Cosi  li  mterponeuano  con  le  decifioni,  ma 
lo vcalìoni,  per  toi*re  alle  caufe  qùeHà'  tediò- 
M t fa  , . 
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fa  immortaliti , ch’elle  trouanp  nelle  perple/fità* 
«dei  Legulei . Io  (jui  non  pofìb  totalmente  con- 
cordarmi con  alcuni  > benché  grauiflìmi  Scritto-/ 
ri  ) che  sbandifcono  quello  due Ijo  come  deliran- 
te. A me  par  bene  ingiullo  , nop  'peaò  llolto*. 
Efclamerannoj pon  è me22.o propoftionaK)  à de-' 
finire  vna  ambiguità  di  leggiti  e la  robuflezta  de. 
i litiganti  non  deue  ammetterli  per  glofa  de  i te^. 
Al . Concedo  il  tutto  ,ma  chi.J ’adopra  per  tale?. 
Qt^ll'O  duc^llo  brauamente  lì  rchermirà  da  quella, 
accnfa  > e faprà  rifponderc , ch’egli  non.  cerca  la. 
verità  con  la  fpada , ma  compromette  la  cóntro-, 
ucrlia  nella  forte  . a Non  c dunque  vero  'ch’eflh 
tenti  Iddio  » & interpreti  la  legge  j alle  quali  at- 
tionijcgli  fi  confeflà  totalmente  inabile . Preten- 
de far  quello  bencj  compendiare  i litigi  col  con- 
fenfo  delle  parti,  quando  ell’e  fi  accordino  à gio 
caffi  gl’interefli  loro  à quella  ventura,  b chi  vuo 
le  impedire  due  auuerfarij , fe  , per  riconcilia  r 
in  vna  final  concordia  , vpleflero  da  i punti  de 
t>ado  quella  fentenza  , che  non  poteuano  ottene 
da  i configli  di  Bartolo } ^ ^ 

CAPO  VENTESIMO  NONO. 

fere  he  il  fatto  con  autorità  priuata  fia  fem~. 
pre  ingiujlo . 

COme  dunque  queilo  duello  fi  efilia  dalla 
Republìca,  e fi  maledice  dalla  CbieCa  ? La 
cagione  fondamentale  contro  à tutte  le  forti  del- 
le tenzoni  mortifere  è vrìa  fola , & è quella . L*- 
Kuorao  non  è padrone  della  propria  vita  . c Dio 
ce  la  diede  ,la  nutri.Sarebhe  dunque  ingiufto , e 
ladrone  , chi  fi  vfurpafle  à capriccio  quel  ius  an- 
tecedente , elle  fopra  lemolifc  membra  hanno  il 
/ Cie- 
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Cielo  > &iIPublico.  Non  ^Ttròìia  Monarchia 
tanto  aflbiuta  > che  habbia  libero  dominio  fopra 
le  vite  dei  fudditijqueHa  è robba  di  Oio  non  del 
Principe  > però  egli  deue  cuflodirla  con  accura« 
terza  j oef  rifplenderla  folamente  in  quei  cafijìie 
i ia  falute  publica  la  ricchieda  ) cioèjquai1< 
ìdo  la  padronanza  diuina  lo  permetta  . Non  ci  it 
prefla  già  la  robba  , no  ci  aflegna  la  conditone 
del  viuere con  vincoli  tanto  foretti  > che  la  liber<i 
<à  non  gli  pcflTa  fciorre  à beneplacito . Si  giuc- 
ca quel  prodigio  il  patrimonio  ? E (lotto  > mt 
non  ladro  . Compariica  à rallegrare  quello  di^ 
fcorfo  di  llragi  Caaallerelche  la  bizzaria  di  dné 
Dame  famofe , vna  nella  Grecia  > Taltra  nella—» 
Francia . Atalanta  promife  le  Tue  noize  à chi  la 
iuperaua  nel  corTo  ^ Bradamante  a chi  Pefpugna- 
ua  in  duello*  NeUVna»  e nelPaltrà  era  il  legit- 
timo arbitrio  di  eieggerlì  la  conditione  delle^ 
nozze  à Tuo  gullo . Però  > Bradamante  Te  eri  pa*-, 
drona  di  accompagnare  il  tuo  letto  >non  eri  pa- 
drona di  vccidere  il  tuo  corpo  il  pericolo  della 
morte»  efl'endo  nel  duello,  e non  eflendo  nel  cor* 
^fo  » fa  conofcerrin  quelle  pròpode  nuttiali , pid 
ferocia  inte  > e pid)giu(litia  iii.Atalànta  • 
y • > . .i  . . . 'i  ituS.  .j;r 
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• Duello  innocente  trà  i comfetitori'alU  notte 

delle  figlittole  di  Danno  • * 

Dopò  quèda  coraparlà  mi  arriua  addolTo  vt^ 
fola  antica  di  ben  quarantotto  Prfncipef- 
le  r che  chiede  vdieiizsi tSàrebbe  rcorteda>il nd<* 
garbi  » & i duellantideponendo  le  fpade  rconiit- 
toicate , fi  contenteranno,  che  per  vn  poCo  fi  tr.ti- 
ferifcano  i nodri  penfieri  à quedo  teatro  affai 
più  lieto  > e più  plaufibile . Danao  nome  celebre 

. M.  j net-' 
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nelle  fijiuole  j |>oiche  fu^en^o  efnlc  d’Egitto  ar-^ 
riuò  i far/ì  Rè  d’Argo  3 Q ti'òuaua  in  palazzo  non 
meno  3 che  <)Karanc*otto  hglie  da  maritare . .dt 
Poiché  le  prime  nozze  erano  ftate  violente  »de- 
terminò  ) che  le  ièconde  fuflèro  caituli . Inuitò 
con  VII  publico  editto  i Catialieri  Greci  alla  Tpe* 
ranza  della  Real  parentela  3 epropofi*  per  pallio 
di  corfb  lo  IpoTalitiQ  di  ciafcuna  figliuola . £ fit» 
Cile  ad  immaginari  3 che  concorfo  di  compctito» 
ri  da  tutte  le  Città  Greche  venillè  à quello  fpeo- 
tpcolo  tanto  ànfolito  s e tanto  importante  . Nlel 
giorno  intiniaco  comparuero  col  corteggio  di 
tutte  le  Dame  3 fri  Pace lamationi  di  tutti  i pò» 
poli  con  iyperba  pompa  di  omanrenti  R.egtj 
quarantotto  Spole,  furono  collocate  tutte  iiw 
vna  lineai  terniine  della  carriera  5 fi  fec^o  auaiir 
ai  à loro  pad'eggiarp  in  bella  ordinanza  3 e con 
Jufinghieri  inchini*  tutti  i concorrenti . Io  gli  ve- 
do già  «dotti  ai  prefiflb  termine  delle  mofl’c*  e 
Xento  il  iègno  della  tromba  nuttiale  * Oh  che  vc- 
iocità  di  piante . Non  so  fc  penne  d’aquile  > non 
MÒ  Ós  iuxie  di  venti  poteflero  vincerli  in  quella 
xarriera  > douc  etafeuno  port»ja  ne  i piedi  l’aU 
d’amor^é  Non  vedete  3 che  allegre  tenq>cfte  di 
applaufi  fìrepitofi  fi  folleuano  dal  popolazzo  in 
quell’aria  io^oluerate ? X^eflo%attenilmento  c 
tanto  attrattiuo  3 che  fe  più  ci  dimoraffimo  eflè- 
minerebbe  troppo  la  ferietà  del  cominciato  di- 
Xeorfo . Partkoao  dunque  3 c diciamo . Quel  Re 
trouò  inuentionefpeditiua  di  terminare  vn  nego- 
fio  di^iarant’otto  matrimoni  j in  mezza 

baiiendo  bisogno  diibctilicare  la  iniona 
'tenzacon  forze  gagliardo»  £fecemofirare  d^ 
quel  ciiii«3toi  più  robufii  » e nonipotc  intcreOar» 
lineila  fiiaconieruatione  colpiùbello  fiipendios 
' che  coi  parentado  Reale . 

CA- 
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CAPO  TRENTESIMO  PRIMO . 


Vantaci  per  eo/Htttir  tsliora  gindicc 
fih  tojio  U forte  > che  ite 
- . ; ragtent  . 

OVì  non  ceRs  «la/costrouerteres  (e<^el  pre* 
ihio  &iTe  pf opordonato  à.  -(piel  §fùooó  . 
CiaTcuna  era  padrona  bielle  Tue  «oaae  ^ tic  aUro  £ 
richiedeua  a per  fvne  giuAa  iaxonclu^ne  • che 
Rconfenfo  delle  parti  interefi^e^  Quel  diTeor* 
io  ) che  vuole  ièmpre  i mezzi  proportionatì,  non 
à Tempre  praticabile.  Non  il  dubitajche  nelle  có» 
troueilìe.la  ragùoiie.dciurébbe  preierirfi  all  a Torte. 
Quella  non  può  cominciare  à cóTultare>queliayp6 
può  errare  nei  decidere  * Però  io  vedo  quattro 
vantaggiaotabilt  ^ che  taluoka  per  henentio  pu« 
bUco  preferìTccmo  la  Torte  alla  ractone . Prima 
quedaè  troppodiTput3bile^<^uella  e Tuhitamente 
riibl»ta.Di  piu  la  forte  non  giudica  con  inganni  « 
hi  ragioEe£  altera  dalle  patii oni.Le  deciiìoni  del- 
la ragione  1.  e nos  cpielle  della  Torte  producono 
Pinimjcttie  9 oltre  che  la  perdita  fì  conibla  aflai 
più  col  vederli  «Tortuaatasche  coalo  llimarfi  me- 
ritata « Dunqueil  riTplettodella  concordia  Tpetiè 
volte  fa  lecito  all'arbitrio  humano  lo  sbrigarli 
da  i litigi)  con  TaBuenturare  quelle  colè  9 m>lU»  « 
quali  hauiomo  il  dominio  » e con  mezzi  > benché 
altro  Tpropùrtionati  però  in  quel  caie  o^portun- 
ni . Tale  non  cilduello^  fcommunicato  per  la 
propria  ingmtiitia  > non  1 fi  deue^mmetcere  mal 
per  arbitrario  pacificatore  delledìTcordìe'auuen^ 
gaefie  prolungate ..  >.  oq -ì  - - t ^ : 

•r  t 1 ^ . 
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CAPO  TRENTESIMO  SECONIX) . 

V DHìUileieuoli^  ^ * 

» # 

P Affiamo  hora  fonia  incorfo  di  cenfure  à ve- 
dere altri  duelli , che  fe  bene  impagnano  le 
medefime  ar^mi  j non  hanno  però  i medcfinu  ti* 
toli-.  Notate  la  gran  difptrità  . Ce  nè  fono  al- 
cuni i che  polTono  intitolar^  cuftodi  della  vita  > 
altri  arriuano  à maggior  grado  > e fono  bencfat- 
torf  della  patria.  Dicifrano  Penimma  . Si  prohi- 
biii:e  il  duello  > & anco  cjualfiuoglia  torneamen- 
■to'do'ue  Ci  efpongaia  vita  con  libero  capriccio  a 
juanifefto  pericolo.  Ma  fe  la  vita  con  vn  duello 
fi.  trasferifce  da  vn  pericolo  certo  ad  vn  perico- 
lo dubbio  ? Se  «quando  ella  ,c  irferaiffibilmentc 
.perduta  » quel  cimento  ti auucnturafiè  àfaluar- 
la  ? Ifi  quefto  cafo  il  duello  combatterebbe  in  fa- 
por  della  natura  « e non  pregiudiclierebbe  alle 
fagiani  di  Dio  dunque  farebbe Jecito . La  necef- 
jfiti.  ineuitabile  fà  quella  trasforraatiòne  > é dan-f 
do  licenza  non  diofterirloy  mà  ; di  accettarlo  J 
lo  qualifica  per  giuda  difefa.  fcccojti  fopragiun^i 
ge  addofl'o  vn  nemica foribondo  ì e Arcuandoti 
difarniatoti  propóne  queftppaVttto  j oiicctti  la 
pìQtte  > ò-difendati  col  duello  ì in  quell*anguftic> 
pienti#  la  vita  non  polla  faluar fi  altrimenti  il 
duellante  non  pecca  4 fe  elegge  fàrfene  confer.uaj 
tare . iQrdiaa  quel  ^Tiranno  che  o tu  mora  nel 
|).atibpU>  del  carnciìce  ,.ò.che  tilefponga  ideili- 
arringo,  di  perieolo  / tL?armi  del  duello  in  quel 
ftjtogeri^jitdil  moit*6sEe:h:traSf(3irniano  in  laluta^ 
ri  j e mentre  fi  porgono  dalli  natura  > ti; fi  per- 
mettono dalla  Chiefa  . Hora  fe  la  neceffità  ine- 
, uitabile  permette  l’accettare  i duelli}  la  falute 
pubjica  configli^  tallora  ad  od'erirli . £ qui  paf* 
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fìamo  dall^priuate  ride  à gli  eferciti  fchierafi 
quella  gran  lite  de  i domini)  > già  per  confen- 
fo  della  legge  >e  per  decreta  di-neceiiità  >> la  de- 
cisione Uà  in  manadella  violen2a>fiefpongoncr 
ad  vn  macello  di/angiie .tutte  ile  vite  «le  i coni-* 
battenti.  Se  fra  le  duci parti s*iritromettefie  il 
duello  ,.clie  opererebbe  . Non  leuerebbe  la  lite 
dal  tribunale  delja  forza  » nel  quale  già  fi  troua 
introdotta  > mà  incaiubio  di  eiporre  à pericolo 
tante  migliaiaj  ne  efporrebbe  vna  > o poche  cop» 
pie  fole  ..  Dunque  ia quello  cafojil  duello  può  ri<- 
ceuejr fi  Ironie  benefattore -del  publico , Per  tale. 
^ jric'euutp^anticaaiente  odia  fingolar  tenzone'^ 
de  gli  Orati) , e;4e  i Ct'.riati)  j perchoI>  termi'«j 
Dando  la  guerra  j rifparniiò  il  fangue  d*Alba , d 
di  Kpnia  • Mà.  che .?  Quando  Dauid  diieljò  iiL.;i» 
Terebinto  con  Golia  j allora  l'autorità  publica. 
re(lrinTe  due  efèrciti  in.  due  perfonejc  con  l’cfter^» 
minio  d*\mo  ricoinprò  la  faiute  di  tutti  • Inuen^i. 
tioiie>  che  fuggetìtat dalla  carità»  fd ‘^pcopoftju 
dal  Santo  Rè  VUdiflao  in  j^Hcnvia. ..  .Guerrei^i 
giaua  qontroad  vnGc«tefuó.ribello>'mÌBntre  iglò 
eferciti  flauano  à fcpnce  per  attacarda  battagliaci 
giudicò/ipeglio  efpofrela' propria  vita»  chc.la> 
publica  faiute  à quel  gran  cimento»  cò«ì  col'dud»»: 
lo  de  i Generali  fi  eftinfe  il  furore’della  guerrayc* 
fi  tolièro  tante  Ipade  alla,mor te  ^ i :*  • 
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Olici udafiidunque chelà'  neceffitàsineui** 
>/i  tabile  » ò rvtilità  publica  hano  quello  fin- 
•iiùl^iò,4*  far  leciti  » trionfi  dfUa  robw; 
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/leiil  nefl’acoetare,  & anco  nd  nronporre  il 
duello.  Nc  gli  altri  cali  doue  egli  s’inferocirci 
per  bravura  >ò  delira  in  fuperftitiorie,  sbandicalt 
pure  dabbene  ordinato  gouerno  , come  ri- 
bello di  Oio)  come  traditore  della  patria  fConic 
Antropofago  della  nobiltà  ; O trofei  irrationali> 
o glorie- vituperate  de  i ceruelli  humani  I E pure 
™ y noftri  quella  mortifera  beft ialiti  ft 

giorinci  nell*opinioni  dei  trionfmtij  e trotta 
boleto»  otiti  principato  in  ogni  Quartiere  deir 
anni  Caualcfche-.  Ini  non  par  nobile  di  nafcica  »• 
non  fi  leputa  generofodi  cuore  >^hi  non  fi  preci- 
pita per  ogni  leggiera  occafibiw  nei  duelli  > antf 
cbuiongri  ambisce  come  delitti  plaufibilì)  e fcc— 
Scraggini  gloriofe-.  ^ E flato  però  neceflario 
cEe  cmttodquefto  fUrove  tuonino  iCanoni  > é 
a^rmino  fe  leggi  . VedònfT  per  eflerminare  il 
duello  i fchierati  con  Bolle  fulminore  ben  fétte' 
Pootefici..  Il  Concilio  Tridentino  glicomioca^ 
cfln^oi  Principatr,.e  grirritàle  nationi'^  E coit^ 
onalipene  ? Se  il  duellante  viiievfFfix>nnnunichi^ 
dalla  Chiefa  come  fellone  diT>io,s*infami$tra  gli 
Imoniini come  traditore  della  patria  j»  fi  fpo^li* 
-del  pairimDaio»comriiiwi^iM>idi  miiérkordia  ^ 
fi  finangolidal  carnefice  comeoM>robriffdcIlkL»» 
vita . Ma  fe  il  duellantemuorc  >•  il'  nome  redi 
nell’infamia  ^ l’anima  s’imprigioni  nell’infierno  »• 
nè  il  cadaueio  ancora  pofTa  ripofare  dentro  all** 
Xcdefiaflica-  fepoltura  . Ma  le  bene  quelli  gafti- 
ghi;  trapaflano  oltre  alle  porte  deltatAorte-per  i' 
cruciare.i  delinquenti  nell’éternità  s fi  propaghi- 
no però  più  difiaCasnente  y.  &.  illéqiiaBdo  molti- 
generi  di  perfoncyCondànniÀo  ancorad’intentio-- 
ne. , benché  non  fegua  Tefiétto . Configlieri,  fau- 
t^icompag^téoliettiv  fpettaitoriconcettàtiba' 
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, _ Tyifcorfo  Decim»  ^ lye 
va  per  d^hiarami  rei  di  colpa  fi  deteftabilc  il 

femplicenwta della  volontà  determinata; epa' 
Jefàta  . Ln^ratori,  Rè  , Principati’,RcpubIi' 
che  j li  Cielo  y e [ Mondo  concordano  in  fiìTiTii* 

nariu  aiWoffo  Je  maledittiom  del^ónnipotenaa  »• 

c mmacciarux  la  pcrditiLdegrtfiàtìVfe  concede- 
rete il  campo  j preflereteiFpatrocinioaB’infer- 
nofeatenatoy  Quando  egit  no  i proibiti  duelli 
cerc^  palme  lacrileghe-  alla  rpbufieua  . E 
noi  a t Canoni  della^  ChieÓ  y allélesei  della 
Potenza  3,  all*àbbominatione*  de  i Popoli  à<»- 
gjtìngiamo  le  minaccio  del  Pamafo^  fdeeriofo*^ 
^e-  con.  perpetiio  Satiré  infama,  i duem'  ; 
oiremo'^  • - ' ■ ■■ 
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Sfagli  fi  di  trofei', 

d'oini  Roàmr 
Bellina  furibonda  y. 

f zzando.  Re£Ì  , e Dei , ^ 

D*ofiainfefolte  hàfaméy  '• •. 'ÌH  ^ 
Sempre  difàngue  immonda  ;^  ' • ^ i ’ 

D^'vrli  i e dipiantiaèbonda  ^ - 
E fono  riguardo  fuo  Scene  beate  ;*  ' ‘ 

Le  Citta,  defo late- ..  • ' •.•‘‘•'Ut  j ! i ^ 

^anto  è flolio  U penfiero  i^  ' f - 

Che  fi.  difenda  in  guerra: 

SignorPo-di  ragione  }'  •'  ' «'.oi  > ' ^ 

Tra  f e.  iìtagi  non.  erra-;  r-  i‘ ? 

I»  difpenfar  corone  h " 

Spefib  à pier^  ^ippofit ■ ' v 

r,  , ^ h„4 

Ber  efalt'ar  Tiranni ‘ ' *'  '■  - 

Ma  eh c ? Ne  i RegnP'vafli  j 
tra  gl i iefér citi- armati. 
'Brihanalnfiniafcoira^,^''' 
Msfàrd^armiiiéHtraJH:-  - ^ 1 *' 

M:  3Tr4'' 
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>7^^  ^elluRchiffìezlx.a’, 

1,  Cau^Utr pnuAfi  ;'^.  , i,  , • : ;s  ,5.. 
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; D«cif , S Heroi  diuoxA  , » • , . m '•r  ■:  ••  j - ► 

■Per  far  t?futft9 al  mondo  ' i .1 

ll  Ch'atnpiamentefimuor^.  , ,,  , ‘ , ci<i,ylyl 
, honer  s'adora  .;,i. o, 

rtaccton  vitime  immane . " . :-,ii 

Che  deteflar gli  altari  i 

eh' h Saturno  inafprito  * ^ 

F«/»v  d'infanti yn  macello yz^  **" 

Tr^/  duellanti  acciari  ..  • 

^Hn»pi'u  crudel  r%, ,;  _ ,„.;i  .^ '',  • • 

r/<#  rf/  r/^///<5 , ,.  * t V ;a  .; , 

Sacerdote  è il 

Vftttme  t Caualtert.^^  JdpJ  l'kònore  > , ■ ' 

SacrifcioilKurore.^^  , ;..  ..,  .n  S ’ 

c Regnatori  tnuttu.  . aì- A^VC’ ’sA 
Ah\  da  VOI  s'incatenL  ù AeV^  , 

Si  barbara  fortezza  y ; r.utt.  ’ 

§htand»  con  ferrei  editti  }■-  ^ . ? 

Tal  furor  non  s affreni  .^.  ij'ii'i 

Scettro  reai  fi  fprezzay^^^^  •.  t-'v 
Non  dee  far  l'alterezza  r.-.  x.  '«^VtV.  sO.  '* 
Macello  inutil  di  CampÌQnijtrddt^  ^ 

Terffuni  ^ firea  le  Ih)»  ^ .^  ^ ^ ^ j.k^\Vvj*  't^rl 
Tra  fpelohrche  y e bofeaglie 
Tocca  al  Leone , aWOrfp^,,  ^ :a  c -sài  -NL 
^ oprar  denti yé*  artiglh  , •^  .\>»  <.,  u-a 

T> eli' immane  battaglie  ’l,;  ^ ì;V' 

lÌ4  . 
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fpad a Mitra  fi  pìgli  » 

- :OÀfl  fi  bei  configli 

. V'ir  a fùp  erba  de  gli  "Eroi  guerrieri  ^ ' ìì  f r<- 
^,,Sold  Ragione  imperi^^  ' > J-.* ul:>i 

f ,i  ' M ■ • *'  ■•'  ‘ *•  ■ — . t!  * 
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uwCAPO  trentesimo  ovarto; 

; Efercitij  innocenti  dilla  RobHflezx.a  ind  ‘ 

trodotrì  gioueuolmentè  ?hU'  » 

- 1.  r‘: . ■Italia*-''  ' : 

. ( I.  ")1  • i*"'*;  . ■ • , 

BEnche  (I  prohitifcan#  i Già  Viatòri,*  i Dùèr-i 
li,non  péi^  qu«fto  lì  'diefue  lafciare  nell ’ 6ti6i 
inlanguidire  la  braimrajòìtffEacchire  larobufìez* 
2»  •-  T roppo  ne  ha-  bifogno  il  Publico’.-  c Piatti  ' 
ne  condannarebbe  per  intenta  ogni  patria  ché^ 
con  1*  arte  Ginnaftica  non  promoueflie  gli  efer-^ 

citi)  robuftiji  quali  per  fuo  parere  fono  npn  fola 
i conferuatori  della  fanità  i ma  ancora  i maeftrì 
del  decoro  ntlP  educatione  della  gioutentd  . Si 
può  bene  aggiuftare  vn  temperamento' > che  at-- 
crefcendo  lo  fpirito’y&  il^igore  >«onlèrui  artco 
j hunanita . L Italia  CbriRianà  con  quell O' ih- 
ftinito^pera  di  prudcna  a iTtalla  antica.  Manda^ 
la  aia  giouenid  a vedere  la  fpargimento  di  lbn« 
gue^nemico  nelle  battaglie' ftraniere’j  E riulcitt^ 
COSJ  facile  quello  efercitio^he  i paefi  delia  guer- 
ra hanno  dati  nella  noftra  età  gli  fcet cri  genera- 
li con  nngokirtrionfadèi  nome  itaiianaa  qu^- 
Il  Eroi,  che  fwrùiianadBile' patrie  ddin  pàce^ . 
In  quelle  però  non  fi  ammette  la  motte  ad'tdii' 

1 S*?^*^*^.*^  • S*  ordkiano  le  battàgfie 

Belle  folennità  feftiue  > mafcnaa  fiuigue»  fi  Ib- 
menta^O  gU  ©diij  contro  a*  nemici  publtcfi*  > 
ma  fenia  pericolo  . Se  s*  introdufiera  i - Gla- 
diatori con  hobi^  di  Sanniti  .per  aflueiare  i CEi- 
I ^ • jpit|«Ù 
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pitani  s quello  fdegno  irrcconciliaUlcy  arriuà  af 
raedefìnio  intento  con  mez20  pili  iimoceate  1*  v— 
ftnza  Italiana-  C^ando.i  Saracini  »,  & i More-- 
rdilderertauano  I*  Europa  s*  mtroduflèrole  pii- 
bliche  gioftrc  a fefteggiar  percotendo  la  Aatua 
d*  vn-MòiOrcol  titolòidiSàracino.  Cosinoti  ff 
afl*uefàp9Q'i  corti^g^er  di  fàngue^  ciniFe  > eosì. 
s*^irritano!glLfdegniad  aflfettarlt:  di  fanguene- 
niico.»,  e i^ri^àiidQi  U.robuftMsay  c' impara, 
dagl  i fc  he  r^  i e.  fi  guereggia  ne£  f^a tempi  . 
QuciUbora  più  pericploft^^hora  più  feggiadri  fi 
trouanodiuerfifìca ti  cottforme  al  genio  di  vari] 
gaefi';^  faic^ado  fiqilU 
g^enti  verfi».  finùr«m$t  UdifcQrfo  lafciando  alla, 
robufiez priuata quefii  dite  nobili  ' mtnifieri)^  », 
làcreare  il'popolg  ».  ^a4difi:iptinarc  la;  gioimoi^. 
td',.  fediremo 
ajfipfrtrpftLUiMarU' 
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2Jearv(tl'orn§fifyipiriigiiu.p^^  \ ab. 
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^4*  jHerrfet  /ifHer  ? . li 

iPra.  lane  fi  f #rit  idìe^rink  .lu  i 
€ir  trac£ÌM»tÌ9Ì. pifferi  ;il  ‘ ì 

j'hs'  q.; 

JLÌ.£9lpÌft^fìf§Jtt0^ 
w $/vrAtin4lhg^-  it 

tibbik.»braggief4 

- /il  ' 
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, JPVt4fnf4,tih^Mmto  imcMn$9a  -Ml  fam 
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POTENZA  DELL’  VNITA*.  : 

D i s c o R s o in:  cap.  /. 

• La>tot9nxar.èproprr»deir*vnftàienondeÌ^' 

Im  moltitudine  i- 

MI  ibrge  nella  fontafrà-  vn  penCért»' 
bùzaro  ,»  che  »;  facendo  V fiorai- 
fio  fol  centro-  alia  turba  tutta  *• 
animofàmence  s*  auDctura  à pren-‘ 
der  la  pugna  concro- alla; niolHtudine)  e pretìdèn-* 
dò  difarmarlxdi  forze',- publica’  quefto  inafpet»; 
tato  nMttiifeftov  Sono-'duecofe  incònipatibiji,f^3-: 
rcòza,e  Mortittrdine,irc  fi  trona  cofaaJcuna , che? 
pofia  eflere  potente  fenon*!'*  Vnità ..  Vedo  rffen-- 
tirfi  tutte-  le  Kepubliche  contro  a qitefto  editto 
chi  fi  mette»  diciferare  <quefta-Hfica  in' Politica>. 
{coprirà  ych*  cllanen  conclude  altro  fe  riort'^  che 
il  gouertuè  ùnpoiiibiie  fenza  là  MònaÌ*chÌa.Ho 
per  quefto  £ deue  fènza  efòmine  , tagliar  là'  Kn-- 
gua  a queffa  ptopofitionriS^lla  fi  moftra  oftSJuà;' 
in  apparenza»riefi:e  però  verace  iti  rofiaze,e  qua<*.: 
to  cfi'etti  C trouerài non  meno  popolare  chè 

r^ia  A ttediamo  Afibrifi:o,cHe  neliVniuerib  (blòf> 
o^eratiua  è Tveità  ^ e df  vn  nM>to  non  fi  può  dare 
fenen>v»aK»*«c, . Cheeofa  mtittdìamò>  per  v- 

no  ? 
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no  ? Non  già  vn  punto  indiuifibile . Non  mi  fta. 
te  a inetaSfìcar  ne  i vocaboli  3 nè  venite  a difpu* 
tare  deJl’vno  con  quelle  Icggierei^ei  con  lequalt 
nella  finca  goffamente  fi  beffeggia  Parmenide  > c 
nella  Politica  puerilmente  fi  calunnia  Socrate  > 
mentre  quello  faceua  vno  rvniuerfo3e  queflo  vo- 
Jeua  la  città  Nelle  materi.ej>ratiche  la  valu- 
ta delle  voci  e iurifdittio^e  del  popolo..  Go- 
uermamoci  dunque  col  fuo' beneplacito  > e con_> 
leparolecorrenti.  Il  fia/o  d’vna  Tramontana 
iLcluania  ynoj  e.Tetté  fr  dicono  i fìàt|  dVna  zani- 
pogna  3 dicefi  vno  tutto  r Oceanor^  e molti  gli 
2ampilli  dt*  vna;£:>ntana Qjii  àuuertite  due  co- 
ie  > prima  > a co/fituire  l’ vnità  d*  vn  tutto3  con- 
corpcce  la  moltitudine  delle  parti  3 iècondodà.^ 
niinor  quantità  delle  partÌ3.non  G 3 che  vna  cofa 
fi  chiami  piu  perfettamente  vna . Non  fi  riguar- 
diin^ie  nella  denominationedcÌl*vnoil  mi^- 
^lorcsO  niinor numero  diede 3. ina  Pvnit^  co- 
ipiratione  di  ùitte  al>  niedefima  fine*  Queflo 
parIare'G.renfb  non  /olo  di  confuetudihe  3 iiià  JL 
verità 3,  & in.  eflb  fi  trouerà’ verace  la  conclufio-? 
^ nròpoffa yagheg^’amo%la  fpecolationernel*^ 

figurare  il  cafo  in.  vna:  ga- 

l^ach  èfiendo  J,*  Emblema d,*  vna  Republica » 

anjcntre  dichiarai!  vero 3.  foggèrifito  anco  l’àp— ■ 
,plica.titme . Ecco  il  mare  > eccoui  vn  vafcello. 
JE  neceflaria  yna  forza»  ài  cinquanta  gradi  per  > 
^arlo  cpminare  . Queflo.impulfo  può  impetrarfi 

cinquanta  remile  da  vn  ven-. 
tojlolo'.v  Comunque  egli  vi  fi  generi  eglifarài 
ieÌupre.vho  per^heè  compoffo-  di  eguali  for- 
e cooperano  tu^te  alla  medefima«  dirittura  .... 
Xn11n2g1nateui.hora.che- al  vafcello  incamiiiato 
l^ppraggiunga' 0 nuowa  furia  di?  venti  j ò»  nuouo%. 
liyao^d.ii  vogare  3.  indubitatamente  - quell*  impe-* 
;iìj  accrefcerd  ..-Elktaque  qurt-*. 
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la  nioltipiicatione  c operatiua  ? Non  poflb  c on« 
cederlo  . Perche  nò  ? Pérch*  élla  può  non  nie^ 
no  impedire  , eh’  aiutare  I*  operatione . Sia— J 
quello  recondo  impulib  equiualente  a quel  pri« 
mo , tórifea  il  primo  per  poppa  , & il  fecon- 
do rifpùiga  per  prua , 1*  operatione  s*  impedi* 
fee  » & il  valcello  fi  ferma  • Eéco  dunqliè  elfìn- 
to  il  moto  dalla moltiplicatione  de-  reofori . 
Voletela  più  chiara  ? C^antò  al  fette , nò,quan- 
tò  allacaufa  yn  poco  più . Come  nelle  quilibrio 
della  bilancia  grauitano  tutti'  i momenti  dèi 
corpi  tquiponderanti  , cosi  in  quell*  arrefìà- 
mento  delia  Galea  operano  tutte  le  forze  de 
impulfi  equiualenti.  La  violehza,  che  s*  afl-i-* 
tica  pcr  muouerIa>  èfenza  dubbio  ni òltiplici-^ 
ta  . Pero  queAo  non  folamente  non  bafia  , mi  '- 
guafia..^  £ verO}  che^la  forza^non  ipiiò  nòti  efXév' 
forza^  r impedimento  tutto  nafee  , péreh*  ella  * 
non  e yna,  e quelle  due  forze  fono  duè  tutti’ 
le  parati . Acciò)  che  fia  operatiua  ) bifonna  itx* 
uentare  vn’modo , eh*  ella  refti  forza,  e lafci  N’ 
^er  moltitudine*  Auuertite^ quando  pioup  > 
molte  linee  feparàte 'di  acqua  cadente  , diueh-i‘ 
^o  vn  fiume  fola w E eomc  fanno?  Lafeiano'' 
1 hauere  feparationé , c ritengono  l'efiér  àc- 
Cosi  mentre  s*  vriifcdno  in  quel  léHo , 
fanno  parti  d(  vn  tutto  folo , & in  quefta  matìie-; 
la,  lenza  perder  se , accrefeoho  lui  * E qui  àu-r, 
uertite  mentre  la  moltitudine  fi  confiderà  nella'* 
compofitionc  di  vn  tutto,  i fUoi  indiuidui  non^ 
fi  chiamano  mtti  ftp'OrAti  , mà  par'ti  'di 

tutto  Mcrefctutó  , Con  qa^iió  artifitio  vedrei* 

mo  non  folo  caminare  ,•  ma  volare  la  Galea-j‘.’' 


Ynifcafi  ihfecondo  impulfo  col  primo  ; Pfer  tai  ’ 
leeA'cttonon  ^1«  kaft-.  ,u  — ...v? 


»li  bafta  la  pcopria  -quantità  5 ’è'' 
necefiario,  che  prenda  la  medefima  direftio-  ' 
ne  * Cosi  ambidue  cofpirando  al  medefimo  ter^f  • 
^ mine  > 
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pen  o con  I autorità  l’ eloquenza  , fì  forza  per 
farla  c^cellare , & cfclama  . E perche  parli  co- 
Si  Ariftotile  ? fc  Io  fai  per  alloppiare  i popoli , 
ICJ  brauo  cortiggiano,  & io  ti  riAgratiojiè  lo  fai 
Principi,  fei filofofo  aOrato,  e 

.^ando  fi  habbiaa  parlare  in  publico  tutti  è 
Renanti  fi  fottofcriueranno  al  tuo  dcttOjc  prò- 
foneranno  le  tue  letture  . Metti  pure  Lei 

concetti inboecadellafania.  A noi  iZ  mTcte 

^to  , che  fi  creda  altrimenti . Se  faprai  addof- 

ni  e ta  potenza  per  virtd , mimo  intefe  mai  me^ 
^on  Ur* Arirtetil^i 

ieua  il  ^ i quali  rare  volte  fi  foM 
il  popolo  » mentre  gli  apprende  per  oi^m  . 

f-mfft  ’f  >chc io  ti  cornTponda  altr  »t- 
tanto  con  la  mia  gratitudine . Ti  t o-lio  favV  4. 

AfcoUa^dailaT^*  ® arriùato  pur  vnow 

cerita . Parlando  tn  conbdenza,io  poflb  come, 
pratico  infegnare  a te , che  il  fatto  paflà  tutt^l 
wntrario  . Le  yrtadeJl*animefon  mafl-eritie  d 

,^epnuatenc  regiwnteleverc  perfettion" fo! 
mnZheT^  grandezza iKMi  èaltro 

ttr^rlare  riberio,tanto  impertinente,eheJI  fa- 

con  I aiuto  della  vii td  non  meno , che  fi  vLoo- 

° WffionL, 

_ meritalo  aBài  pM , che 

&on.fto  in  Egittcen  litolo  di  Saluatoreài  Ro! 
jna,fe  potem  pcrfiiadere  a Nerone  , che  perden- 
do la  virtù  , 6 perde  la  potenza . ha  qual  fofifta 
: poteua 
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potcìia  iluì  perfuaderlo  a quel  difcepofo  > fé  gli 
haueua  nella  lua  fortuna  tutte  le  fperienae  in-i> 
contrario,  ? Lecaiife  j che  lo  portarono  all*  Ira- 
perioj  furono  la  libidine  di  Claudio  > 1’  ambitio* 
■"nedi  Agrippina  > il patricidio  di  Brittanico»  la 
YigUaccheria  del  Mondo . I coftumi>  con  i qua» 
li  egli  lo  gouernò  > furono  il  maufragio  della.^ 
Madre,  j.’  inccMidio  della  patria  j la  ftrage  del» 
la  nobiltà  , .T  oppretììone  della  virtd . Tra  rob- 
Im  COSI /atta,  e chi  mai  potrà  rintracciar  vn  ato* 
modi  buono?  E pure  eflendo  coftui  totalmente 
vitiofo  , fu  fommamente  potente . Potè  con—* 
obbrobrio  del  Cielo , 3c  efterminio  della  terra, 
continuare  per  tanti  anni  il  dominio,  e la  fce- 
Jeraggine , facendo  fofpettare  alla  filofofia , che 
non  potelle  a^iìA.ere  Iddio , doue  refpiraua  Ne» 
rone.  A quelli  due  niod  ri  del  nome  Romano 
E aggregherà  vna  falange  furibonda  di  Tiranni 
barbari , che  hauendo  goduto  il  principato  nel 
yitio  , quante  fceleraggini  commifero , tante^ 
.dìmoflrationi  producono  contro  al  citato  Para- 
dolio  . Non  è potente  lenza  virtù*  Pare  tal- 
mente , proftratò  da  gli  argomenii  propolli  il 
detto  (ii  Ariiìotile , che  la  paflìone  di  qualche 
Peripatetico  fofpetterà  , che  noi  T hauiamo 
condotto  in  campo  per  vederlo  abbattuto. Tace» 
rà  quella  calunnia  , mentre  lo  condurremo  al 
trionfo  . Perche  egli  poflà  peruenirui  con  lìcu- 
rezza,  io  voglio  chiamare  al  fuo  foécorfo  Plato- 
ne, quelli  al  cerCo.non  ricufcrà.l’  inuitto  , perche 
nella  iqedelìma  caufa  egli  difenderà  fe  fteflb.-, 
mentre  farà  vedere  »cho  quella  propolìtione-ui;, 
bflentata  da  Ariiìotile  come  propria  à vn  corol- 
lario di  vn  dilcoifo  Socratica.  Impara  dunque 
Q Tiberio, trema  ò Nerone,dilìngaonateui  o Ti- 
ranni . Qui  non  lì  finge  ne  per  adular  i Principi, 
nè  per  ingannare  i Poppi;  . La  verità  decreta-» 
. , così  ? 


X 


DifcorfoVndecimo. 

CÒSI  / .ÌJoùpuo  effer  fòt  ente  chi  n$n  è giuJto.Vro- 
ua  Platone>,  che  la  fomma  impotenza  fi  troua_j 
nella  fomma  ingiuftitia  ; Pare  firano  ad  vdirfi  . 
Ma  fe  noi  fcambiafiìmo  il  vocabolo  di  fòmras' 
ingiuflitia  in  quello  di  fomma  difcordia^  ? 
Tarerebbe  ageuole  a crederfi  . Certo  fe_> 
la  difcordia  non  è*  fenza  difunione  ■)  ellaji^ 
non  potrà  operare  cofa  alcuna  > mentre  fìà* 
vero»  cito  fola  operatrice  nell*  vniuerfo  fia‘ 
nità . . , '> 

Il  detto  è quali  prouato,  però  potrà  ' cot^' 
roborarfi  . Efemplifìchiamolò  prima  in 
huomofolo,  e poi  in  vno  efercito  intero  : Au-' 
ucrtite)  io  non  alferifco  , che  la  giufiitisgé-' 
neri  le  forze  in  alcuno  di  effi  >-qiieìlefono  be* 
neficij  di  compleflìone  j e 1*  impeto  della  robii- 
fiezza  fi  accrefce  affai  piò  dài^la  ebrietà  > chò 
dalla  giuAitia  . Dico  cofa  aflai  n>aggiore  * te 
forze  in  qualfiuo;;]ia  perfora  j quando  fono  nuf-* 
fime  per  natura  , diuengono  impotenti  per  ini* 
giuAitia  . Confideriamo  in  vn’aìirino  folo  que- 
Aa  ingiufiitia  totale.  laifi Icoerà  la  fubordtJ 
natione  de  gli  appettiti  alia  mente  s*intro-> 
durrà  la  feditione  fià  gli  appetiti  medefimi  ^ 
quel  che  vuole  vno  s*  impedirà  dall*  altro  ^ e 
mentre  ogn*  vno  vuol*  efler  fuperiore , tutti  fa- 
ranno nemici . Non  mi  fi  negherà  j che  vno  ani- 
mo tale  fia  ingiuAo . Mà  chi  non  vede  , eh’  egli 
anco  farà  impotente  ? In  quel  tumulto  confufo 
di  pailione  contradittoria  j fin  che  vna  non  co* 
mincia  ad  aggiuftarfi  col  cedere  ali*  altra,  non 
potrà  mai,  mentre  per  fi  Ae  neH*  impedirla , la- 
fciarla  operare . Io  concedo , ' che  le  voglf  buo- 
ne, j’oAbno  con  fomma  iniquità  foggiogaifi  ad 
vna  concupi feenza  pellìma  . Vn’amoie  sfrena- 
to diuenta  vn  Tiranno  furibondo , e forfè 
che  a tanta  ingiuAitia  n\anca  la  potenza  per 
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farfì  puntualmente  (eruire  da  tutte  leTacoltà 
I*aBÌma  appa/fionata.  E forfè  che  le  paffioni  non: 

' fono  violente  per  £ire  eseguire  membra^' 
•gni  precetto  de  gl*impeti  irrationafi?  Nonu^i 
manca  mai  Padeguata  rifpofta  alia  verità. Ccui'^ 
iieflèremo  prinu^che  in  quelle  pacioni  !*iniquità: 
grande.»  «à  non  è la  totale . Sono  àiique  con- 
tro dlla  ragione  > non  fono  inique  contro 
fé  potrebbero  acccefcer  L*  ingiuftitia  fe 

oltre  alTintentionejche  è penima9  hauefl'ero  an» 
co  la  difcordià)  che  non  è buona  Mentre  dunque 
ceilà  trà  di  loro  la  fedi tione  » quello  che  vi  reOa' 
dii  concordia  è particola  di  ^ullitia  , cioè  ciufa 
d'operationejc  vigoroHid  di  potenza  . Venghia- 
mo  bora  all'afletto  predominante  Quell^amo- 
le^  quanto  all*  fine  obbrobriofo  c certamente  io-' 
giuuo  quanto  a gÌ*cftètti  feguaci  non  c ingxnfio 
totalmente)  diftribuifce  lo  ftipendio  meretricio 
de’piaceri  illeciti  aUepafiìoni  feruienti , 3c  in— r 
quefto  fi  sà,che  {éiroflequto  c iniquO)!a  mercede 
èlegitinu.  Fate  che  quel  tirannico  amore  ar- 
riui  allatofale  ùrgiufiicia)  cibè)  efiendo  ingiufio 
ccH^ùitentioDe  inde^a  > diuenti  ingiodo  contro 
^ifenfi  oilàquiofi  . Allora  mentre  tradifee  le 
pacioni  ) e promettendo  gufo»  porge  dolori)  ef- 
ié  fe  gli  ribellano  col  pentimento  ) e lo  difarma- 
no  di  forte  . La  potenza  dunque  di  quel  predo- 
minio confifte  nella  rctributiane  di  quelle  mer- 
cedi ) fe  quefta  c legge  di  oWigpta  giufiitia.Che 
occorre  fminuwarl a,  più.^  Volete  irrtenderla— i 
iènfatamente  ? Pigliate  il  corpo  per  emblema 
dell* animo»  e la  Santità  per  fimilitudine  della 
giufiitia . Trovatemi  vno  totalmeme  infermo  » 
labbia  gli ofii  slogaci  temperati  gli  humori)vI- 
cerate  le  membra» patifea  vertigini  nel  capojpaU 
pitationi  nel  cuore  , conuuUìoni  nelle  braccia  y 
podagre  ne  i piedi  » quando  mi  farefiereder  fora 

, auto 
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luto  vn  corpo  tstmentc  guado  > allora  ) e ngii^ 
prima  > ip  vi  ^ronodico»  che  potrettetro- 
utr  potente  vn*  anihio  fotilniènté  tngiófto. 

C A P O T'E  R Z O. 

Vèfieffittoacittfiéne  fi  pròna  SàvH4tnoUi* 
indine . 

OVefta  medefima  dottrimrs  thè  déntro  vH 
cuore  fi  legge  con  lettere  quali  inuifibili  $ 
fi  manifeftera  inyn  efercito  con  caratteri  eui- 
dentemente  fenfàti . Conduci  pure  ò Xerfe  a fii- 
bilTare  le  RepuWiche  della  Grecia  i guerrièri 
dell*Afi3,e  fiano  niiilioni  in  moltitudine, Gigan- 
ti in  grandez2a , Ercoli  in  fone . Se  la  Grecia 
poteìf'e  edere  esaudita  invn  voto, non  haaerebbe 
bifogno  di  armarli  per  fa  dtfefà . Socrate  le  in- 
degna a farlo,  fe  il  Cielo  vorrà  fiiuofirlo  Defida- 
ri  ella  , che  nell*  eferciro  barbaro  entri  la  totale 
ingiufiitia  . Se  quello  s-’otfienc,  potrà  hauer  ii 
medelìmo  fpauento  di  nemici  armati  che  dcll*- 
ombre,  proprie  . Per  fàre>che  vn’  efercito  fia  to- 
talmente ingiurio , non  vi  farà , nè  religione  vcr- 
fo  Iddio , nè  obbedienza  verfo  il  Principe , n»^ 
fede  verfo  il  compagno  . Rotti  quelli  vincoli  di 
concordia,  ifoldat!  s* irriteranno  fcambicuol- 
niente  con  le  ingiurie , fi  deprederanno  con  le_3 
rapine,  s’infidieranno  co  i tradimenti . In  quelle 
parole  fi  vedono  featenate  fe  furie  , &'  infangui- 
nate  l’armi . Così  dillrugendo  fe  llelìì  prd  pre- 
flo  5 che  i foldati  di  Cadmo,  faranno  totalmente 
inabili  a debellare  i nemici  . Ma',  dirai  quando 
quei  barbari  s’vnirono  a defolare  i Greci , fu  pur 
re  in  tutti  l’ingiullitia,  e npn  mancy  la  potenza;;- 
Chi  non-vede  la  rifpolla  del  dubbio , più  collo  » 
tumido  che  fodo  ? Era  in  tutti  quei  barbari  Pin- 
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giu(Utia>  mà  non  la  totale, eranq  ingiuri  contro 
§r innocenti  aflaliti,  non  erano  ingiufti  con-r 
tro  ai  compagni  rniformi*  L’eloquenza  Tu!*- 
liana  iuole  infegnare  alle  prime  fcuole  , che 
inafnade  de , i ;^adrcmi  per  conferuaffi  poten^ 
ti , fe  fono  inique  nell’  afl'altare  i paflaggieri , 
fogUono  efier  giude  nello  fcompartire  le 'pre- 
de. 

j,  , c A P O ay  arto.  | 

' il  mode^mo  fi  mofirafle*  Principi  9 e fi  con» 
chiude  9 che  laCariitd , reginn  delle 
..iyir/ftf,  è il  fondamento  del»  ' 

la,  Votenx.n . 

NOn  differiamo  pid  airimperator  Tiherio 
vna  rifpofta,che  può  mortificare  il  fuo  fa- 
fto . Quanto  a coftui  era  piò  vtile  in  quella  par  - 
te  fare  il  feguaCe  » che  il  cenforc’di  Ariftotile. 
Perche  compendiafti  iln»òndo  in  vna  Ifola  ? Per- 
che pofponendo  Roma  a i capri , volefti  hauere 
il  regno  in  efilio  ? Percioche  l*  ingiuftitia  del 
tuo  gouemo  arriuo  a farti  conofeere, quanto  fu(- 
fe  diminuita  la  potenza  dalla  tua  maeftà . Ti 
cacciafti  in  vna  prigione  dirupata, per  conferua- 
re  vita  tirannica . E quiui  anco  non  hauerelli 
Éauuta  potenza  per  conferuarb,  fc  non  ne  ven  di- 
caui qualche  habilicà  deUa  giuftitia  fìèfla.'Se 
colà  tradiui  il  tuo  Imperio  , non  efafperaui  la 
tua  camera  * Prouati  ad  irritar  con  l ingiurie  i 
domeftici  della  tua  «ita . Se  vòrrai  ancora  con- 
tro di  efli  diuenire  totalniente  ingiallo  , efperi- 
menterai  dentro  al  proprio  letto  corne  i lenzuo» 
li  fappiano  auuiticchiarfi  in  capei! ri  . Dunque 
per  hauer  potenza  di  viuere  iricarcerato,  confef- 
(a  i tuo  mal  grado, che  de  cótinuo  l)igUaui  qual- 
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clic  cofa  <?i  giofìitia  • Così  trattando fenza  ini- 
quità i tuoi  intimi  ) trouaui  vn  contraueleno  af-’ 
fai  più  ficuro  di  qualunque  elettuario  ti  fi  po- 
teua  comporre  da  qualfiuoglia  Mitridate . Infe- 
rifcafi  in  quefto  luogo  il  famofo  capitolo,  che' 
nel  Quinto  della  Politica  fa  parere  sì  gran*» 
conferuatore  de.  Tiranni  Arifiotile . Finalmen- 
te non  potendo  hauerli  totalmente  buoni  per  •!*-» 
oppreftionc  della  lib.-rtà  j non  gli  vuole  totiU 
mente  mali  nell' amminiftratione  del  gouerno,- 
Noi  certo  non  ci  perderemmo  d’animo  nell*-* 
afìalta re  il  Politico  di  Tofcana  fi»  l’haueflimo 
qui  prefente  , e forfè  fe  gli  potrebbe  dimoft ra- 
re da  vn  fuo  paefano , che  in  ogni  tirannide_ji 
quella  particola , che  vi  refla  di  giuftitia  è 1*  a- 
' mina  agonizante  dalla  potenza  mortale  Mà  qua-, 
do  l’ ingiufiitia  diuenta  fbnima , allora  cade  o- 
•gni  flella>da  qualfiuoglia  più  ficuro  Firmamento. 
•Parti  Nerone  ifieflb  nell’  eftremo  della  fua  vi-, 
ta  • Quello , alla  difefa  del  qualè  vigilaua  in_^ 
armi  la  fortezza  dell’  vniuerfo,  alla  cui  giouentiF 
pareva  » che  Gioue  hauefl’e  imprecato  lo  fcet- 
tro  deir  onnipotenza  > -doue  fi  ridufle  con  la 
fomma  ingiuftitia  ? Vedetelo  fuggire  fpaucnta- 
to  da  quella  Cafa  d’ oro,  eh’  era  vna  prouincia 
di  marauiglie.  Derelitto  da  i rainiftri , con- 
dannato dai  Senato  , perfeguitato  dai  ciiAodi  » 
fi  caccia  tremante  più  di  qualfiuoglia  forcio  fri 
i cefpugli  di  Lamentano  > e per  trouar  riporti- 
gli , và  mouendofi  carponi  fra  quelle  frafche 
inalciate  j che  gli  reftauano'pet:  vJtirae  fomrì- 
cationi  d‘  vn  tanto  Imperio , iui  finalmente  do- 
po hauer  confolata  la  r^gia.  fete  in  vna  pozza 
d’  acqua  infangata  > chiede  per  fuprema  gratia 
ad  vn  fuo.feruo  vna  ferita  mortale  . Apranfi  a gP 
òcchi  di  tutti  i Potenti  quelle  Macchie  > che  U 
fommj  ingiurtitia  fece  parere  palazzi  appetii 
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bili  ad  vn  tanto  Monarca  .*  odanH  1*  eftreme  vo- 
ci ad  vn  teftaraento  Nerouiano»  che  non  troiian- 
do  heredi  > indiCtuicà  i (ucceflori . Jo  lo  Tento 
«fclamare  in  quella  agonia . Ancora  i Cefari  di- 
uengono  impotenti  mentre  Tono  ingiuflì  • Non 
c poiiibile  > che  fi  troui  potenz,*  fcnza  virtù,  sè 
io  non  m’inganno,refìa  glorioTamente  trionfan- 
te il  detto  d’  Ariftotile.  Noi  riftriìigéndo  il  lun- 
go commento  in  poche  parole  > concluderemo . 
Douenon  è giuOitia  , ini  non  può  elTer  concor- 
dia) doue  non  è concordia  > iui  c impoliibile  le- 
nità ) c finalmente  doue  non  è vnità  non  può  cT- 
fer  potenza . Finiamo  con  V ofterire  tutti  quefti 
pregi  a quel  diadema  perfeéli  decorìs  , che  por- 
ta in  fronte  la  Regina  Madre  di  tutte  le  vir- 
td . RiconoTcete  nella  pompa  di  quelle  paro- 
/e  la  prejninenza  della  Carità.  Ella  haucndo 
da  Dio  quello  alto  negotiato  di  confederare 
gli  animi)  e di  trasformare  la  moltitudine  in 
vnità  ) con  ragione  hebbc  quei  Tubiimi  clogij 
dall’ oracolo  Apollolico  . Parlare  con  linguag- 
gi di  hnonuni  ) di  Angeli  ) asoldare  Totto  il 
luo  llendardoi  venti)  inmouere  con  vn  ciglio 
i monti  ) fermare  con  vna  parola  le  sfere  » uino 
prodigi)  grandi  > tuttauia  iAttior  horum 
•efi  CAriias . Togliete  dal  cominer- 
tio  humano  il  minillerio  della 
carità  > leucrete  l*  vnione 
w delia  moltitudine  9 

cioè  man- 

, cher.i  > • ‘ 

la  giuftitia,  s ‘annichi- 
lerà la  potenza 


I 
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POTENZA  DELLA  MOLTITVDIKE. 

DISCORSOXII.  Cap,L 

^ La  fotenx.a  de  gli  hnomini  > & Anche  il 
fr incip aU  ifiromento  della  Pe-> 

/enza  di  Dìo  è la 
moltitudine , 

RAgioneuoImente  tutte  le  R«publiché 
l>en  ordinate  alimentano, e premia- 
no la  robuftez^a  ne* Cittadini,  per- 
che in  effetto  ella  è l’arnìeria  della 
natura,  e la  potenza  del  publico  non  è altro  » che 
la  moltitudine  de  robuffi.  Panni  fmoderato 
adulatore  quello  Stadera  te  ffatuario,  proponen- 
do che  la  vaftità  del  Monte  Ato,  diuenifle  dmo- 
lacrodi  Aleflandro  Magno,  così  nella  deffra 
reggerà  vna  città , dalla  dniffrafpanderàvn  du- 
ine,mofìrerà  bofeaglie  per  chiome  ,iiafconderà 
marmi  per  offa. 

Et  haarà^  dijfe  sfatto  jlatua  vn  Monte  . 

Ipiè  nel  mare , e foura  il  Ciel  la  fronte  . 

Mà  per  mio  parere  cortili , volendo  eccedere 
nell’  aniplidcationi , prede  la  mifura  troppo  cor- 
ta nella!  grandezza  del  perfonaggi  o . Più  pro- 
portionato  fu  quel  difeso,  col  quale  lo  dguraua 
quella  famofa  ambasceria  di  Scith  ia . Vedete  » 
che  mole  inimenfa  con  che  poche  lineé . ai  Dij 
habitum  corporis  tui  magnitudini  animi  pare  n 
effe  voluijfent  Orbis  te  non  caperete  altera  mante 
Ortentem  , altera  Occidentem  continger es-^  Pof- 
lìamo  dire  con  veriti,chc  Aleflandro  era  di  que- 
fta  grandezza  non  folo  nell’  animo , ma  ancora 
nel  corpo , e corporalmente  empieua  quei  vafti 
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fpatiij  che  la  natura  diftefe  fra  1*  OrientCje  l Oc- 
cidente . rgli  può  conCdciarf,  e collie  huoino, 
e come  Principe,  come  huomo  liebbe  il  corpo  ^ 
naturale  di  non  iaraordinaria  Aatura  , come 
Prencipc  liebbe  il  corpo  politico  tanto  vaRo  , 
quanto  era  il  fuo  Imperio.  Certo  non  eflendo  al- 
tro vn  potentato , chevna  moltitudine  vnita^, 
egli  norie  minore,  che  il  fuo  regno , con  tant - 
occhi  vede  quanti  fono  i Cuoi  efploratori,  coi^ 

' tante  braccia  combatte , quante  ne  hanno  i Tuoi 
eferciti . Non  folo  la  potenza  di  ogni  Principa- 
to cónfiAe  nella  moltitudine  dei  ValJalli,  di- 
rò affai  pidjlamaggiorpotenza,  con  la  quale 
Iddio  vfi  militare  in  terra, è la  moltitudine  de  i 
• robufìi . Iddio  come  quello,che  in  tutte  le  crea- 
ture inferì  vn  iftinto  obbedientble  al  mo  cenno, 
può.'quando  vuole  accreditarli  per  Dio  deUe 

vendette,  fchierare  nei  campi  dell  aua  nuuole 

più  formidabili  , che  Giganti , le  quali  p.irland<^ 
coi  tuoni , combattano  coi  fulmini , può  aprire 
le  cataratte  dei  diluuij  prodigioH,  che  con  le  re- 
pentine  innoridinatione  trasferifeano  il  poneflo 
. delle  città  dagli  huomini  ne’ pefci  può  feauer- 
nare  dalle  fotteranne  prigioni  i terremoti  roui- 
nofi  , che  fepellirono  lotto  le  proprie  mdli  anti- 
camente vndeci  citta  in  Cicilia  , nel  mele  pai- 

fato  più  di  trenta  terre  in  Calauria , con  tutto 
quello, nè  fulmini , nè  diluuij,  nè  terremoti,  ben- 
ché fi  temano  come  offitiali  dell  onnipotenza 
/degnata,  lo  fanno  ordinariamente  apparire  tan- 
fo fpauentofo  , quanto  queir  altro  titolo,  col 
quale  fa  chiamarli  Iddio  de  gli  eferciti . Oh  huq- 
mini,  guardateui  da  gli  huomini . Quando  1 i- 
ra  diuina  , facendoli  terribile  fqpra  i Re  della 
Terra,  vuol  mutar  i Principati , & ellermina- 
re  le  nationi , fi.preuale  affai  più  nelle  fpade  > 
che  de  i fulmini  » più  huomini  > che  de  i 

eie- 
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Cieli  . Trema  T Italia  in  quefti  giorni  5,  men- 
tre ne  i piiblici  auuilì  fente  deplorare  le  mi- 
ferie  di  Cofen^a  » douej  e nelle  vicine  terre 
il  più  fpauentofo  trembto  s che  mai  fi  fia  au- 
uertitodell’ antichità,  ha  fepeli più  di  quin*- 
deci  mila  perione . Mi  che  dico  del  tremòto 
di  Calauria?  Tutto, il  Mediterraneo , éhe  (1 
fpeflb  fi  commoue  in  tempefte  per  afl’orbire  i 
tanti  vafcelJi , che  lo  calpefiano  non  fpopolò 
mai  nel  corfo  di  mill*  anni  di' tanti  habitato- 
ri  là  fpecic  humana  quanti  con  la  moltitudine 
armata  giienevccife  nel  tempo  di  poche  guer- 
re rn  huomo  folo , a lui  cede  ogni  pelle  , & ogni 
r^uina  il  primato  dell*  efterniinio  . E qual  èto- 
lìui  ? fòrfe  qualche  niofiro  di  Scithia?  E vn_J 
Ero^ di  Roma,  vn padre  della  patria,  l’efem- 
pla^e  della  clemenaa,  è Giulio  Cefarc  . La- 
iciando  da  parte  il  macello  delle  guerre  ciui- 
li,  egli  inedéfimo  per  confufionb  propria  e fe- 
condo il  calcalo  Pliniaco , ariiuò  a poter  regi- 
Rrarenel  numero  de*  foidati  vceifi  nelle  iue  fàt- 
tioni  ben  fopra  vn  milióne  > e cento  nouaóta  due 
mila.  ‘ ^ ^ 

CAPO  SECONDO.  ‘ 

w 

Ragione  apparente  a favorir  di  quei  Principi 
' che  pretefero  deificarfi , 

0 Verta  verità  mi  fa  feoprire  l’origine  di 
quel  fuperbo  delirio  , col  quale  alcuni 
trionfatori  armati  ardirono  di  àgguagliarfi  , 

& anco  tli  preferirli  a Dio . Confiderauano  ì 
che  frà  le  operationi  dell’  onnipotente  noa-» 
èra  la  minima  la  rautatione  delle  Monar-' 
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chic  > videro  % che  guc  fta  fi  efi'ettuaua  da  lui  con 
la  moltitudine  armata»  eciu^flo  fapeiiano  di  po- 
ter comandare  ancor  elii . Così  non  vgiudicaro- 
no  incomieniente  l*  infeii''fi  co  i titoli  in  quella 
Deità»  alla  cptale  fi  aflpmigliauano  con  le  vitto- 
rie» Con  firaiìi  concetti  in  vna  poefia  politica 
s’induce  Nabucodonofor  a deificar  fe  flefl'o  nel- 
la ftatua  famoià.  > alla  quale  così  parla  1*  Adula* 
tiene  . 

Chi  credi  » tUy  eh*  al  fne 

Fuffìer  di  Grecia  i celebrati  Dei  ? 

Kon  hebhe  i tuoi  trofei  , 4 ^ ■ 

^ai  quei  CretenfeGioue  . , . 

eh*  hor  (ol  diadema  al  crini  . ; 

Dall*  •vftèrpato Ciel  fulmina^  t piene . ' ' t • 

, E poi  <]^u.il  paragone  V- 

Haura  con  le  corone  " 

Del  Bahilonio  Re  quel  gran  Tonanti  ^ 
Toehilampiyefaete  al pn  dell* anno  ,j. 

Terlafuadejlraaffna  . 

La  vuleania  fucina , V 

, Mai  tuoi  fulmini  vanno  , 

Per  man  de  tuoi  guerrieri  r ' * i' 

Een  mille  volte  il  giorno 
Precipùaindodnftorno  • 

De' rubelli  Tiranna  corpi  altieri»  : 


Credi  certo  non  erra 

Chi  Gècuamenpauenta  y 

Che  Nabuedonpfor  netuito  in  terra  » 

Non  e dell*  arco  tuo  l*ira  ft  lenta . ^ 

Qnefta  dottrina  d*  irapertinenia  barbarica  » 
baiicudo  fattoio  Libia  irap^jtifc  Alefiàiiiciro  » 
purea  tempo 4Cji  Cefarifu  riceuuta  *0  Rosiìa  . 
Auuer  titono  cLe  il  torre  » e trasferire  i Regni  y> 
{compartire  le  felicita  » e le  miferi  e > arbitrare 
fopra  la.yita  »,  c la  morte  erano,  quelle  cofe  » che* 
acquiilauajio  a Gioiie  il  titolo  di  MaJ^o . Per^ 

. , i;'  feor* 
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fcordatif)  deiP  Ottimo  canonixauano  per  confort 
ti  a lui  nella  Deità)  quelli  ) che  gU  erano  ftmili 
nella  grandezza  > e regiilrauano  fra  gli  Dei  d^l 
Cielo  gl*  Imperatori  del  Mondo . 

CAPO  T £ R Z 0.< 

ta  pottnz.at  quanta  t maggiore  ftanite  è piU 
bifognofa^e  fero  piìhlontana  dalla  per» 
fettiont  diuiaa* 

Ridicola)  elagriniabife  temerità:  Ale(Iàiw> 
dro  Magno  ) rergognandolt  alla  Hne  di  Te 
ftefl’o,niedica  con  poche  parole  ne  i Prebei  pi  dt* 
lirnntiquefta  frenefia.  Quando  fi  trouaua  ferito 
efclamò  ? Vos  quiUem  me  Deum  ejje  dieitis  ) Ó* 
•vulnera  hoc  me  hominem  eJJe  clamitant . Nò  ) 
nò  > le  adulationi  della  moltitudine  non  bacano 
a fare  1 che  va  huomo  diuenti  Iddio)banano  be- 
ne gli  oiTequi}  della  moltitudine  a fare»  chevn 
priuato  diuenti  potente.  Però  ogni  potente  hà 
occafione  di  non  inalberacfi  a deificar  ie  ftefib  •- 
mentr'egU  fi  necefiSta  a riconolcere  quella  gran* 
dezza),  che  fi.  chiama  Tua  da  quello»  che  nonè  ia 
lui . Inerme  di  proprie  forze  ha  tutto  il  Tuo  po« 
terc  dipendente  dairaltrui  volere  • E come  può 
accreditarfi  per  Dio  chi  fi  riconofce  come  Ufo* 
gnofo  ? I o non  pofl'o  contenermi  in  quello  luo* 
so  dicitare  ad  vnaiientenza  condannatoria  A lef* 
{andrò  Magno  vincitore  dell*  Oriente . Ti  pa* 
re  di  haner  trapafiàto  coi  trionfi  della  tua  gio* 
uentù  il  termine  delle  glorie  hutnane  ? Vfiamo 
cort^fia)  ti  fi  conceda»ièi  dunque  arriuato  ad  in- 
firrirti  nel  confòrtio  della  Deità  celefie  } Oh. 
quello  nò . Non  ogni»  vccello  > che  s*  alza  fopra 
le  nuuole  > tocca  le  fielle)  troppo  vaftoè  l*  inter- 
uaJo)Che  fi  frapone  fra  la  Terra)  c il  Cielo.Nó  ti 
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■fdeonare,  o fuperbo  , di  cuefta  ne^atiua  9 po^ 
teftì  tog  ier  la  vita  a i filofofì , che  ti  ripreferoj 
•non  puoi  tagliar  le  lingue  alla  fama  > che  ti  giu- 
diche'rà . Grande  è l’tfppetitione  d!  Alefl'andro  ^ 
vuol  mutar  Filippo  con  Giousj  & efl'endo  huo- 
nu>.» Tarfi  promoufere  all’ efler  Dio  Cv  Dihfìgli 
vdienza)  e fi  coniinci  a formare  il  procedo  di 
quefta  allibita  canonizatióne  . Faciamogli  và— > 
lionor  ioaudito . Nei  tribunali  ne  i.quali  nè  an- 
che a Pontefici  giuranti  fi  dà  credenza  totale  in 
caufa  propria  » credali  ad  A leffandro  fenza  ela- 
nie  di  tefliiiiioni) . Quali  /óno  quell’ attieni  > 
xhe  ti  fanno  pretendere  la  Deità  ? Ho  domata 
la  Grecia  > ho  foggiogata  la  Barbarie  po^ 
tuto  hauere  per  ifcabelli  del  mio  piede  1 Rè  del- 
1’  Afià  » per  concubine  del  mio  letto  le  Regine 
idi  Perfta.”  Hò  fuperato  gli  efempij  dell*anti- 
chicà  , e le  fperanze  di  Europa  > hà  piU  vinto 
•AlelTaiidro  con'  la  fpada»  che  non  pronoftico 
nui  la  Grecia  con  l*  hiperboli . Non  ti  controt 
uè rto  quella  gloria  > Alefl'andro  an:à  non  faro 
difficoltà  di  aggingere  a i tuoi  trionfi  tutti  quei 
mondi)  peri  quali  fecero  fofpiraria  tua  fuper- 
Eia  i fogni  di  Democrito . Io  ) concedendo  il 
tutto  )ioggiotigefò  queftointerrogatorio . Go- 
tne vincerti?  Rifponderai»  combattendo.  Che 
facerti  per  combattere?  Radunai  eferciti » e mi 
-feci fegui tare  non  foio  dai  Greci,  ma  ancora 
dagl’  irteli!  Barbari  . Ti  facefti  feguitare  per 
hauer  il  teatro  pieno  di  fpettatori,  o pure  il 
campo  pieno  di  combattenti  ? Mi  preualfi  ad  ar- 
bitrio mio  de  1 loro  aiuti . Quanto  fù  il  nume- 
ro dei  foldati  , che  v’impiegarti  ? Se  non  fi 
troua  chi  ne  habbia  fatto  il  calculo  per  l*  appun- 
to,dicali  vna  quantità  verifiniile,e  fiano  trecento 
' mila  i Accetto  la  rifpofta , e fò  quefta  riflellio- 
ìHc,  che  Alefl'andro  por-acquiftar  le.vittprie  con- 
‘v  --  . 'i  dufle 
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aufle  trecento  mila  conibattenci  . O ^olto  ! E 
^ueiia  e fa  caafa  per  fa  quate  pretendi  efler  chia- 
mato Iddio  ? E non  ti  accorgi  di  confeflàrej  che 
in  tc  erano  trecento  milaaiuti  ? Non  fi  paò  fot- 
mare  concetto  pid  alieno  delfa  vera  Deità»  che 
il  figurarla  biibgnofa  di  foccorfi  ièranieri . E che 
opinioni  ti  hauerano  infegnato  a formar  di  Dio., 
i tuoi  Peripatetici?  Conobbe  pur  la  tua  Grecia  - 
eh  c la  Diuinità  . ipja  fui polUns  opibus  nihil  in 
dtgna  noUri , 

Clr*cffa  fufificiente  afe  ftefla  > e che  fótio  in- 
compatibili quefti  due  concetti  naturalmente 
Hiuinoie  necejfarinmente  bifognofò  '.  Quanto  fi 
corrompono  le  men'i|  db  i Principi  dalla  viltà 
dell*  adulatione  ! HaUeua  tanto  ingegno 
findro,  che  per  fe  fteflb  poteua  conofeere  quella 
fproportione  . Peròjnentre  gradì  Pidelatria  de 
gli  adulatori  acquiflò  le  derifiqni  della  fama.  Id 
lo  fento  efclamare  rvi  fon  purè  git  ammiratori 
di  Hercolè,  & à lui  la  Grecia  non  contrbuerte  là 
Deità . Ammutifeafi  AleflandrojC  finalmente.im^ 
pari , che  Hercole  hebbe  tutta  la  fua  potenza  in 
fiì  folo  » che  il  Tuo  cftrcito  fù  il  proprio  corpo  : 
però  conofeendofi'  per  non  bifognofo  di  forze 
firaniere»  Ai  adorato  perfigliòMi  Gioue . Quair- 
to  il  refiogl*  ingegni  di  Grecia  non  poflbno  ap** 
prender  per  Dio  chi  hà  tutto  1*  efier  fiio  dipeir- 
dente  dalle  forze  altrui . Noi  viuia mo  hord  ih 
tai  fecoli,ne*quaIi  il  mondo  illiiminato  dal  Cieì 
lo  hà  difmefl'a  Pempia,  e ridicoli  viànza  di  ado- 
rare  per  goucrna tori  delle  sfere  i cadaucri  dè  i 
potéti.pcrò  i Principi  non  hano  bifogno,  che  A* 
lefsàdro  Màgno  con  fa  propria' confufione  If  di*- 
fluida  dai  canonizar  fe  fteflvper  Deista  fuperbia 
nódimeno  foAitufee  a qucAa  pazza  idolatria  vtt 
vitio  vanagloriofbjC  ricorda  a i Principi»  che  fé 
non  fono Dei»fon  potenti»  e ch^uefio  titolo  nò 

5 deue 


Po.tettza  d eUa  moltitudine , 
deue  anibirG  ineqo  di  quell’attro,nientre  degl*  in-- 
terefli  hununi  iì  fexuepiù  la  potenza  che  la  Dei- 
tà'. Dii  querti  concètti  naicene^Ii  animi  regnan- 
ti il  vilipendio  de  i popoli  j e fenza  I4,  fodisfa,t- 
lipne  di  quedi  è imponibile  che  lungamente  fi* 
conCerui  la  ficurezzadel  Principato’. 

■ C A P O Q V A R T O . ’ 

Luirto  ì il  Motiarcka  del  Mondo  > * la 
nifola  DifcanJin'auiù  feflabbondan- 
x,a  delUfuapopolatiottevinfe  i e 
fonda  i martori  p.egni  deh 
, , Mondai 

Ili^queflo  luogo  laj^erità  mi  coftringe  ad  ab-* 
bandonar-I^tone.  Non  so  perche  egli  giu-- 
jdichi.più  potente  il  P^rincipe  >.  che  il' popolò.  S«‘ 
i pefcatori  de  i Regni  vrorranno  bilanciareda*v.»>' 
na  parte  it Principe  fpj  >;  dalPaltrail  popolo  fé.- 
parato'.  Annibaie  > che  dalla  Sàtira l^ijia  fu  ap- 
pefoin  quena'dadeta  y configlierà  ogni  Monarca 
dal  venire  a qucdo  cimento . Quando’ a luiman- 
,co  la  moltitudine  >•  mancò  la  potenza  >'  e ne  aor- 
cogli  rimafe  la-  libertà'.  Finalmente  non  bifo- 
gna  adularfi , la  potenza  non  può  efler  altro  y 
che  moltitudine . Principi  è popolo  »-  e tan- 
to' dura  in  vn  Monarca  il  dominio  quanto  perle.* 
uera  il  publico  in  obbedirlo Gran-  Maeflra  di 
modeftia  può  eflere  in  o^i  dominante  queda 
dottrina  » ciò  eh*  ella  fi  dimentichi  mai  come 
rOscedaria  ferapre  1*  vlanza  publica  l’  ha  coni*- 
pèndiate: in vna  parola  fola.-  Certo  mentre  !*• 
or^aria  loeutione  de  i Principi  è il  parlare  per 
noi'»- in  quèda  parofa  plurale  fi  ricorda  loto , chcr’ 
quanto  hanno  ò j^atrimonio  di  molti tucfinejper; 
^he  al  fine  quell*  <V>  non  può  efsere  alcto  9 che  v.® 

poue*- 
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pouero  fante . Dimandatene  a Nerone  i & ri  fa-  • 
l’à  vedere  l’ infinita  difteren:ta>  deJIo  ftato  Tuo  >• 
quando ,,  Sedando  nella  Regia  >>  cufioditKV 
da  gli’eièrciti  ,•  parJar  per  «or.  E quando  fug- 
gendofi  per  le  fratte  v non  potcua  >»  abbandona-^ 
to'  dai  popoli  y parlare  altrimenteche  per  io  • 
fum,  qi4i  fnm  è locotione'#'  che  propria-^' 
mente  ^ non. ifià> bene:*  atcrone  v che  ùv  fiocca^’ 
di  Dio  ) perche  tutta.' larfua>onni<potemea  fra  den* 
tro  di  lui , dotte  ogni  altro  potentato  ha  biibgno’ 
di  mendicar  le  braccia^dachifè  può;  ribellaf** 
te 

Nonciè  bàfogno  di  acquifrar  con' parole  il' 
credito  alla  moltitudine  > chele  lu  acquifr a coi- 
fitti’.  Mentre  ella  può  vttàre>.&'aawaTe  gli  au-*- 
uerrariji'.pretendé  non  meritare  minor  patrimo» 
nio>»cheil  Mondo  tutto.  Leflìvna  volta  in  vna" 
poefià  poUtitachcarmondò  fi  tronaaa  vn  IdoUv 
il  quale  era  ireirranno'de  t Principi  j-cH  terrore’ 
degli  Dei>  incognito  alla  fama  » ma^troppo  noto* 
all*  efpérienta . Era  vn  Gigtmte  per  lo  largò  che’ 
liaueua  percof po  la  moltitudine  e fi'  chianM^ 
ua  ll  Dio  Vrto.\  Egli,  c flato' 1*  Eroe*  dr  tutti  i* 
poemi  in  ogni  linguagio  l*’hiftorie'  non'  h’anno^ 
maggiori  argomenti  che.i  fuoctrioofi  ^ e pufe_-> 
nefluno’lo  nomina . Vorrete  intendere  9 che  fiioé< 
frano i nomi  di  Marte  >;e  diBéllona  mentre  io' 
non  voglio  negarueld  >>  dofxete'  concèdère  a— 
me  >>  die  inìquelli  coraparifce  finaicHerato  y 
in  queftofi  conofce  coperto  . Chi  1*  ha  pr^pi- 
tìo  ha  per  vàìTallo  il  mondo  ».  e per  tuttpre  ih 
Cielo  „ 1 Romani  fecero  più  >,  che  ogni  a^ra-^ 
natione  per  hauérlò-domefticOj  efiendodipafci» 
tahirbara  l’addottarono  per  cittadino  & Snfe* 
gÌ«indogli  ad  vriare  con’  artificio  »;  intmduflero» 

nellè^guerreil  furore  confederato  con  la^prudén-"  • 
Z3L,.  Quindi  nacque  che  Roma  potè  numcrarè_>^ 

• . . N.  6-  pci:: 


ff09  Vottnzit  della  rnoltit fidine , 

-per  molti  fecoli^uafi  altrettante  vittorie , quan- 
te battaglie  j c quello  grand’idolo  j alimentato 
con  eferciti)  di  difcipUna  militare  > ringagliar- 
dito con  fette  cent’ anni  di  combattimenti  fan- 
f.uinòfì  > potè  moftrar  nella  fpecie  Humana  ch^_^ 
chi  può  vrtare,  può  foggiogare  > & che  l*  Impe- 
rio del  mondo  farà  femprc  conquifia  dell*  Vrto  , 
Se  quello  poi  hà  tutta  la  fuarforza  nella  molti tu^* 
^ne  9 non  è da  raerauigliarfi  j che  Augnilo  mo- 
ftrafle  tanta  premura  nella  copia  de  i matrimo- 
ni) .•  Leggefi  ancora  vna  fua  oratione  « che  male- 
diceua>e  galligaua  > come  traditori  della  Patria 
e riBelli  della  natura  quei  cittadini>che  difiipan- 
do  la  femenza  del  fangue  Romano  in  libidine  9 
non  penfauano  ad  acquiUare  con  la  fecondità  del 
proprio  corpo  cuftodi  natiui  a quell*  Imperio9  la- 
vita  del  quale  non  poteua  conferliarlì  fenza  1*  a-' 
oima  della. propria  moltitudine  . Doue  quelle_> 
fopprabbonda  9 iui  Uà  la  cafa  di  Marte  9 che  sa 
con  le  fpade  fabbricare  gllfcettri  per  dominare’' 
tutte  le  nazioni  della  Terra . Non  pofib  in  que- 
llo luogo  contenermi  di  non  riuolgerc  i penlie- 
ri  alla  valla  penifoladi.Scandinauiavche  9 conte* 
nendo  i Regni  della  Gotthia  9 & della  Suetia  s’- 
intitola davnfuo  Scrittore  . Farina  nationum  -r 
é*  officina gentium . Certo  pare  9 die'fequellfa- 
tadal nollro mondo'fra gli  arcani  dell’Oceano- 
Settentrionale  lìa  Hata  dall’  Autore  della  natura- 
fabbricataui  come  vn  arca  di  Noè  per  conleruar- 
ui  vn  depolito  infallibile  della  fpecie  Humana  . 
Ifuoi  hillorici  s’  accordano  a celebrarla  per  vna- 
fonderia  huomini.tanto4^ppiofa9  che>'ellraer>* 

■ done in  diuerfi  tempi  più  che  trenta  nationi  9-' 
lì  trouano  coh  efle  a popolare  lè  più  celebri 
proiiincie  dell.’  vniuerfo  . Fino’  nc  i tempi- 
d’  Àbramo- i- Goti  cominciarono  a pafl'are.-»- 
,il  Marc  9 e nel  projiimo  lidp  tolfero,  il  do- 
- ; miniO). 
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minio , e diedero  il  nome  alla  Danimarci:  fi  fte"* 
lero  poi  à por  fede  j e Principato  nella  Pomora- 
nia  } e nella  Polonia , fi  trasfigurarono  nel  nome 
di  Sciti  col  vincer  la  Scithia  j & iui  riunendoli  in 
Goti , & Maflagoti , per  mezzo  delle  fcorrerie^ 
e delle  vittorie  diuennero  Traci , Perfiani  j e__> 
Parti . Hauendo  così  propagati  i confini  del 
nome  Gotico  dentro  àipid  famofi  regni  delP- 
Afia  , vi  fecero  vedere  con  prodigio  di  fortez> 
2a  inaudita  > che  la  fiirpe  loro  era  trionfale  non 
meno  nelle  Dame , che  nei  Guerrieri . Propa- 
gini  di  quel  lànguefurono  le  Amazouf  >;che  y 
{correndo  vittoriofe  per  le  prouincie  Afiatiche  » 
arriuareno  à fabri  care  il  famofo  tempio  à Diana 
in  Efefo  foggiogata  , e tra  le  glorie  loro  fecero 
immortalare  dalPhifioria  le  prodezze  di  Panta- 
filea  in  Troia  r i matrimoni;  di  Taleflia  cori»jr 
Aleflandro  r e le  vittorie  di  Torniti  con  Ciro  . 
Nè  furono  minori  i prò grefli  della  potenza  Go-» 
tica  fopra  i Regni  delTOccidente . Dicefi  > che 
lar  Germania  rbenche  ferace  di  nationi  > e feroce- 
nelle  battaglie»  ributtafle  come  foraftieri  ne-» 
mici  qitei  > che  poi  obedì  > come  vincitori  re- 
gnanti. Tré  nationi  >•  che  originarie  di  Goria  ». 
quali fopra  poflèfsioni  patrimoniali  pofero  fo-: 
pra  le  Prouincie  Tedefche  i nomi  natiui  > quelle 
poi»  non  potendo  racchiuderli  dentro  i quell’- 
ambito »-  benché  tanto- fpa tiofo  »•  paffarono  con 
le  vittorie  de*polterià  far  denominai  e.  Franchi , 
Anglofaflbni  > -Galli  » e Britanni . Paolo  Diaco- 
no calia  da  Scandinauia  i fiioi  Lòngobardi  per 
dar  loro  ducent’anni  ^i  Regno»&  vna  perpetui tà 
d’habitationi  in  fi  nobil  parte  dellTtalu.Clie  di- 
remo poi  di  quei- Goti  non  mai  dimenticati»che 
diftruggendo  affatto  l’Imperio  Romano  , e fpo- 
pelando  totalmente  la  Cittì  Eterna,  vi  regnaro- 
no per  fettant’annijdc  afpirarono  fino  à mutare  il 


$oz  Pattnzn  deila  mohitìttitne^  ^ 
nome  c&Rrw;*  in  quello»  ?- Ma  cheap-* 

plaufi  di  Giii/litia  , che  encomij  di  veritinoo-»» 
meri  tano’d alla  fama  i Goti»<fella  Spagna  ?•  Haii* 
no  voluta  la»  virtù  nel  confortio  dèlia  potenza  • 
Scacciarono-l’idolatri3'con  la  Religione’  y e di- 
fefero  la  libertà  col  valore  >-degnidimf  per  tante' 
preeniinenze  5 che  boggi  tra  la  nobiltà  Spagnuo- 
la  noa  fi  troui  la  più  plaufibile>.che  la  difcenden- 
7a  Gota . Che  più  ? Pare  ,.eh*ella  con  le  armi  del 

Cielo  habbia  fondata  vna  quafi-perpetuità  di  do- 
minio doue  per  lo  fpatio  di  mille  >■  e cento  annij.* 
il  fangue  Goto  fi  conferua  ancora  il  fangue  Re-. 

gio , certo  con  gloriofó  titolo  fi  pregianadt  re- 
gnarui  i>  prefenti  Auftriaci^perebe  come  mettati 
da  feliciilimo  matrimonio  nella-  ft-irpa  Gotica 
godono  per  dote  di-iyouidenza  ceiefte  l hcredi- 
tl  de  i*regni  materni#»  Io  so  j.  che  vn  moderno/ 
erudito  ifatFatica- per  ifcreditarcj.quafi  fauola  dv 
vanità  appallioriata.  la  pretenfionede  l contali^ 
trionfi . Egli  però  confefla-di  pigliar  la  pugna.-» 
contro  airaiKorità  degli fcrittori>.c  alla  creden— 
za  de  i popoli . Non  ètftnpo  quefto  dietàtoina-» 
re  le  tue  contraditcioni  >■  baftici  pèr  bora  il  fe- 
guitar  lafama  . Quefto  c certo  5,-won  polimm^ 
immaginarci  qoella'gran  Penifola  per  graidda ai. 
tante  Mbnarchré  fen/ a- figurarci  le  foprab- 
bondanti  popolationieccefliuc  • Con- 
cludati dun^e»  che  fono  dule  vocL 

equiualenti  ,j5f  <][uafi  finortt*-  i 

me  Fetenza  e »'  ’ 

* tuudint  . ' 


Uijxorfo  Duodecimo  m-  joj' 

C APO  V I N T O. 

Si.  riputa  quella  maxima  > che' colloca  o^ni 
tagipae  nelta  potenza  yC  s*'impug»a 
njtferefia  di  Lutero  .• 

H Abbiamo  rido  di  fopra  còme  la  potenza  G 
accomodi  i quella  rifoluta  efclunonejcho 
lenegai  Principati  del  Cielo.  Ella non\ lafcia 
^iit  così  faci^entSe  periuaderfi  a non  pretendere 
I Patrimoni j,  della  T erra . Sciamone  mette  ia-r 
bocca  àivna  m^fiiada.  d*huonuni  robufli  quede 
i^xQ\^JSiff9Ytttudorto^rjt-ì^xÌ7j.Uf^itis..  None 
poco  > che  la.loro.impertincntia  fi  confeflàfle  in- 
giufia  > e ch*efli  medefimi  conofcefiero,  fe  po- 
teuano  vincere  con  le  Braccia  y di  non  poter  litir 
gare'con  Te  ragioni . Vn’efercito  de  gli  antichi 
Galli  in  TitpLiuio  , pretefe  aflai  più . Volen  • 
do  > che  il  poter  vincere  fuflc  il  niedelìmo , che- 
il  douer  pofledere  ».  fecero  , parlamenlando  Cot- 
to Chiufi  y promuTgare'  quedq  editta inaudito  :: 
omnia  fortiumyirorum.  effg . Benché  quella  con- 
dufione  fi  verifichi  troppo  fpeflb  nell’elperien- 
za  y pure  il  fenfib  del  mondo  npnjià  fin  qui  dege- 
nerato in  tanta  irrational'ità  ,■  che  non  ddlingua.  i 
il  fatto  dal  im  e confeilì  »■  che  tutto  l’VnmerCo  ] 
fia  V»  fideppmmijfo  de\h\'io\epza  più  robuOa^ 
Quella  opinione  toglie  le  bilaopie  alla  gjnditia  y 
e la  lafcia  (blamente  la  fpada.  Ottomano  finfe  di 
crederla  » perche  pcuè  aflettuarla  ».  e facendo  i 
progrelii  luoi  con  quella  dottrina  » lafciò  here- 
ditario  qiiello  dogma  neTuoi  Turchi , che  non 
(t  trovi  più  legitimo- titolo  di  Monarchia  > che  il 
furore  della  Scimitarra  • Quella  propofitione  di 
tirannia  è rìnfamia  di  pgm  Principato  > mentre  i 

Io  qualifica  j npn  Colo  per  Bjifbvo  > P®*"  * 

' ' " ftia'  j 


5C4  Potena.'t  dell  fi  fnoTtsrudint 
fìiale . Ma  che  dico  l’infamia?  E la  diftruttionei 
Guai  à tutti  i Monarchi  j fe  fjtrredcfiTe  publi’ca- 
msnte  da  i popoli  j che  ogni  dominio  s’acquifti 
còh  giuftitia  quando  può  vfurparfi  con  violenta . 
Oirqu^.'ito  è fconfìclcrata  Tignoranza  del  fallo 
barbarico  ! Rouinerebbe  fe  ftefla  fenza  accorger- 
fene  a mentre  s’imbriaca  nel  fumo  di  glorificai- 
{)  Cenza  ragione  . E che  peni?  di  dire  mentre  tt 
vanti . N a^.  rte-onofeo  il  mio  Pegno  da  altri  s eha 
dalla  mia  fpada  ? E ti  mette  conto  ò Tiranno  j 
che  dalla  moltitudine  fi  creda  quefta  dottrina-  ì 
Non  ti  accorgi  j che  il  fuono  di  quello  dogma 
farebbe  fra  i popoli  vn  tamburra  à folleuatiò^ 
ne  5 e griderebbe , O tutti  voi,  che  hauete  mani 
per  impugnare  fpade , non  vi  feordate  mai , che 
tenete  in  pugno  vna  iurifditionc  di  pretendere^ 
il  Regno , i’occafione  comparifee  tal  volta  quan- 
do meno  fi  afpetta  , alla  fine  piu  fpade  Hanno 
nelle  mani  deF popolò  , che  in  quella  del  Princi- 
pe . Chi  pretende  regnar  con  la  fpada  non  fi'qua- 
re!i  di  elfcr  fugato  con  la  fpada,con  la  forza  virr- 
celli , con  la  forza  perderti , le  pretenfiòni  fono 
eguali  c dr  chi  poi  lamentarti  ?.  Non  lì  troueri. 
conqiiirtatore  d’imperi) che  vogliamaifóttcr- 
fcriuerfi  alla  illatione  di  quella  dottrina.  Se  fi 
vantò  d’hauer  acquillato  il  dominio  con  la  fpar 
da,  non confefleràgià  mai  di  dbuerlo  perdere 
con  la  fpada  , anzi  quando  quella  in  vna  rifolu- 
tiene  gli  riefea  infelice , hauendò  perdutoti  po(^ 
fefib,  continua  à.  ritenere  il  titolo . In  quello  non 
rte  gli  può  contradire.  Non  ialla  là  forza  dell’ar- 
3ne;  lì  ricerca  b caufa  della  guerra  per  mutare  lè* 
gitimamente  i gouerni  ; nè.  la  violenza  fi  amniet.- 
mai  per  giu  Ha  , fe  non  come  leguace  dellaiu.* 
rifdittione  . Imparinfi  i vanti  della  glòria  lécita 
dàlie  frali  de  i guerrieri  Ifraclitici . Efclamanò 
tiiipudianri  itellerittofie^Nbzr^/^di»/ Gc/(P<m»»Vì 
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fed  gladhis  , Domini  G ed eonis . CertdnoiV'  - 
farebbe  ftata  mai  fpada  di  giuftitia  la  fpada  di* 
Gedeone  j fe  non  fufle  (lata  prima  fpada  di  Dio,' 

Cioè  fpada  miniftra della  ragione.Allorai  popoli" 
non  folo  fi  domano  con  la  foria  » ma  refia'no  in- 
catenati con  la  perfnafionej  e reftano  ftabili  ncll*^ 
obedienxa  mentre  credano  , che  il  ribellai*fi  dal 
Rè  fia  vn  apoftatare  da  Dio.Non  ottante  quetto»  *' 
quella  Mafsima  violenta  dell’Imperio  Turchefco"’ 
ha  trouato  patrocinio,  non  folo  nel  Macomettif-  ’ 
nio , ma  ancora  nella  Chrittianirà.  O Germania»  ‘ 
ò fucina  di  battaglie , ò rocca  di  trofei , è poCsi^* 
bile , che  tu  potefsi  dare  orecchie  à quelle  pa'ize  ’ 
nouità , cheUei  pulpiti  di  Safl'onia  concedeuano 
à i Turchi  il  guerreggiar  contro  à i Chrittiani  ,* 
ma  negauano  à i Chrittiani , il  difenderli  contro" 
à i Turchi  ? Decreta  l’Oracolo  di  Beliebù , co- 
manda il  traditore  del  Settentrione  > dèfinifee-* 
Lutero  cosi  .•  Pra/inri  ndutrfns  rep*-‘‘  * 

Dea  vi  fitanti  iniquitates  noiìr^s  par  i'ios^ 

E queftefono  le  riuelationi  deirApocahfle  Sjf*^ 
fonica  ) come  è pofsibile  , che  vn  detto  fi  paz-iO" 
non  lo  fchiarifle  fra  quei  ceruslli  martiali , non 
folo  per  ribello  ^ella  Chiefa,  ma  per  fellone  del-  ; 
la  patria , per  nemico  deirhumanità/’  Se  è pecca»  ' : 

to  il  procurar  rimecìio  contro  à quei  mali , ch«j ' 
Iddio  manda  per  vififare  i noftri  peccati , duri-- 
que  proibifeanfi  à gfiiiferini  gli  antidptti,  i nie- 
oicamenti , e i Ibccorfi , à gli  afflitti  i conforti  .*  ^ r 
Riccheixa  limofiniera  i e perche  vuoi  fapern;*_^' 
più  che  Dio,  mentre  folleuicon  la  beneficenza  r 
quelli , ch’egli  deprime  con  l’inopia  / Carità,  la*  ' 
cenfura  di  Saflbnia  ti  trasforma  di  Regina  delle 
virtù  in  Furia  dell’Inferno  . Quel  riformatóre-  ** 
di  Roma  confiderà  nelle  tue  attioni  genio- 
troppo  peruerfo  . ^*is  infitmafur , Ó*  ego  noiv 
#a[/frOT<?r  ? Ti  pare  dir  poco  ? Qu;mdo  Iddio  me<  , 

dica 


}o6  'Pottnx^m  dellié  mfiltìtHdine 
iica  j io  mi  aftìigo . Pare  $ che  tu  ti  fia  prefo  per 
ne^otio  principale  della  tua  vita  il  «uaftare  qua- 
do  Iddio  comincia)  e con  tutte  le  opere  della 
•Mifericordia  .I’aprire  vn  aiilo  di  ficurelM  à co' 
loro  » che  il  Ciclo  mette  in  fuga  di  rpaueftta* 
PeoCiti  vna  volta  dei  tuo  delitto  < Lutero  ti 
aiiuertifcc  » ch'è  bene  cooperare  al  beneplacito. 
Diu  ino  y e cbe  ne  feguc  ? Per  queno  farà  ^ne  IV 
Viiirfi  con  gPcmpij  'nell’opprimeiei  giudi  > & 
non  impedire  al  Cielo  quella  fornace  > dou*egIi 
con  le  tribolationi  gli  purifica  in  oro  perfetto  .. 
Che  direbbe  à queda  dottrina  il  Rè  Profeta^  » 
che  > viucnd'o  in  eccelli  di  profperità  >&  di  trii'!- 
hulationi,  hetóe  coiì  gran  commertio  ncU^Ter- 
, e nel  Cielo?  Stomacato,  dai  perfecutori  olii-, 
nati  >.  & da  gli  amici  tepidi  y fi  riuolgeà-Dio  f, 
non  dirò  con  ifdegno  j ma  con  zelo  . Implorai 
edètti  rigoroR  dell’ira  Diuina  contro  à i fiioi 
nemici  j,  e per  maggiqrmente  irritarla  a vLag- 
giunge  vn  niotiuo  gagliardo»,  e dice.  » 

^Hem  tu  ptrcu/ifii  ^ferfecuti  fùnty  Ó^fttper  dolo* 
rtm  vuìntrum-  mtnfum  uddiderunt  . Nuoua; 
forte  di  memoriale  per  propiciarfi  vn  Principe  è. 
quedo . Signore  » gaftigate  coloro», che  nel  per- 
féguitarmi  fecondano  il  vodro  genio  > e coop©"; 
rano  alla  vodra  volontà  • Mal  faggia  rettoricft.. 
farebbe  queda  per  perfuadere  i (toniinatori  deb 
mondo  . Quando  fi.  appaflionano  nella  depref^ 
itone  di  vn  miniftro  »,  vortebbono  tuttail  nion» 
do  per  cooperatore  ad  eRerminàrlo i quello  è ili 
tempo  da  vedere  incoronar  traditori  » e tu  fede' 
d’amicitin>e  tu  codanza  di  carità  xapparccchia- 
teui  in  quelle  occorenze  à patir  Calunnie  di  ri- 
bellioni j ò almeno  .à-  riceuere  accufè  à^mpru- 
denza  • Cosi  dà  il  mondo . Mà  così  non  gira  il; 
Cielo  . Troppo  c.diuerfo  Iddio  dal  Monarca  . 
Egli  R fdegna  quando  gli  huomini  perfeguitano/ 
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quelli  che  Iddio  ferifce  . La  ragione  è ch’egli 
'vitluerat^  vtmedeatuf.  Ifuoi  tormenti  fono 
medicamenti  > e nelle  cofe  incominciate  da  lui 
non  confente , che  la  pafRone  humana  s'ingeri- 
fca  in  altra  maniera  j che  in  quella  , che  lì  coftu- 
ma  intorno  à gl'infermi  . Q^ndoil  Medica  dà 
, bottoni  di  fuoco  j gli  amici  preparano  i difenfi- 
«li . £ ci  voleua  tanta  Metafìiìca  > ò Lutero  > X 
comprendere  quella  verità  ? £ doue  può  ella  ef; 
i«r  più  fenlibile  > che  nell’efempio  propollo  de- 
gli alTalti  Turchefchi  ? Se  Iddio  gli  manda  per 
cfer citarci  nella  purgaciope  delle  communi  ird- 
qukà>  ti  pare  pocaefercitio  di  virtù  la  difefa  d*- 
vna  guerra  /*  Allora  ifafciut  Ir  necedì tana  da lU 
miièriaad  impugnare  l’arnii  dall’e/lerminio  , e 
n accorgono  quanto  abufo  di  prcfpericà  era  il 
vituperaxit  nelle  battaglie  dell’iniainia . (3U  aua- 
ri  imparano  quanto  è men  grane  il  dar  limoline 
à i poueri , che  contribuire  Tlipendij  à i £bldati  > 
t fediciofi  s’ammaeilrano  eipetimencando  fra  le 
flragi  de  i nemici  > quanto  i\a  neceflaria  la  con- 
cordia de  i cittadiiu  > & alle  frenelìe  della  fu^ 
perbia  > non  manicano  antidotti  di  e0ìcacia>men- 
tre  il  pericolo  di  vna  (confitta'  fà  loro  fenlìbil- 
mente  vedere  in  che  polla  vacillante  fi  fondi 
c^ni  grandezza  humana'»  Molti  viti)  fà  ceCsare 
la  mi^ria  quando  fi  pa^ifce , però  moke,  virtù  fà 
naicere  quando  fi  discaccia 

C A P O S 5 S T O. 
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Srprend*  occufiong  VUdisUo  IV. 

kX  di  Polfima  ,■ 

IO  non  crcdwei  V che  dalla  bocca  di  Lutero 
folle  yicitosKi  tal  delirio.,  (è  io  npn  Ip  ritrae 

Uftl&regiiUaW  nel  Concilio  di  Lattcrano  . Prxj 

Zìa- 


5c8  Toteìiza  deU*i7nòltitHdÌne  . 
ì tari  adtterfus  Ture. ìs  repugn  ire  Deo . Ohl-‘ 

inè  j che  facefti  Carlo  V.  X^incei  i ptire  in  quei 
tempi,  nei  quali  quel  Profeta  indeanoniato  pu- 
blicaua  le  rifornae  della  Chiefa  : Non  cognouifti 
tempus'vifitationis  tuA  . Veniua  Solimano  con 
»iez20  millione  di  Barbari  airalfedio  di  Vienna, 
perche  Io  coftringefli  d fuggire . Diuorator  db 
ì Mondi , s’intitolaua  fucceflor  di  Coftantino , é 
con  quel  titolo  prctendeua  per  patrimonio  l’viio 
e l’altro  Imperio  . Ma  che  ? Non  è più  à tempo 
Carlo  V.  di  obedire  alla  Teologia  di  Lutero  . 
Io  qui  riuolgerò  il  mio  parlare  à voi , ò inuitif- 
fimo  Principe  del  Settentrione . Vladislao  IV. 
viuente  Rè  di  Polonia  . Benché  hereeje  de’Re* 
gni , partendo  tlalla  Regìa  paterna,  portale  pri* 
ma  la  ipada  > che  lo  feettro  > coronato  prima  di’ 
buri , che  di  oro , facefti  conofeere  al  mondo  > 
che  la  brauura  della  voflra  giouentù  era  l’ante- 
murale del  Chriftianeiìmo . Vna  inondatione  d» 
«ma^ocento  mila  fra  Turchi,  e tartari  con-» 
l^BiBenza  de  i loro  tiranni  armati  trafeorfe  nel«r 
!a  VallacchiaperrobiOar  ia  Polònia  e traboc- 
car fopra  l’Europa.  RiconofcemrnònèirhaOa 
di  Vladislao  la  Verga  di  Mòisè , e potemmo  i 
mediante  voi , cantar  vittoriofi^  §luid  efi Ubi 
mare  quod  fngijii  ? Meritale  in  quel  campo  del* 
ia,Polonia  difefa  non  minor  premio,  che  Dia- 
dema Reale  , e la  fama  non  ingrata  prepara  nelP 
eternità  delle  fcritture  vn  Carro  Trionfale  al 
voftro  some  . Non  per  quello  voi  penfate  di 
metterci  il  piede  percioche  vi  fentite  fempre  li- 
molare da  gli  fproni  non  mai  difmefli  di  glòrie 
maggioii  . Fra  Martino  sfratato  convnanuoua 
Flofolìa  ve  ne  fconlìglia , anzi  ve  ne  riprende  ,e 
grida,  che  inganno  di  frenetica  gene  r olita  è il 
voftro  non  ve  n’accorgendo  . Voi  in  cambiò  di 
«flcrc  il  Mosè  vi  fateli  Faraone- del  Popolo  elee*. 

to. 
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to,quei  quatrocento-milla  Barbari, erano  quatro- 
, cento  milla  Chirurghi , che  > accappati  da  Dio  » 
veniuano  con  ferri  medicinali  à purgare  del  fan- 
. gue  fiiperfluo  la  Polonia  febbricitante.  Non  gon- 
uiene  alla  pietà  Regia  l’impedire  la  vifita  Diuir 
na  . E verifimile , che  a quefto  auuertimento  la 
Ivlaeftà  voftra  i(ì  vergognafle  de  i trionfi  ottenuti  y 
e non  penfaflè  piu  alle  conquide  pronofticate. 
Ho  mefib  forfi  troppe  armi  in  fattione  contro» 
;id  vna  pazzia  di  Lutero , che , ributata  fempre 
dalla  natura  , non  meiitaua  bora  altro  che  deri- 
fione  . Pure  , fé  non.  era  neeefl'ario  , nè  anco  è 
noiofo  il  prefente  difcorfo  j e quando  non  bifo* 
gnano  le  prodezze  dqi  difenfori , dilettano  1- 
jgnoniinie  de’ncmici  • Non  è dunque  cpntrouer*» 
fia»  che  la  potenza  della  moltitudine  hà  dalla  na- 
tura , e dalla  legge  il  ius  di  difenderfi  contro  al- 
la violenza  . La  difficoltà  propofta  era  quella  » 
073-  omnia  fortium  virar um  finti  e fe  per  vfurpar- 
(I  ragione  di  dominio , balli  la  fopprabbon danza 
della  forza  . In  quello  cafo  il  mondo  tutto  fareb> 
be  legitinia  heredità  , non  di  altri , che  della-a 
moltitudine  armata  . Pareuarai  vna  volta,  ch^ 
tutte  le  inondatione  dei  barbari  fopra  le  prouin» 
eie  dell’Imperio  Romano  fuflcro  feorrerie  di  \z* 
droni  : bora  non  ardifeo  condannarle  con  rifo* 
lutione  ; fofpendoil  giuditio,e  propongoquefto 
difcorfo . 

CAPO  SETTIM  O.',  , ! 

• V 

Difefa  de'Longobatdi  neWmuafiont  do**  , 
Regni  altrui , e rifiuto  di  ejfa  , , 

* 

M’Immagino  di  vedere  moltiplicata  iti  quel» 
la  patria  delle  nationi , in  quella  pemfóla 
dii  Scandùuuìa  vna  moftruofa  numero0tà 

ha- 
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habitatori  ; è fiata  potente à generarli»  non  c 
fufficiente  à nutrirli  . Eccola  penuria  degli  ali- 
menti nella  foprabbondanza  degli  huomini.Qi^ 
fio  9 quanto  alla  pratica  » vuol  dire  : ®cco  il  fo- 
mite delle  difcordie  > ecco  la  neceflìta  delle  ra- 
pine . Il  ventre , chetton  patifce  dilationi,met- 
<e  l'armi  alle  mani  per  procacciar  il  palio  alla 
gola;  mentre  quelli  àfitonlano»  e ^efti  ripugna- 
no » tutti  conìbattono  y e come  fi  è vifto  interne- 
nire  nel  la  fame  efafperata»  nc^  folo  per  laccheg'- 
g’are  gli  alimenti  nei  granari  delle  cale  vin^e  » 
ma  per  macellarne  le  carni  dei  competitori  fra- 
nati • A tal  ellerminio  cpndurrebbe  la  necetìita, 
fe  non  s*in  ter  pone  fl'e  il  rimedio  gagliardo  della 
violenza.  M*immagino  di  vedere  in quelte  vr- 
®enxe  vn  editto  del  magiftrato  Gotico  » che  co- 
niandi  vna  fcelta  di  duccntoniilla  foldati  ; &€iì- 
liandoliperifgrauarfene,  li  mandi  con  honori- 
licenza  di  parole  à propagar  la  patria  con  le  co- 
lonie fra  paefi  foraftieri  . Veggio  qui  , non  folo 
volenterofo , ma  anco  neceflìtato  a cercar  quelle 
fortune  vnAlbonio  con  ducento  nulla  Longo- 
bardi. Veleggia  la  nuoua  armata  nelrOccano  : 
ma  in  quel  paefc  d*mftabilità  non  fi  può  far  fon- 
damento di  duratione  . Si  confumano  le  proui- 
(ioni  vecchie  ; & il  mare , che  non  ne  produce  m 
fe  fteffo , le  nioflraben  acquifiabili  in  fui  Uto . 
Qui  ci  riduciamo  à quello  biuio  > e necenario  9 
chelapopolationedeinauiganti  ò fcenda  in-» 

terra  per  nutrirli , ò fi  getti  in  niarc  per  finirla . 
Qual  iceec  farà  mai  tanto  ripugnante  alla  nata- 
^he  precetti  à coftoro  pitì  tòlto  precipitare  le 
proprie  vite,  che  il  toccate  la  tobba  altrui  / hor- 
lì  dito  male  à chiamarla  in  quel  cafo  robba  al- 
tniùeiipn  patrimonio  comune  , Non  fi  troua  nc 
piò  aittito,  nè  più  indifpenfabilc  titolo  di  domi- 
Dio.  thelaneceflità.  Diede M4io,  coniePa* 
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<Jre  vniuerrale  j terrAm  filìjs  homintim  ; e fin  che 
tutti  non  hanno  le  Tu#ìcienze  della  vita  > non  lì 
conceda  ad  alcuno  proprietà  di  poflcflb  . Hai 
bifogno  eftremo  di  quella  Viuanda  f E tua  >bcn- 
che  folle  apparecchiata  per  la  bocca  del  Rè . In 
quello  cafo  la  Natura  » la  Religione  » e la  Politi- 
ca preferifcono  le  bocche  de  i mendichi  alle  boc- 
che dei  Prendpi  j e vogliono , che  lìa  ragione 
anteriore,  e piilgiuHa,  è mioferchtfonbifo» 
'b  5 che  , è mio  yperche  fon  padrone , Cosila 
neceiiità  rende  lecito  il  furto , ò per  dir  meglio, 
opera , che  la  robB'a  altrui  ritorni  nella  primiera 
inOitutione  ad  efler  ròl^a  comune , e primiera- 
mente tua  . Non  pecca  dunque  la  popolatione 
Longobarda  fé  con  diritto  di  neceflità  monta  fo- 
fra  il  proflimo  lito  per  foflener  la  vita  à fpefe 
della  fertilità  Francefe , c può  per  giuflitìcatio- 
ne  del  fuo  fatto  publicar  al  mundo  quello  mani- 
fello,  priuilegiato  da  Dio, e fotiofcritto  dal  gè^ 
nere  humano , omnia  tgentium  -vìrorutn  effe . 

Voltiamoci  hora  à dar  vdienza  all’altra  par- 
te. I proflìmi  paefani , vedendo  lo  sbarco  di 
tanta  njoltitudine , corrono  aliarmene  voglio- 
no permettere , che  da  vna  tenipella  repentina  fi 
diuori  loro  il  frutto  delle  proprie  foflanze_j  , 
Oppongono  la  forza  alla  forza , re  li  vedrà  niai 
fare  altrimente  chi  non  fe  li  figura  prima  di  huo- 
mini  trasformati  in  Ilipiti.  IJora  auuertiamo 
fopra  quei  combattitori  per  gli  alimenti . I Lon- 
gobardi hanno  il  ius  della  necellità  » i Francefi 
l’hanno  della  proprietà , fe  quelli  giullamente  li 
cercano  , e qjielti  giullamente  li  negano . Non 
vedete,  che  le  bilancie  della  giufiìtia  paiono 
cquiponderanti . In  quefio  equilibrio , il  quale 
non  può  durare , non  ci  à altro , che  pofià  fare  U 
preponderatione , fe  non  la  forza  s e così , pre« 
fuppoila  la  prima  conclufione  ; Omnia  egentium 

vi- 
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$it  Potenza  della  Moltitudine 
,yirerHtn  effe  , c^uando  fi  litighi  fra  due  bifogno- 
fi  j ail'hÒra  entra  la  feconda  decifione  > fatta  pu- 
re dairifiefla  giyfi'itia  » Omnia  fortium  <virorum 
effe . Potremo  dunque  difcorrer  così  . Quelli 
Àranieri  poflbno  cercar  il  vitto  » quei  paefani 
pofibn  loro  contraftarlo  > non  può  dunque  non 
. laccenderfi  la  guerra  > la  neceflìtà  per  tanto  apre 
^la  porta  allo  sbarco,  la  guerra  porge  occafione  ai 
principato  . I forafiieri  poflbno  come  ingiuria-^ 
ji  fortificarli , & far  tutte  quelle  vendette , che 
la  confuetudine  delle  genti  ammette  per  lecite  à 
jutti  i vincitori , cioè  il  torre  la  poHibilità  di 
nuoui  tumulti  à nemici  > & aflicurarfene  con  la 
jetentione  de  i Regni  conquiftati . Così  può  ef- 
ferverala  propofitione  , Omnia  fortium  'viro' 
rum  effe , Renderebbe  gratie  à quefta  decifione 
Pefiliato  Enea  Principato  del  Latio  , e la  fonda- 
tione  di  Roma  fu  , non  vna  ladroneria  di  fuggi- 
_tiui  ,mà  vna  fortezza  di  geneiofi,  che  conflretti 
dalla  calamità  à mutar  patria  > fi  fecero  validare 
la  giuftitia  dal  valore  . Mà  efl’endo  allioma  de 
Tiieologi  > e de*Giurifli  » che  non  fi  può  dar 
guerra  giufta  d’ambe  le  parti , dobbiamo  confi- 
.derare  , che  » pollo  l’egual  bifogno,  per  ragion  di 
natura  è Tempre  miglior  lacaufa  del  pofl'eflbre  . 
Oltre  à ciò  è troppo  difficile  à trouarh  in  atto 
negli  aflàlitori  quella  intentione  purificata  dalla 
necelìità  • Doue  foprabbonda  la  foiza  , non  man- 
ca l’ingordigia  j e le  rapine  di  quefta  fono  cagio- 
ne , che  s’intitolino  trionfi  di  Eroi  ancora  i ma- 
celli degl*inncceuti  . S’accordano  tutte  le  na- 
;tioni  del  mondo  ad  often tare  per  titolo  di  do- 
pninip  , la  ragione  a e non  la  violenza  . L’opi- 
'pioHC  dei  Tiranni  farebbe  l’incendiaria  deìl’- 
Vniuerfo  * mentre  rouinandofi  fpeflb  le  forze  , 
|ion  potrete  mai  conferuarfi  durabile  il  gouer- 

jHp  . Sbandicafi  dunque  dal  mondo  come  barba- 
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ra  > e come  Maomettana  quella  pretensone  : mà 
però  ftia  Tempre  in  arme  o^ni  Principato  cen- 
tra di  lei } perche  la  forza  non  ode  ragioni , vuol 
Tempre  opprimere  quando  può  j e non  cede  atl 
altra  maggioranza  j che  à quella  di  Te  meddì-i 
ma . 


POTENZA  DELLA  ,FAMA 

Fublica.  " 

DISCORSO  XIII.  Cap,  I.  j 

Nohi le  Genealogici  della  f aitea  vera  >.e  pregiadi*. 
fioy  che  Ttceuc  neWhonore  della  Jotni^ 
glianx.a  y che  fece  hà  la  falfa , 

VEdiamoIa  in  faccia  > prima  ch*ella  iv 
conduca  in  battaglia  . Ella  è gran- 
de in  potenza  > però  maggiore  in 
nobiltà*  Nortpccorrcj  che  io  mi, 
eRenda  in  prouarui  > che  la  fama  publica  Sa  lo 
flefl'o  > che  Topinione  vniuerTale . Quando  la 
moltitudine  sforza  > e potenza  ; quando  la  mol- 
titudine crede  y e fama  . Quefìè  parole  ci  per- 
iuadono  à temere  tanto  l’infamia  del  nome)  qua- 
to  la  nemici tia  del  mondo  y mentre  ci  auuerti- 
Tcono  > che  la  fama  cattiua  non  è raen  potente  » 
che  la  moltitudine  congiurata  . Md  Te  in  vigore 
di  potenza  la  fama  c vguale  al!^  moltitudine»-»  > 
troppo  le  è Tuperiorein  genere  di  nobiltà  , Le 
immagini  trionfali  ) che  fi  mofireranno  nell’Al- 
bero della  Tua  genealogia  > Tono  le  piU  degne  ec- 
cellenze deirvniuerTo , la  deità  r la  fama  ) la  Ta» 
pienza  , la  virtù  y la  potenza  . Notatene  l’origi- 
ne > e la  Tucceiiione , 

Troueremo  nel  commercio  humano  quella^ 

O fitt- 
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ilibo  rd  ina  rione . La  deità  infpira  » la  fama  par- 
la, lafapienaa  afcolta , la  virtù  efeguifce,  la_^  . 
potenza  difende.  Quefte  vuol  dire  , che  la  fa- 
ma c fglia  Ùe'.la  deità  » la  fapienia  c difcepoia^ 
della  fama , la  virtù  efecutrice  della  fapienza,  e 
la  potenza  cuAode  di  tutte  . Et  in  gueAa  sì  glo- 
riofa  parentella  fcopriremo  tante  perfetti oni  ef- 
fer  tutte  doti  di  natura  , e priuilegij  di  moftitu- 
dine  . Cominciamo  dalla  prima  ■ Come,  mai 
può  la  fama , che  è vna  creatura  di  ciarle,  nonii- 
parfì  progenie  di  diuinità  ? afcoltate.  In  ogni 
liuomo  fi  troua  incHnatione  al  male,  e conofcen- 
ti  del  bene . Ancora  nei  i peifinii  retta  qualdie 
fcintiUa  di  verità  , e Temenza  di  virtù , e Socra- 
te auuertì , che  il  dittinguere  i buoni  da»  cattiui 
è vna  facoltà  di  congetturare  , la  quale  > efiendo 
diuina  per  origine  > c comniune  quanto  alla  par- 
ticipatione . 

Il  Dogma  Cattolico  perfettiona  qnetta  dot- 
trina . a Confettando  i nocumenti  del  peccato 
originale  , difende  però  contro  alle  moderne  Iie- 
rcfie , che ne*nafcenti  non  fia  perduta  Ptòimagi- 
ne  di  Dio , la  quale  retta  nel  lume  dell'intellet- 
to . ^ Figuriamoci  bora , che  da  vn’huonio  infi- 
gne  naturalmente  fi  faccia  vn’attione  ttraordina- 
ria  . À Vederemo  che  pur  naturalmente  ogni 
fpettatoVe  internamente  l'appiona , e publica- 
mente  gl’applaude . Quefto  applaufo  nafce  da 
quella  approuatione  , però  Papprou adone  è ret-, 
titudine  di  giudido  , l’applautt)  è linguaggiodi 
fama  . Attendiamo  adunque , che  per  la  genera- 
lione  della  fama , la  femenza  fi  concepiice  nella 
moltitudine  ttett'a,  ma  però  vi  fi  produce  non.^ 
dalle  paiiioni  deirinconfideradpne  , hon  dai 
jfèiuimend  dell'intelligenza , cioè  f non  dairin* 

fel- 
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féftione  del  peccato , ma  dall’immagine  ddla_* 
Deità  . Di  quefta  dunqtie  meritamele*  ella  (I 
preconmò  ppr  prole . Pare  acuto  co  f>o  difeor- 
ib  > Jo  confeflb  ingenuamente  di  hauerlo  impa* 
rato  da  quel  triuialiflimo  maeftro>  'che  conia 
bocca  d*ogni  feminella  pronuntia  quella  d.uol- 
gata  conclusone . Voce  di  popolo  y voce  di  Dia . 

Come  è poffibilcj  che  la  fama  ftcfl'a  abbondan- 
te di  tante  lingue  > non  tenga  pubblicata  in  ogni- 
natione  cueHa  Tua  tanta  nobiltà  di  natali  / JLa_» 
colpa  nafee  da  rna  lama  > che  le  è fimi.Ie  nell’ap- 
parenza) e contraria  nella  foftania . Si  foHeua 
ipeflo  nel  vulgo  vn  rumor  temerario  j che  e (Ten- 
do fconejartira  d’inconfìderatione  > non  parto  di 
oiuditio  ) fi  vfurpa  con  tutto  il  nome  di  nm^u- 
blica  . Non  potendo  poi  lungamente  tener  cela- 
te le  fue  in>pertinenze  j fcredìta  con  la  fimilitu- 
diiìf  del  nome  adottato  ) quali  con  infettione  di 
pa-^entela  originaria)  la  fama  vera  • A quello  fe- 
lluttoré  ) che  talora  fi  fà  venerabile)  io  dipinge- 
rei per  Arme  vn  Parelio  > ch’apparifce  Splendi- 
do come  il  Sole  ) e vi  applicherei  vn  motto  di 
Dauid  f Vt  lutum  platearftm  delebitur  . Già  è 
noto  I che  il  Parelio  ^ il  quale  in  apparenza  è vn 
fole  ) in  materia  è vn  vaporaccio . Solleiiandófi 
al  Cielo  dal  fango  ) fi  abbellifce  tanto  co  i raggi 
non  fuoi  ) che  fattoli  Specchio  lampeggiante  del 
Pianeta  luminofo  , ha  ratto  Spefib  leUiìicare  all’- 
hidoria  ) che  in  Cielo  fi  fiano  veduti  piu  Soli . 
Però  l'inganno  nò  è perpetuo:  egli  cade  poi  dis- 
fatto in  pioggia  ) e fi  calpellra  tra'l  lòto  da  me- 
medefimi  Spettatori)  che i’amnìiratiano per  vn 
Sole  del  Cielo  . Quelle  due  contrarie  proprie- 
f j ) la  venerationC)  e*l  vilipendio  > non  niancano 
al  rumor  poppiate  ) che  è fama  falfa . Se  gli  na- 
Sce  dall’inconfideratione  ) non  vi  niarauigUate.^ 
eh  Vi  polla  diuenire  vn  gran  Potentatp  ? T ira  il 
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ièguito  de  gl*incon(ìderati  > che  vuol  dire, 
da  vna  infinità  di  difenfori  « E forfè , che  fra  le 
fquadre  mancheranno  Principi , e Monarchi,  che 
aileuati  in  feno  della  fortuna  delitiofa  (limano 
arte  di  mendicanti  la  fattica  del  contemplare  ? 
Il  peggio  è , che  quella  lifla  fi  poffono  regi  fi  rare 
troppi  di  quelli*,  che  il  mondo  preconizza  per 
fapienti . Quando  hanno  acquiflato  il  credito 
per  vna  opinione , non  c pericolo , che  mai  fi  ri-  • 
ducano  à riprouarla , benché  poi  ne  conofcano 
la  falfità . Anzi  all’ora  s’oflinano  con  fpauento , 
e fpendono  tutto  l’ingegno  in  pompe  foiìfiiclie 
per  nafcondeme  i digiti  reali , acciocJie , publi- 
candofi lo fpofalicio  della  menzogna,  non  per- 
di)n^a  dote  dell’interefle  . Ohimè  ! Non  fono 
calmffie  i tanti  bialìmi  , che  fi  danno  da  gh  Stoi- 
ci al  volgo . Ogni  huomo  , feparatamente  confi- 
derato , per  ordinario  infelicità  di  naturalezza  è 
cieco  nel  giuditio  , & interelVato  nell’afi’etto  . 

fi  abbandpna  i«  manihtts  ccajìlij  fui  y i palli 
della  fua  vita  non  faranno  quali  altro , che  fpro- 
pofiti , &:  iniquità  . In  quella  parte  pejt^ 

mi  turba  e(i  y e parlando  in  riguardo  delle  feon- 
fiderate  inclinationi  quella  Condannatoria  di 
Seneca , quantc^)iiì  farà  riuiiìa  , più  fenipre  ver- 
rà confermata  . Peliima  noua  per  il  mondo,  il 
quale  nella  moltitudine  non  hà  pcrfpicacia , e .» 
non  vuole  diligenza . Così  trafeuratame-n- 
le  fi  accorda  à credere , che  vna  opi- 
nione fia  vera , perche  c publica  , 
e fi  riduce  poi  à quello  auto- 
rizzato delirio  di  ado- 
rare  le  nebbie  per 

llelle  , è .. 
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CAPO  SECONDO. 

La  fama  f alfa  ha  la  vita  mortale  yó*  è 
/prezzata  da  i Sapienti  .• 

PVrealla  menzogna  non  tocca  1*  immortali* 
tà  3 e fé  l’inconìideratione  patxice  Hi  letar- 
go ) oceorron  accidenti  tali  s che  le  danno  bot- 
toni di  fuoco  per  farle  aprir  gli  occhi . Di  qui 
nafce  » che  la  fama  falfa  in  progrefTo  di  tempo  % 
lì  diiiipa  da  quei  $ che  la  folleuarpno . £ notiili- 
1110,  e nelle  certe  popolari  non  tira  Tempre  il  rae- 
dertmo  vento  quando  fi  camina  fenza  circofpet- 
tìone  s’incontrano  i pericoli  doue  s*arpettauan(i 
gli  aiuti  ) e perciò  re  mutationi  rt  cercano  co- 
me rìmedij.  Mà  Pignoranta  troua  aperte  iniì*' 
nite  vie  per  errare  > non  notando  peccar  coiljì 
vniforraità9  và  fimipre  alternando  le  dettioni 
coi  pentimc;sti . £ Come  mai  può  efl'ere  rtabile 
vna  fama  > .che  nafce  da  ceruelli  tanto  volubile  ? 
Spenfierata  dal  verò>  Hi  impetuoTa  per  eaprtc* 
ciò  y non  fi  vergogna  di  contradirfi  > e bene  rpef* 
fo  fenza  mioua  cauTa  > ma  per  nuouo  cafo  cor- 
re à lapidare  con  gl'iraproperij  quelli  > che  dian- 
zi s’inginocchiò  ad  incenfare  con  Pidolatrie^ . 
Non  è marauiglia  dunque»  fé  alla  fine  quel  rumo- 
re cade  per  terra  > e fe  allora  dal  volgo  tarda- 
mente oceulato  fi  riconofccje  fi  fprezza  come  vno 
sbadigliamento  continuo  di  temerità  fonnolen- 
ta  . Pure  la  generofità  de  i Filofofi  la  viliptìi- 
de,^cora  quando  ella  domina . Gonofeendo- 
Ta  inlino  tra  quelli  applaufi  per  vna  baftarda 
del  popolaccio  > la  /limano  vna  Principefla 
da  Commedia  j & auuertjfceno  gli'*huomi- 
ni  à non  far  fondamento  fopra  quella  autori- 
tà » che  finifee  nel  voltar  delle  Scene.  Sen* 
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iz  il  ripudio  di  qpefta  non  potrebbero  mai  niuo- 
ùere  vn  patto  grrnuentori  delle  cofe  grandi . Gli 
Apofloli  Copra  tutti  la  condannarono  » che^  > 
proAti  à preconizzar  l’Euanf elio  per  bojMtm  fa- 
mam  > & infamiam  ,antepoCero  b verità  alla_f 
riputatione>  noncurandon  d*apparire  iniqui  per 
.c^  buoni. 

C A P Ó T E a z o. 

Li^c»ltà  , éi>  ùuiixy  p*r  difc^r fiere  que/h' 
due  fame  f e differenze  Jrà  la  vi^ 
rùà  CattéUea  > e lafalfftn 
Her  etisie  v 

BFn' che  tanto/ìano  dritti  epernafcita  y 
e per  cottume  k kma  vera  > e lafaiCa  » Cono 
- però  d>^kiiittime  à dìicerneriS  Euripide  in  vna' 
Tregedia  de'due  fintici  incroduct  due  Ekne  kb^* 
tera  td  podict  ye  nel  decennio  della'guerra  Tre- 
>■  iana  fd  da  é lìrttelU  Dei  portata  in  cuttodia  del 
. M Proteo  iieU*£gktor.  lafalCa  lo  adultera»  e 
. ji]i<ei  medciìmò  teinpn  tt  tra&gò  da  Peride  inaa? 

. morato  nell*  Atta . Però  la  falfaera  vna  nugola 
. coti  tt  dotti  inganni  kuorata  > che  ne  ahco  fra  le 
. più  ronttdent'i  dbtuettkhetze  d*vtu  libidine  me* 
r..C  le  damante  U potè  mai  diicernere  da  qucHa 
vera  > ch’era  figlia  di  Gioue . Così  quel  CouranO' 
{ Pc^a  dopò  tarKÌ  anni  fece  accorgere  >'  che  etti 
■ . hàucù^o"con»baitiito  per  vna  lama  > e n«n  per 
> è a verità.  Dub.to,  che  aliai  più  dittictlc  tta 
li  I ift  nguare  la  vera  fama  dalla  Ulfa . Oh  qraa- 
te  guerre  «fi  faiioortell*£ui  opa  por  l’Elene  finte  ì 
fama'  pubiica  ne  i<  regni  Settentrionali  ap* 

• plaude  all’Eretta  » la  fama  piiblica  nelle  Pr^»- 
umeie  Cattolidie  s’ inginocchia  alla  Keligiò- 
Éiefy  Venga-  dall’Indie'  rno  amatore  del  veto» 

« di-' 
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t <lì(kpafIìonatò  di  confueurdine . Durerà  quaf>^ 
vhe  Fattica  à difcernere  idfallibikiiente  > quale 
tràquefiedue  iìa  KElena  calla  » òrElenapro- 
ftituta  t quale  la  Spola  di  ChriHo  y 6 l'adultera 
“di  Satatiailò . Miracoli  y c pfofpcrità  fi  preco- 
nizzano in  Faaore  d*ambedue . Nell’vaa  parte  y 
c nell’altra  fi  fabbricano  arine  di  difpute  nelle 
Scuole»  e tuonano-  fulmini  d'eTot^uenza l’opra  i 
pulpiti , non  >nietro  per  la  falfa  » che  per  la  verSL^ 
eoli, battono  i Rè  j e fi  facrificano  fé  nationi . La 
noflra  Teologia  confefl'a,  che  per  darne  il  giudi* 
tiolegittinìoct  vuolenon  meno»  che  informa- 
tione  di  Spirito  £mta . Non  però  fi  niega  y che 
le  ragioni  rtitófatijFargMf  Viam  Dpmino  • 
ffora  decorrendo  coit qtteffe  y io  interrogo  »• 
opn  qual  norma  li  pinà^  difiinguere  la  vera  fama 
dàlia  faifar  per  (fare quello giuditio  con infalli*' 
, b^ti  ) io  voglio  |!^liarO  in  preftó  dalla  Teoio* 

Jia  qti«i  medefittii  tontrafegni  » co  i cjaali  ella 
i&eme  la  Teligioite  Cattolica  ^ rèrefia  > Vin- 
. Censo  Liriaei^c  fygoiuto  da  moderni  Céntra- 
jm  quel  libro-nel  quale  chiama  à Sindica* 
to  lé  profanenonità  th  i vocaboli  «appropria  it 
nome  di  Car/a/iro  à quello  y njbiquty  éf*' 
femptr  ^ditum  efi . SenCea  lottofcriaerò  in  no- 
me- de  gli  antichi  Latini  y afl'erendo . ^pud  ms 
'vtrit-atis  argmnnn/um  gft  aliquid  Bmnibus  o;/- 
deri . ArRlocilefarà  tefiimonianza  per  il  con- 
lènibymforme  di  tutta  fa  Grecia  . ìluod 
but  uiìtttur  yidxjfe  Mfftrmamits  . Nop  può  dubi- 
tarlène  y quando  vnàcofa continuamente  prati- 
cam  r arriua  ad  edere' vniuerfalinente  creduta  y' 
può  prefcndere  il  titolo  di  Verità  infalfìbiie^  . 
Gonx^ed a «Mdefima;  regola  fi  difìingue  il  vero' 
l^ne  dal  fòllkce  > e fe  kon  qUeda  Caniinerà  quel-- 
l’ofpeculatiuo Indiano  j ttoucra»  la-  vera-  drada 
di- quel  Dio  » il  quale  >>  eflendo  Verità  Qhni-’ 
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potente)  non  fi  fdecyja4)erò  di  prodarre  a gli 
efempij  le  Tue  gtufiificationi'rì^i  tribonaii  del 
fiìondo  9 e corroborarle  coa  le  tefiimonian2.e  da 
. i popoli.  • . , 

Perche  il  nome  di  nome  di  efpref- 

( fiuo  di  moltitudine  9 i difenlbri  di  Roma  fanno 
quello  patto  co  i rinouatori  di  Babilonia9  che  la 
maellà  di  quei  vocabolo  non  fi  conceda  ad  altra 
■ dottrina  chea  quella  9 che  lo  meriti  per  quelle 
due  gran  prerogatiue  /ewsiper)  & vl/ique  t vni- 
uerfaluà  di  tempo 9 & vniuer&lità  di  luogo . So* 

- 'uengacx  prima  9 che  non  può  dirli  vniuerfa^  vna 
' cofa  9 chenonfia  vniforme . Trouafi  Monarchia 

in  Inghilterra  9 in  Francia  x in  Spagna  9 & in  al- 
( tri  Rearai  > non  però  Pvnità  di  quella  voce  epe* 
: ra  tanto 9 che  il  Monarca Inglele  Ila  Monarcau* 

• Vniuerlàle . * 

In  quei  Principati  è dipinta  la  iurifdittiemè  9 
. e diuerfa  Politica  9 però  ciafeuno  fi  contenta  del 
titolo  paefano  ferina  pretendenaa  dell'attributo 

• illimitato ..  La  fede  Romana  in  tutti!  paefi  è la 

- tnedefima9  nè  varia  i dogmi  nel  variare  de,  i luo- 
ghi. ella  parla  col  medefimo  fenfo  nel  Giap* 

• pone  feparato  dal  mondo»  che  nel  Vaticano 
proihmo  al  Cielo  9 e concetta  l'innumerabili 
ichitte  deYiioi  fedeli  à cantare  con  la  tromba 
Apoftolica  in  quella  pacifica  armonia  9 a Vnus 
Chrifim  y 'vtta  fide: . L*£refia  non  falò  b bel^ 

- tfa  mal  forum  capitum  9 ma  è mandria  di  molte 

• befiie  . Le  fue  opinioni  fono  Tempre  diuerfe  9 e 
fpeflb  contrarie  . Indubitato  contrafl'egno  di 
falfità  j che  potendo  variamente  preuarjcgrg^  9 

. non  ottiene  mai  la  proprietà  del  vero  9 al 
quale  folo  tocca  PelTere  vniform'e  . La  Fede 

Cat- 
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Cìrttolica  non  fi  pronnntia  mai  nel  numero  del 
più  , e parrebbe  diHbnania  all*orecchie  IVdire  le 
Fedi  Cattoliche . All’Erefia  non  douerebbe  mai 
attribuirli  il  numero  finp.olare  , ami  > come  i 
nomi  anomali , douerctóe  per  lailia  moltipIicN 
tà  chiamarli  TErelie  . Però  mentre  i’vfo  le  per- 
mette il  numero d eli Vnità  , [‘intelletto  vi  cono- 
ica  la  pluralità  delle  difeordie . Per  quello  chi 
la  vuol  proferire  come  vna  » la  chiami  tale  > mi 
però  in  quel  fenfo  , che- fi  dice  vna  diflbnanxa  di 
voci  fconcertate,  vna  Babilcnia  di  c©ntradittio«» 
n-i  irreeondIiabiJi , vn  Caos  di  clementi  difeor- 
diofi . 

Non  balla  dunque  all’Erefia  > per  prouare  III 
llia  vniuerfalità  > il  ricordarci  > ch'ella  nacque 
ne  i tempi  Apollolici  » e viue  fino  à i tempi  prc^ 
fenti  . Sappiamo  , ch’ella  mandò  il  fuo  primo 
{erpe  , che  fu  Simon-  Mago  , intorno  alle  cune 
dell  a Chiefanafcentes^ci- ricordiamo,  che  per 
la  continuatione  di  tanti  fecoli  il  mondo  non  è 
mai  fiato nerilediquelli  mofiri . Vanti!!,  che 
le  parole  dell’ Vfiita  diHuIgate  in  Boemia  , aflàii 
più , chqi  denti  del  Dragonedifieminati  in  Boe^ 
ria  r habbiano  latto  germogliare  gli  eferciti  ar» 
mali ..  Che  più ..  Porti  fra  i titoli  del  fuo  trion* 
fofia’il  tefiimomo-delBreuiario-RoHiaiio-,  che* 
ficriue ,.  come  nel  Concilio  Aritninenfe  , Oì» 
bis  terrarum  ing§muit  y fe  Arùinnm  effe  eo^ 
gmfeens . Sono  tutte  /pampanate  di  vanità* 
Furono  fi  rangolati  iferpi,  fulminati  i mofiri,- 
calpcfiati  i draghi niuna  di  quelle  lì  dilatò  per 
IVniuerfalità  del  tempo  ,,  e molte  furono  con- 
finate fra  le  aogttfiie-deUa* patria  • 4 L*inipie<* 
tà  Arriana  nacque  }oo..  anni  dopòr  la  nalcitrr 
di  Chi  ifio  . Benché  fomentata  da  gPImpera^ 
tori  Croci  ia  Cofiantinopoli , da  i Rè  Franchi 
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Ma  fe  riort  può  prouarfi  rvniuerfalità  del  tem- 
jioye  del  lùogo-in  alcuna  Erefra  j fi  trouano  bene 
quefte  fourane  prerogatiué  nella-  fede  Romana  ^ 
Calcula  il  (Tonfe/ifó  de  i Sdnti  Padri  >•  che  à que- 
Ra-^CHiefa  non  c predefiiaata  minor  vita-j-  che  »• 
la  nafci  ta  > e Ia>  fine  del  mondo . QucToche  fi 
riuelò'ad  Adamo , e quello  >- che  fi  predicò'da^ 
dietro , e fi  confertii'a  da  Vrbano:.  E liecéilìtato’ 
d’ fognare  vn  tempo  anteriore' à tutti  i tempi-  y e' 
prc'corr^e  con  vna^etrogradatione  d’intelletto-’ 
hi  Creazione  dell’huomo , chi  vuole  immagi narfi 
Vna  età  > nelld  qualenon  fi  fia  creduto  qUel  vero  >r 
die  s’infegftav  da;  Roma  .•  Mà-  vna  fantàfia  tanto' 
temeraria  >-  ner  anco  pt)trà  confol^rfi  in  qUef  va- 
cuo di  foli  tudinetpreefiiìente  ali*  Vniuetfo.Quel-' 
la  verità>«che  noa-poteua  allóra  ellèrc  nelle  crea-' 
ture  j'rifedeua'  in  Dio , nom  è ménOeuidentè  l*-' 
Vnluerfalità’del  luogo\  Q^lfEuangelio,  di  cnr 
ddlo’  ^piritòTàrtto  niuno  fi  rilegge  per  infaltibi-' 
le  . lhtér|Srete  fe  non^ìfRònteficé  Romano»  me* 
d kntfe'i"dodici  lApofióIi , qiiafi  Vn  Sble  per  i'do-' 
diti  fe:gni  ad  illUmiuarryno,  ? ì*aIÌro  Emiiferio* 
^ròn  fi  marauiorioia-  velócità^^•  cKe  S.  Paolo  vi-' 
uente  pòlo fcrìuere  è i Romani  »'  Fides  veflra 
tstmuncMiur  in<vi*ÌH^fo  mundfi.  Noivcòntenta- 
l^i  di  hauere  rigenerate  nel  battefimo-'quafi  tut-- 
te  lemationi  dei  mondo  antico  » e encratà  nell*-' 
Oceano  incbgnitóà  trouar  mondi  nuoui . GeU 
tando  i'fondautenti  del  Cielo  ne  i*  Reami  del-  , 
Giappone  inaudito  »•  qper  vie'iiifolite  rientrata^ 
ne  gl’inoff  iti  paefi  delPfrtdiaje  dcIIaCliina-.  lui-  | 

i Mh'fiOnàri^  di  Roma  fon còi^  per  abifiì-di  nau- 
fragi; ,.-non  a fiiifcerane  le  calerne  d’oro,  e le  ru-'  , 
pi  di  diamanti  r mà  à<  raccorre'qiielle  pietre  dell  « 
Santuario , con  le  quali  PApe dolo  Tomafo  tan-' 
ti  fecoli  auanti  vi- ìiiaueua  al  diifietiò' di- tutti  t» 
Dicagli  »e  TuanJW  TdhóricàtiTei^  & inalia» 

O ' ^ ^ 


^14  Tctenza  deJlei-fatna ptiirhea 

tc  ^Atc^rc  slla  dottrin2  Apoflolica  • 
campò  c fi  v^Ho  I e tanto  popolato  di  prodigi) 
attrattiiii  j che  la  conteniplatione  non  ha  potuto 
dargli  vna  occhiata  I fenza  fami  vna  fcorfa.  NTon 
pero  il  difcoifo  fi  c dilungato  fuor  del  propoli» 
to  - La  Religione  iftefla  ci  hà  moftrato  » che 
• quando  la  fama  arrina  ad  impetrare  il  f^mper^  y 
& '■jhìqfte  j diuenta  in  vigore  del  vero  fempi- 
terna  . Nè  vi  paia  inarauiglia'. 

CAPO  V A R T O » 

Cerche  la  fama  vnìuerfale  fta  tanto  auto* 
rettolo . 


La  fama  vninerfale  in  foftanza  non  è aftrOy 
che  vna  loquela  interna  di  Dio  tefiifìcata 
col  palefe  confenfo  de  gli  huomini . £ non  vi 
accorgete»  ch'ella  non  preconizza  mai  coia^y 
alcuna  > che  non  fi  efamini  in  tribunali  infiniti  , 
che  non  ventili  le  contradittioni  di  tutti  i mali- 
gni ) che  non  ammetta  l’appellationi  d*ogni  in- 
contentabile. Però  facendoli  inforraaré  da  i tem- 
pi palati  > non  lafcia  prromQlgar  fentenza  da  i 
popoli  prefenti , che  nonfia  per  ratificarli  dai 
fccoli  futuri . Meritamente  dunque  ella  occupa 
il  tribunale  delia  fuprema  iurifdittiOne  fopra^ 
tutte  le  cole  humane  > e noi  potremo  concludere 
così  > ia-faraa  » come  progenie  di  Dei  ti  > fi  eleg- 
ge da  Dio  per  nuntia  della  Fede  y come  fe^ 
cretaria  de  gli  huomini  fi  accetta  dal 
mondo  per  maefira  della  Virtù  > 
come  padrona  della  molci^ 

^ ladine  fi  rarteggta  dai 

Principipercu-  ' 

«ode  defla  ' 


11^ 
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CAPO  Q^VINTO 


Rijìutafi  l*  opinion  degli  Stoici , che  cond^n* 
na  vniHerJalmente  il  giuditio  delli^ 
moltitudine^  e fi  mofira  ch'egli  è 
padre  dèlia  fàpienta , e Le» 
filatore  della  virtà  * 


HOra  quefta  Imperatrice  de  gli  arbitrij 
fiumani  pretende , che  Seneca  fi  ritrat- 
e 5f»e  Stoici  abiurino»  coiiducendogli 
a confeflare  , che  il  giufto  della  moltitudine 
€ il  Legislatore  del  mondo  . La  legge  naice 
dalla  fapienza  5 farà  prouataj’ intento  » fe  H 
dimoarerà  , che  il  gwditio  della  fapienza  fi» 
ienfb  di  moltitudine  » e per  confeguen^a  vo- 
ce di  fama  . Auuertite  che  io  non  parlo  d| 
quelle  dottrine»  che,  eflendo  recondite  io-» 
natura  , e trafcurate  dall*  vniuerfale,  fono  ar- 
cani di  fcienza  • Qt^ndo  per  arriuarle  fi  ri- 
cerchi acutezza  d’ ingegni,  & aliìduità  di  fiu- 
dio,  poco  ci  pojSìamo  afficiirare  sd  l’opinio-- 
ne  Comniune  £lla  vuol  dire  l'opinione  de  ipiìo 
che,  hauendo  poco  di  perfpicaccia  , e nian-j 
d*indufiria  , fono  gl*  ingegni  tfiuiali  , & 
i.  negligen^  . Noi  parliamo  nel  prcfènte  di^ 
fcorfo  có  i Politici,  non  co  i Matematici  > 
dell*  hui^anità  praticata  , non  della  natura», 
pccuita  • Non  però  fi  fiimi  Nunia  Pompilia 
ingiuriato  , fé  alla  fua  iapienza  afiegnianio^ 
permaeftroil  volgo  ignorante.  Archimedèa,, 
Siracufano  , fe  yoleua  inuentar  marauiglie,.* 
s’ hunùliò  ad  oflèniare  come  macfiri  i corpi 
^flfati. 


j 1 5 f 'ottTizn  dtlU  fiim*  pu^>Ueit 

I preamboli  fogo  troppo  difp6itofi  ;•  dou^ 
la  materia  è tarrtoappeùbilev  SegHitiftmo  dui/- 
c^ue  così;.  Concedo*  queft'i  due,  prefupofti  . 
Jupiettx.a  corregcr  in  moltituMht  • Più-  ne'  sòr 
VA  faiiio  che  vn  popolo.  Non  pétò-^^regiu-' 
dica- all* accenata  contiamone.  fi*pit»z.a  è 
Moltitudine . Addomòftrchiatfi^  il  paradoflb'  . 
con  vn  eièmpio.  Chi'  dicefl'é  > che  la-  pouertà 
(ìa  la  miniera'  della  ricchezra  > tion-  direbbe_> 
(Irauaganza  ? Pur  troppo  erperintenta*  in  con-' 
(uetudine  r che  l*  Erario  de  i Principi  s*  in- 
grafla  con  le  conttibufion'  de  i- pouè  ri  . FI-' 
<ianK>  bora  quefla*  rifldlìone'  ► Ógni  tributà- 
rio poiìied'e  meno-y  dhe  il  'dvjnìinafite  ?'  Ma  y 
Ce  bene  il  teforo  Rleafe  c niaggiote  dt'  i pa- 
trimonij' priuati  > enb  però  non  ediitienfe  al- 
tro', fe.  non  quello,  thè  TàCc6*l4e'  dà-  loro  . 
L*'efempio  (ì  applica  per  fe  fteflb  ^ Nella^- 
Itjoltiiudine  >,  benché  1*  imperita  H’  trouanO' 
molte' partitole  d*  intei li^n7.a-.  Chi  intende* 
tu  punto  ji  chi  vb*  altro , ciafcuno  feparatamen** 
te  pocoji  tiuti  Ittlìeme  molto . li^tre 
nOtitié'  de  i>  particolari  teftano'  d'iuifc  , per-^ 
che  fono-  minime  in  ciafcuno  v iiefcono  dU 
fprezzabili  in-  tutti-.  BifogAa' unirle  r per  fer- 
ite tn  lompùftt)  fHmabile  . Qeefto  fluireb- 
be ^ne  >. -(è  di- tutti  quelli  intelletti  (ì  for-* 
Inaile' vn*^intelfetto  folo  . Ma  chi- vuole 
rare  i»  fatto  queft'o*  prodigio  ? Nò  anco  l’au-^ 
dacia  dfella-  fbuola  fece  fare  al  -fonte  di  Sala^ 
>nace  'vn;  miracolo  ’ tanto-diflficultofo-.  Egli-pe- 
rò  fi  fa  continaanvente  in*  due  modi quando* 
Vna*  mòl’tiludìnfc-  di  biiominl  diuenta  vii*  buo*- 
ino  fblo  >•  a o qinmdo- vn’  hiionio  diuenta-  vna 
motrìtudine  intiera  >•  il  pr  imo^  fegue*  in  vn— r 
Cbhfìgl  tb’  ,1  quando  Molti  pareti  - -fi-  -vnifcon» 

' in» 


Dtfccrff  efecimo/erzo  • J*-/ 

in  vn  parer  fo!o  | il  fecondo  fegue  in  vn 
mo , ciuando-  vna  opinion  fola  cojiip  rende  quel- 
le di  tutti. 

Ritrouiaiiio  ciiicHa  fpccolationè  nelli  prati- 
ca > & arriiiàndo  alla  notitia  de!  Bene  > feo- 
prirciiio  la  nafeita  dell»' Virtù  .■  Io  mi  figu- 
ro denaro  a!  penfiei  o vn»  gran  popoTatTdn't^  é 
di  huomim  indifcipiìnati , che  fi  radunano  in- 
fiemf  per  formare  vna  republica’nuoua . Tri 
loro  non  fi  prefupponga  altra  legge  che  !a^ 
natura  • Noto  trà  quefie  turbe  vn  futnro'  Te- 
gisratope  > che  per  naturai  per^icaecia  fi  fub* 
ìinu  fopa  I’  irrte!li«en23  comSlfe  . Cofhii  nel* 

Hp  puèritift' Tiori  può  efléf  altro'j  che  vn  fent- 
plice  attóre  di  qu-fia  fati  bla  Però  y fubitor 

che  b'  ragione  comincia'  a-  faé^liaVfi  rieilài-t 
gióuent.ì  j»  egli  di  attóre  diiicnta  Cpe.'ttal^p^6  •• 
Fra  quelle'  attìoni  quotidiane  > che  per  anccf* 
ra  non  fo.io'  cohtrafeguate  cil  titolo  ydi  vi- 
tiofe,  e di  virtuofe  , nota  i vari],  Sci  con- 
trari; efietti  che  per  ^produrfi^  nell* anima 
non  afpetfàno  il  nome  defia  Non  fap* 

pendo  ancora  come  chiamarli Vjinuertifee  al- 
cune attioni  y che  Tempre'  giouàào  alPop'erarf- 
te,  e Tempre  piacciono  a "gli  mof- 

te  altre  al  contrariò  JaTcianó  pentimento , & 
àcquifi  ano  Biafimo  . Pligliììndo'  pét'  fta  -^ScnoX 
la  là  pratica'  publicar  téforeggia  .tutte  quefté 
àotitit  inr  fe>  e fi  mette  a rè^gillMre  iiell’At» 
Chiuio  della  memoria  i «iuditi;  ^ella  òni3Lj’^ 
Fatto  quello  , il  Sani©  fi  pone  jfsiré'  ^'rCj 
te|^o  perfonaggio,  e di  TpetUfbré«§iuenta:^ 
Giudice,,  e meritamente-^  gl*  ingegiii  voit>àr 
ai  vedono  ,*  & alcol tark>  le  tnedefiBié  colerai 
ilia  co»i  tsrafeùraggine y e fenaa  riflcffione.I^ 
ro  nella  memoria  lóro  jìòea^  pid  rélla'^quèK 
Io  che  oprano  t cùUcUfio  dunque'  pOffitoeu» 

qpcl  401 


:»  r- 


318  _ foiiììx^a,  àellufumAfHhììcit. 

quel  che  gli  nafce  in  cafa  > e non  raduna  quel  cljé 
gli  fi  porge  di  luora . Così  trafcurando  il  gua^* 
dagno  delle  intelligenze  altrui»  patifce  inopia 
dii  giuditio  proprio  > & accieca  la  vita  con  l’i- 
gnoranza „ Mà  la  colletta  delle  notitie  partico- 
Iiri  > che  fi  la  da  vno  ingegno  fpiritofo  » è quel- 
la ricchezza  foprahuraana  > che  accumulata  da- 
tutti  refta  fuperiore  a tutti  » e fi  nobilita  poi  col- 
titolo  tanto  venerando  di  Sapientia.  Con-  que- 
lla il  Sauio,  facendoli  Interprete  del  confenfo 
Viiuerfale  » impoiie  il  nomedi  aiti&ni  ’vtiiuoj» 
a quelle  attionf^^lodate  ».  c le  precetta  con  leggi 
hàili  a partorì^  quefte  belle  feliciti  >>  eh.’  ogn- 
imo  fi  fiodisfaccia  di  quel  che  opera  » che  tutti  fi 
compiacciono  di  quei  che  vedono . Et  eccoui  in- 
cedo luogo  Scoperta  U generatione  della  viir 


e a o S E S T o . 
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r AziUt  fitl 

é^piccoh  fi  comptndia. 

U grande . 


T.ouiaiBiqEora  quelle  militie  ».che  la  molti* 
tudine  tiene  dentro  ogni  cuore  ancor  per- 
HCTri»4^f  Ar^iiio  biella  virtd . O Tiranno  )il 
<tio  cajrn^  bsncJicjporti  la  corona  di  dominio  r 
no»  è^tuo  ,-VJ  ha  maggior  giutifdittione  la  fa- 
nmpublici,.  cheti  tuo  capriccio . Rifoluafi  vnO' 
^quo  a qualche  fceleraggine  » trouera  acccam- 
;pata  nella  propria  cofeienza  vna  militia  nemica» 
dhe  non  la  vuole  lanciar  preuaricare  in  pace  • 
trouarfivn  animo  tanto  indurito  » che  non 
4cat»rj&òHeifi>  Se  nfjin  §U  Kènte  allora  > gli 
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prouerà  poi  j & efprimenterà  > ^antó  in  ogni 
arbitrio  fiano  tremende  le  opinioni'  vniuerr 
/ali  qui  io  vorrei  cfler  habile  a dichiarare^ 
vn*  arcano , eh*  è difficile  ad  intenderfi,  in  ogniir 
ijQ  fi  fa  >;  e non  so  da. chi  fi  capifea  > però  prouiar 
'rooci . ‘ ! 

D$ntro  al  globo  rotondo  9 

Doue  lo  Jpirto  human  forma  i fenfieri  9 r 

Con  fimulaeri  veri  ^ • .* 

Splendon  le  flelUf  e fi  compendia  il  mondo  • i 
Saliche  fe  fognilo  penfi  • 

Troni  SI  chiaro  il  Sol  tant*  alto  vn  monto 
Dentro  la  propria  fronte  ì 
§^anto  apparir  lo  fanno  • ' 

Della  terrai  e del  mar  gli  j^atif  immenfiy  . 
ler  natura  fe^npre /sanno  ^ 

. Arte  da  Dio  fi  mojlruofa  i [enfi 
L* efperieiua è continua.  Il  Mondo  grande 
entra  nel  Mondo-piccolofenia  apparente  dimir  > 
, jiutione  di  mole  9 e mentre  i corpi  vi  mandai 
«ole  immasini 9 vi  operano  afiai  piò  rapprcr 
.fentate  > ch?^re(èntiVHora  fra  gli  apparti  . 
menti  varij»  ne  i quali  ftà -feoinpartita.  )*  ar- 
chi ttetura  del  ce  ruello  9 doue  fono  confiderabill 
al  noftro  propofito  9 il  Teatro  9 & il  Serraglio . 
Chiamo  Theatro  vno  fpatio  libero>doue  rifiede 
f pettatrice  > e giudice  9-  la  facoltà  cognolcente  9 
qualunque  per  hora  ella  fi  Ca . £lle  non  difeeme 
le  immagini  in  ogni  luogo  9 perche  nella  reinini- 
fee 0239  ancora  che  fiano  in  tefla9  fi  cercano  mol-'  ^ 
t09  e non  fi  trowano  alla.prim? . Il  luogo  9 doue 
comparifeono  9 non  deu^  occuparfi  da  materia 
corpulenta  9 perche  fe  il  tranfito  fi  chiude  loro 
da  vn  vaporetto  del  fonno  9 tanto  piò  s*  impedi- 
rebbedalla  Graffi  tie  del  ceruello.  Deue  duiH 
que  efler  il  teatro  libero  9 sì  che  il  moto  de  i 
fimolacri  vi  fi  polla  efercitarc  fcnia  oftacoli  » ^ 

Qai^z  ' 


j j ^ TétentM  f atn  Mpahhca  . 

Qncft^o  Tuogò  tanto  earo  a*  Dio  > tanto  faìto^ 
«co  (dalla  Natura  » crealo  che  (ìs  quell^  Wti- 
mo  feno  fopra  Ja  (if>fnal  midolla . Vi  comeor-^ 
rono  tutti  i nerui  nkl  iénfo  > e -de4  anoto  > ^ 
idout  R radunano  gli  aiAkcfciatori  ^ & a m»" 
niflri  > quella  pare  la  Camera  dell'  arnHenaar 
Regia.  A quello  teatrt>  non  mancano 
architraui)  e pilaOti  y pertlie  nell’  cililicarlo 
fi  è prennito'  con  gelofìa  oculattilìmar  t accio* 
che  n preferui  culfodito  da  ^aWero^ia  im- 
pedimento . Chi  mifiira  quanto  fi  ■diLita<«  lo* 
trouorà  minore  tm  gitelo  d*im  *oece,  «hi  ri- 
guarda ^lel  che  vi  emua  r lo  ftiroerà  mag-* 
giore  che  1*^  antbito  tSel  mondo  . Spacio  im- 
menfo  in  piccola  y doue  pare  > ^che- 

ftia  la  grandezza  fenza  mole  y e la  mcdwtu- 
dine  fenza  inter  uisllr  dbu*  io  vn  punto  capifee* 
f*i  Regno  > doue  in  vo  momento  fi  Crea  4*  v-- 
nmerfo  ) done”  nell*  indiutfibile  non  fi  tonfo»- 
deà»  le  diilintioni . Scherao  d*«niiip0tei3a<»* 
i^Ne  ludie  <>  •rfft  Ufrùrnm . (Mflttrt  v htam^ 
dilatato  1*  Vnitteiio  «i-  si  «fti  > ky 
ràfiringe  ienza  diminuérlo  ìtr  *difiatize  «>i 
breui  y '&  eflentate  diflle  leggi  del 
tempo  p.  t dalle  proprietà:  del- 
' la  materia  > ci  irtoftrteguat  ^ 


facilità  nel  ridurfi  i< 
tutto-  nel  po- 


co «e  nel 
cattar 


Vinuneidb  dell 
fuilift^  •> 
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C A P O S E T T I M O. 

t 

hdaraHigliofe  f)peratioHi  dtll'hHmun/t 
Mtmorta  .• 

! 

'jNqucfto'^^eatro,  come’  fi  è detto  » sbocca* 

X no  le  vte  di  tutti  t fentbrij»  le  quali  nei 
vigilanti  ftanno  femipre  aperte'  imina^ini 
«(Urne  > acciòehé  vi  s’  introducano  per  farfi 
fen^bìli  aila  mente.  S’ella  le  guardia  cori  tra,**  ' 
feuraggine  > fuanifcoiio  in  nulla,  ma  ben  con- 
siderate riefeono  lun^mente  vitali  . Con  vrt 
atto  di  fola  applicaiione  le  riceiie  per  habi- 
tatrici  del  foo  Regnr  v Non  pe  ò le  vuole  fem- 
pre  in  feena , perche  li  dia  luogo  a nuouifp^* 
tacoti  ne  le  vuole  troppo  Untane >]>erhauer« 
le  pronte  al  fuo  cenno.  Però  dietro  al  teatro 
ftà  fabbricato  ri  ferragfio . Quello  è il 

Reame  della  memoria  ^ i cut  p'&ri  angu'« 

Ri  fono  prouincie  valle , hofpitio  d*  innumer 
rabili  albetgl#  feh^a  di  materia  , do* 

ue  rvniuerfo  tutto  occupa  pecchi flimo  Iwogo, 
Qui  fono  Cicli  per  tutte  le  ftelle  % città  pet^ 
tutti  gli  huomim  y boScaglie  per  tutti  gli  ar- 
menti ^ pelaghi  per  tutti  i pelei  ; celle  - infini- 
te y cauerne  infumierabili , ripolligii , che  còti 
elTer  qthriì  nul^a  ckpifcofio  qaafì  il  tutto . Chi 
fognò  quà  la  fproportionata  lìmilitudine  d’- 
immagini ^mprelfe  con  lìgitli  ? Concetto  in«- 
fchino,  anzi  Aolido . Se  Arillotile  lofctifler 
la  natura  non  fa  . Non  ha  la  memoria..^ 
voa  galeria  mirra  di  pitture  variabili  : nonuO( 
vi^  fi  Itainpano , non  vi  lì  fidano  • E vna  po*’ 
polatione'  «fi  fimohacri  viuenti  j'  vr  habitant> 
Rrepicofi  > vi  Ciunuiuwno'  indomiti.  Nel  pri- 
mo 
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jnoingrcflb  Ja  mente  vigilarne  gli  veJc  afùi 
«]uieti,  arriuando  poi  naoae  truppa  ili  fantaf- 
mi  fora/^ieri,  gli  antecedenti  , riceuiitala  lo- 
roYcWcrKiaj  H ritirano  nelle  celle  della  memo- 
ria 5 nelle  quali  ripofano  non  veduti , afpettan- 
do  il  tempo  d’ efl'er  ricondotti  alle  loro  opera- 
tioni  nel  teatro  . Ma  nel  Tonno  j cuando  le  guar- 
die dormono  » prorompono  in  ogni  licenia  . 
Che  fracallb  fanno  allora  fenza  il  noftro  confea- 
fb  quefti  fantafmi  incuftoditi  dentro  alle  noflre 
lefte  ? Cantano  » forpiraiio  > damano  » guer- 
reggiano » depredano  gli  Altari  > violano  gli 
Dei,  fenza  dift'erenza , fenza  legge,  temerari  j, 
fregolati , furibondi  > e fu  parando  con  le  inucn» 
tioni  del  fogno  le  opere  della  natura,  ci  fanno 
vedere  vn  Mondo  impazzito  ,d*  impoliibili 
fpropor lionati . Hora  vedete  quai^io  bene 
te  fìrawaganie  d‘  immaginaiina  fi  r^pprefentino 
sella  fcnìpiice  impreliìW  d*  vn  . 

C A P Q OTTAVO. 

, Ca»  qu»i  metti  Im  venerstiene  dell* 
ihye  l*  Abhùmm*tÌQne  del  vitto  i tm^ 
poffe/j^no  dell'  animo  humano 
nella  fanùullett* . 

P Affiamo  piu  oltre , & auuertiamo  bene , die 
il  negotio  è grande . Quelle  immagini,  che 
sella  prima  comparfa  vi  arriuano  in  couiitiua  di 
cerfettioni  più  attrattiue,  fi  trattengono  iiiu-* 
lunga  vdienza  dalla  mente  dilettata..  Le  am- 
mette non  folo  per  cittadin^  ma  le  dichiara 
Principefle.  Ella  fila  dentro  le  fue  promotio- 
via  & efaltandole  al  titolo  di  buone  % eh’ è il 
maggior  titolo , che  fi  dia  dall  'intelletto  xaH'e- 
^sa  loto  per  aBìfiere  la  volontà  .*  & ella  tie 

ne 
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xie  poi  tutce  le  facoltà  corporee  prontiflìme  ad. 
ogni  beneplacito  dell’oggetto  cfaltato.  Ho*' 
ra  nel  principio  della  pueritia  cognofcente  l’- 
attiuità  de  i fenfi  c fiacca  j pero  gli  ogget- 
ti allora  fi  accreditano  all’anima  inerpertaaf-, 
fai  più  con  quel  che  vniuerfalnieatc  fi  dice  > 
die  con  quello  > che  fi  prona  in  particola- 
re. Io  quella  credula  età  la  moltitudine  in  o- 
oni  luogo  di  ciuile  educatione  canonizza  la 
virtù,  e fcredita  il  vitio  . Le  iinniaggini  di 
quella  perfuafione  vi  reilano  |>olenti  , noa.^ 
fo!o  perche  furono  le  prime,  ma  perche  fo» 
no  le  continue , e perche  fono  le  più  cullo*  • 
dite  . Cominciarono  > ad  alimentarli  col  late 
della  nutrice  , fi  corroborano  coi  precetti 
della  fcuola,  fi  armano  con  gli  editti  del  Ma,*, 
giftrato  , fi  cuftodifeono  col  fenfo  comma- 
X ne  della  moltitudine  , che  fino,  quando  è vi- 
tiofa  non  ardifee  in  publico  di  non  applau- 
der  alla  virtù . Ne  quello  bada  . Si  aprono 
gli  arcani  del  Cielo,  e dalla  Regia  dell’eter- 
nità s’ introduce  maeHofa  la  Religione  ad  in- 
terporre nella  publica  credenza  la  tedimo* 
iiiaiiza  Diuina  . L’ opinioni  fue  comparifeò* 
no  incoronale  di  raggi  , e tonanti  di  fuU 
mini  , promettendo  i maggiori  ò premi; 
ò gadighi  , che  fi  poflbno  afpettare  dalla—» 
grana  ò dall’ira  dell’  Onnipotenza.  Cosi  la 
virtù  fà  Tempre  la  fua  modra  nel  no  Uro  tea- 
tro con  vn  corteggio  d*  immagini  trionfali  » 
che  oderifeono  corone  di  beatitudine  . Al 
contrario  in  quella  totale  inefperienza  di  età.: 
li.  vitio  non  ancora  afi'opornto  da  i fenfinon. 
ci  fi  notifica  con  le  parole  T fe  non  fpauen* 
tofo , ò vituperato  . Si  accompagna  Tempro 
dall’  ediìcatione  al  Tuo  nome  vna  caterua— » 
di  iiiollri  crudeli  , che  Tcatenati  dall*  abilHy 

dei 


^54  Totenr^x  dellMfamapuhUeM  • ^ ^ 
de  i terrori  mioaecLano  ftragi  di  enerrainio 
fuoi  regnaci.  Cooperano  poi  dd  continuo 
ruefto  efletto  tutti  i tempi)  > che  con  le  pitture, 
c con  le  prediche  producono  teftimonianra 
miracoli , lo  ratih'cano  tutti  i Magiftptt , men- 
tre  approno  l«  carceri  a i vitiofi  , e chianiano  4 
oli  honori  la  yirtù  . Vi  ferue  la  confuetudm^ 
fntrodotta , che  notte , c giorno  tanto  nelle  con- 
trade, quanto  nelle  carnee  vi  contraregna  ogni 

operatione  con  atti  religiofi  . Tutte  quelle  co- 
fe,  ponendo  yn  alledio  perpetuo  a l 
fpettatrice  vi  accrercono  talmente  ^da  e- 
(ci  difenfiua'  dell.!  fama  perruara  , che  per 
efpugnarla  poi  , vi  vUol  pid  forza  , che  p^ 
leSar  la  claua  ad  Ercole,  e *1  fulmine  a 


pe 
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PO  N O N P. 


C»mt  nella  li il  vitie  retr 

fitudint  dt  i dettatnt  imbeafttt 
nella  puerizia. 

PVre  non  mancano  Giganti  contra  * 

L'audacialprolUo.'uia,  perche  qpelle  o- 

oinioni  rono  credute , e non  efperimcmate , piu 

U prSi«”e  lì  toro'j  nego.io  aliai  più  in- 
certo , che  goaere  il  ^ 

cofe  aerina  f<t  peruerlione  ilell  anyna  > e in- 
felicità aet  Monao . Sentite  come  fra  tarto  nel 
foprauenuto  calore  aella  gioiientu  t fenf.  I.  fono 
fatti  Vicoroll , c daiu  Ip.rin  imjuisp , e dal  fan- 
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gue  florido  intono  continuamente  irritare  9 
sfogarfi  nc  gli  oggetti  diletieuoli . Quefti  fo- 
praUonda  gran  copia  alla  ricchezza  ben  com- 
pleilionata  » e col  iuo  eCetnpk>  gli  rende  deKde- 
1 abili  ancora  alla  più  languente  pouertà . Entra- 
no dunqne  nel  noflro  teatro  i loro  fantaHmi  > e 
con  gran  i^Quìn^e  drfoncfr  coco»3itt  di  ì’ofe  > 
profumati  di  odoi  i » poMpofi  dà  gemme  vi  ibr- 
nuBO  vn  confo  fempre  popolato  d’  apparenze 
tripudianti . Danze  « armonie  « conuiti  % amori 
imbria(?Uno  con  dolcezza  prefente  l’ anima  ftu- 
pef%cta>  chefwitiua  impatientementc  dilaniar- 
fidal  prurito  de*  fentori  focoit.  Daqueflo  tu?* 
multo  di  allegrezze  plauiìbrH  H eoflrin^  a riti* 
rarfi  fuori  del  teatro  il  Coro  medeàlo  delle  opi* 
nioni  virtuofe  • Come  future  ».  e credute  fono  al- 
lora foprafattc  dall’ impeto  de’  piaceri  prefen- 
tanel  » e pouati . Mà  fe-efeono  del  teatro  > noi» 

fiartcuio  dalla  tefta  j fi  ritivano  nel  ferraglie  del- 
a memoria  » & iuj  fi  frarno^iiete  » afpettando 
migliore  opportunità  . Nondimeno  oc’  princi- 
pi) di  quelle  cautele  non  fi  pofTono.  t encfe  di  non 
fare  molte,e  brave  fortitej  moArando  gli  errori} 
e minacciando  i caAighi  aU' anima  ribellata  .. 
Non  vuol  comportare  quefìe  pericolofe  centra- 
dvttioni  la  concupiicenaa  in&lentia . Si  rifolue 
ad  opprimer  glifcrupoli  col  molliplicarei  «uAii 
€ portando  fempi e all’anima  nuoue  ptouifióni 
di  delitie  appetì tofe  > le  feredita  gl’ interdetti 
della  Virtù , come  ripugnanze  di  naiuraj^^  abor- 
ti di  malinconia  . Così  arriua  ad  lipprigionare 
dentro  i latiboli  della  memoria  , conte  fiere  den- 
tro alle  fpelonchcjle  opinioni  della  fama;  e chia- 
mando 1 vitij  profperofi  a porui  fempre  nùou* 
ritegni  j opera  > che  per  lungo  tempo  non  ppfl'a* 
no  Scappare  nel  teatro  à perturbare  pacempa^ 
tAtorum» 


PO- 
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Mondo  interiore  > fcatenato  con  loro  tutti  i i 
moflri  delio  fpauento  y e gli  accanifcono  iti  , 
fui  cuore  dell'  anima  peccatrice  . La  merchi*  I 

Ba  i non  potendo  refìflere  a i mor/t  di  quei  \ 

rimorfì  > panda,  vrli  fino  alle  fielle  > e maledi*  | 
tendo  le  delitie  > flagella  le  proprie  carni  per 
mitigar  quelle  ferite.  Tremante)  atterrita.^ 
fogge  da  i palazzi  della  città  negli  antri  de*- 
romitorij  > e non  trouando  ripofo  in  luogo 
alcuno , chiede  pietà  alle  rupi , e grida  a i mon- 
ti; Cadite fupernos  per  liberarci  dalla  faccia 
della  Virtd  fchemita>  edelIaReligione  vei\di« 
catiua.  ' '' 


CAPO  VNDECI  M O. 


ìdejfun'  empio  pub  domare  terrori  della 
cofcienx.a . 


Voglio  in  vna  {cena  di  tanto  terrore  introi 
durre  vna  gratiofa  particolarità  . Quando 
per  i giuochi  folenni  dei  Confolati  Romani  fi 
conduceuano  le  fiere  pid  fpauentofe  j bofeaglie 
della  terra  > diletto  terribile  era  il  vedere  venire 
di  Aflrica  le  barcate  di  lionefle  > e di  tigri . Sta* 
nano  prigioniere  dentro  à gabbie  fabbricate  • 
di  tronchi  ben  robufti  : però  il  nocchiero  ) 
che  le  guidaua  > le  temeua  benché  rachiufé»  « . 
Se  ne  vdiua  vn  ruggito  di  rabbia  > fe  ne  mira- 
ua  vno  sbadigliamento  di  faucij  ohimè,  tré- 
niaua  Tempre  , che  fi  Tchiodafle  qualche  tra* 
uicello  . Non  daua  vna  vogata  innanzi  , che 
non  delle  vn*  occliiata  dietro , & in  quel  Tof- 
pctto. 

p ' Exani 
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^0  . • . . Exan^uis  dexiera  torpef 

•Eemiaisi  i^froprÌAm  ivefuebat  tiauita  rnercem  . 

Venga  hor^  auanti  qi;a!fiupgHa  cerucllo  ti- 
rannicQ  j che  per  biziaria  di  potenza  fa- 
re i!  Ne^r.jjrotte  centro  D^p,  Odi  j ? trema  . 
,Etopriam  metus  nantia  meutm  . Npn  fi  t/oua 
Imoino  tanto  dìQbluto  ) che  non  por-ti  in  teOa 
vna  mercantia  formidabile  di  terrqri  religiofi  .. 
.La  mol studine  ve  gli  rinpua  ogni'  giorno  in-«p* 
feruitio  della  virtù  con  le  opinioni  adorate  . 
Non  gli  efafperare  con  le  fceleraggini , Mentre 
,gli  vederci  doipinarenel  comn^rtjp  vniperfale, 
non  gli  potrai  domare  nel  proprio  cuore  ; Nqn 
li  mette  conto  poi  T efperimentare  > che  i più 
tremendi  fulmini  ^ che  fi  vibrano  dalla  vendet- 
ta celeùe  > hanno  per  fqcjn^-  la  ;^coffi^2a , e fo- 
no quelli  9 che  fi  fabbricano  co  i proprij  pcn- 
ficri . 

Voglio  portare  due  efempij  mejnpvandi  > vno 
prefo  delia  Gentilità  » 1‘  altro  dalla  Chiefa.  Tul- 
io Oftiliofù  nella  pueritia  nutrirò  in  quelle  Re- 
ligioni , alle  quali  Numa  Pompilio  haueua  ac- 
quifiata  la  veneratipne  della  fama  • Arrivò  pòi 
;id  ell’ere  il  ferzo  Rè  di  Rom  a , come  è notiiii- 
,nio  . Era  feroce  di  fpirito  > & à sì  fatt‘  hrjmori 
la  potenza  non  fuol  piacere,  fe non  lurb/olen- 
ta  . Deteflaua  la  quiete  del  l’  antecéfìbre  come 
femenza  di  pigritia  > procurò  di  render  pdipfo 
^il  nome  della  pace , quanto  quello  dell’infamia. » 
come  fe  ne  i popoli  gencrofì  il  r>obil  viuere  noji 
*^deua  mai  efl'er  altro  che  vn  con  tinuamente  veci- 
dere*  Non  hauendo  altra  pcrafione  didifepr- 
diaccile  qualche  emnlationp  de*contìnanti 
^non lì afienne di  folleuar^  ypa  guerra»  P®*'  ùi- 
rò  ciuile  » ma  parricidialer  Afn>ò  la 
troiamadfe»  ^®pia  contro. Ajbgi  na  fra  diiie 
' pppo-:  f 
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popoli  cofi  congiunti  T ira  della  vittoria  hebfc^ 
yn minimo  riipetto  al'a  parentela.  Alba  vinta 
coll*  armi  fi  arrefe  a patti  > nc  fu  trattata  nìeglip 
nella  confederatione,  che  nella  guerra.  Il  fiio 
Rè  fiì  sbranato  a coda  di  caualli  $ la  Tua  città  ftì 
defolatafino  da  fondamenti . Tulio  infiipcrbito 
della  vittoria  > beftèggiaua  le  Religioni , & ha** 
uendo  in  mente  quel  motto  de*  paizi  glorioG  ;* 
Dextra  mi  hi  Deus  , niuna  cofa  ftimaua  più 
fconueneuole ad  vn  Monarca»  che  il  genufl<;t- 
lerfi  ad  vn’ altare . Oftolto,  ctipenfi  per  ha» 
, uer diftrutta  Alba > di  ftrappaz^ar.il  Cielo?  Se 
Lai  potuto  in  campagna  iconfiger  gli  eferciti  ne.- 
mici)  non  potrai  efiirparci  di  tefia  le  opinio» 
niReligiofe»  vi  fì anno  race hiufe»  tacciono  per 
fiora  » tumultueranno  a fuo  tempo  > miniftre^ 
di  vendetta  prouifionate  dalla  fama  . Sopra? 
penne  a quefto  Lucifero  vna  noiofa  infirmiti  ^ 
c gli  profilò  talmente  con  le  for^o  corporali 
quegli  fpiriti impertinenti , ch’egli  cominciò 
a gareggiare  in  fuperftiiioni  con  le  vecchia- 
refie . Si  fprigionarono  dalla  memoria  , e com? 
paruero  minacciofi  nelteat.ro  dell’ immagina»* 
tiua  quei  penfieri  protettori  della  Religione 
Arapazzata.  Sonìtus ierr^ris in  auribus  impif  ■ 
armabantur  contri  eum  infomni^  formrdine  . 
T^meua  ribellioni  dal  Popolo  , fognaua  vendefet 
te  dal  Cielo.  Ogni  ombra  di  tnbulatione  p'rc- 
ua  alla  mente  attonita  arme  di  Prouidenza  t che 
mouefle  le  creature  dd  mondo  a difendere  il 
Principato  della  Deità ,.  Si  diede  talmente  alla 
diuotione,  che  il-  Tifeo  fi  vide  fa«e  il  Teo- 
logo , e fìudiando  i Ccmentarij  di  Ninna  fi 
mife  ad  introdurre  nouità  di  Sacrifitij  . Que- 
lla come  fatta  contro  i Ritij  fiì  pHlimamen- 
te  intefa  > & in  cambio  di  quietare  l’ i’a  public-i 
r cfalperò  . Il  nufcJ abile  poi  mòi  ì fulnitnaro^j 


Tateiìza  della  fama  pulii ca 
'le  1*  interpretatione  popolare  ciichiaraua  » che 
Gioue  vendicatore  hanefl'e  punto  in  lui  noa_j 
• folo  la  pallata  impietà>ma  ancora  la  nouita  pro- 
fana*. ,, 

Imparò  Roma  fìupefattjl  da  vn  Prencipe 
fante  t che  medierò  ^flai  più  difficile  e il 
vincere)  che  il  non  credere)  e pure  fi  tratta- 
ua  allora  di  refiftere  ad  vna  religione  falfa  ) 
anxi  ad  vna  fijperftitione  derifa)  che  dai  più 
Sauij  del  Latio  non  fi  comporta  per  a’tro  > 
fe  non  come  vno  fpauracchio  del  vulgo . T rop- 
po  ) troppo  fon  gagliarde  quelle  credenze.) 
nella  confermatione  delle  quali  s*  intrometto- 
no la  Diuinità  , e la  Fama.  La  facondia  di 
Lucretio  forma  per  quefti  rifpetti  ad  Epicu- 
ro vn  elogio  ) che  non  hauerebbe  ^ dato  ad 
Aleflandro  ) e che  efprcflaménte  negò  ad  Er- 
cole. Altra  vaftità  di  fpirito  gli  parue)in^ 
cambio  di  tentare  con  1*  armi  vn  Oceano  in- 
cognito > r afl'alirc  con  le  parole  vn  Cielo  ac- 
creditato j e fcacciando  i Dei  mendaci  dal- 
le delle  vfurpate  liberare  gli  huomini  atterriti 
da  quelle  inettie  ) che  s*  armauano  di  fulmi- 
ni dalla  fama  quando  parlauano  ) per  le  quali 
pareua)  che  parlafle  il  Cielo  quando  tonaua . 
Soprabbondò  in  Epicuro  il  vilipendio  delle  va- 
ne fuperditioni  ) però  mancò  totalmente  la  co- 
gnitlone  della  vera  fede  ; quanto  oculato^contra 
quelle)  altrettanto  cieco  verfo  qiieda  • S’ inter- 
preti conforme  al  lignificato  dell*  Idolatria  la- 
tina quella  voce)  a Religio  ipcf  ftiperjlitione  -, 
L*  encomio  trionfale  molto  meglio  fi  addatteria 
a S.  Pietro  in  Roma  ) che  ad  Epiciirio  in  Gre- 
cia . 


Humana  ante  oculos  fede  cum  'vita  iacertt 
In  terris  eppreffa  oraui  fab  Religione  ) 


a Lue,  oa«  i*  f. 
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cipHt  è Cceìi  regionibus  ofientabat . 
Uorriuilt  fuper  afpecìu  mortalibus  influns  : 
Pritvtim  Genius  homo  mortalis  t oliere  coutrA 
Ejì  oculos  aufus  i primufque  obfi fiere  cantra  : 
Qufm  nccfama  Dettm , nec/Hlmino,  nec  mini» 
tnndi . 

Miti  mure  compreffit  Coclum  : fed  eb  npagis  acri 
Vinai tm  irritans  ^inimh  confringere  vt  arala 
Natura  primusportarum  elattfira  cupiret 
Ergo  viuida  -vis  animi peruicit  > Ó*  extra 
VroceJJst  longè  flammantia  menta  Mundi  > 
Atqae  omne  imtnenfum  peragrauit  mente  ^ ani* 
moque  . 

Vnderefert  nobis  vi^or  y quid  pojftt.oriri 
^iìd  nequeat  y finita  potefias  denique  cuique 
^anam  fit  ratione  vtquè  alti  terminut  he* 
rens . 

§luare  Relligio  pedìbus  fuhieBa  victjftm 
Obieritar  j nos  exequat  •viSloriaCeìo  . 

Altro  vigore  che  d*  vn  Tulio  OAilioci  vole- 
ua  . A vincer  quella  guerra  non  ballò  il  coragio 
di  Epicuro  , che  in  cambio  di  fcreditar  li  Del 
per  bi^giardijdift'amò  Ce  ileflb  per  empio.Ci  vol- 
le non  meno  che  vn  Pietro  armato  di  Spirito 
fante , e Luogotenente  di  Dio  . Noi  trionfan- 
do fopra  la  Mufa  dell’Ateifmo  y perfettioniamo 
con  la  verità  Chriftiana  P elogio  latino  > e di- 
ciamo 

Ciacca  vilmente  opprejfa 

Sotto  empia  Idolatria  l*  h amano  ingegno  ^ 

Che  delle  fi  elle  il  Regno 

Alle  Furie  d’ inferno  haueapromejfo . . . » 

Ne  1 1 empio  fulminante 

Del F aureo  San^pidoglfo  j; 

Quella  iarua  d' orgoglio 

Te  ne  a per  guardia  Jaa  Q tette  tonanti  ì 

E con  feroce  afpetto 

‘ P 5 Facea 


T9tèntddelÌ4famMpt*hliea. 

Vacen  tremare  a Roma  il  cer  nel  petto  . 

Dal  ptedafo  Oriente 

i^ortMUanfì in  trofei  Regni  abbattuti. 

E dauanfi  in  tributi . ^ 

• Da  Pietà  (tolta  all*  Impietà potente  * 

Giaceafi  il  mondo  domo 

Sotto  alV  Impesto  no flro  i 

Epur  t^nifà  a quei  moflro 

Non  forgeua  vnt  fpifitoin  petto  d*  huomo . 

Vnpefcahr  mendicò 

Fk  il  primo  à porli  in  dubbio  il  Regno  antico  • 
iAltogh  occhi  alle  felle  » 

£ le  vide  di  lampi  offrir  corona 
Ter  opra  d*  Elicona 

A ifantaJtni  d'efYof  nati  in  Babelle . • - 

' Imperterrito  in  volto  y 
Sprezzando  ogni  empio  Dio  » 

Ei  difracciare  ardio 

Dal  profanato  Ctel  delirio  folto  % 

' E con  fnirabil  prone  ‘ 

Sóppè  l-euardi  ttran  lo  feettro  aGhue,^ 

§lui  frà  i tnortalèfciotchì 
' Neffun  controla  E ama  alzale  braccia  i 
Et  ei  le  grida  in  faccia  s 
Tu  fdfalfa  di  beccai  e fiacca  d*  occhi  m 
' S*  anelar  la  fornace 
Faipel  Giel  a Vulcano  : 

Da  quell*  incendio  vano 
lopronofiico  al  mondo  aura  di  pace  * ' 

E vieto  ai  fabri  Etnei  ~ 

Formar  contro  di  noi  fulmini  a Dei» 

Per  quei  Riti  tant*  empq 

Sepiu  crude  fucine  apre  vii  Nertrh'e  i 
Et  ei  pur  vi  s*  oppone  > 

Sprezza  gli  altari  y e maledice  i tempi/ » 
Quanto  ha  màggior  contrailo 
U ine  emine  tata  imprefUi 

",  Con 


^ifcorfè  dttimmttè . J ^ j 

C<>»  vclentà  piuaccef» 

Cerca  Regno  al  fa o ito  l'ànìnèo  vàflo: 

Che  Urna  Ut  terrori  ^ 

È fpron  di  gl  orla  a rifoluto  core  . 

Spezzerò  le  (^aténè  ' ‘ ' 

Che  porta  al  collo  fuo  l*  huomo  infelice 
Ah  . "tionconuienfi  yeì  dice  y , 

A pia  natura  eternità  di  pétié  • ' 

Non  piti  gioghi  si  graui 
t>i  Deità  crudeli 
Io  dei  piti  chiù  fi  Óieli 
Per  aprirli  a virtìt  me  co  hò  ìe  Ichiaui 
Oltre  a quanto  fi  vede 
M' al zan  fofra  le  fielle  dii  ii  Fede , 

Vitto  Jpirto  di  zèlo 

Mifà  volare  olire  i cohftn  dèi Jhnfh  » 
Amfìtgatro  ìmmenfo  • 

Non  è pel  mio  trionfo  il  Veff  rodilo  • 

- Sopra  ii  Mondo  ftellató 
• PrejfoaDiofiurttoiofonOy 
' yeSi^dtièdelfuotroHo 
' Star  genufleffo , e chieder  legge  il  Tato  > '■  f 

Frlirpoffa  àgi* ingegni  y ’’ 

InfendìcuiPonnhotenxdtTtgni,  ' 

Pietro  eimJhnH  voce  f<  f 

Caccia  dal  Ciel  /*  Idolatria  /mentita  i ' 

P a Roma  conuertita 

^ofar  l'hafiaye  inarborarla  Croce , 

Non  più  l*  anima  infefia  ' 

Sitperftttion  d*  Inferno  y ;-h- 

’ • Con  ludibrio  y con  fcherno  i‘ 

Gli  Dei  già  debel  lati  ógn*  hitoHn  tàlpefia  ► ‘ 

F giiida  ai  noftri  Altari  ‘ 

f yóttorhfa  Fè  3 Rè  tributàri , , ' ■ 


• ^ r /. i V",  tyjt.  VkfV  . 
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154  fottuta  MUf»mafuilies 

CAPODVODECrMO; 

« \ 

Confermafi  ctò  con  V efempio  di  GHgUtlmfi 

pHcaD[  A<iuitanìa , 

VEdiamo  hora  quanto  (ì  aecrefca  la  potenza 
alle  opinioni  della  moltitudine)  mentre 
dalla  vera  Religione  con  la  fama  fì  vnifce  la  vir- 
tù. Nell*  efempio  facro  troueremo  fpettacoli 
di  prodigi)  più  memorandi . Guglielmo  Duca  a 
d*  Aquitania  fù  poco  meno  di  cinquecento  anni 
fà)  vn nobile  Potentato  nella  Francia)  Pur  le 
gratie  di  Dlogli  feruirono  per  incentiui  d*  im^ 
pertinenza . Parendo  vn  Adone  in  bellezza  ) 8c 
vn  Gigante  in  flatura  > fù  vn  Erode  d*  impudici* 
tia  : & vn  Nerone  d’ impietà . Sfamato  di  libi- 
din^forediefe  ) appetì  il  fangue  congiunto  >« 
non  trouandoui  corrifpondenza)  v.sò  la  forza. 
Ritenne  in  fcandafofo  triennio  per  adultera  la^ 
Cognata^ò  sfacciatamente  pdentaua  i vitupe* 
rii  della  Cafa  come  priuilegij  fupperiorità  a che 
efentafl'e  il  fiiQ  capprxccio  dalla  legpe  comune  • 
Fra  tante  difìblutioni  non  .pare  > ^ apparifca 
vitiofa.l*  incontinenza  della  gola  ; però  le  pro- 
dezze di  lei  meritauano  di  cOer  regiftrate  fra. 
gli  Apoftegmi  di  Apicio  . Il  ventre  del  Duca_* 
era  il  bàràttro  del  macello  » e come  fe  le  leggi 
conuiuali  precettaÙ'erO)  che  chi  più  ha  più  man« 
gl } coflui  folo  con  fauci  di  arpia  diuoraua  in  vn 
paltò  ordinario  quel  che  ad  otto  Epuloni  bade- 
rebbe'percennanutiàìe*  Però  quelli  fono  pec- 
cati fenz*  arme  più  torto  pazzie  del  Principe  > 
che  malefici)  del'Principatò.  Sé  non  ci  folTe  peg- 
gio) forfè  la  fama  Ci  farebbe  contentata  di  odiar- 
ne 


Teol>aJ.£p  apqdSut.dtc  io.febr.Idem,  c,r, 


T^ìfcorfo  d'etimo  terx.0.  ' ^ , 

. ne  la  vita  fenia  vituperamela  memoria.  Mà  à 
quel  genio  peruerfo  le  fceleraggini  non  piaceua* 

' no  fe  non  contagiofe  . Nei  negotij  publici  era 
proportionatamcnte  il  medefirao  che  ne*  coftu- 
nii  priuati . Baila  a dire  ) che  centra  ad  Inno- 
centio  II.  a e^Ix  fi  dichiarò  fautore  dell’Antipa» 
pa  . Incrudelì  prima  con  gli  efilij  » e poi  con  le 
Ambi  ne*  Chierici , e Vefcoui  Cattolici  > e ri- 
dufle  in  tal  àbboniinatione  sì  bella  parte  della  '• 
Francia  > che  1*  Aquitania  pareua  diuenuta  quel- 
la Ghenna  > doue  u adoraua  1*  Idolo , e fi  facrifi-  l 
cauano  gli  Innocenti . Pareuagli  poi  > che  le  fico-  ^ 
muniche  di  Roma  Io  fequeftrafl'ero  fopra  la  tri-  ] 
uialità  de  i trilli  > e come  fe  il  titolo  di  male^ 
detto  fofle  finonimo  con  quelle  .r 

peridcua  i fulmini  de’ Papi  come  ftridedifpa- 
Uditati  . Che  più  ? Qfientatore  di  fpirito 
impenitente  j condiua  i iàcrifici;  con  le  face- 
tie  3 & eflendoarriuato  a peccar  fenza  fcrupo- 
lo  fi  gloriaua  di  hauer  la  fccleraggine  pe^  na- 
tur’a. 

b Mà  troppa  irriuerenia  raoflra  forfè  que- 
fta  penna  contro  il  Cielo  y mentre  diuulga«j 
tanti  obbrobri)  d*  vn  Principe  che  pure  vi  ' 
trionfa  fra  gli  Angeli  . à Perdonate  y ò San- 
tiflimo  Guglielma  y a teflimoni)  della  Vi- 
ta antecedente.  Volefte  voi  > che  fi  publi* 
cafi'ero  1*  infamie  della  vortra  giouentù  } ac- 
cioche  feruiflèro  per  gloria  della  miferivor- 

Diuina  . Non  indugiamo  più  a nuolcjj'  / 
.le.fcene.  Quel  Duca  era  Chrifiiano  , e nel-  Vr 
Ja  memoria  fua  fiauano  racchiufi  quei  dog.-  " 
mi  j che  nella  pueritia  Iddio  v*  haueua  in- 
feriti con  la  voce  della  fama  . Si  accorgerà 
ben  prefioj  Ae  le  tigri  non  perdono  i.  denti  dea- 
tro al  Serraglio  *.  Viueua  allora  Bernardo  di.  .j 

• 3?  5 Ghia?.  I 

' ^ « Sur,  Ct  r,  b BÀr.  A0|  ani  ' ' 


Ì<6  4eHaf,%m  apt4hItcA  ^ 

Chiarstralle  9 tjuell*  Abbate  domatore  de*Rè  >'e* 
'pacificatore  della  Cb  tefa  . S’  abbocò  il  Monaco 
zelante  òpl.  Duca  Séifmatico  » e miiè  màno  a 
•quelle armHi  facondia  j alle  quali  foleua  ren- 
derfil  oftinat/orte  . Pero  per  mooirere  vn  Fa- 
raone non  batta  vn  prodigio  j €■  cuore  indurato 
non  fi  arrende  ab  primo  aflalto.  Si  trattaua  di 
riunire  la  Chiefa>&  in  negov’o  tanto  importan- 
te > non  fi  fdegnò  Bernardo  di  adoprare  dopò 
qualche  tempo  le  feconde  macchine . O quanto 
ci  faticò  per  ridurgli  nella  confideratione  lo 
fpauentodi  quelle  pene  »,con  le  quali  gli  Scif- 
matici  fi  cattigano  dal  Cielo?  Il  Dùca  le 
ua , ma  non  vi  penfaua , S*  irttrodufiero  dalze^ 
lantifiinio  Abbate  Datan , & Abiron,  che,  fb» 
mentando  io  Scifìira  di  Ifrasl  furono  a‘flbtbiti 
dal  terreno.  Quella  repentina  apertura  fii  vna.^ 
batteria  gagliarda  per  aprire  in  quella  tetta  i la» 
tiboli  della. memoria..  Non  fi  potè  allora  impe- 
trar a diritto  la  vincita:  totale >;  cominciarono^ 
bene  a fplleuarfi  i penfieri  fuoi  veterani  , e 
"le  opinioni  già  credute  , correndo  all*  ar- 
mi , sbatteuano  le  catene,  e s’  ingegnauano^ 
di  sferrare  tutte  le  fiere  dello  ipaùeiìto  inte- 
riore .- 

H^c  exAudi  i gemitus ìeonum' 

VimU  reetéfantumy  &.  fera  fub.  noBe  rt€^~ 
dentum». 

Q^el  temerario , vefgognandofi  di  parer  ti<.- 
mororo,  fegultaua  a peccare  pernon.comincìàret 
a cedere . Sentiua  però  le  ripugnanze  nell*  arii- 
ma  , e faceua  le  forze  d*£rcole  per  continuare  le.* 
opare  del  Dianolo .. 

Si  accoi  fé  quel  facro  artefice* del' ììrtneggiat' 
i cuori;,  che  la  Sinderefi  lauoraua  a f&ogufto , e* 
*cb.*  la  muraglia  deli’ottinatione  cominciaua 'A-. 
far  breccia  di  pentirnento  . Per  tanto  ^ rifol— 

■/'  .'  uè--  ‘ 


^ decimo  terx.ù 

róall  vltimoanafto,cheinQueftaèuifafeguJ  : 

' Coniiocoeglil’afpettatiohe  de*popóli  allafo- 
lenmta^cW  ^acrificid^^  Guglielmo '^on  vn  cor- 
teggio di  icD'mmunrdfi  fTrratterrtètia  afpettando-  ^ 
alla  porta  della  Chiéra  con  vtìa  fàccia , che»  ièn- 
^ tendo^confuljone  jL.  fi  lorzaua  di  ofientare  alida-  ' 
eia  . Sr^a  attendendo  con  impatienza  la  pub!i-  i 
ca  curiofita.l  efito  di  «juéfta  radunanza  : era  ar- 
ri tra to  Bernardo  celebrante offre  alla  metà  del-  \ 
la  Ména  , & ecco  vn  impeto  di  Spirito  Santo  ih—  i 
arpettatamente  lo  rapifee  dall’ altare  . Prende 
fòpra*la  patena  P Ofiia  fàgrata  ,.e  mouendofi  •; 
con  patto  di  efpughatore ,,  cantina  fra,  le  genu-  j 
neliioni , e r ondate  del  popòlo  fiupefatto  vef-- 
loia  porta.  Haueua  vn  afpetto  inhanimato 

che  lo  faceua  apparir  più  che  huomoj  e fopra- 

giungendo  improuifó  Copra  il  Duca  delinqueit- 
'te  > parue  vn  Elia. di  ielo  Copra  vncaro  y di  fuo- 
coo  anzi,vn  Chnfio  tonante-  Còpra  Paolo  perCé- 
cutore.  Eolgoreggiandh  gli  Cguardi  „ tonò  coh 
le  parole , e fuhii filò  cdn  le  rainaccie.  Seppe 
con  SI  tremenda  iiiaeftà  adoprare  quella  mac- 
china d’  onnipotenza  » che  il  Gigahté  sfarzoCo 
li  Nembrotefac  to,  quafi’tocco  da  Cdeta  cele- 
Pe  , tramortito  in  terra' precipitò  . Alza  le 
ilrida  j allora  grida  mJJer/icardi^  la  turba  Ijtet-- 
tatrice,.oprorompéinlagrime  palpitanti.  ' 
gli, incenerito  nel  viCo  > ottenebra'to  riegU  oc- 
chi. 5,  latrarpatom  tutte  le-mcnibra  j gettaua. 
ipiinie.  da.  tutte  le  fauci  > ^14.  iriiparaua  a fare  il’ 
cadauero  auanri  tà  morte . Non  indugio  il  pia/ 
toCo  Santo  a Collèuailo  , e porgendoli  la  delira', 
gli  diede  la  pace  e gli  reftituì  la  reCpiratiOn? 

Pàrue,  che  il  Doca  nel  ricuperar  il  Cenili  mutaC-’ 
ftl  3nima,>nonÌjrihebbe  il  periecutoré  >.  ma 
riCuCcitò  vnpenitentc  j.echi  cadde.  Sau’o  , ri‘- 
forfe  Pàolò.  1 Inali©  if  corpo  hm  vaciì lantV,. 

P * 6 ape; 


Titfcorfo  detimoterzo,  , M9 
Oh  credito  abbominofo  di  fceleraggine  Iirb- 
bicuata  1 Io  dunque  tanto  maledetto  dal  Cie- 
lo ) tanto  efofo  alla  terra  i che  nella  mia-j* 
perfona  la  penitenza  s’interpreti  per  fraude  > 
1*  humiliatione  tema  fi  come  tradimento  . 
Giesu  , Chrifto  > che  farò  ? Se  io  vi  dono- 
.lo  fccttro  del  Principato  , fi  crede  , che  io 
vi  ofterifca  la  canna  dello  fcherno  , fe  io  vi 
portone!  corpo  mio»  dubito,  che  finoiGin^ 
dei  fcaiidalizatl  fiano  per  rinfacciarmi  che^ 
io  tomi  à croccfiggerui  in  vn  patibolo  di  peg- 
gior  ignominia  . Pare  , che  il  nome  vofiro 
s*  infetti  nella  mia  voce  , e fon  precipitafo 
in  vn  abiflb  di  tanti  vituperi)  , che  argo- 
mentando dalla  confuetudine  del  luogo  ( oh. 
Dio  ! ) rifleflb  Iddio  veduto  nel  mio  cuore 
fi  ftima  vn  Satanaflb  traueftito  nel  fuo  centro^.. 
A colpe  tanto  enormi  ci  vogliono  penitenze- 
memorande  . E qui  fi  mifi;  à difiribuire  à pò,*- 
neri  vn  patrimonio  più  che  Regio  , fperandp' 
con  leuar  à sè  le  dcUtie  di  n\itigare  à g|i  fcru^ 
poli  la  ferocità . 

. Hauendo  con  volontaria  inqpia  difarmate- 
di  zanne  y e d’artigli  le  pallioiiii^  ribellanti  ,, 
fi  rifoluè  di  abbigliar  le  membra  flagellate»^ 
con  pompe  d!mdubitate  coatrittioni  , e fea- 
tite  che  fece  . Inuiò  vn  artefice  con  cat.ene , 
&’  armature  al  tugurio  d’  vn  contcmplat^o- 
Anacoreta  • Dopò  quello  precurfòre  fopragr- 
giunfe  Guglielmo  . Sofpettò  T innocente  fra.* 
ticello  j che  le  catene  fi  portaflero  per  lui.  .. 
Non  pareua  tirannia  inuerifimile,  che  il  Du- 
ca  non  meno  burlefco , che  crudele  , lo  vo,-- 
leflc  condurre  incatenato^  ^er  la  Francia  cor- 
ine vn*  hìuomo  faluatic</^  è vn  Orfo  dome,- 
‘flico  per  trafiullo  dell*  impertinenza  y c pefi- 
ludifiiw  dcira  fipiUtà  . Mi  inlcruenne  tutto> 
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5X0-  TùfémLii  della  fama  fnllic a: 

l*oppofto.  Gettafi  il  Principe,  tutto  lagrimò^ 
Co  à fuoi  piedi  t e con.  parole  parte  fufto— 
gate  dalla  confusone  >.  parte  torméntàte  da*- 
(ìngulti.  Jò.  fupplica  j.’  che  con  le  facre  raani 
voglia  legare  Ja  fiera  dell*  Atjuitariia . Fece_:^ 
quali  incaftrarfi  su  le  nude- carni  vn  corfaletto 
rùginoft)  9 e volle  iii- tutta  là  perfona  efl'er  le- 
gato con  dieci  catene  j mettendofi  in  fronte 
VJ1  morione  pcfante  . Cambiò  la.  foprauefre 
d'orata  in  calicio  tormentofo , e dichiarandoli; 
con  quella  liurea  di  penitenza  >niouò  foldato 
di  CKiàllo ll.mife  fcaizó  ìl.  fuggire  quegli  fpà-- 
Menti  non  ancora  )^lacabi’i  > che  gli  attanaglia- 
nano  leVifcere  con  rinfaccxamento  ‘ continuò. 
4.clle  IcJe  ràggini  comniefle . 

Armato  m sì  llrana  guifa  coniparue  in_-»^ 
lèeras  per  implorare  perdono  à i piedi,  di 
- Eugenio  Tèrzo  .-  Il  Pontefice  nel  vedérli  àuan-i 
ti.  qtìe/lo  portehtolì  inhorridì  j,  & iri  quel  gran 
'teatro  de)  ChriftiaiiffiTno  lo-fibntcòcomè-  vh. 
'dragone  deiPlhferno  . Inforniatófi.  poi  , che 
quella  huniiltà.  uon.  era.  fimula rione • V>  ló  am— 
jltifè  a pridàto  colloquiò;  ‘MollrahdòglL  fpè- 
rania  di.  remiilione-  gli  efiagcrò  la.  grauezza_» 
ide*'fiioi.  falli  9 c gli  ricordò  là  neceliìtà  di: 
ftraordinaria  penitenza  . Al  rugito- della  fé? 
ucrità.  Pònfificia.  llr  efafperaronó  tanto  quei  ri« 
morii  j,  che.- per  hiolti  niolti  armi  Ib  efer'-- 
citarono»  in  vna'  fuga-  >,Ia  quale  dàlia,  terra  li.: 
_ dilatò- ne!  mare  9 e non  Contentandoli  del- 
PEuropa  penetrò  lielPAfia..  Solò  mendi- 
cante ^ parte  nudo  >,  e parte- penofameittej» 
Mcllito  , vn  Prencipe  poco  fa  9 sì.  temuto  tra-- 
(corre- fino,  in  Gierufaiem  >,  il  Patriarca  della 
quale-  gl!  era  fiato  delegato  per  giùdice  dal 
Pontefice  . Tanto,  viaggio  fi  fece  da.  lui  per 
Widare  ad  impetràfe  gafiighi  “da  va  legitìitìò. 

'tri? 


T>ifcoffe  decim» 

tribunale  . E for-fi  che  fé  gli  diexJero  tctnped 
rati  ! Il  Patriarca  suderò  itnpri^tonò  per 
rpatio  di  noue  anni  , il  sì  gran  ddiqc^enC# 
nelle  tenebre  di  ' vna  Spelonca  fcpeltóta* . Oh' 
con  qual  prontezza  vi  entrò  il  si  gran  penitea*' 
te!  Pareuagli  vfoirdal  monda»  e bramerò  di' 
ritiouar  dopò  tante  agttationi  di  corpo  » e 
<]*  animo  qualche  pace  interna  » fperatu  » che 
l4  dentro  non  follerò  per  accompagnarlo.  I 
terrori  cagionati  da  delitti  del  mondo.  Ho* 
ra  è chi  mai  haurebbe*  creduta  sP  terribile  » 
sì  lunga  porenza»  dèlie'  opinioni-  religiofè 
Doue  era  la  fua  teda  contihuaua  quhi'.terro» 
re  , nè  egli  potè  in  vn  nouennio  di  digiuni  ». 

c di  difapline  fofficientemente  domarli  in  quell 

patibolo  di  difagi.  Finito  il  tempo  prefiflb», 
era  fodisfatto  il  Patriarca  ).ni3!iion  era  quier- 
tato  Guglielmo.  Lo  feàuernò  da.  quella  tom<r 
ba  , e gli  redituì  la  libertà  . Gli  fcrupoìi' 
trouandolò  fciolto  dall’ obbedienza  tornarono 
à sferzarlo  con  h paura  , e facendoli  correr 
il  Mondo  a per  calpedar  fe  deflo  »„lbwfììga- 
rono  ».  ò per  tutta  la  lunghezza  del'  Mediter*- 
ranco  fino  al  tempio  di  GaÌitia,’e  nomdan' 
candolì  d*  inquietarlo  lo  ricondUflèro  fopra-le: 
tempede  di  tanti  mari  hìio  alla  addòmedica*^ 
ta  prigione  -in  Gierufoléin  ..  Pafsò  finalra-nte 
ad  elegger  tomba<  delPblla  humiliate  là;  Tc^ 
feana..  Fifa  prima  »< e. poi  Lucca*,  & vltiraa*- 
mente  Siena- ^ inarcarono  le  ciglia, , e pie*, 
^aronoi  le-  ginocchia'  nel  vedere  vn  sì  famofo’ 
■portento-  di;  Chridiana.  mortitìcatione' , tsfeìi 
Seneie  déierto'-  di.  blàla.  valle'  trouo;  quilche- 
npofo* . lui  dopo  tanti  anni  di;  penitenza  in- 
defeda  pur.  s’inlanguidirono  quelle '£ere  inpilà^ 


ca?' 
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Potenzia  delta  fam.ipuhHc  a 
«abili  della  cofcienxa  fpauentaia  j e nel  raede- 
lìmotenipo  , ch’ei  fe  le  vide  manfuefatte  nel 
cuore)  trono  con  minifterÌQf;àcorrifpoudenM 

4)fle<juiofe  le  fiere  nella  campagna  ... 

Quefta  conuerfiohe  feiua  dubbio  fd  opera-.» 
iiuina  ) e poco  hauerebbe  del  Chriftiano 
chi  voleflè  fami  troppo  del  filofofo  . Non- 
dimeno perche  Dio  nello  ftabilire  i dogmi 
della  fede  non  ifdegna  le  teftimonian^e  della 
moltitùdine  > noi  pofìlamo  dire  ancora  col 
^lune^naturare  ad  ogni  empio  . Intendi  j e tre- 
^ non  dipendano  dal  tuoarbitrio  le  tue 
®pin^  y quelle  notiticj  che  la  fama  intro- 
duce per  ièntinellc  della  virtù  fono  immorta- 
li > e rieicono  vendicatine  j^e  ti  faranno  .ac- 
corgere y che  nè  meno  le  fceleragini  profpe- 
roie  pofsono  alTuefarn  à non  temere  la  virtù 
jKcreditata . 

-r' 

. DELLE  HONORANZE  PVBLlCHE  j 
' E delle  Glorie  de  i Martiri . 

DISCORSO.  XIV.  Cap.  L 
Xavirtìt  iMmabilefer  fe  fisjfay  ma  è necejfn^ 

fii0  a premio  ypefch*eUa  la 

La  Virtd  y quando  non  habbia  altr* 
ornamenti  » che  le  proprie  belJei>’ 
le  y innamora  tutti  gli  Eroi  : quan* 
do  fi  vede  dotata  di  lumori  plàufii* 
hiU  X innamora  tutti  ijropoli  . Ella  s'inalza 

fc|»  ^ SSfe 

^ ' ■ ' . ' wa- 
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Ara  propriamente  celeAe  s allora  che  in  Ar« 
uitio  del  publico  bene  » non  fofo  non  ambi» 
fce  l'applaufoj  mi  fi  cfpone  all’infamia.  Pu-^ 
re  non  Tempre  è necefl'ario  il  domare  con-« 
fi  meAo  trionfo  la  néceffità  : ordinariamen'* 
te  la  Virtd  fi  rallegra  del  premio  j e per  que* 
Ao  fi  auuentura  à ì pericoli  , Tperando  con 
l’attioni  fpafiionate  dilettar  la  moltitudine  > 
che  vuol  dire  > acqui Aare  la  gloria  . £ ben 
vero  ch’ella  Aima  più  l’honore  delle  opinio« 
oi  > che  le  honoranze  delle  pompe  : quelle 
per  efiere  libere  non  toccano  ad  altri  , che 
al  merito  : queAe  potendo  violentarli  , s’v 
furpanq  anco  dalla  tirannia  . Vediamo  bora  p 
come  l’honoranze  eAeriori  deuono  in  opni 
bene  ordinata  Politica  decretarli  alle  virtù  be« 
nemerite  . In  ogni  moltitudine  il  numero  de 
gli' Eroi  arriua  di  rado  numero  delle  dita*  .i 
Però  ogni  Legislatore^  ricordandoli  > che  à 
i PaAori  fi  danno  in  guardia  le  pecore  y e 
non  le  fenici  9 accomoderà  le  Tue  leggi  alla: 
capacità  de  i ceruelli  ordinari].  Se  al  rime* 
dio  delle  concupifeenze  intereflàte.  Le  Dee 
a qualche  Paride  nella  folitudine  de  i bofehi 
fi  moArano,  ignivde  ; al  popolo  fpettatoreji 
nelle  vifioni  de  i teatri  s’introducono  pom* 
pofe  : così  le  virtù . Qualche  intelletto  per- 
spicace in  vna  eAafi  di  fpecolationi  s’inna- 
morerà. della  loro  beltà  ideale  .*  quanto  àgli 
occhi  della  moltitudine  .l’_introdurlé  nude  è 
poco  più  che  farle  ^dare  inuifibili.  Però  fu 
.configlio  di  perfpicacia  grande  il  veAitle;_j  > 
.perche  fi  vedeAero  . Era  poi  debito  di  giu^ 
Aitia  , & anco  ragione  di  fiato  l’accappàre 
per  habiti  tanto  venerandi  le  più  pretiqfe 
materie,  che  poA'ano  appettirfi dall’interefie^ 
Comparendo  arricchite  di  premi]  ^ attraranuq 

^ ilfc- 


jl64*  T^eììe  fjòàorhhz’e  fulìi'c^ 
il  féguitt)  de  gli  hubmini  3 e chi  richìl^  f^oTe- 
ri  comè  De\»  di  pérfetrione  j le  pfoticheri  co- 
iH'è  mercèiiniVie  dVtìilitì  . Q^ftb  guadagno: 
libici  è da  Cràlafciarift  in  tubdó  veruno  j perche 
noi  non  pbifiamo  rpèraree/quifìteilè  tanto  de- 

S'bhi^èiiéHe  Ré^ubliche  , che  vi  fi  tìèuà  oondan* 
ar \ ‘intére (Te j quando^!?  pofla negbriar con  là* 
#irtd . Fihno  dùnque  il  ferurtrò  pupUco  qiièlle 
léggi  j le  quali  non  fi  contentano’  , che  vna  vir- 
tù benefatriCe  regni  nella  confciénta  fodisfat- 
ta  ,,  ma  ordinano  9 die  fi  rimuneiì  dalla  patni' 
e^Ugara  . 

•s. 

€ A P O S E G G N D Oi  ^ 
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’ t'òfeìtzk  in  hrn»  a ffò  ^eìla  Fedi  ^ 

Sopra  tutto  fù  hccetTario  l*  ffàtè  ècceffiuàh 
circofpettione  intorno  à qùellc  virtù  au^' 
fiere , che  > pratticandó  co  i terrori  , nori-J 
hanno,  faccia  ìncitatiua  de  appetiti . Qnéi^ 
ft‘e  fimo  le.  piu  heceflaVife  di  tiUte^  péi'chfe  Ijl 
poflìbiluà  naturale  non  gèrtèra  ài ti*e  Palladi  itf* 
telati  dàlia  iàl lite . L*bppbVfi  nèUà  patria  allé 
pretenfioni  tiranniche  vuol  d.it'é  tiharfi  {opra  là 
tafa  le  perfécutioni  potenti  3 'nè.fi  pùò  difendere 
il  puhlico  còn  virà  vittòria  iènàa  precipitar  fc 
ftefib  alla  mòr'tè  . GiOuà  pure  aflai  il  fare  > 
che  vna  mòrte  fi  falttà  pórti  ic ritto  in  pel> 
tp 

Dàlcf  i C^f^r^  . ' • * 

' Però-  ij  txouat  lé  dOlceaée  riSlle  ferine  , 
inuidiate  come  Foftiinàti  cadaueri è vna  fen- 
fatione  tanto  a fratta  , 'ciré  non  potei»  fcnzà. 
éflfìcàcé  artifitiO  diuèhtàiro  vfànza.  vbiuerfale  . 
L’artificio  fU  chiamar  h Gloria  à mafchèrar 
boxi  poOT^e  attrattiue  le  Virtù  tormentofe  i. 
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Artificio  non  folo  falutifero  , nià  fiic:ofaito, 
perche  efl'endo  retributione  di  merito  » vale- 
per  incitamento  d'inimitatione  . La  Religio- 
ne fi  compiacque  di  preualerfene  > e non  fi 
contentò  di  mofirarci  le  n^ercedi  eflfentlali* 
nella  eternità  inuifibile*  Conofccndò  , che  il 
Dianolo  non  lafciaua  veder  i viti;  fe  non  pa«' 
liati  di  delitie  fienfiiali  > fece  > jirt  vt  artem' 
falliret  , che  le  virtù  compariflero  addobba- 
te con  pompe  appetibili . Ma  quell’arte  > che 
nella  Politica  c tìntione  > nella  Fede  è realtà  y 
La  Fede  vera  hà  l’Onnipotenza  per  ficurtà  dei-' 
le  fbe  promefie  j e per  quefio  non  troua  dif- 
ficoltà maggiore  nel  fare  > che  nel  parlare  . 
Ella  ben  ponderò  quanto  fopra  il  fenfo  grani-- 
rafie  quefto  vocabolo  p itire  . Però  chiamò  l’-»- 
Onnipotenza  , perche  l’aiutafie  ad  allegerir-*- 
lo  , e peiTuadelPì  quello  po’reiito  inaudito- >■ 
Onas  lene  ■.  Il  modo  di  confegtnrlo  c > quand  j-; 
quella  virtù  che  fù  penofai  ci  fi  propone  glori-- 
beata . 


CAPO  T E R Z ù: 

Gloria  fenfibih  de' Martiri  fuperiore  ad 
ogni  fafio  degli  hnomini* 

Mlfe  mano  à qitefio  gran  lauoró  rifielT^' 
Iddio  crocififib  , e nella  feena  mede- 
fima  della  tormentofa  hurailiatione  > introdufi> 
fegli  apparati  della  gloria  trionfante.  Vna  ca- 
rità diuina  col  fonimo  delle  r^nominie  neU’- 
abiflb  de  i dolori  hauerebbe  ìcandalizzato  i ' 
fecoli , e fatto  l^ftemmiare  la  prouidénia  del- 
la filofofia  > fe  indugiaua  à dimoftrare  $ che 
chi  voleutr patire  > potea  regnare.  Vidéfi  P- 

offe'  " 


T>tUe  hofìoraKz^é tnhììche 
ofi'equio  delle  creature  intorno  al  patibolò 
della  Cr<^e  » accioche  cucila  paflìone  inco- 
ronata di  miracoli  cor.uocalTe  il  feguiro  del 
Mondo  à quella  virtù  , che  ancora  nella  op- 
prefiìone  era  sì  potente.  Il  Sole  conl’ecclif- 
£ illuminò  le  tenebre  della  fapientia  ; ne  i 
cerremcti  della  terra  lì  ftaoiiirono  i fonda- 
menti della  fedej  fi  ruppero  le  pietre  per  in- 
tenerire i cuori  5 e con  -la  nfiurettione  de  i 
morti  nacquero  i primogeniti  della  Chicfa_» . 
Nè  volle  Iddio  le  teflinionian’/e  miracoloie 
per  sè  folo . , Partecipa  in  ogni  tempo , èc  m 
vari)  modi  i priuileggi  della  diuinità  à gl’- 
immitatori  della  pafiione  . Troppo  ripugna 
in  ciafcuno  il  fenfo  dalla  natura  al  defidcrio 
della  morte;  però  non  cella  mai  il  Cielo  di 
abbellire  quello  horrore  $ & arrichifce  il  mar- 
tirio con  Denefltio  di  tanta  maellà  > che  noi 
non  riconofciamo  in  terra  fe  non  i cadaueri 
de  i Martiri  per  Principi  d’.  Onnipotenza—»  . 
Egli  però  trasferifce  fubitó  da  i tribunali  de 
gli  Angeli  à i fepolcri  de  i Martiri  la  Segna- 
tura della  grafia;  e dichiarandoli  Tuoi  Refe- 
rendarij  per  chiederla  in  Cielo  > gli  conili* 
tuifce  Àioi  Teforieri  per  difpenfarla  dalla_j 
Tomba,  Ecco  però  la  ftima  infinita , che  me- 
ritamente la.  Chiefa,  fà  delle  reliquie  glorifica- 
te . E chi  non  brama  portarne  qualche  portio- 
t»e  ibpfa  il  cuore  ? Si  legano  inoro  a fi  gioiel- 
lano di  diamanti  quelle  ofla  di  corruttione  > 
accioche  fi  cultodilcano  con  tanto  decoro , co- 
me chirografi  della  Deità  » mediante  i quali 
fida  ordine  alla  natura  , che,  variando  le  leg- 
gi della  creatione , fi  accomodi  più  follo  alle 
interceflioni  de  i Martiri,  che  alla  proprietà 
delle  forme . Non  fia  dunque  merauiglia  fe  i 
fppQli  f & i Recanti  vengano  con  lunghe  pel- 
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legrinationi  all’Arche  de  i corpi  Santi  5 e prd- 
fentano  i memoriili  delle  loro  petitioni  iri—» 
quelle  Catacombe,  doue  giacendo  la  morte., 
par  fequefìrata  l’Impotenza  . O maeflà  fupe- 
riore  à tutte  le  glorie  dell’immaginatiua  hu« 
mani  ! Celebri  pure  Tantichità  quello  fpetta- 
colo  di  gloria,  quando  Tiridate  Rè  d’Arme- 
nia venne  per  giurar  vafTalIaggio  à Roma , e 
riceuere  il  diadema  del  fuo  Regno  dal  Do- 
minante Nerone  . Supererà  , ò Monarca  del 
Mondo,  quelle  tue  grandezze  quel  Pefcator  di 
Scria , che  tu  condanni  al  patibolo  dell’igno- 
minia • Viene  à Roma  vn  Carlo  Magno  dalla 
Trancia , per  vna  via  trionfale  di  tante  vitto- 
rie, vi  vengono  dalla  remota  Inghilterra  per 
vn  pericolofo  camino  di  tante  incommodita 
i Rè  votiui  , e non  con  intentione  pii)  ina-, 
'jiortante,  che  per  ofterire  le  corone , e por- 
tare i tributi  à Dio  , geneflcttendofi  fopra—» 
</juei  pochi  palmi  di  Vaticano  , che  racchiu- 
dendo le  ceneri  de  gli  Apofloli  martirizza- 
ti , fono  vna  miniera  d ’Onnipotenza  benefat'*. 
trice . , . 


CAPO  CL.V  A R T Ò: 

I 


Anche  gli  honcri  htimani , che  rìcemno  i 
Martiri , fuperano  tutte  l* honoranx,t 
mondane  , 

• ■ f * ^ 

NOn  c poi  anco  ingrata  fa  terra  , dou-2 
tanto  liberale  il  "Cielo  . Doue  quello 
fa  i beneHtij  fopra  la  poflrhilità  di  natura,  e 
quella  offèrifee  gli  honori  oltre  alla' niàgniit- 
cenza  della  confuetudine  . Si  sbandifeono  dail^^ 
morte  de  i martiri  gli  apparati  di  teiiebre , 3e 

ivo- 
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i vocaboli  di  lutto . Il  fatigue  difiufo  fi  mo- 
flra  nella  porpora  ecclefiafiica  j & à quel  tranfi- 
10  fi  mette  il  nome  di  natale  . Fefieggia  intor- 
no alle  fepolture  la  publica  allegrézza  » e fi  fti- 
•ma  fiatale  tanto  più  beato  l’vliimo  j che  il  pri- 
mo giorno  della  vita,  quanto  è più  appetibile 
felicità  il  morire  per  eternarfi  , che  il  nafcere 
.per  morire-  Gli  huoraini  poi  non  folo  ifpira- 
•ti  dalla  pietà  , mà  ancora  configliati  dairinte- 
ielle  > fi  fono  podi  ad  edificare  fopra  Toflà  mi- 
racolofe  quei  facii  yditorij , che  fono  le  piibli- 
•che^Chiele  , dcue  quelli  fauoriti  d’iddio  danno 
perpetua  vdienza  à i popoli  fupplicanti  i Non 
permette  il  Sacerdotio  ,,  che  gli  altari  di  propi- 
tiatione  diiiina  fiano  altri  , che  fepolcri  d’olla , 
quali  non  conuen^a  l’ofièrire  à Dio  fenza  J’« 
aliiftenza  di  quei  cadaueri  , dall’  anime  de’r 
quali  ci  fi  facilita  la  mifericordfa  . Vi  fi  a(^ 
legna  vn  corteggio  di  Sacerdoti  ftipendiati, 
fi  compongono  gli  vffieij  de  i cantici  quotidia- 
ni, fi  appendono  gli  fplendoi  i de  i fuochi  eter- 
ni, .che  leuandofi  dalle  pompe  Imperiali  degli 
Angufii  Regnanti , fono  trasferiti  nelle  cerirao- 
ni§  ??clelialliche  delle  reliquie,  adorate  , per 
dinotare  l*  cifl'«quio  delle  llellg  al  beneplacito 
della  fanità.  Quii  Regia  di  Maeilà  fi  può  pa- 
ragonare alla  fplindidezza  delle  habitationi ,, 
dedicate  alla  relìdenza  de  i morti  martorizza- 
ti?  Vedovo  Colljrrtino  Magno  fupporre  quel 
tergo,  ch’era  l’Atlante  dell’Vniuerfo , al  pelo 
di  vn  viliflìmo  cedo  , barellando  fallì  , e calci- 
ala, 'accioche  all’otlà  del  Pefcatpr  giullitiato  lì 
fabbricane  vno  albergo  , che , cUciido  tpmba  di 
vniepellito , fufle  Bafilica  di  pietà  , e par  elle  vn 
JParadifo  di  gloria . 

Ghe  apparati , che  incontri  poi  fi  vedono  nel- 
la Pàtria  de!  mondo ^ quando  eli?  può  dalle  na- 
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ioni  flraniere  riceuere  c^nalche  corpo  fanto  per 
ittadino  Romano?  Dopò  hauer  Jupgo  tenipp 
labitaco  ^n.a  Coffanlipopoli  il  crocifìflb  Ari- 
Irea.,  fece  trafpprtare  il  fuo  capo  , in  RomaL__»  ; 
par  che  vple/lè  infegnare  .il  riueqre  Iddio  nel 
Vaticano  à quella  Ciiftào  cìie  ifì  reudeua  inde- 
gna della  Tua  prdfenza  | meqt^  con  vn  fcif- 
ma  perpetuo  contradiceua  al  Primato  del  Fra- 
tello . Si  mandano  i Cardinali  per  Ainbafcia- 
tori  fino  al  porto  d’Ancona»  per  riceuerenel 
primo  sbarco  con  niacni licenza  più  ,'che  Re- 
gia queflo  potentato  loreftiero  . Trauersò  l’- 
Italia per  iRrade  cuftodite  dalle  militie  » e 
corteggiare  dalle  Religioni.  In  ogni  luogd  > 
doue  arriua  > lì  addobauano  le  Rrade  > fuapo* 
rauano  gl’incenfì  » pioiieuano  i fori  > tonauà- 
no  in  vna  dolce  confusone  di  trionfale  ar- 
monia i facri  bronzi , con  le  acclamationi  po-  ‘ 
polari;  Odiando  poi  Avvicino  yfl  molle àri- 
ceuetlo  cucila  MaeHà  immota  » che  afpetta  fo- 
pia  la  fede  adorata  le  genufleliìoni  » c i Ba- 
ci de  Monarchica  i fu^i  piedi-.  Panie  » che 
Pietro  Relìo  , regnante  allora  In  Pio  Secon- 
do } conducefl'e  Ceco  con  fenfo  di  afletto  fra- 
terno le  Nationi  , & i Principi  di  sì  vada 
Città  per  tutta  la  lunghezza  de  i prati  iìnp 
al  pente  del  Teucre  » e per  qual  cofa  ? Noli 
può  negarli  j per  vna  caluaria  di  putredine  » 
ma  però  caluaria  tanto  glorificata  da  Dio  > 
che  la  fua  traslatione  da  Grecia  in  Italia  por- 
taua  maggiori  confepuenze  di  grandezze  mon- 
dane la  refidenza  dell’Imperio,  quando  d’Ita* 
Ha  fi  trasferì  nella  Grecia  . Si  può  dir  cofa 
maggiore?  Non  vi  pare,  che  il  diuentar  cada- 
uero  in  quella  maniera  fia  vn  fai  fi  trionfa rore 
con  onnipotenza  partici  para  ? Fiora  tanti  priui- 

Jeg- 
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^57*0.  T>iUe  honoranie  puhtiche 
lé^rgi , tanti  apparati  > tanti  honori  furono  non 
^ foìo  giufti  premi;  di  merito»  ma  ancora  fanti  ar- 
^ tincij  di  prouidenza  per  abbellire  la  faccia 
alla  Morte  » e trasfigurandole  il  fan* 
gue  in  oftro  » e le  catene  in  coro- 
’ / ^ ne  » far  innamorar  il  mon- 
" \ , ■ do  » come  dVna  bel- 

tà celefte  > deN 
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IN  VENETIA , M.DC.LXXVI 


Per  il  Pezza  na 


Cfiff  Lùe/tza  d$^S^uperiori 


dij^onsignor 

Gì  0 V A N NI 

CIAMPOLi 

SEG^^ET^RIQ  DE^BtiEVI 
dì  Gregorio.xy,  & Vvìfunii 


Con  aggiunta  in  quèda  vititna  impreilìone 
molte  altre  Lettere  del  jnededmo  > * 


e d*vn^  Tua  Caii2one  non  pid 
ftampatc  > intìeme  'Con  la 
Vita  #*>  ‘Autore 
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ALESSANDRO  POZZOBÓNELLI . 
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Di  MOKSI6NOR 

e I A M POLI. 


^ AL  SIC.  CARDINAL  I ' 


1 

■À 


fmeritod^Ia  mia  coiifola2ione.>  mentre  mi  \ 
toepafionato  ynfuo  comandamento.  Coil-*'  J ^ 
leda  occalìone  ardirò  fogginngem: alcune  pa«  \ 

►le  di  deuotillì ma  lealtà . Non  , potrebbe  go-  " 

;rmai  perfetta  quiete- la  confcienaamia_»»  ' 
cntre  a’mieijjortamenti  mancale  i'approua*  j 

ode  del  Tuo  imincn.tilfimo  gìud<ipio,’<>erò  I 

quella  Ibntananiauàò  procurato  ^ che  i.  miei 
►Htimi. tolgano  la  lp*eran2,a-delJa»;veFiSfniIittf" 
ne  alla  calunnia.  Ne’partì  poi  del  nno  fin*, 

0 rifpleiideranni?  fémprc  Ip  giorie,  di  N.  's.  e r'f 
ni  Eccellentifs.  lua  Cala  »-ii  conie  - Tj- 

troie  lì  afeoitano  in  quello  ^aF§on\éi^<-i  cbn*  ^11 

Qbli&IWQJìi-r  i 

....  " A S siÀ‘ 


* OGNI  mio  potere  potraa* 
no  Tempre  preualerlì'eoo.# 
' autorità  i fervi  di  V.  Emiii. 
Ne  vedrà  gl'eftetti  di  Sigli. 
Nicolò  , che’,  Oiltre  al  com* 
parirmi  con  la  sfortuna  di 
OUello  ritnlo  . è 


t E T T E R E , 

ttisruei^c^a^  fà  ; t^ulnts^reda^ 

«e  ìiJiii  ^cKé^er  dium^  nùfèiricordi^^ 
ìarein.tal-gun»  L raiei  dcfid€i4j>>  che  uanofe»- 
guact  yteiion  ^Jeal^fo^idl^U.h^^!^Ià^^itd'  domi- 
nante ..  Solamente' la-  fuppfico.  a^^  contentai^  ^ ^ 
ch*>o  noa*dif^ri>cfae  il:  Mcmdd'lià  pef  TÙi^er-  • 
iniyna;VQka,trà:qué^étliÌ>.  c^‘^odbnó.il1>^- 
neiicovpatFOciiiio  dLVl  £min.-^la  quale  hurnil* 
inente'mcHixiandòrai<]>re^>.da>J>iailuaghe»U; 
divita  ) de  augumento  di  profperità  - „ 
Dl^iitiltoil  dì  %4<  Àpc^é 

tX  fiffcntio  àèlla  ffeia  pènna  è ftatò  Gin  qui  cd^- 
■ figlio  ^ riucrenza  * Hora  il  Sig.  Cardini^* 

^ada^s  ntentre  mrraj^preflÈntòI’àug^ 
*^iohblighi».che:io?  deuo.  aU*£.  Vi-  mi  di^de- 
aaiCoteranimo.dirfài-le‘fèntire;lè-  patole*.  dèìlii^' 
ania^uozione  • ^Nòn^ho^riceuntoiiieliai.  mell2-- 
-ala'dii  quella  lontapanza’  conforto  ma^|or^>. 
(éhe  iHentire'ileropirfi  TEuropa  ^*gtc>riafi  àpi* 
'jriàud  9 dhe  fildanno  alìiorae  ^1-  Sic,  GàrdinaL 
;Àìitoiiion.  La- .proteziÒfte^efEcace.  dèlia  nobil^ 
«à  ^ edella  virtd  habitafnell*àppartaraento  Hi 
'i,  E.  e pàrejicheà  voèideira.faina  (raccordino^ 
in  pregare  durabilità  à-^elÌè;forturiè  j .^cKe  pesr 
■ÌKneficiO'pubblìco4afgpdèrè' Iddio  ad!  vnTrin-- 

'aipè  tanta  màgnahimó  . lò  voriiei.'hàuel^pphÉir 
di>tìrt'<pregio  ><che  meritafledtèftère  elètta  dal- 
giudkm  le/iK«tfo  per  cpn£e»nfeire:i  mtrtti  dii 
allitmetocmaidei.  ^òlì  >,  ardirei  air^^^ 
'Offerirla . . Eri  tanto  m*ingegnoV.  che  Ih  qoèfi^* 


labile  daliburano^  inte|léH.0‘  di.V;-Ev  Qt{àntóì’ 
id^reftjuiteL  il 

■ ■ ^ regj»^ 


conrpictipu{^q^i(lei3u«»,f4ciÌRM  àaif 

dV  V- 

lìmamenie^  m^^inQ^  £>i  il  <tì 


Aerile 

> 


t:^  .^, 


^ QN:,pptra^maÌM^  IitogoL^ 

^«>f  W r^erfi^fetgiì^ii^ 

tmnuir  ^MlIàhaDÌtttatat£(liici^>,  efìe^  ftaiMÌ: 
aniiiho  teniua  ^b^pat^ociniàldikV..  È»  Arriuan— 
i^òv  yltimamente.*  ;^llà.SàiU3iCalà,£^Hàai  qoelL 
finfò  confóttfÉtìùo  d«tìhlà)toa>real<Sigi  Cardi— 
naldLSauoìa ..  Spero  >.cKeancoiarà  rappreièii^ 
ta^<»»4ciconJclCToi(ii^a^  ijfst. 

.^QlcA>^Q^Imenq^  con^^afirp^re  proprio  tod 
wefcnte tccoffiM#^ 
fhe  - la.  léttere^del^gpq^^  Car^igale^^padà  191 
•*ftlficMO>i,4óu«tfi|iprja<^^  clic  mai-.allfiv 
ina^paninia.^nigaitàmv^ 
iaori4eji^QntìenaaltcatpetÌ2Ìoitti44ie^qu 
là^qi^Tè  nao^Q>daIÌÀ.<:^ 

ingiutfizia:^  t^iu9^Gf^.9£^i4^.0rfcn^iyariat9'. 
oi^ruan^  deLjuipj  pupECiiì;Crederà-4a»tu|tÌ4. 
jBrfaclpi^arberin^  Noauvorrei^.cheinjCoteAa 
^cc^ll^tìj£oiaG;^ajui.fi  conupuerae^qtteÀ*^' 

|iOHQreuoIétte>xhernUtooncedèti  d-il^nnklix 


j 


-’5 


^ki^ucuiiiu4ii<i.v:4uajui.u  conupueraell^qaeir 

|iOHQreuoIéiw>xHe  rnUtooncedèridaltó  pubW^ 

carlina 


r ìfuvn^’ 

ad?aiìritechiiio  mag— 
,.^Jiiwiti;dij5énefltefl2a  >,da.ine  arcerto  s*of-. 


W-  • - «•«  VWI 

terit^anon  i§poti.,pagament%di^a4tif  odine  *. 
*o«1(luaio.>indxiÉdlbipotriic«f{e  haS*i^  ajf* 

■t&tUutt:-.quirn;b>  peoiiàroc'..  ^à^tanto  >Tupp.(ico* 
i..»,.i.n:  .àjtop^t;irfi  ,.che.  g^frr 

'À»  -6.  nuAk 


w:.<h 


UT  v* 


Mia  pt^fpertU  iò  ra^ihimagini  la  cotinuàiióijle 
della  fua  grazia;  Spero, ch*il  genio  del  $ig.Càt> 
dioal* Antonio , cTO  fi  dilata  de^Mondò  per 
neficarlo,  non  fia  per  efciuidecè'dallà  Sfera  della 
fua  intraenfa  attiuità  qu^o  antico  feruó. 

Ser  lé fpazio  diyentWni  è ftàtqV  é celebrai^, 
al  Padrone  9 ^additato  per  Italia  per  ìlp(ti 
obbligato , & anto  per  ilj>iù  ^uoto  Terfo  No»* 
Uro  Signore  > e tutta  la  (uà  Eccellentiffima  Ca* 
ia,alla  qualy  prego  adefio  dàlCieloial  ifighex* 
za  di  Principato!;  thè  ^fieme  con  Ja  fipgQlari- 
Mie  virtù  tefti  poi  tòemóràbtlènelì-iminv* 
falttà  deU^fioriéVi^  Pi'MaàitaltO'dl  pri^ò  ^ 

•%iottcnd>re  ’r  : • - f 


ffthf. 

-ih 


i . V . a - xj-  ’a:  v ^>y 
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Spada. 


V - 

•>  . 


r> 

r ‘i, 

i-' 


Ehtre  s*dccre^  ii'niittiero  dell^tntfLs 
_ _ obligazfoni  verlb  V.  È.’  à me  fi  cbhièriìii 
l’sinipdflìbiltà  di  mpfHfcar  gratitudine . 5ò,cl3è 
'la  Tua  magiianimità , c^ntodìlfinteiefrata , che 
eni  ammetterà:  per  pagamento” Id  fcpnfeflìone  ddf 
debito  • “R'endo  hiimiTmerrté  grazie  ’déTPP^fìciò 
pàfiato  già  col  Signor  Gar.dihal  Antodiò^-^  ùtt 
bedtfco  adeflb  al  configlfòi^Vòftra  Eminenza 
don  inùiar  Pinclufifìi  Seria  mia  buona  fortuna  » 
éhe  le  venifl'e  preda  oc^afibne  di  pi;;,eièntàrta> 
Credó  .-i  chè^ il-  Signdr  Gardinàt  di  S^ia  mV 
habbiaifatto  yn  faùcwé,  che  in  qóefte  poj^unturtt 
ia  farebbe  àrriuaré  opportuna'ii^C^ntO  poi  à 
me  io  riconofiro  nertrienniò‘^d*enà  ioiferabite 
fblitiKUne,Ìà  cànrihuaziòne  del  Cièlo  propizio, 
che  mi  popola  di  trattenimenti  quello  tedio  c6 
la  pei^uerànza  dèlio  fiudiò . Sicuramente  non 
parerà  al  giudizio  publico, eh *io  fi»  ftato.oziofo 
nell*o24o>  e-theio  non^mi  &in^cgnatò  di  ca« 
^ ‘ i naw. 


DI  WONS.  CIAMP0LI.  1 5 


Uiar4e  dalla  fcorteda  4el la. fortuna  frutti  di  vfrtiV  '■ 
Non  vedo  i in  ckt  minima-cofa-  la  mia  vita  pre-^ 
fente  non  pofTa  anco  p6r  giudiaia  fperare  la^ 
grazia  de*Padroni.  Mi  dirpiace  bencjche  fi  peri  ! 
metta  9 che  tarhorrpoffa  pid  apprefib  di  loro 
Valtrui  Calunnia , die  la  propria  bontà . Qij^« 
do  mi  n fcriuè»  che  verro  di  me  apparifca  qtial* 
che  raggio  propizio,  io'aH’hora  mi p/pnofiigO' 
falche  difgufioLSi  rueglia  alUhora  fa  maligni-'^  > 

. .ta  9 è s'accorge  che  per  danneggiarmi  non  dura'  I ' 
^ altra  fatica  9 che  parlare.  Profcflb  che  fa  mia  / 

* pronta  obbedienza  deue predicarli  pèr  efempla- 
geà  tutti  i. Cortigiani  : noA  penfo  à far.mai  al* 
tra  vendetta)  che  tefaurùar  virtd>  e nondimeiui 
tutt'il  giorno  s*infinua  nella  mente  del  Padro* 
ne>  cheionutrircacapricci'torbidi.  Semailt 
potefle  fperare  tanto  dal  Sig.  Cardinal  Anto* 
lùO)  io  meriter.ei  purej  che  vna  volta'quel  genio 
magnanimo  alza ife  vna  voce  di  fdegno  à mia  di*  | 

(efa  contro  la  porcheria  di  certi  fgraziati  >.che  < 
non  lludiano  altro  > che  di  profananj^ nelle  loro 
mczogne  viliffime  l'auttorità  riuerita.Credanjf 
V . -E.  parlo  con  lealtà»  fe  S.  & i SS.  fuoi-Me* 

poti  vedeflerol’azioni>o  gli  lludi)  miei»lbn  cer- 
to ) che.  in  quei  petti  railericordipfi;  s*accende-  , 
rebbegiufia  indignazione  nel  vedere,  che  nellf-  ‘ 
ai^to  loro  fi  fperi  tanto  dalla  furberia  contr'al* 
Ihnnpceipa . ScuCfi  quello  jfogo  troppo  necef^ 

.^tato  in  chi  dopo  tre  anni  di  romitorio  riceue*'  j 
rà  per  grazia  la  mutazione  ancora  in  Couerno  * 
' inferiore.  Quando  ancoquefta  , bèncHepro-  , >• 
mefl'a , npii  s’efietti,<hauerejno  dalla  njifericor* 
dia  diuina  rindeficicnte  prouifione  della  foli^  ( 
eiouialilhma  pazienza . Frà  gli  altri  conforti  ifi  .)  f 


^il  CielO)per  remuner^izióM  deNBÌdÌ<Itli^'.i4|^ 
XIppuUo.  il  prflUQ  NouejBb«fe*3t<55 . * * ^ ^ 

^ 4 Jll^»y^wr  CÌ4»a!p«^^  K«  i>-.rg 

- ,r  ■ ' - ^ 

Olt*Illaftre-3,  <Sin<5lto.R^er;,Slg.  canÉ^^ 

t Fratello  *.  £.indiuo.l3^^to^ 

che  porla  la.  San titài  dlNi/SigrDTfr^l  Valóre  di. 
V.  Sf.rhauerlaidiilinata  afla  Prefoftttea.-di 
eia  >,  aiIìndie‘eIIa.poffa.inaggÌDrmente<on^fò-- 
•Icario,  in  pió.IUoghicon  :fonHtta.r^  Sòno. 
però.ioànotificarglie)ò.conv^uell»iae«ioehet^ 
dirponga.ali*àndata>.e.  me4è  raotìratMndio  perir- 
ne. Roma.i.6.F^>aro,iój^..  ‘ ^ 

.,  *®iV.  S,  ■■  . » -■■>  - ■■  ■-  ••■-.  '‘-*  ■■■  ■ 

' CfimrEratcHo)  , ^ ‘ - ^ 

• ' i • 


^:;j'  -V- 


ìtòtrMimtl^rhtrtn»^  >. 


f ^ heh^lacilo)  dii  Vi.  Ehiin;  fòlbita  ehe  tnfiSì 
Jt.  notifica;»-  ìfIiueiicaiVn.^to  dèi  Jttiò  cuDre:^,*. 

^uó  nrpluto>di{non.haueV  ne]IèHnie.fbrttuièL;>. 
preferiti;  altra^pattè;  che.dipirontiiEàio  pffè« 
^io ..  Eero  bacio  Jìumilfnente.i  picdi:à  N. 
i«ndò  gra'AÌe  ài  V..£niin4dèÌi>nuoup  iionore»  che: 
ani  fi'.f£»cól  tras-lerinni.aira  Rrefèttura^dl  Nór- 
«ia.;/é4*artaLtAlp,ina$jcheTJerce  ini^  ma.al-  • 


ta  ih  «spelte  montagne'  > . -diefin iquefies  ,rin|ra? 
aujero  iddio  >ch'e^:C0nrerui.alianiia.(beneiica-  - 
taferaild  laipoflibtItà.dÌJQbbedij4ik-  €rocorerò> 


“ «colpa* 
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Dl'^lOtTS.  èfÀMKjLL 
^ipx-mia  mia  vita»  idnon  faprei  far  attro,dRè 
voltarmi  prima  i Dio  e pòi  à V.Eniifi. 
•wre*.  ^ . . ♦ . >•  Io  certo  nort 
fono  inae^Ojehecon  vna  rifpòfVaìdi  magnani» 
fna  caritàrft  fèrri  vn^ vòlta  pepfeinpre  la  boc^ 
^U'menzognaychè  prefumèpotòr'pit)  co!  vomì* . 
to>di  pechoiparolè  iti  mio  pregi odiiio , che  gli 
ofrèqiii)  tan to^  fmori ti  d'vtfarventina  d'anni  in 
^ mio  fauorevCópaffioniV.  Einini  in  Vn  fod  fér- 
uotant!i*tìco  quella  gero(Ta,fojfe  mtempeftiita,. 
eaì  contenti  j eh *io  (peri -di’ veifertfU  Tempre  au- 
mentata la  benefatricemiTérièordiB ..  Io  poi  in 
ogni  luogo  > ^ in  ogni  tempo  pYòcurérlo  cbn 
^ voce  y e con  la-pdina  y che  là  Fama-  pubtica  mi 
ttlebri-  per  titolò  di  deuòxione  trà'i  più  béné- 
' neraeriti  Temi  di  coteftti  Eòcellentifihna  Caia  . 
DiMonealto  li  di  25.  Eebraio  1635.  * 


Al  Sig,  Contt-Tomàfi  Ifnurdi 


i . 


Oti  V IHùRriTs/<raaIine^cuormio  fie-* 
no’ gli'  effetti  del  Tuo  magnanimi>amo»^ 
se  ^Mèrcè  di  lui  io  pofl^  còminciarcori  la  riA’ 
pofla<  allà-Tùa  condògi ìen^a’.  Che- felioità  è Ki' 
mia>  che  il  Cield*  fattoli -emendatore  dcU’àfìnr-^ 
llrtenreflri  y tni  habbia  in  vn.Caualiere-tanrò* 
qualificato  vohjto»appaiiare  vnòriorè  tato -eoo- 
TOC-  5,  che.  a*àppa/lioni  ne»i.miei>iiuereili  aflàr 
più>che  io^ro|irio?E  dom^  boipmieritato  hiaiV;  - 
che  ella  nri  ami  con  teuerexta  tamo'rifentita 
EdOue  fi:  trouano qudii  efempli.nerMòndo-  ji. 
ch*ellà^  voglia t intereflàre  ilToo  fpirito  neHe^ 
fottuné- ^oco proTpererdi 'perTona  , che^in  tanti' 
^ii  non  può'numiemre  Vn  benemerito  ve  rio  df 
fei^^iuesò-regi^'lddioi.  chemYi  hà<fueg|iato  i)l  * 
gropiiio*  aagurio  di  prOf^eriribftrttrra  ncH’àni^- 
BKiidiVi^i^9oriaiiQ^fèriii^in8iib«^verei*€h«Ì 

nck  ' 


I 
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L E T T E R E 
Ilei  leggere  le  fiie  lettere  ioritji  fento 
J1  cuore  per  gli  occhi  > e nop  vedo  Phdra  di  pOkp 
ter  prcfen^tialméte  lignifica re,a A vn  tato  difille»» 
reflatQ  b^efattore  quei  fenfi  di  ctcFxia  gratitu- 
dine^che  io  jiii  sforzerò  difareelebr^re  alla  p»» 
Ì>Uca£ima  ><  Stimerò  fOrtuaato  il  rep.oftiglio  di 
Norciajfe  conforn\e  al)a  proqaeflà  ^ V?  S»  Illu» 
^riCs.  (9r  allUiUczipne  4i.S.A.  nù  Tara  fatto  beai» 
td  dalla  prefènza  d*yn  taritd  hpfpite . Per  ar- 
tiuàre  à. Mestai to  da  Roma  cj  voleuano  jc^ 
que  giornate  r fino  à Norci/t^poOono  bàfta* 
te  due  > iH(  anco  di  bumia  (Irada  * lo  fpero  da  i 
Cieji  mifericordioli,  quello  moto  di  mia  alle^ 
grezza  nella perfona  di  V.  S.  I lluft rili.  Per  que- 
vo  vado  già.  preparando  quei  donatiuij  che  fia« 
no  deg.ni  del  fuo  ipteHeito  > e che  poi  moftrati  * 
ai  Sereniliìnjo  Signor  Cardinale  poffano  da« » 
q»el  tanto  gloriofo  Ì?rotettore  far  fentire  due 
‘ parole-4  che  l!{hircia  inmateria  di  ^udj  non  fia 
t'orfe  da  pofporliA  Padoua  . Perdonimi  V .5.  Il* 

luilriTs.  qnelje  parale  troppo f«pcrW.  IO|ifpri 

rei>che;sllaie  credeiréj perche  querta  Primauera 
potrebbero,  feruire  per  ^rone  alle  piate  del  »tio 
. l^eijcfti  io  Meflàggtefo  de  .gli  dei  j pM  fargli 
pigiiare,  .va.  volo  à ritrovare  chvviuerà  lolita- 

. Però  ki  folùudine  non  V» 
finita  nto  d.feta  >qiwntoquefl^  di  Montalto. 
lASrldqiUuogoeiìer  popolofo,  ricco>pi^o  di 
cABiinodità  9.  & jb  pin  volantini  ra’induco'aA 
inuitatla  fri  quelle  pia»«ire,chofrà  quelli  precù 
pizj:%benche  airitì-due  fianoìnembra  dèi  troppo 
gelido- Appennino.  Concludojfc  Pària dell*ItH 
^erno  mi  farà  cojnportab  ijje  in  Norcia  » quanto 
al  reftaate  avremo  non  Colo  pazienza>ma  cóten» 
tè^za  . Il  tutto  per  il  meglio . Si  vede»che  peir 
ÌM  cqrigiunfturc  prefenti  tona  minori  per  me  I 
latibuU  » ch«  i teatri  > & foric  in  quelli  accumiH 
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Icremo  pompe  tali,  che  potranno  elìere  non  in* 
^egne  dèi  Teatri.  Finalm6ce*iLinoto  delia  mia 
vita  prefentè , è qìiefto  » 

^ Riferiìca'  à S.  A.  quefta  ^a^a^^e  il  CiVfo 
ni  fa  con  fantà  quiete  d’animo  , meritre  io  mi 
fento'tantoaltaitiente'obligatoal  patrocinio*fb« 

’ liciflimò  di  Si  A.  che  io  lò  compierci  con  iaL* 

‘ perdita  di  qualfinoglia  altro  altiUimaint'erefrt^ 
Ma  voglio  j^pere'j  che  quel  gèniò  tanto  magita* 
nimo  fio  aaco  in  quefta  parte  per  eflère  il  pro- 
motore d^ogtì  mia  fortima  > cneTa  viuiamo,  fi» 
•curaracntcfatàproipera.  Che  dice  V.S.  Illu- 
di  quello  fpirito  » che  fa  balaré  gli  Orfi^,  / 
è'gtuoca  ì pilotta  co  i fulmini  i Allegramente  > 
e Pantalone  Ma  tiro  di  falla  d’ogni  naia  refiden- 
la , con  quetle  fue  piu  che  arcifciocchc  dottrine 
ini  terrà  fidata*e  giouial  cópagnia.Però  lafcian- 
do'  da  parte  tutte  le  querimonie  afpetlo  la 
porta  àlTa  lettera  dei  giouedi  gràflo , perche  ìk 
Coramedietta  feguiterà  in  t^  opportuno»  per 
arricchirmi  di -rifate  innoc<^>ma  grafie. Tinche 
io'non  àuuifo  altro  muij  le  lettere  al  folito-SR- 


mettono  ..  , 

dubito,che  farò  sformato  à partàre  fa  Quaréfima 
in  querta  camera  , doue  anco  va^ÌDdifcrera  in» 
freddatura»ma  perp  nófebricante  mi  tiene  quà« 
fi  fempre  in  letto  .•  Pregor Dio , che  quanto  pri» 
ina  mi  acceleri  quella  felicità  che  Pànimam^ 
C'pronoftica  nella  troppo  amabile  conuerfaaidf 
ne  del  niiio  tanto  ing^nofb,e  tanfo  cortefe  Sig^ 
Conte  Tòmafot  DI  Montalto  il  dì  a;  Mar 
zo  16  f 6 


0*- 


4 


> 


mo  qua  àflediafi  da  neui  altiflìme,  che  non  per- 
^ Il  viaggiare  à chi  none  aquila  . Còsi  ^ 
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^ . • - ;■>:««» 

, 'élsig*  Giorgio 

MIbjitto.sei»if)tfflamierraj  &,iinptinià 
bacIcorcfiaUrópralìe  \r«Algie  4e  t pie^ 
4è]r£mÌnentiffijnO'  Slg^  Cax4inìl'^^^5Ùu>  ^ 
alj^  ct|L  mifèricòrdiofidìma  procejiio^  io  non 
f4eQobMèiSziaminora>che  la  vita;r.Non  trquo> 
poi  parole  per  erprimar^e  i*in&^à  della,  clemé» 
la»  chemlfà  rieonofcereNT.  S.  per  <P»1  Pa^r« 
di  raiiericordiajche  V-S<nellVltimalw  Jcrrwa. 
mi  fa- vedere  . So.  con  quante  yerifi^  itudini 

contro-  vn*af)ènté  indifefo  pq^,eon*P^r“?  vna. 
calunnia,  ftudiataje  so  ch*ogiù  fopienti^mo  Sa* 

lomonepud  in  vacoMoribditeftinionianMji^ 
indizi)  reflare-ingannatO:..  Hora  prefiippofta  la 
violfitata  credenaané  i maliinfoririatibencfat* 
torijip  noadeuo  hauerc  in  tuttala  vita  mia.  pa- 
,;l^e  pid.  freq«entioellab.occa,»e  iwtcuortL^*. 

^ •-  b^a  c pur  .dO“ 

,uer^che-anco  yna  volta-(?  paffi  dalj^  veffimi^i* 
tudioi  alla  verità  .-Dio  mio  come  va  irMondoi- 
Mentre  con  eremplareobedienza  ditre  anni»  e- 
merzo  tanto  foiitarij , che  haurebbono  fepoUo 
nella  difperazione  quaUìuogliia}.  io.mi. credevo 
d'bauer*àcquUlata  nel  concetto  deTadtorii  la. 
gloria  di  perfetto  ferupitrcjuo  inafpcttatamffB* 
te>  che  non  fi  fd  poco  à non  cailiganqij.come  vn* 
capo  di>ribeIiione  fcSig-CiÌDiigiorxaio>.io  le 
tO.per  quelJ>io>  che  difapaifionataniente.bà  ^ 
giudicare  i Mpnarcht)&  i mendichi  ,,ch*efa»^-- 
lundOi  la  confeienza  mià).  io-nórorvederesquaP* 
izione>.ò  conuerlazione  mi  fiaotxorfaiin  queiU 
.tempi  ^ che  babbia  potuto; dare- di  queftieccÌH*- 
£ vna  minima  ombra.  Già  mi  credeuo  » che  la: 
malignità  non  hauerebbe  permefi'ojche-nel  cuo- 
(t  fjmti^mo  di^  fieaticudiflcfo.ficgemio.*' 

■ "5^:  gUaia 


fV'V' 


V- 


M MONS,;  CÌAMpÒLI.  ' ly 
gìi^tò  fttctiho  a^ècto  di  pietà , che  per  me  pò- 
^ te0e  produrre  mai  frutto  alcuilo  di  eftetci  de» 
45dcrabiU  > pero  irou  vedeuo  in  tanta  innocea- 
che  leiofTepoflibile  if  far*artro  , ehe  at* 
tribuirfe  a me  fe  s^  di  mdlh  » che  impriiden- 
temente  afi^ionati^  efciamano  conterò  à quelia 
fortuifa  j della  quale  iafpn  viuuto  non  iolo  fof- 
■ <tf«nté  r ma  ancora  contento . hfa  che  s*inuen- . 
f^ero  mille  cotcy  la  mmima  delle  quali  Ì12  me- 
riùuoìe di  taotoattròce  fuplicio  y cheto  otarie 
in  cima  airAlpi , in  arie  nemiche  della  mia  te- 
fia  y con  la  perdita  qua/r  di  tutto  il  mio^  deua 
predicare  per  mifericordiapiu  che  paternay  ia 
non  me  lo  (arei  nè  anco  fogifatp . Vorrei  ranti^  , 
no  di  lume  di  piu  per  Ctpere  di  ch  i^uardarmi^ . 
per  non  dare  vn’ombra  di  difguQo  a chi  vor.rei 
coprare  ogni  confólàariooe  còt  proprio  fangue^ 
Coli  io  non  so  fare  aItro>che  continuare  il  foli* 
to  tenore  d’inhpcen^a  réuerenrte  9 fino  à tanto  9 
’ che  piaccia  a Dio  di  riuelareil  mio  cuore  alla 
' mente rcsnatrice . Accrefccrò  ogni  «utria 
"■co-rupemua  j maj)er  quando  vedo»  il  Cielo  vuo! 
continuare  ad cflercirarmi  i»  Cuflra^non  in  dg- 
Ticìjs  . Che  cofà  può  mai-edere  fiata  degna  di 
tanti  tuoni  ? forfè  qualche  nouclla  fìmile  à quel- 
la» che  diuulgò  » che  io  auapti  alla  pretella 
fera  foffi  fopra  vna  muretta  traueA ito  entra* 
toper  porta  oCcqUa  à negoziare'  qon  Borgia  ? 
non  ci  mancò  teAimonin  di  perfpniA^qual<H.ca^ 
ta  » pecche  il  poucro  FòntaneUa  fu  auuertito 
'di  queAà'^aziohe  fìcuraroente  creduta  dal  Goe  . 
uernatore  di  Roma  r che  lie  ha'ueua  .fentiti  ter 
^limoni  de  vi^u  ? E chi  poA'ono;  eJhflfe  già  mai 
^eile  pérfong  qualifìcaté  » che  depongono  cònp« 
tro  di  ine  ? So  certo»-  che  i Cardinali»  co  i\qiia- 
Ji  ho  pàrlàtoifonò  reAati  edifiCiftiÀi^  di  me>- 

e della,  mia*,  t'euerenzaf^fòil’adroni^è  forfè 

. anco 
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^ ;inco,l][upiti  delta,  mia  co (lan2a  inaiti rabiLle  có- 
* tro  alI’aHtferfitàs  e^gueflinoa  Còno  altri  di, queg- 
li, che  fimo  corta  « fe-non  Sacchetti.»  Pallott^ 
"Spada^é  Saqoia . Hor  come  C vogliale  fiata  vo- 
■Jontà  di  Dip,  ch!io  eìfperimehti  ancdy’iu  quella 
nuótia  battaglia  la  bontà  infinita  ditN.S.  e ^ S. 
EmineoaaitTiaire  fi  trattarteli  cofe/urt^itiali  r 
offerifcò  l.a  mi^  perfona  ad^ni  pid  rigprofo 
èfamej  perche  npnagi  contento»  ch*i  tradtmi^- 
ti  mi  fieno  perdonati»  vogUo»quarvlo  fofletP  w 
inejcHe  fi  Tpauent^ero  ne  gli  altri  co’igafiigo. 
À V.  S.  fono  debitore  di  mìTle  vite-«  e compafG- 
fieno  quell’audicnza»  che  ps’lfao  cuore  fu  » p|r 
fifpetto  niio  i vi'n  calice. di  talU  athàritudii^e;* 
Pffaùo  à qqert^ijòra  efièr  vicino  à Narcria;  qua- 
do  Lunedì  lattina  haueùàmo  glifpronj  pec  la 
partenza»  cominciò  vn  diluuio»  che  ancoraxdq- 
po  là  continuazione  di  due  giorni  non  terrajn^. 
Se  hoggiil  tèmpo  fi  rafisrena»  partirò  diafani  j 
«afo  che  nò.  Lunedì , In  ogni  luogo  t •'  ? 
i'  y.' . . . che  mi  cònferuà,  in  mezzo  tan^ 
proceli:  I.j  tranaH'Iità/Rjl  cuore . Di  ^oataljtp 
U di  7.  di  MarYo  1 3 ,, 


*Àl  S(^.  C^rJ,  Barberino 


Elido  graffe. d Cjiesu  ChfiP(>,ch*ia  quefti 

X\T  afiajiorare  . 

. V.  * . . tale»  per  il  mio  c«ore>e  laiuiifo  chV 
Io  riceuq»  mentre  pendo  le  difficòltà»chej  per 
conto  dePnoto  Canònicàto  » mi  fermaole  cate- 
ratte del  Cielo;  cioè  mi  diminuifeonq  le  grazi# 
di  N.  S.  C^rto  colpo  nhi  trafigge»  e per  qucllcb 
èhs  c,e  per^uellojchefignifica . Mi  butto  gemi^ 
llertb  à piédi  di  V/E.  e là  fupplico  à darò  vniQ 
f^ardo  di  pi^à^  quefl'ó  ^à  tanto  fauoritoj^ 
Itorà  tantblmierabii  Séìuq  » Che  atùtsp.portp 

' ^ - hàoé-^'' 
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Jia^rtnélgoiiernaro^  mentre  quefia  ne^atiui 
mi  farà  riguardare  . ...  . > Degnifì  in  oltre  far 
rif]efiione«che  fri  la  diminuzione  delfaJarh  di 
Norciaj  e*^  mancamento  del  Canonicato  in  Rc^ 
roa  > f?  toglie  alla  mia  poUertà'piu  di  nouanta-j 
feudi  il  mefe.Poco  altro  mi  auania^  che  viuere. 

La  mia  indebitata  Cafa  di  tiréze  (ì  fo/fiene  col . 
mio  aiuto  . Le  rendite  d’alctJne  poche  pendoni  ^ 
non  mi  fi  pagano  j'alami  danarelli  mi  fòno  ISL- » ' 

maggior  par  te  fparitiln  compagnie  ,d*vffiziof;  ' ‘- 

Non  sò  come  foftentjirmi  fcnza  quella  elemofi-  ?:■ 
S- Pietro,  Spero  dalla  mano  di  V.  E.  il  ri-  *,  '•> 
medio  à queRo  mio  fallimento  j mentre  non  sò' 
immaginarmi  da  qual  mia  nuouà  cólpa  fi  cagio^.'  % 

ni  vn’efempio  tanto  infolito  i^rfo  chi'ftà  fuori 
per  obbedire.Fù  ecce  fio  di-clemenza  il  mandar-  ^ 
mi  fino  in  caniera  !aRreldmra,e*I  bodlrnoipeW  ^ 

che  adeflb  mi  fi  taflàno  come  delitti, che  mi  có-^  ^ 
dannino  alPinopia  ? Spero  nelle  fefìe  di  Refhr-  v 
rczione  di  Vedere  per  mezzo  di  V.  Era*  iCifeli 
aperti.  Fra  tanto  prego  Dio  , ch*in  ogni  luogo 
mi  faccia  quefta  gtazia  j che  ognuno  di  quamb 
operò , e parlo , diuenti Tpia , ma  non  falfario 
Cosi  certamente  impetrereii  benefizj  di  S.  Sa- 
tira,e’I  patrocinio  di  V.  E.  alla  quale  con  fpiri- 
tO' mortificato  hurailiflimàmenté  ra*inchiiJ®  • ^ 

Di  Monralto  il  1 9.  Marzo  1656. 

' ■ • . 

Barlerin§  '»  , ■ ^ 

La  mifericordia.di  diesu  Chtifio  fi  moftri 
fenfibile  alle  mie  prefètìti  tribulazioni  nel- 
la mifericojdia  cH  V.  E.  magnanima  carità 
non  farebbe  troppo  paganjentb  di  gratitudine 
Il  lacnhzio  della  mia  vita  / mh  perche  à queft*- 
oblaziqne  rare  volte  fi  prefenta  la  pofiibihci 
dellcflèttoj  v^goa  fatlf  vh*iJHu1itatoho!oc^u- 
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flo  d*ogni  mi?  volpntà..QueI  che  farà  comallf 
mento  di  N.S.  eg^Ao  di  fi  trasformerà  * 
ancora  in  mio  dèfiderio»  o mefib  da  pyte  ogn% 
altro  rifpettp  di  fanitàj^  e d.*intercfle9  non  vuole  < 
ircuprmio  nelle  prcfentl  fortune  altra -parte^: 
che  d’obbediena?  perfettarc  non  preiédp^aWrprr 
fa  non  mentre  obbediicoi  nó  efièr  tenuto  difob«> 
bbdiente.  Non  arabifco  in  altro»  e non  pofl'o  ar»*  i 
riuare  4 confegnire  vn  titolo  tanto  meritato  da  ; 
Padroni  tanto  roiièf^ordiofi . pouer tà  deIJe» 

(lato  Olio  decimata  con  j^nte  mani  dalia  ibrtts- 
na»  ballerebbe  bifogoo  di  qualche /occodb  cari* 
tatitio»  pero  (piando  anco  mi  ii  dia  (^(la  inufi> 
tata  inorcificaiipne  peila  negatiua  di  quel  Ece«  - 
txpi  io  non  repufo  1 a fingoUrità  di  ^efia  -glor ia*  : 
(^òmiuandbcon  la  mag^orparte  delle  mie  en>- 
trate  la  pofiibiiità  d*.obbedirla».cioè  Tafieniai^ 
del  Canonicato;.Qyel^be;n»i  trafigge  l'anima^ 
e il  featiie  d'Iiauer  xinouati  i dìfgufH  » doue 
penfauo  dMiauer  meritatgfauoxi . Mi  arrivano 
^ all*orccchieà  tupnilroppoindifiinti  4i  quelle 
^empcOct  Dio  mi  fulmini>s’io-cpnofcoiPbauer 
data  vna,mipitna  occafione*  Supplico  V.  £.à  nò 
fdcgnarfi  di  dir^ueflo  at  Sig.  Giorgio  » fe  coir 
l'intima  conuexu^ipnc  di  tanti  anni  » «gii  hà  - 
potuto  mai  giudicarmi  in  Tua  coicienza  per  in* 
degno  minifiro  della  Sede  Apofiolica-»  e pcf 
mal  ferub  della  Cafa  Barberina»io  lo  dil'grado» 
fe  non  mi  odiai  morte  » e pon  mi  perfeguitsLj 
fenza  pietà  . Con  quello  fine-mi  butto  genufief- 
iCp  a’piedi  di  V.  E.<»  & implorando  mdericor* 
dia  la  fupplico  à npn  permettere  » che  la  raeit. 
zogna  sfacciata  Qieri  tantacredenza  in  quel  luo- 
go» doue  io  delùderò  » che  in  Eroi  di  tanta  vin> 
tu  lungamente- fi  cooferui  il  fuo  Vicario  daT 
Pio  della  verità , 

Pi  Norcia  il  d;  xa,  Maggio  1636,  ^ . 

Al 


m MON5.  CUMPOLI. 

V ''  J " 

. -■  ' * , 

L a mii«ricor4ia  £ V,  B«'  telìifieanal  Tpè^*  ' 

"fo  dal  Sig.  i^torgiò  è Aataìhtantcratt«- 
utfffSti  la  cpnr€n!azione  ^ella  mia  vjta  > impè- 
ro volendo  coiriipondere  à l)enéficÌo«ccei3Ì«  ^ ^ 
uo  con  (Ingoiare  olieqitio  , mentre  egli  per  or- 
dine  di  V » Eminen.  mi  oii^tua  9 .in  difetto  del  - 
Breue>  il  ritorno  9 eleffi  di  comperare ^ con_« 
grauidìmo  danno  delle  miefacoltà  9 laglorix 
d*obbe  diente  9 Horj  la  tenuità  idei  Gouerdo  9 
e *l-mancamento  dell*altre  jmiè  entrate  mi  ne< 
cetano  ad  implorare  il  &opatródnio.  Mi  - 
dichÀiro  prima  • th’ioconli-debitarrtfegnae 
2ibiie  deporto  ibfto i piedi  df  KéS.  è nel!  e ma- 
ni di  V.  E.  •ognrmió  de^derio  9 & intereile  • * 

Se  S*  Santità  mi  eomandal'aAe^  9 -fiorai 

prO^iictò  etrrifichiar  la  fanità  9 per  goder#» 
il  fauore  delOouemo  j Ma  in  que(k>caro  fitp- 
plico  V.  JÈ.  ad  impetrarmi  jtbreue  9 & à nofi^ 
permettere  9 come  Arciprète  di  Pietro  « 
che  dal  Capitolo  mi  lì  dia  puntaione^  meif»>' 
tre  obbedifco  abPapa  j poidie  da*Sacri  Cano-  - 
ni  ne^Clerici  non  reluientiiìgaftiga  > nonP« 
impoffibilitài ina  la  negligenza*  Se  poi  N.  Si 
non  comanda  9 econlatiegatMaddoreuelaT--^^' 
fia  ih  mio  arbitrio  la  ri(bluuone9ÌofaràpFOii« 
to  aVieruiaio  della  roiaChiefa-  Sono  du#»^ 
meli  9 che  ^ueft’aria  colata  mi  tntuaglia  cón  in- 
freddature 9 e podagre^ '£eno^  rigore  delt*-^ 
Inuerno  Alpino  nimiciflimo  aTU mia  cwi^jW^ 

(ione  9 e Timiocenaa^  viue  pid  Addita  alle 
lunhie  Intana 9 che  vicina.  Supplico  V.  Év 
per  leviftere diGiem Chrifto è nonabbando^’, 
nare  fotte  il  (ùò  fahtiiiìmo  Gouemo  tri  Te 
branche  delU  malignità^ ^lu^Srttiò^mirera- 


tette  Segreterie  per 

viffuto  eflemplarmente  drlintereflato , cosi  an 
viOUto  «n-golarmente  peuero  Jal  fauo« 

S?  due  Pontefic’ati  , « cui  ' 

xione  humniflìmamentelanuerifcQ  . Npr<^.  . 
U4.  Settembre  ^ ' 

" ' Si^e  Tr  encif  é CArdfMi  di  Sftuoi* . , , 

V-T  On  fi  èardilamaielcuM  n>‘»'***^'*.?** 

JSi  compatire  fin 

^"Hota  » fé  la  rinereii»a-i»»C!^gltoatac  v 

la  neceStì  mi , violenta  à fiipplicare  . 

Nella’  mia  iontantoia  fiformW«ontradime 

ft^lle  Querele  dalla  calunnia  implacabJe  , ma 

ia  i miei  Padroni  vengono  ferapte  decreti  d 
mtfericòVdia  copiófa.Così  deuo  parfar^  •- 
^iT^mmcnte  informati  , locpmbiodt 

Sue  etr&ona 
^rCouerni  , 

SrSatura  .*  Per^^,m»trc  10  jn  efiì  adoro  la^ 
PTClatura  ijc  v 5 che  in  me  fi  creda 

clcmenaa  * v oer  <mei  pr«** 

confiderò:  9 abbandonato  a dif-  at 

^ ^^tlSamaluagitì:  i tuoni  di  leimiarri; 

i miei  tàntofiauotitr  offcqm). 

■ n«“n»bafl=m?-4^ 

orecchia  manie- 

rèi  videalteSan  a C^| 


DI  MONS.  CIAMPOLI. 

Mi  (limerò  altamente  beneficato>  fé  V.  A.  humi^ 
iiandoft  a prefentare  l*inclufa  > potrà  perfua* 
dere  queda  verità  al  Signor  Cardinal  Barbe* 
fino  . Dio  mi  faccia  diuentar  ni mici  tutti  i 
miei  Protettori  > fé  nell’anima  mia  (ì  è atv* 
cora  concepita  via  (lilla  di  fiele  contro  i Ca- 
lunniatori implacabili  > non  che  contro  i Par 
droni  tanto  mifericordiofì  . Viuo  fopra  que- 
lle montagne  condannato  à raanifedo  pericolo 
della  vita  j & in  Roma  mi  (t  rende  derile  ogni 
fudìdio  del  mio  Canonieato . Il  Signor  Gior- 
gio Coneo  nella  fua  partenza  mi  àdìcurò  » che  il 
Signot  Cardinal  Barberino  era  rifoluto  , che-ò 
mi  (ì  lafciafrero  quei  frutti  , ò mi  (ì  permettede 
lareddenza.  Tacqui  vn  pezzo  > afpettando  la 
grazia . Pòi  fcrijdi  > e non  ottenni  rifpoda  • 
Sarò  pur  certo  queda  volta  > che  il  mio  Pa  * 
drone  fentirà  il  vero  da  tedimonio  tanto  fubli- 
me  9 che  in  edb  non  può  cadere  fofpetto  di 
adulazione  verfo  la  mia  fortuna . Spero  ogni 
grazia  di  tanta  bontà  col  mezzo  di  tanto  in* 
tercedore  s Ma  quando  ancora  Iddio,  difponga 
così  , non  mi  difpiacerà  1*  eder  preconizza- 
to dalla  fama  trà  quei  ferui  fedeli  » che  han- 
no comprato  U gloria  delToflequio  con  pre» 
giudicio  delle  facoltà  » e con  la  perdita  della 
vita . Non  minore  è l’holocaudo  9 ch’io  volon- 
tariamente oderifeoàNodro  Signore  & al  Sig. 
Cardinale  Barberino  . Prego  poi  la  diuina__> 
pietà  à liberare  ogn’innocente  da  quella  con- 
dizione 9 doue  vniiierfalniente  (ì  creda  9 che 
raccufai-  lui  fia  vn’adular  la  potenza  9 e do- 
ùe  la  calunnia  non  tema  d’hauer  mai  à fen- 
tire  in  contradittorio  le  difefe  della  parte».»  • 
Non  erano  quede  materie  degni  argomenti 
della  prima  Ietterà  9 con  la  quale  io  riueri- 
fgo  V.  A.  S»  Farmi  corvtmto  ciò  9 che  Iddip 

B mi 
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•éfjì  fircmèVri»  tjòn  fólo  il  perclòtro^  ma  anco, 
•rt  Itf  toiii^iéflìoine  111  cotéfto  cuore  pi»  che 
ieroicè  i klóiié  èpli  rende  viUbili  a tutto  l*or- 
Jdiiic  Eccléfiaftity  tante  idee  di  perfexioneuj 
fbpvahUnianà  9 è cjuì  hitmilnientè  la  riueri- 
■fco.  ^ 

Nórcia  I.  Nbu.  t i.' 

-r*  _ . . ;iv:-  il;  ? * . .h 

SerehiU.  Stg.  Principe  (Oardinàì  T 

il  ^ f • i ‘ ...  * 1^ 

^ at  Sauosa. 

» : ! » ' . 

* - 

IN  rihòtiaiidhe  dì  tempo  mi  (t  ipf* 

il  Cielo  9 e mi  moflra  tutti  i Santi  pro- 
fpilij , mentite  V.  A.  tt  conipiàcé  di  palerar- 
‘nii  il  fuo  patrocinio  coii  òfterte  di  sì  eròica 
beneficenza  . Noh  potrò  mai  vaìér  tanto , che 
il  fàcrificar.  tutto  a!  fuo  cenno , fi  polla  valutare 
pèr  vn*  atomo  della  débita  gratitudine  . Sofpi- 
ro  quel  giorno  felice  t che  rèfiitpendonii  là 
libertà ■>  nii  hàbiliti  a palefàr  ctìn  o^ni  ofiéquip 
a V.  A.  la  mia  diuotiflìma  fetùitd  . Entrerò 
nel  catalogo  dei  fortunati , mentre  pòti'ò  pa- 
Tcere  il  mio  fpirito  con  lo  fpettàcoló  còntihnò 
*di  quelle  èccelfepreroga'tiuej  con  le  quali. nel- 
la perfona  <tt  V.  A.  Iddio  fa  vifibile  all’  età 
prefente  l’Idea  dèi  Principe  Regio  j Se  Et • 
clefiaflico  . Fra  tanto  farò  ogni  sforzó  , ac- 
ciò lo  Hudiò  mi  renda  menò  inabile  à!  nVeri- 
to  della  fila  gloriofillima  grazia”.  Quanto  a!  fe‘- 
fìante  procurerò  j che  vna  inimùrabilità  di  pa- 
zienza renda  fempre  più  cofpicué  P imperti- 
nenze della  Fortuna . Il  pornitor  della  prefe'n^ 
te  ■>  che  S.Ì  congiungere  con  vna  ihipérterri- 
ta  fedeltà  , vna  hatùralezza  efprdfiua,  fignifi- 
hcherà  più  diflintaniente  i /enfi  del  riio  cuore  y 
de  mieìbbShghi  a V.'  A.S.  riel'- 

• la 


DI  MO^^srG^\^  ClAMPOLr.  27^. 

là  cui  prote2Ìone  atk>to  ia  nufericc»  iia  diuins  . 
Di  Norcia ii  dì  primo  Nouemb'ri  1^36. 

, Al Sig,  Cardinal  ÈairhtHno^ 

compiace  Iddio^  che  fi  muftiplichiìio  dà 
a3  gli  huominile  preghiere  9 acciò  lé  futLj» 
gratie  9 mentre  fi  difìerifcorio  9 fi  meritano  ^ 
e quando  poi  fi  danno  9 quando  poi  fi  gufiirtó  9 ià 
però  9 dopò  cfler  ricorfo  à Jui  9 rinuouò  pit 
me22o  di  V.  Em.  le  fuppliche  della  mia  neceiii^ 
tà  al  fuo  Vicario.  Sono  due  mefi  in  tkca_:j  ^ 
che  io  con  la  debita  humiitd  efpofi  à Voftra 
£.  come  il  fuo  beneplacito  farebbe  Tempre  la 
mifura  de*  miei  defiderij  9 però  9 fe  mi  9 co- 
niandaua  la  lontanan2a  9 io  ero  pronto  airqf- 
fequio  9 fe  mi  fi  lafciaua  l*àrbitri0  9 ero  pron- 
to alla  refidenza . Quefia  dichiarazione  fatta^ 
con  ogni  lealtà  auanti  al  fupremo  Giudice  del- 
la Bafilica  Vaticana  9 pareu3  9 che  doirefle  aifi^- 
curarmi  i frutti  del  mio  Canonicato  9 e pure 
intendo  9 che  fotto  il  giufiifìimo  Gouernó  di 
vn  tanto  Arciprete  mi  fi  continua  il  medefimò 
pregiudizio.  Non  per  quell o io  diffiderò  mai 
nell’infinita  bontà  di  Ncllro  Signore  9 e diVoi- 
ilra  Eminenza  ne  potià  il  cuor  mio  perder  la  fi- 
duci39fe  non  commette  la  colpa  . Non  sò  che  io 
polla  farmi  9 per  viuere  con  piU  manifeffa  inno- 
cenza . E quali  ombre  fi  poflbno  mai  fuggire,^ 
contro  d’vn  niifcrabile  9 il  cui  genio  fi  irattie- 
ne  con  la  conuerfatione  de  i Santi  Padri  9 c con 
la  compofizione  delle  materie  facre  / le  cui  pa- 
role ambifeono  applaufi  di  hiirailta  irei  palefure 
la  refigbazione  del  proprio  volere  ? Piacelfe  à 
Dio  9 che  io  riceuefii  da  Voltra  Eminenza  t il 
cdtnmandamenCo  di  feruir  la  mia  Chiefa^  . 
V B i Non 
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Non  ardirebbe  tanto  la  malignità  > mentre  fe  le 
potefl'e  conuincere  il  vero  in  faccia  ; Mà  fe  Vo- 
ilra  Eminenia  (i  compiace  della  mia  aifenza  i la 
fupplico  nelle  prefenti  congiunture  del  Gouerno 
di  Camerino  > ò di  Iclì  > perche  in  queft’aria 
fud'ocata  la  mia  compleiSone  viue  poco  meno  , 
che  condannata  alla  mòrte  j la  vita  > la  robba  » o 
quanto  hò  > farà  fenipre  Holocaufto  al  gufto  di 
N*  S.  e di  V.  E.  Spero  bene  di  godere  in  yna  be- 
nigna rifpofta  da  Padroni  ottimi  il  fruttò  di  fa- 
prabbondante  niifericordia  j e qui  humiliflìma» 
niente  la  riuerifco . Di  Norcia  il  primo  di  Nò- 
uembre  i6^6. 


I s*auuifano  da  cortefe  amico  gl’obblighi 


augimientati  , che  in  quella  mia  tanto 
calunniata  lontananza  io  deuo  alia  magnanima 
carità  di  Vollra  Eminenza  io  riconofcendo  in 
ella  la  mifericordia  cel^He  ardifco  ancora  con 
quella  occalìone  darle  qualche  auuifo  dello  fìa- 
'to  mio  j acciò  > quando  fe  le  porgefle  occafione 
apprello  gli  ottimi  Padroni  , non  manchi  a*- 
fuoi  raifericordiolì  odìzij  la  lìcurezza  del  vero  . 
Dopò  la  mia  partenza  il  mio  lludio  principale 
è llato  di  nianfuefare  la  perfecuzione  con  l’obbe- 
dienza ; parmiche  il  fatto  ne  lìa  indubitabile f 

teAimonio  . Hò  confumato  con  quefta  fiducia 
quattro  anni  fopra  i piu  inofpiti  fcogli  dell‘Ap- 
penninO)  doue^  nè  il  commandamento  d’altro 
•Principe , nè  il  rifpetto  di  qualfiuoglia  interelìe 
mi  hauerebbe  mai  potuto  trattenere . Priuo  d*- 
ogni  commoditàf  efule  dal  commerzio,  fàc- 
cheggiato  nella  robba  > hò  però  cfperinienrato  ^ 
.die  l’ Inooccnzn  non  pud  viuerc  fconfolata  , 


Al  Sig,  Cardinoti  Veroffi . 


■1 


TV 


rouo 
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DI  MONSIGR  CIAMPOLI . if 
Totio  fi  è confumato  in  ftudij  fiacri , i Vefi igij 
de  quali  refiano  fin  qui  imprefisi  in  piti  di  1.^. 
libri  . La  mia  vita  è fiata  tanto  efiemplare  y 
che  Irà  p.rofpcramenle  goduto  le  benedizioni 
^e  i popoli  > e toglie  ogni  fperaijza  di  veri- 
fimilitudine  alla  calunnia»  il  mio  parlare  è tan* 
to  riuerente  » che  mi  fa  celebrare  dalle  lodi  di 
chi  m*aficolta  per  vn'efiempio  d*humiltà  » e 
di  patienza  » mentre  io  cesi  penfiauo  d*hauer 
meritato  la  pietà  de  i Padroni  > fiento  » che 
la  calunnia  abufia  con  si  sfacciate  bugie  la  lo- 
ro audienza  » che  doppo  haiiere  alla  mia  po- 
vertà infiérilito  il  mio  Canonicato  > Mi  pro^ 
cura  implacabilmente  fulmini  di  efierminio 
afiìcurata  di  non  hauermi  a fientire  mai  io-ji 
contraditMrio  » fi  prevale  di  quefie  non  ri- 
mirate fiolitudini  » come  di  luoghi  proporzio- 
nati r à riceuer  fauole  di  malignità  > fienzà 
molto  pericolo,  che  fi  fcuopra  Teuidenzadel 
fatto  . Io  vedendo  ferrate  l*  orecchie  all»  ■ 
mie  difiefc»  e ponderando,  quanto  fieno 'tre- 
mendi i vantaggi  di  chi  , accufando  me  , fi 
penfa  d*adtilare  i potenti  ,poco  pid  poflb  fa- 
re , che  riuolgermi  al  Cielo  , chiedendo  te- 
ilimonianza  à lui ^ 

• • . . Eminentiffimo  Signore  io 

mi  vergognerei  , com*vn*indegn0  , fe  parlando 
con  vn  par  fuo  con  quefta  franchezza,  io  noti 
hauefiì  la  verità  incapace  di  controiierfia . Se  le 
mie  azioni  non  vedute  fono  fofpette,  eccoitii 
pronto  à leuar  ogn’ombra  con  la  prefenza  : mi 
-^ofterifco  di  tornare  all’ qffiziatura  della  mia 
Ghiefa  : parmi  , che  quèfta  proferta  chiari- 
fica, che  animo,  e che. innocenza  fia  la  mia  » 
mentre  eleggendo  di  efpormi  à gli  occhi  de 
i Padroni , npn  defiderQ  alPazioni  mie  altro  4 
‘ ^ B 5 che 


jp  .L  3E  T T£HB 

Ilice pu^lica.  Io  fon  certo»  cIiel'lnHni- 
%2  hqiìtà.  di  Nol^  ' o Signore  alla  quale  > iq  yna^ 
"ta.nto  famigliar  ft-tuiti}  di  venti  anni'ncui  hp  po- 
['^tp  Capere  > che  ^ìa  dtfpiaciuio  > oè  vn  detr 
to  » nè  vr>  fatto  di  qqefto  leruo  perfeguitatQ  , 
^^.opperinetterebbepiù»  che  l’arlutrio  deli*ini« 
•^uita  oUcaggi^fle  . » . . Viqp  in  arie  nimi« 
albine  all^  mia  CPpipleffipne  quali  fempre  iiw 
jettp  > e ppche  volte  fuori  di  Camera  » e con 
web’o0èqpio  tanto  pi  egiudieiale  non  pretendo 
altro  3 fc  non»  mentre  obbedifeo  > nonelTer*- 

5 odiato  confa  difol^drcnte  • Supplico  humilif^ 
Imamente  Voi^ra  Imminenza  à feurare  l’iniportu* 
pira  (jli  si  t^iofa  re  a mentre  io  Cpero^ 

el^.I<’4^  mi  ^ per  far  grafia  di  aprir  le  facol  tà 
di  i>eoebcatnij  cpn  la  teflimpniana^i  qiielia^ 
voce  I nella  quale  ho  fempre  riucrito  praco^ 
li  di  prudenza  fopraumnoia  > e Cènh  di  bcclelìar 
Aica  carità^  £ qui  hl^iili^maniente  la  riueri* 
/cp.  . 

piWi^eMildì  ^'diPecembr^  1^36,  - 

•-  .:ì'. 
■ . A ^qnfign^r  Q9MìnKt«r 

j di  Norfid» 

MOIt’lIIuftre  3 e molto  Reuerendo  Signo» 
re  eorn^  fralello . Macftro.  Paolp  Ale- 
laanni  hanena  ottenutp  pr?nne(lada  me  dipo^ 
à Viadra  §ignpriail5reue  con  la  grafia 

. 'concedale  4a)U  Santità  di  N.  JS.  di  godere  3 an- 

cprche  adente  ® de’frutti  del  Hip  Canonicato  ^ 
$at>:  Pietro  > ma  edèndob  poi  pendilo  3 che  fa- 
av5i4>e  difP  meglio  di  prefentarlo  Ìh  Capitolo  4 
/Gpine  fi  ft  5tUp  a 4P  hp  voluto  almeno  confegnar- 
^ii  quella  mia  » eoa  ia  quale  le  indico  la  prontez- 
za» cpn  cui  mi  fono  adoprato  con  la  Santità  fua  9 
peeottepef  la  grazia  fudetea^  Hi  R de^derio  ^ 


DI  PA^^■OLI  il 

jplie  -teoco  (l*irnpi.e2ì^”?i  cofc  di  fuc  fer» 

uizio  > al  quale  mentre  liii  bViero  .1  V,  S.  refto-* 
augurando  compita  prorpentà  . Di  Róma  7» 
Marzo  1 637. 

Come  Orniello  11  CìfrdiHMl  Bafherino . 

IN  eftettp  jacQrtefi^  del  Ptencipè  e mlferi- 
cordia  Dio . Hp  v.edi^ti  i Cieli  apera  nel 
Breue  di  N.  S.  e ndla  ^ttera  di  Vollra  Erainen- 
ia  rii^neri  Gies^  Chriftp  p?r  me,  e chi  Ìo  con- 
cedei c chi  Tha  lo^ftrato . Quefja  grazia  non 
folo  porge  Ììitfl4ÌQ?'^W  raaaccre- 

jfcc  riputazione  aUa  njia  feruitd . ^o.n  inanche- 
rà  eipquen?»  a lj^?ftro  Pàol.ó  per  rapprcfcQ^r» 

. le  l*in£nit9  grat^.tiódine  4<d  suio  cuore . Hpra.  t 
poiché  V olirà  Eminenza  iì  degna  moltiplica^o 
.mi  le  <codCoI  azioni  cpn  Po|fì;r  ca  del  Tuo  patro- 
.(inio,  la  fppplico  g^qufieflb  à ripiirarmi  con 
:vn  pejnfìero  carÌtatÌMO  , ntentrp  toccando  c^n 
{pera^za  iti  ralute  le  fimbrie  4clja  fua  pprpo^,, 

, huaptilmei^c  le  dico  • Clemenfiilimo  Principe  , 
(f  il  Tuo  giodicio  non  mi  condanna  ;dla  niorte,  » 
mi  liberi  4?  queXi*aria  • D'c^priiinento  egud* 
mente  perniziof^  la  .ftate,  che  l'inuernp  3 hò 
voluto  qeafi  per  yn  Quinquennio  intero  efier 
vittima  d’obbedienza  fopr^l  i piuhorridi  gio- 
|hi  dell’Appenninoj  fioraia  mia  conipleffione 
fi  fente  dare  vn  veleno  ad.  tempus  daH'intemper 
rire  di  qiiefio  Cielo  t ^ ^al^  è la  fonima  di  tutte 
le  petizioni,  che  innia' alla  Tua  audienza  que* 
ila  miferabil  Creatura  della  Tua  Eccellentimnia 
Cafa  s con  Tinipetrazione  di  quello  benefizio  vi* 
uerò  totalmente  fodisfatto  > non  riTerbando  ai 
mio  cuore  licenza  di  altra  ambizione,  che  di  ac« 
quillar  gloria  ael  total'ojQ'equio , e qui  humilifii# 

B 4 n»^  " 
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namente  1«  rioerifco  • Pi  Noreia  il  di  X4»  Apti- 
le  X637. 

M Si£ner  Cardinal  "Principe  di  ‘ 
Satiéia  . 

La  grafia  impetrata  effendtì  frutto  di  Serè«' 
niffimo  parrocinio  j-  mi  fa  guftare  per 
fto  rifpctto  nella  fua  fofìanaa  condimenti  ce- 
lefti.  I fauori  fattimi  da  Voftra  Altera  in^ 
queda  opportunità  fono  incomparabilmente  piu 
2rexiofi , che  i prOuenti  del  Canonicato . Non 
'ho  bifosm©  di  eloquenza  meno  jiiperbolica  > che 
quella  di  Maeftto  Paolo,  acciò  con  le  amplih- 
' cazioni  arriui  ad  efprimére  la  verità  della 
JiumiliiH  ma  gratitudine.  Hora  ilfommode  f 
mieibifogni  è Teflere  liberato  da  queft  aria  , 
nella  cui  intemperie  pericola  la  mia  vita  j li 
fonimo  de’miei  voti  irebbe  l*eflere  trasferito 
• in  Roma , doue  nel  feruìr  Voftra  Altezza  beàti- 
^'ficherei  il  mio  fpirito . Quefle  preghiere, che  10 
♦inuio  alla  Maéftà  Diuina , ardifeo  di  ^.tihcare 
all’Altezza  Voftra  fperando,  che  il  Cielo  ba 
per  profperarle  mediante  Tinterteffione  di  tn 
vtanto  Principe , né  i cui  Regij , & Apollo-  ’ 

iici  penfieri  fruttifica  la  Temenza  del- 
le fperanze  publiché , e fi  matu- 
reranno i frutti  della  felici-  ' 

tà  Eccléfiafticai:  Di 

NprCÌ2Ì'ii-di'a4*  ' 
iMarzb 


n 


i:; 

OS:.,5  i i.»:/  I . - 1' 

i-.  oL.7r.  !i»‘:tf  f...'  c 

0£  irfj  . -i.  ih  :tiù 

■bi^'-rTTuiUcp  9 t -.ì.yji-  . 

^ r4iti  > ^ 


fi  zh 
ii-i  r-f.j  O 

,1  a»  ' *0  • >«« 


M 


V 


DI  MONSIGN.  CIAMPOLI.  3j 

^ISig.Cardin/tlBintiuoglh»  ^ 

yOglio  cominciar  con  felice  augurio  l*anno 
nuouo  . La  prima  operazione  > ch'io  fac- 
cia in. quello  giorno , è il  riuerire  V.  E.  il  cui  fa* 
_uore  miconferua  nel  catalogo  de*fbrtunatr> ‘é 
mi  il  valuterà  Tempre  per  titolo  di  gloria  La 
tardanza  della  prcfente  lì  difiènderà  con  vna  fc(i- 
.là  j che  non  può  piacere  alia  Tua  gentilezza^  però 
quanto  meno  piace , piU  sfaccetterà  . II  fecondo 
yolunie  della  Storia  Fiamminga  mi  arriuò  due 
mefifaj  e mi  trouò  in  Ietto.  La  Icortèlìadi 
‘jueft’aria  fuftbcata  hà  voluto  afpettare  il  Natale 
per  conuertirnii  l’infermità  in  eonualelcenzaj 
però  mettendomi  con  fluflione  indifcrete  i piedi 
ne’ceppi , ha  di  piu  tarpate  l’ali  alla  penna  j non 
ha  già  potuto  impedire  il  viaggio  à i penlìeFÌ*. 
La  magia  di  quella  Iftorica  eloquéza  gli  hà  fcar- 
cerati  da  quella  camera  j e condotti  per  l’Euro- 
pa fpettacoli  di  nobile  curiofità  . Hò  in  quel  bel 
libro,  con  vna  delcrizzionefuperiore  à quella  di 
Celare,  fabbricato  vn ponte  (opra  la  Scelta  per 
- cfpugnare- Anuerfa  » Hò  vifto  nafcere  Mongi- 
belli  arti h'ciolì  in  mezzo  à quell’acque . Hò  foc- 
coìio  Parigi , & hò  veduto  nella  fazione  d'V- 
niala,  quanto  poco  mahcafle  , che  la  Fortuna  non 
mettefl'e  in  catene  quclJ’arnlicato  Enrico  , cIi’cÌ- 
la  portaua  alle  corone  . Non  è ballata  la  Terra 
alle  mie  contemplatiue  yifioni  , fono  entrato 
nell’  Oceano  Settentrionale  , e vedendo  facri« 
hcata  alle  tempefte  del  Cielo  l’armata  memo- 
rabile di  Filippo  Secondo  » mentre  voleua.^ 
difendere  il  Óelo  nell’Inghilterra  » diede  in 
fcoglio  di  quali  dilperata  confulìone  j e poi  con 
./iUttuolà  ignoranza  >;  adOxai  la  prouidenza  dt- 
' •»  ® 1 «ina 
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vini  ) benché  tanto  fpefìb  i Tuoi  arcani  H manife* 
Alno  al  Mondo  in  c^r^tteri  Upppp  intelligibili 
alla  perfpicacia  huniana . In  quelli  teatri  j & in 
tanti  altri  mi  ha  (atto  volare  nel  tempo  di  que- 
rilarnia  m^lel^a  immobilità  la  penna  immortale 
■^^1  $ignof  Cardinal  Bentiuoglio  > Eroe  glorio- 
• fo  ) nìtfpper  luperare  i trioiiH  della  Tua  nobi^fii 
i lima  Airpe  ) eletto  per  ammutire  i detrattori 
della  facrà  Porpora  con  gli  fpiendori  della  fa-  . 

> C della  virtd . Sento  ndla  penna  il  pra- 
iirko  di  vn  concetto  quafi  poetico  ; non  voglio 
r impedirlo . Si  dnCc  > che  in  Etiopia  la  Statua  di 
.Mennone  parlale  dibitoj  che  era  percoflà  dai: 
raggio  dèi  Sole  ; Mà  è ben  vero  > che  la  maluag»^ 
:tè  ili  Europa  è cofiretta  à tacere  » quando  le  le  fà' 
rinfaccia  vedere  va  lampo  di  tante  glorie  » con 
le  quali ^’incorona.il  nome  di  sì  ammitabil  Car- 
. dinaie  • Io  redo  pure  edificato  delle  fue  fatiche 
in  vnfecolo  di  tanta  pigritia  ••  Non  vorrei  offen- 
dere alcuno  ; ma  la  verità  è quella . Voftra  Enii- 
minenia  hàfra’fuoi  Colleghi  fatto  vn  fantiiEmo 
monopolio  di  ff  udì  memorandi»  acciò  in  que(U> 
:>tempi  la  perfetta  eloquenza  no  habbia  icercarfi 
ftjpr  del  Collegio  Apoftolico . Nelle  narratiuc* 
mi  par  j che  parli  la  naturalezza  ingegnofa  >nel-- 
le  concioni  combatte  la  véhemenza  eihoace  > nc 
gli  elogij  giudica  la  prudenza  circofpetta  per' 
tutto  fignoreggia  la  maellà  cortefe  » in  ogni-pe- 
riodo  n conofee  il  Signor  Cardinal  Bentiuo- 
glio.  Non  leggo  fcriuttra»  che  più  volentieri 
In  faccia  leggere  » rclie  meno’ftracchi  y quanto 
la  Storia  di  Voftra  Eminenza  • O Dio  »- 
-quando  tornerà  il  tempo»  che  io  poflà  con^ 
infinito  giubilo  d*  affetto  cordialiftìmo  «fpri- 
: merle  prefentialmentc  quefti  miei  feofi?  A4- 
J’hora  piglierò  anco  ardire  dalla  Tua  gentilez- 
Haa-  d’inuocar^la  |>atiènzadelfe  fue  precchiepèr 
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jnoTtidifcorfi  , che  ho  fatio  germogliare  fopra 
Je  mie  carte  nella  fterilità  di  quelle  iplitudiiù  r 
Spero  ) che  po|rò  render  buon  conto  alla  fama 
di  tanto  orto  inafpettato . Ma  fema  accorger- 
mene hauròibrfe  con  ia  pijelèntedungheaaa  cop« 
iùraato  in  lei  buona’ parte  di  .<^ella  patina  » 
cheio  doueuo  riferbare  d queU”opportunfU . Fe- 
lice principio  di  quello  j e moldflirai  anni  non 
meno  per  elèmpto  3 che  patrocinio  della  Virili 
prego  à V.  E.  dalCicla*  Di  Norcia. H primo  di 
Gennaio  ; *• 

! * ’ 

' A Mon/tgMàr  T'/tn^irplc  r ^ . , « , . 

ji  k .j.- 

HOra  j che  la  Santità  di  N.  S.  riapre  l*aditO' 
à inegozij  del  gouemo  ....  od  implo- 
rare il  patrocinio  di  Vòftra  Signoria  lHuHrilfi-- 
ma»  nelle  cui  mani  rEmirtentiffirao  Padrone  pO- 
fe  la  mia  lettera . Son  nfcel&tato  da  alcuni  ac-* 
cidenti  di  febbre  > ehe  trauagliandomi  le  fauci 
con  flutììoni  pèricolofc  9*  mi  Iranno  vedere  quart-- 
to  por  la*  mie  temperie  fi  pofl'a  temere  dalPin» 
oet^o  Norcino . Riceuei  la  lettera  di  Vollra  Si- 
gnoria llluflrillìma  » che  in  quanto  alla  fòdanza 
riufeì  àfi’ai  diuerfa  dalle  fperanze  concepite_^  ^ 
Sitóplico  la  Tua  famofa  bcBigiiità  ad  aflicurare  p- 
Eminentiiiìmo  Signor  Cardinal  Barberino , che*- 
^anto  'à-me  maneìiérà  prima  la  vita  nel  corpo 
che  l’obbedienza  neJl’aninià  . Mi  bntto  poi  pri- 
ma a’piedi  di  Dìo  , e poi  à quelli  di  S.  E e grii- 
dan  do  mifericordia  , dico  con  ia  debita  hurail- 
tà,  chi  mi  tienein-^eft’aria  >mi  da  veleno  , e 
mi  condanna  alla  mòrte  , & ionon  sò  perche  y* 
'Peftimonio  fia  Giesd  Chrifto  Gitidicedifapp;^ 
lionato  de  i fortunati  > c de>i' miferabili  » che  iir 
iwefli  cinque  annMiÌue«tafata  loatananza^^i^^ 
ti  . ».  é.  fo- 
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folio  per  ^iiìterellata  fedeltà , non  poco  bene 
Inerito  dèi- patrocinio  di  cotcfti-  fourani  Patro» 
ni.  Non chieggio altra  grazia  y>fe  nondiefler 
iafciatò  viuere»  e non  niiriefce  impetrarla  da  vn 
Principe  » fra  le  cui  prerogatiue  è (ìngolàri  la—» 
mifericordia  j e la  carità . Dubito,  che  non  fo- 
lo  mi  pregiudichino  le  calunnie  de  i perfecutori; 
ma  forfè  anco  le  violenze  de  gli  amici  , in  que- 
Ae  V fe  però  ci  fono  , io  non  hò  colpa  vetuna  , e 
-ricorrcrfolo  al  Signor  Cardinal  Barberino  y vo- 
lendolo riconofcere  per  conferuatpre  della  mia 
'vita  . Se  Voftra  Signoria  Illuftrilfima , per  1*- 
efcrcizio  di  quella  Tua  innaUi  bontà,  che  le  fa  de« 
fìderare  dàllaTama  ogni  maggior  grandezza  s fi 
degnerà  di  far  quali’ atto  di  Eroic^  carità  , e 
rvapprefentarc  à Sua  Eminenza  i miei  huniiUf- 
fimi  preghi , io  fpero  grazia . lefi  nii  farebbe  di 
riputazione,  e mi  porrebbe  nel  numero  de’forcu- 
nati Città  di  Callello  fe  confina  con  Tofcana, 
« Norcia  confina  con  Spagna , nè  vedo  ,.clte  fi  fia 
,hauut<J  quello  riguardo . Mà  veda , fe  i miei  vo- 
ti, fono  modelli , doppo  efler  fiato  per  lo  fpazio 
.di  1 1.  Anni  Segretario  fauorito  dì  due  Papi  , 
contenterò  di  diuentar  niinifiro  d’vn  Prelato  , 
& accetterò  anco  il  Gouérno  di  Fabriano , ben- 
ché fubordinato  à.Macerata . Se  poi  ci  fono  gl- 
impedimenti , chlella  accenna,  la  più  facile^ 
grazia , che  mi  6 polTafare  , è il  leuarmi  ogni 
Gouemo.y  e rimettermi  al l’offiziatura  della  mia 
Chiefa Quefiò  nulla  farà  il  beneficio  mafiìmo, 
che  per  bora  fia  appetibile  da  i miei  voti  : 
viuerei  fotto  gli  occhi  de  i Padroni , e fon  cer- 
to, che  piacerebbe  riiinocenza  che  nelle 
lontananze  non  è vifibile  > le  non^  quegli  fcor- 
ci , ne  i quali  la  colórifce  la  malignità  della 
f erfècuzione . lonon  hò  tali  benemeriti  con—» 
X*  S«  pofia  pretendere^ 
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^alla  Tua  efficacia  <juefti  vffizij^  & pure  io  mi 
Tento  vno  Tpirito  nel  cuore  > che  vuole  > ch’- 
io gli  Tperi  • acciò  la  voce  publica  pojfla  nu- 
merare ancora  me  nel  catalogo  di  ^uci  tan- 
ti j a i ouali  è benefica  1*  auttorità  di  V.  S. 
Illurtriffima  i feufi  l’ardire  , e la  impoflibi- 
lità  y mentre  io  mi  afficuro  , eh*  il  Tuo  gen- 
tile Tpirito  fentirà  qualche  mouimento  di  com- 
paflione  nel  vedermi  in  quelli  tempi  necefli- 
tato  à far  1 importuno  y con  limofinare  > 
quattro  parole  di  protezzione  in  quei  luo- 
ghi, doue  io  ho  impiegati  tanti  annidipro- 
puia  fortuna  in  feruire  l’amicizia  , e la.-> 

yiiti)  . , 

Di  Norcia  il  dì  20.  Agollo 

^ Monfignor  Giampcli  Gouernatore’ 
di  Norcia.  \ 


MOlt*  Illuftre  , e Motto  Rcuerendo  S/''i 
come  fratello  . CondeTcende  la  beni- 
gnità di  N.  S.  di  trasferir  V.  S.  da  co- 
teflo  -Gouerno  di  Norcia  a 
di  S.  Seuerino;  Io  Tono  a no- 
tificjrgiielo  con  queJìa  , af- 
. r finche  ella  fi  dilponga 
Ji  ■'  la  partita, 

- ■ & à V-  S. 


auguro 


I vero  contento . Diao. 

ma  li  19.  Ago* 

* Ho  1637. 

, C4mo  fratello 

f 11  Cardhgal  Barkermo  - 


4k 


Al  SìpCiirdinal  Barbtri»p . 

BAcio  iffiedea  S.  Santità  jC  la  vefte  a V.  E. 

che  liberandomi  da  quell*  aria  mi  donano 
J:a  vita  . Viufirò  fodisfattiilìmo  > mentre  mi  rie- 
lea in  San  Seuerino  il  perpetuare  1*  obbedienza 
cen  la  fanità  . Il.priuilegio  dell*  efeniióne  fupe- 
ra  i’  ardire  de  i miei  deiìderij  y i guali  non  fi-  fa- 
rebbono  prsTi licenza  di  preuenue  il  fuè  bene- 
placito, > le  non  per  liberarle  quello  Seruo  dal 
pericolo  della  morte . Mi  riferifee  ilTadre  Pàl^, 
lauicino  la. caritatiua  efficacia  , con  ia  quale  V. 
E.  mi  ha  procurato  confolazioni  più  fpeciofe  . 
Mà  xo  non  cerco  per- bora  altra  gloria  » che  di  ef. 
fer  celebrato  per  efemplare-  nelP  ofleqiiio  >•  nè 
aspiro  ad.alira -grazia  3 che  dì  eflere  Himato  non* 
difobbediente  nell*àmrao,  mentre  obb=^difco  con’ 

- Teiletto  . Spero  quella  profperità  dalla-  miferi- 
cordia  di- V.£.  alla  quale  hurailmpnt^  ;nrijKhi- 

jXC  . 

, JDi  Norcia Agollo  1^37. 

\ 

Al  Si^.  C'arditMl  de  ìAe^ìcr» 

mio,  lìtehiio 'fili  qui  c-ftato  humillffima  ri-- 
uerchza-.  ho  (limato  necefl'ario  lo  fcri- 
'iiett  » mentre  che  era  noto  a V.  A.  & alla  fua- 
Sereniflima  Cala  > che  ili  ogni  fortuna  io  fono 
■ rifiuto  prontilfinio.  a facrificareogrP  altro  inte- 
Te  fife  per  acqu-iftare  vn  grado  d’augu  mento  nel 
loro-felrcifìimo  patrocinio  . Ho  poi  fentito  fra- 
i piddefcrti  fcogli  dèli*  A^wninp  il  rimbombo- 
di  quegli  appiattii  yco  i qu^li  l’  ampr  diRbmai-» 
■Jaonorà  là  preiénza  di  V.  A.  S>  "ho  potuto’ 

6>enare  i miei  penfieri  > fi  che  introduccndomi 

iica,lQ.fchiere  del  publicaoUequio  3 non  compa- 

tf  ^ - f,.-  ■ • ’ ' 
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rifcano  nel  fu©  corteggio  ambitiofi  fpettatpir  | 

della  Tua  gloria.  Mentre  adeflb  con  goucrno-nup-  | 

uo  mifi  diflcrifce  il  bramato  ritorno  > ardi^cp'  | 

farli  vifif>ili  ai  Tuo  fguardo  con  la  preicnte . Si»pr  | 
plico  la  Tua  magnanimità  a cpmpiacerfi  di  far  cor  f 
der  l’ armi  maligne  di  mano  alla  mia  fortuna- .•  I 
Jlonori  quello  antico  Seruo  j evaflàllo  della_^'  | 
fua  grazia  3 che  così  emenderà  le  mie  forti  j c‘  j 
mi  urà  afcriuere  nel  catalogo  de*  felici.  Viue-  ■ 
rei  troppo  poi  inuidiabile>  fe  V.  A»  benigna-  1 
niente  s*  immaginalfe  in  me  alcuna  qualità  noa  t 
inabile  ad  effer  glorificata  co*l  beneficio  di  qual-  f 
c he  fuo  commandamento . Con  quella  fperaacf 
le  fimbrie  della  Sacra  Porpora  >eipregoDiq,cli^: 
in  V.  A.  S.  faccia  veder  ino- Implicati  quei  do]h-  ^ 
niellici  trionfi  , che  nella  Reggia  Tofcana.^’  jl 
fisgliono  continuamente  cercarli*  col  feruizio  f 
della  Religione  , e nel  folleuamento  deìle^^  f 
virtù . Di  San  Seucrioo  il  dì  i<5.  d*  Ottobre—»»  * 


Norcia  , e mi  accompagnò  a San  Seueriuo . Uò- 
goduto  più  voi  te,  nelle  reiterare  letture’/di.*,vt- 
fpiritofe  carte  ,•  vna  come  Tragedia  , che  faaen> 
4© i primi  atti  di  facezie,  conclude  gli  virimi* 
oon  miièrie.  Qijanto  rifi  intorno  d i ooncetei 
di  quel  Virginitiimo,  altrettanto  poi  foipnav 
nella feena  d^Ue  calamità , che  difisiìtaiio  y::^— r 
ndeliziolà  , ««ìnobil  parte  della  tanto  ppco 
noftra Italia,  s* immagini  poi  eh’ io  feato  faPr 
cheggiar  me  Ceffone  i danni  delle  fue  pcdlbli^P- 


Al  Sig.  Conte  Tomafo  Ifn ardi 


Turino . 
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tré  al  mio  Si«  Conte  Tomafo  tocchi  tanta  por- 
zione dell’  vniuerfal  calamità  • Arriuai  in  que- 
‘fto  garbato  paefetto>  che  mi  farà  fempre  ca- 
ro mentre  dopo  vn  quinquennio  di  crudeltà  > 
quali  micidiale  hà  liberato  la  mia  trauagliatà 
fallite  da  quei  gelidi  precipizi)  del  più  horrido 
Appellino.  Non  pretendo  altro»  che  viuere  , 
c ftùdiar  per  bora  i e qui  T aria  è buona  » & i ne- 
goti j fon  pochi , fe  ne  fdegnerebbe  qualche  fpi- 
rito  sbirrefco''j  mà  al  gemo  mio  pince  il  ve- 
dérli aflai  fallita  quella  non  manco  fordida  > 
thè  efecrabii  -teforeria  di  mannaie  , e cape- 
fÌT*!  . A nie  piacerebbe  alibi  più  vna  potenza 
idi  premiare  'i'^giufti  , che  di  gaOigare  i tri- 
fti . Mi  è poi  cónucnuto  il  prouarmi  à sbat- 
tere le  peftifere  reliquie  dell’  aria  Norcina  con 
alcune  febbri  cattarali  eccitate  dalla  commo- 
zione del  viaggio  > che  trouo  il  Sollione  » pro- 
paga te  fino  all’ eli  re  mità  del  Settembre.  Q^e- 
ila  poca  indifpolì  ion*  hà  trattenuto  fino  à que- 
lla rifpoHa»  che  doueua  efl'er  breuc  . Hora  e 
che  accidenti  fono  oceorfi  per'le  fortune  publi- 
che  ? ben  li  conofce  1*  ira  del  Cielo  contro  al- 
la miferabil  Italia , dentro  alla  quale  > Dio  sà  > 
fe  per  me  vn  fecolo  intera  li  vedrà  mai  ripatria- 
ta  la  Face  . Le  morti  di  Mantoua  » e di  Sauoia 
poiTono  dar  fuoco  a- tante  mine»  che  li  trasfor- 
mino le  Montagne  in  Valli , e li  folleuino  le 
Vallate  in  Monti  » con  vna  catallrofe  troppo 
formidabile  di  Potentati  » tutto  a fpetb  del  da- 
naio^ e del  Sangue  Italiano  . Poco  altro  rime» 
dioci  vedo,  che  alzar  le  mani  armate  ài  Cie- 
lo, e ricorrere  à chieder  mifericordia  à Dio 
, . » • Non  poflb  efprimere  con  parolq 

quanta  alHittione  mi  habbia  apportata  l’inafpet-- 
tata  morte  del  noftro  Serenifs.Eroe . Quando  ne 
vidi  rùnprpiùià  ia  varie  paruemì 
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Vntuono»  chetniftordifle)  vn  fulmine)  chc__> 
mi  feppellifl'e  In  qua!  congiuntura  ! con  acci* 
denti  di  fi  graùi  confequenze  ! può  bene  inima* 
•inarfi  V.S.  Illuftrifs.  chei  miei  fpiriti  corfero 
(ut}ito  al  corteggio  del  Serenifit.  Sig.  Principe  « 
Cardinale»  al  quale  è debita  non  folo  la  mia  con* 
folazione»  ma  ancora  la  mia  vita:  Dio  buono  con 
che  dimofirationi  di  carità  Eroica  ha  quefio 
. • • . Principe  fouuenuta  l'aoi- 

ma  rnia  in  quelle  irrationali  auuerfità  di>Norcid. 
Ogni  aiiuifo  del  fuo  continuato  patrocinio  mi 
pareua l’Angelo  di  Dio,  che  veniflè  a fciormi  te 
catene  nelle  carceri,  che  mi  portafle  gli  aliment  i 
nella  Cifterna>che  mi  aflicuraiTe, che  . . . 

Ja beneficenza  di  S- Ai  eia  diuozione  del  miti 
aftetto  mi  tengono  1*  anima  impaziente  , fin  cLb 
non  mi  arrina  qualche  certezza  di  quello,  che 
operi  la  fua  prcfenza  in  Piemonte . Hò  conrpfri- 
fionata  Roma , troppo  mifera  , mentre  eccliOa  • 
taper  la  mancanza  d’vn  luminare  sì  grande  , 
co.irJggidei  quale  fiplendeua  nobiltà,  e 
fi  fecon  daua  ogni  virtù . Piaccia  a quel  Dio  , 
che  incorona  sì  buon  Principe  di.  tante  perfe- 
z.ioni  j di  difporre  le  cofe  pùbbliche  in  tal  ma- 
niera > che  S.  A.  ne  pofià  più  follo  adorar  la-j 
profperità,  che'donar  quei  trauagli  > che  nelle 
C afe  regnatrici  fono  tempefìe  del  Mondo  . Sup- 
plico V.S.  llluftriffima  à riuerid-e  humilifìima- 
mente  S.  A . in  mio  nome  » & à darmi  quantb 
prima  quelle  defideratiflinie  relazioni . Quan« 
to  poi  à me  » io  mi  chiamerò  felice , fé  vedrò 
vn  mio  sì  gran  benefattoré  trionfante . Ellsu» 
mi  eforta  à fuergognar  con  la  patienza  1*  auuef- 
Ctàj  & io  le  dico  , che  da  quella  virtù  mi  tro- 
uo  corrobborato  più  che  mai . La  calunnia^ 
poi  rella  vituperata  da  gli  applaufi,  che  in 
gni  luogo  fenza  alcuna  reuerenza  vcrfo  la«j 
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fortuna  auuerfa  riceuo  da  i popoli  gouemati  » 
Ij^orcia  non  folifa  far  molti  complimenti  ac?- 
compagnò  la  mia  partenia  con  le  lacrime  del 
Popolo } c con  vna  cQmitiua  di  pid  di  70.  Ga- 
ualli.  Q^lla  Città  mi  riceuè)  come  iì  farebr 
te  vn  Prrincipe  aflolutP  > c con  ftrida  di  sì  cor- 
diale allegrezza  , eh"  eilendo  oofa  inriiitata  i è 
earfa  à quelli  vecchi  apgurio  di  flraoidinaria  fe- 
licità . Continuo  gli  nudi]  con  quiete  per  ilanv 
<|tare  poi  con  opportunità  . Non  è tempo  que- 
llo d*  t rritar  con  glorie  nouelle  la  maligniti  ^ 
che  troppo  (ì  efafpera dalla  virtil . Viuiamo  i 
che  non  mancheranno  trioniì . Continui  ad  a- 
inarnii  > che  io  farò  Tempre  denderoib  de*- 
Tuoi  ^om^ndi  . Di  San  Seuerino  io.  Ottobre 
1657.  . 

ReHerendiJftm»  Signor  Monjigntr  Già.  > 
CUmpoli  àpuer notori  di  S.Stuerioo.  ' ì 

I . 

VUdislaoQuartoper  laDioGraaia  Rè  di  > 
Polonia»  e Svezia»  i 

REuerendinirao  Signore.  All* auuìTb » ohe 
deib  perTona  di  V.  S.  et  hà  dato  il  Puc- 
citelli  Segretario  noftro  » non  habbiamo  voluto  » 
che  riTpetto  alcuno  ci  ritenga  dal  Talutarla  » lì 
come  coq  pieno  animo  facciamo  > dandole  me- 
laxoria  deUvt^o  defìderip  » che  hà  potuto  laTciae- 
ci  di  farle  cofa  grata  il  Tuo  chiaro, e fingolar  me- 
rito . Sarà  dunque  fol  odi  lei  1*  efporci  quello-’, 
io  ci\e  polliamo  darne  fegno , che  nel  rimanente 
(corgerà  il  biondo-,  ^he  la  fUtna,che  facciamo  di 
Idoniìgnpr  Ciamppl|»va  del  pari  coi  (uo  valore, 
che  pvblichiampjwi  per  vniep,e  noAro  Signore 
^ contenti . Varfauia  U febraio  1 63  R 

YladisIaMiRez.*  . 
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Allé  SAcra  Maeflà  del  Sftemfsimo  VlAdiflAO 
SluAfte  Rè  di  folomAit  Sue  zia , 

PR«tendo  efler  regiftrato  nel  catalogo,non  Y9- 
lo  de  i felici  ; ma  ancora  de  i gloriofi,  racijf 
tre  la  mifericordia  del  Cielo  fra  le  dcpreliìonf 
della  mia  fortuna  mi  Tublima  a pdere  il  patro> 
cioio  di  V.  Mae  dà  . Non  tocco  mai  a neflblfq? 
amatore  di  virtù  vn*  arco  di  più  bel  trionfo  . fi 
pure  è vero  , che  vn  tanto  Monarca  fi  humiUf 
oel  fauore  d*vna  Regia  lettera  a confo!are  l*au» 
uerfità  d*vn  vili/lìnio  feriio , che  fi  prefwpponeya- 
Scardato  > con  sì  ampie  oderte  di  eroica  ^nefir 
cenxa  I prodigio  inaudito  di  carità- foprahumar 
Ita  . Rendo  humìlidime  grazie  > e mi  buttO> 
nuflcflo  auanti  »’  fuoi  piedi  deftinati  dalP  ohmù 
.potenza  a calpefiare  i Trraani  dell*  infedeltà'. 
Se  vna  catena  di  debita  j & efeinplare  obbedien'* 
<ia  non  mi  teneiie  immobile  in  quello  luogo , io' 
a queft*  hora  mi  farei  mefib  in  pellegrinaggio  » 
jui  parebbe  di  arriuare  alla  Regia  di  Marte 
trouare  il  Solio  di  Cofiantino  ^ fé  io  potcHì  pre* 
/enzialmente.reuerireneliaPolonia  quelle  gra^ 
licj  donde  il  nome  di  V ladislao  Quarto  fi  rimi-* 
ra  incoronato  di  fulmini)  e di  raggi  per  terrore 
della  Barbarieje  per  conforto  del  Crillianefitnot 
Fra  tanto  la  fperanza  delfuo  reai  fauore  iàrà  vno* 
incitamento  a quella  penna.  Vorrei  perfeziof 
«aria  có  !*indullria  per  habilitarla  ad  introdurre 
i fecoli  futuri  nello  ipettacolo  della  vita  trionfai 
le  di  V.Maeftà.  Qui  congiungo  le  fuppliche 
mie  co  ivoti  publichi , e prego  iTCielo  ) die  4i* 
«onceda  tanto  memorabile  per  lunghezza  ^ 
tempo»  quanto  la  Maeflà  V.  la  rende Tempre  pitì 
gloriofa  per  immortalità  di  fama . 

Di  S.  Seucrioo  15*  Maggio  1.638. 

. A 
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AFrà  Valeriana  Magno  Cappuetino  — 

V'  Varfauia.  - ' 

Iceuo  vna  lettera  di  S.Maeft.ì  , benefizio  ì- 
nafpettato , e conforto  foprahumano  : mi 
par  tornato  il  tempo , (Quando  f li  Dei  non  fi  fde- 
ghauino  di  vifitare  i Partorì  v In  fomma  Iddio 
riferba  à fe  ftcfl'o  il  patrocinio  dell*  innocenza  ; 
^ando  l’ abbandonano  i ferui  beneficati  > la  fi* 
vorifcono  i Monarchi  trionfanti  , E che  fpirito- 
di  carità  inaudita  fra  gli  huomini  hà  tnofib 
sì  gran  Rè  à confolare  i miei  efilij  con  sì 
ampie  offerte  ? Adoro  nella  clemenza  di 
iiiaeJrtà  la  roirericordia"  di  Dio  poi  la  inta 
gratitudine  introduce  à parte  di  si  alto  be^ 
Bifefizio  r affetto  di  V.  P.  Reuerendifsinia . Son 
certo,  che  il  m,io nome  non  può  feppellirfi  nel* 
1*  ebbi  io  ) doue  può  il  P.  Valer  iano  vinificare 
la  mia  fama  con  la  Aia  eloquenza.  Ella  mi  hà 
acqui ftnto  vn  Perù  di  gloria  con  1*  augumen* 
tarmi  il  pitrocinio  di  sì  gran  Potentato  , 
Vorrei , che  il  Mondo  conofeeflè  , clic  la_j 
mia  gratitudine  sà  trouar  modi  memorabili^ 
per  corrifpondere  in  tanta  difparità  alla  cor* 
tefia  de’Regnanti.  Per  bora  fequeftrato  dal  com- 
mercio ^noiiAredo  poter  fare  maggior  òbblazio* 
ne,  che  di  quella  penna , che  fe  bene  hi  tar- 
pate Tali  dulia  Fortuna,  beue  però  continua- 
mente  il  nettare  dello  rtudio  per.  poter  farli 
Coppiera  d’  immortaiità  alla  virtù.  Pecco 
forfè  in;  ambizione  , e fcriuendo  lettere  tra- 
pafl'o  in  Póefie  . Connmque  fi  fia  , in  quella 
opportunità,  io:.  ambifeo  troppo  , eh*  élla  Ga 
ilimata . Vorrei  che  V.  P.  Reuerendifsima  l*- 
off'erifce  à S.  Maertà  per  fcriuer  la  Aia  vita  . 
Non  mancheranno  neÌI*4p.uropa  ingegni  fubli- 
• mi  j 
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i 5 che  vorranno  efler  l*  Apelle  di  quefto  Ale* 
udrò  . Pure  io  mi  Tento  ardito  per  auuentu- 
.rmi  à quello  concorfo  , & anco  non  ne  difpe- 
ire  la  palma . Purché  io  mi  perfuada  d*  intra- 
rendere  fatica  grata  à sì  gran  Rèa  io  mi  vedo 
ropizio  Apollo  ) &afsiftenti  le  Mufe  . Qnan- 
3 al  rellante  > P indifcreaione  della  Fortuna  ha- 
etidomi  confinato  per  vn  cjuinqucnnio  intero 
opra  i più  horridi  fcogli  dell’ Appennino  j mi 
la  con  la  fcortefia  dell’aria  aliai  llemperata  la 
:efla  . Soh  trasferito  adeflb  in  quello  paefello  9 
infimo  in  materia  di  Gouerno , comportabile 
per  amenità  di  fito . Io  prouillonato  dal  Cie- 
lo di  pazienta  inalterabile  j armo  Tempre  la 
{Indio  contro  al  tedio  » e {pero  > che  la  Fa- 
ma conoTcerà , che  io  non  Tono  inabile  à ca- 
uar  ti  ionfi  dalle  perTecuzioni  5 V.  P.  Reueren- 
diTsima  mi  ami  al  Tolito  j mentre  io  ógni  gior- 
no più  la  riueriTco  , & auguro  ad  ambidue 
1’  vTure  centuplicate  della  violata  proTperi- 
tà . 

Di  San  Seuerino  il  dì  15.  di  Maggio  1638. 

Al  Signor  Virgilio  Fuccitelli  Varfauia  • 

L"”  ^ f 

A bontà  di  V.  Signoria  è fiata  per  lo  Tpirito 
mio  la  coppa  di  Gioue , che  inebriandomi 
di  diletto  mi  partecipa  rimniortalità  . Non  hò 
parole  Tufficienti  ad  eTprimere,  qual  trionfo  del 
mio  nome  fi  filmi  da  me  vna  lettera  di  vn  tanto 
Rè  . Non  è j che  mi  folle  parTa  f’  glo- 
riofa  ) quanto  quell’  inchioftro  di  Poi 
rei,  chela  mia  poTsibiltà  lì  augun 
Cielo,  per  potere  ne  i teatri  della  F.n. 
zare  qualche  Tegno  memorando  della  m' 
tudineverToS.'Maeftà,  Defidero  che  " 
interprete  con  le  parole  di  quel  > che  ir  1 
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^on  la  lettera  . Ofi'erifca  la  mia  penna  à coteCìo 
>lonarca  > acciò  fi  compiaccia  di  accettarmi 
Ifiorico  della  fu  agloria  . Vorrei  fcriuerc  la  vi- 
ta » ne  fperó  j che  la  Regia  dementa  fia  per  dif* 
degnare  quella  deuota  obiatione  del  mio  ftuJid» 
xioè  d*  ogni  mio  potere . Se  S.  Maeftà  fi 
piace  di  priuilegiarmi  nella  fatica  di  sì  nobii  la- 
voro ) io  fènto  impatienta  per  cominciar  1*  im- 
prefa . In  quello  cafo  mi  fi  potranno  mandare.^ 
lé  relazioni  principali  di  quello  j che  fi  deue  di- 
re» tanto  quanto  alla  Cafa  j come  quanto  aUa_» 
Perfona . A me  fubito  toccherà  refperimentartfs 
fe  rindiiftria  Italiana  può  agguagliarli  all* anti- 
chità Latina  . E tanto  il  defidcrio , che  tengó 
di  feruire  S.  Maeftà  , ch’égli  nel  cuor  mio  fi  tras- 
forma in  ardire  » e trapafl'a  in  pronofiico.  Se  pre- 
do fi  manderà  la  materia»  & io  nella  celerità  del 
liùoro  farò  fubito  vedere  1’  ardenza  dell*  Artefi- 
ce » riconofeo  poi  da  V.  S.  gran  parte  di  quefto 
benefizio  ; però  non  folo  Monfignor  Vefcouo  fuo 
fratello,  & il  Sig.  D.  Rutilio  mio  virtuofilìimo 
amico  : ma  tutta  la  fua  Cafa  haue^à  fempre  fo- 
pra  ogni  mio  potere  quel  titolo  di  dominio,  che 
fi  acquila  V.  S.  fopra  la  mia  volontà  . Se  in  co. 
telta  Reai  Corte  fi  trouafle  il  Sig.Conte  di  Tre- 
Ven,  che  fu  1*  Ambafentor  d*  obbedienza  al  Pon- 
tefice , V.  S.  loriuerifcainmionorne  . Cheli 
jlmio  gloriofillìmo , e mio  confidentiflìmo  P. 
Valeriane?  Compiacciali  V.  S.  di  fargli  per- 
uènire  l’ inclufa . Oh  fe  io  foli!  libero  I Noti  mi 
terrebbono  le  catene  di  alcuno  interefl’e  , che  io 
non  venifli  peiegrin^  in  Varfauia  per  render 
prefenzialmente  le  débite  grazie  a S.  Maeflà , e 
Jiodere  il  commertio  di  quegli  Eroi,ai  quali  per 
ragion  di  merito  sì  gran  Rè  infeuda  il  titolo  di 
fUoi  ferni . 

pi  Saè^eocrino  1 5 .^Maggiò  j Ò3 
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Al  Sig.  Card.  Aldbìfrànd  'tHs  • 

HOggi,  che  èia  vigilia  di  S.  Pietro,  còmpa- 
r lìco  al  corteggio  dél!’CminentiH'nno  Si- 
gnor Cardinal  Camerlengo  > poiché  non  poflb 
:on  la  prefenza, almeno  con  !ó  fpirito . Rinum:o 
I V.  E.  il  tributo  del  mio  cuore, die  encndod  , 
da  i primi  tempi  di  Padoua  fino  al  prefcnte,man- 
tenuto>in  tanta  varietà  di  fortune,  fempre  flella'^ 
tOj  non  potrà  non  gradii  h dalla  Tua  benignità  al- 
inenb  per  la  plaolìbil  memoria  di  quel  verace 
motto,  Coclum  ejl  non  antrum  . Bèlla  cofa  clà 
‘SÌ  gloriole  (Ielle  non  gli  è nidi  nel  commerrio  di 
tanti  anni  venuta  vn  inriuen7.a  di  minipio  difgu- 
fto  , anzi  da  edè  c venuto  Tempre  la  fèfenità  ai:* 
animo  mio  , e la  chiarezza  iil  ptio  nome.  Non_j 
è dunque  marauiglia  , che  i miei  penfìcti  non^ 
trouino  in  Terra  più  de!  Cielo , che  l’  albero  *j 
doue  riiplende  V.U.Ia  quale  elFendo  Stella  sì  lu- 
niinofa  , merita  di  eHèr  Sole  vniuerfale . Tale  , 
e r augurio,  col  quale  la  fama  publica  prtinoOica  ^ 
alla  Chiefa  la  felicità  . Io  pef  me  riduco  tutte 
le  mie pretenfiqni  ne!  ricii])erare  la  libertà  per 
poterla  tràlbrmare  in  volontaria  fcruitù  verfo  il 
miof;mpre  propizio  Nume,  verfo  il  mio  troppo 
amabile  da  i galant’huomini  Sig.Cardinal.Aldo 
hrandihO  . Perdonimi  c ucila  troppa  dornefli-i 
chezza  di  parlare  cruandp  ió  la  vedeiii  adorata 
de  i Rè  , non  perderei  la  confdenza  di  ellèr  fuó 
fauorito  tri  i fèrui . V'iuo  in  t^ueffo  luoghetto 
aflài  ameno 'j  i caldi  mi  vaglioao  per  nteclic.a- 
nienti  contro  l’  humidftà  incorporatami  d.-(l 
qmncjuennio  <i*  vri  rigorofo  Appeuino.  Dou?  :ion 
c nouitàdi  trattenimérrti , io  nie  fa  sò  produrre 
dalla  varietà  de  gli  fludij , i quali  èierci.tanó  vna 
■magia  di  far  vcatre  tutti  i paetì  nella  mia  carne- 
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ra.  Vorrei}  quando  ella  mi  riuedrà  > fentirle 
dire  > che  la  folitudine  ha  fcemate-  l’ imperfe- 
zioni di  quefto  fuo  già  tanto  caro  feruitore.  Son 
certo  almeno,  che  il  fuo  genio  di  gloriofa  ferie* 
tà  fodisferanno  l’elezioni  fatte  nelle  materie  ftii- 
diate.  Finifco  col  trasformar  la  lettera  in  me- 
moriale . Mentre  ancora  fi  trattiene  in  Napcdt 
que  1 mio  Internunzio  terribilmente  aftettuofo  , 
liippUco  V.  E.  che  honori  il  mio  nome  con—» 
qualche  benigna  commemorazione  appreflb  il 
Serenidìmo  Signor  Cardinal  di  Sauoia , alla  cui 
rnagnanimità , e cortefia  fono  debitore  di  tante 
obbligazioni . Scufì  V,  E.  la  proliiììtà,ricordan- 
dofi , che  io  non  ho  potuto  liauer  mai , nc  anco 
tra  le  fue  occupazioni,  vna  vdienza  breue,  e 
<^uì  bacciandole  humHiliiraamente  il  lembo  del- 
la (aera  porpora , prego  il  Cielo,  che  le  dia  lun- 
ga vita,  acciò  il  Mondo  poflà  darle  maggior 
principio . 

S.  Seuerino  z8.  Giugno  1638. 

Tt 

A M.onfignore  Ciamboli  Go»,  di 
S,  Sederino  , 

Vladislao  Quarto  perla  grazia  di  Dio  Rè 
di  Polonia,  e Suezia  &c. 

REuerendiffimo  Signore . Non  potea  V.  S. 

conoftertai  che  pid  da  noi  fufle  gradita , e 
più  valefle  a coinprobarci  l*aft‘ezione,che  ci  por- 
la di  quella,  che  al  prefente  ci  fa  dell’impiego 
della  fua  penna  per  memoria  ddle  cofe  noftre  . 
Quella  duiique  , di  cui  à noi  è ben  cognito  il  lìn- 
golarifTimo  valore,  e potere , e nòn  più  gradita  ; 
ma  anche  con  pienezza  di  contento  accettata  . 
Ma  perche  quello , che  da  lei  fi  vorrebbe  adopra. 
xe  » porta  feto  inuolte  molte  difficoltà  , che  Per 
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gli  accidenti  del  tempo  > potranno  renderfi  for- 
e infuperabili  » vertendo  quefte  in  vna  piena  > è 
:opio(a  informazione  di  quanto  è fuccello  negli 
inni  della  Noftra  vita  > il  chej  forma  d’ Hi(io> 
’ia  > farebbe  per  auuenturaneceflariO)  che  ha- 
.lefle  > nè  tal  fatica  G troua  > nè  9 penfandofì  di 
Fare  in  sì  breue  tempo  > fi  potrebbe  fperare  di 
compire , habbianio  giudicato , che  meglio  fa- 
ria > che  V.  S.  prendeflè  a fcriuere  quanto  d’in. 
tereflè  habbiamo  hauuto  nella  Corona  di  Mo- 
fcouia  > cominciando  dalla  fuga  di  Demetrio  > 
il  fuo  ritorno  all*  Imperio  mediante  Taiuto  del- 
le nofi  ri  armi  » la  Tua  morte  > quindi  le  prime 
guerre  di  Smolenfco  $ la  prefa  di  Mofca  > la  No- 
Itra  elezione  a detta  Corona,  il  giuramento  pre- 
datoci da  quei  popoli , la  coronazione , e final- 
mente la  ribellione  feguitante  le  guerre  fuccefli» 
ue  , indi  la  tregua  di  1 8.  anni  giuratafi , e quella 
non  feruata , la  moda  delle  lor’  armi  contro  que- 
Ao  noftro  Regno  , la  prefa  della  OzernKouia  , 
r afl'edio  di  Smolenfco  , la  morte  del  Rè  SigiG 
mondo  Padre,  enoftroSig.  ('  che  fia  in  CieìoJI 
la  noAra  elezione  à queAa  Corona  , e la  fubir 
ta  efpedizione , che  contro  d’ dii  imprenderne 
nio  col  fine , che  à V.  S.  nè  può  eflèr  noto , 
di  che  conferuandofi  diligenti  memorie  , po-» 
trebbe  V.  S-  Copra  quefìe  cofe  , tefler  THiiloria, 
che  per  accidenti  grandi  ,che  vi  fono  interuenu- 
ti , aprirebbe  largo  campo  al  fiio  chiariliinxo  in- 
gegno di  farne  pompa  niarauigliofa  con  eterna 
Tua  lode,  e non  poca  gloria  del  noAro  nome.  So- 
pra quelle  azioni  dunque,defiderando,  che  la  fua 
rara  penna  s’ impieghi , habbiamo  di  già  fcritto 
al  Sig.  Palatino  di  Smolenfco  preflo  di Jali 
memòrie  fi  feruano,che  ce  le  mandi , le  quali  iif- 
fieme  con  vari;  diari)  di  queftn  vltima  noftra 
efpedizione,nclle  mani  di  V.  S.  à fuo  tempo  fa 
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remo  peruenire . In  tanto  perche  con  sì  cortele 
òfterta  ci  hamolto  auanzato  il  defìderio3  che 
habbiamo  di  farle  cofa  , che  le  fia  di  piacere  , 
glie  lo  lignifichiamo)  perche  ci  porga  modo  da 
inoOrarglielo  co*  gli  effetti , che  vedrà»  can__» 
quanto  animo  faremo  per  impiegarci  a fuo  prò  » 
è nortro  Sig  la  ferui , & cfalti  per  gloria  di  que- 
^o  noflro  Secolo . 

Varfauia  li  17.  Luglio  1638., 

Vladislaus  Rex 

* , 

' A Menfìgnor  Ciampoti  Gouernatare 
di  S.  SeuerinQ. 

• Vladislao  Quarto  perla  grafia  di  Dio  Rè 
di  Polonia  > e Suezia &c. 

REuerendifsimO  Signore.  Se  ne  palTa  di  pre- 
fente  il  Piiccitclli  Segretario  noftro  in_j 
Italia  per  priuatibifogni , che  fpettano  alla  Tua 
faiute  » da’ quali  fpeditofi  dourà  tornarfene  à 
queAo  noftro  feruÌY.io;  Con  quella  occafione 
defìderando  egli  di  poter’  efl'er  veduto  volentie- 
ri da  V*  S.  acuì  lì  prefenterà,  hi  per  tale  ef- 
fetto pronti  i noflri  vffìcij  > che  à lei  per  quello 
abbondantemente  vengono  . Si  aprirà  campo 
però  alla  fua  cortcfia  di  mollrarlì  molta  in  « 
quella  > & alla  volontà  » che  noi  le  portia- 
mo > di  renarne  appieno  cnmpiacciuta  , il 
d farà  grato  , e riportandoci  nel  rimanente 
a quel , eh*  egli  dirà  , toccante  il  particolar  del- 
r Hilloria  » a lei  defideriamo  ogni  maggior  be- 
ne. 

Varfauia  6,Agoflo  1638* 
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Si^.Card  .Amontt»  Bar  Iterici  . 

PArepropnanie«ta>  chf»  C acc'efra  i?  patri- 
monio a!l.i  Nobiltì,&à  l'.i'te  le  Virtù, men- 
tre fi  augumentano  le  profpenfìà  V.  E frà®li 
applaufi  delle  congratulaiioni , che  fi  fanno  al 
nuouo  Camerlingo,  la  fiipplico  a permettere, 
che  fi  afeoiti  la  voce  di  quefio  fuo  humilifsimO 
feruo  R -nderò  tanto  cofpicui  alla  fama  publi* 
ca  i miei  ofiequij  verfo  il  fuo  ^loriofifsimo  no- 
me , che  ella  medefima  mi  fara  animo  à fperarft 
ancora  i frutti  della  Tua  protezzione.  Con  quefló 
fenfo  bacio  à V.  E.  le  fimbrie  del  la  facra  porpo- 
ra, e giubilando  efclamo . Viua  , e trionfi  il  Sig. 
Cardinale  Antonio,  nato  per  illuflrar  l’Italia , & 
efaltato  per  beneficare  il  Mondo  . 

Di  San  Seuerino  li  io.  Agofio  1638, 

Al  SÌ£^  Principe  di  Sulmona  * 

FQual  maggior  confolazione  poteuo  io  de- 
> fidcrare  nell’  occafo  della  Cafa  Aldòbran- 
dina  , che  vederla  rinafeere  incorporata  con_j 
vn  matrimonio  tanto  plaufibile  ? nell’vnico  fi- 
glioli V.  E.  Compiacciali  , che  cemparifea  à 
congratularfene  con  lettere  tjuefto  fuoferuo,':hé 
fe  folfe  prefente,  fi  vedrebbe  afsiduonel  futi  cor- 
teggio . Degnili  fra  tanto  V.  E.  di  confeqnarmt 
arSig.Principe  fpofo  per  vna  delle  più  certe  pof* 
fefsioni dell’  herrdità  dotale,  mentre  io  prego 
Dio, che  m Piincipi  di  tinta  bontà  renda  Tempre 
più  memorabili  gli  efempi  della  Tua  beneficenza. 
Di  S.  Seuerino  il  di  10.  Agofto  1638. 
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AIsÌ£.  Cardinal  Spada . 

P Rendo  volentieri  occafiqne  di  farmi  viabile 
per  non  efl'er  dimenticato.  Son  diuenuto 
ente  di  sì  debole  attiuità  che  mi  parrebbe  delir 
rio  troppo  poco  fìlofofico  il  pretendere  j che  Ce- 
cjueftrato  Tempre  fra  i riportigli  dell’  Appennino 
poterti  eflere  oggetto  fenfibile  a gli  occhi  di 
Roma  . Però  da  cjuerta  impoflìbilità  comune  io 
debbo  eccettuare  la  magnanima  carità  di  V.  E. 
che  non  folo  mi  Teppe  vedere  ; ma  ancora  mi 
voleua  virttare  inMontalto  . Da  quel  tempo  in 
quà  non  porto  eTprùncre  con  parole  , con  quan- 
ta tenerezza  di  eftetto  deuotiTsimo  la  riueriica 
la  mia  gratitudine . Metto  il  freno  alla  penna 
per  non  laTciarlo  all’ importunità  > c la  fcar- 
fità  delle  mie  lettere  è conrtglio  di  riuerenza  . 
Hora  , per  dare  aiuto  ad  vn’  amico , ardiTco 
comparire  all’  audienza  di  vn  tanto  Padrone  j e 
porgendo  (uppliche  per  altri , formo  vn  menio^ 
rjale  di  me  rteflb . Il  Dottore  Ottauio  Diuini 
p de  i principali  in  quefta  Patria  j e de  i primi 
jnella  mia  amicizia.  Alcuni  negozi)  fartidiort 
Io  chi  amano  à Roma  Io  gli  ordino»  che  ven- 
ga à riucrirp  V.  E*  in  mio  nome  > e con  querto 
ort^zio.  vorrei. impetrargli  il  patrocinio  della  Tua 
auttorità  . Mi  coaTolerò  oltre  modo.  Te  nel 
ritorno  egli  potrà  fare  pubblica  tertimonianza  , 
che  io  viua  fortunato  nella  grazia  di  V.E.  Quan- 
to alrertante  io  vado  recuperando  artìù  bene  Ja 
Tanità  , alla  quale  i dpe  antecedenti  Gouerni  e- 
rano  rtati  non  To  lo  ertli)  i mà  patiboli.  Conti» 
’nuo  poi  à viuere  con  la  medelìma  pa^ienza^  *, 
Tapendo,  che  il  moto  dei  Cieli  è beneplacito 
di  Dio  , e conftringeil  tempo  con  lo  Audio 
ad  efl'ermi  frwttuoTo  per  l’ intelletto . Ho  in  or- 
dine 
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ine  vna  mano  di  libri , le  materie  de  i quali  j 
: fofl'ero  ben  trattate  > meriterebbono  vn’  Au- 
icorio  di  Eroi . Non  so , in  quello  habbia  da« 

0 la  mia  induilria  ; allora  me  ne  certificherò  » 
he  io  potrò  intenderne  il  fourano  giudizio  di 
7 , £.  Piaccia  alla  diuina  bontà  di  accelerarmi 

1 tempo  di  quello  celefte  beneplacito  > mentre 
.0  in  ogni  luogo  riuerifco  in  V.  E.  quell*  eccel- 
fe  prerogatiue  > che  porgono  Tnateria  di  tanti 
applaufi  alla  Fama  > c danno  efenipli  d*  ogni  vir- 
tù alla  Corte . Di  S.  Seuerino  il  di  2>S.  Ottobre 
1638. 

Al  Sig,  Co.  Gajparo  Sdoppio . ^ 

NO N conuiene à due  tanto  cari  amici 

Da  perpetuità  di  iìlenzio  $ che  pare  il 
veléno  dell*  intrinficchezza  . Fra  le  grandez- 
ze ^ Roma  io  non  godei  delizia  più  preziofa  » 
che  la  conuerfazione  del  Signor  Conte  Sdop- 
pio : iludiauanfì  nel  Tuo  colloquio  tutti  i libri» ^ 
ella  fapeua  così  dilicatamente  condire  la  ferietà 
con  le  gentilezze  » che  » méntre  fi  nutriua  rintel» 
lettojfi  ricreaua  il  fenfo . Oh  quante  volte  ho  io 
apparecchiatoneila  immaginatiua  di  quelle  fo- 
litudini  quelle  menfe  » nelle  quali  era  vn  lullb 
Angelico  la  Tua  erudizione  ! Mi  c poi  toccato  à 
conlumare  ben  fei  anni  fu  i dirupi  dell’  Appen- 
nino, mentre  la  Fortuna  fpropofitata  hà  trat- 
tato vn  genio  manfueto  in  vna  obbedienza  efem- 
plare  , come  vn  Tifeo  fcatenato  . Sia  ringra- 
ziato Dio , che  col  Tuo  patrocinio  mi  fi  cono« 
feere  , che  l*  innocenza  d*  vn  cuore  è vna  arma- 
tura del  Cielo , hò  conferuato  lo  Ipirito  imper- 
territo , & hò  intraprefi  negozi)  di  gloria  nel- 
la Topi-abbondanza  deli*  ozio  . Bella  cofa  è 
lo  Audio  , che  fà  trouare  i Teatri  ne  idefer- 
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ti>e  àoue  è dere^tta  la  Camera  >fafar  popolo  la 
tefta . Hò  applicato  r^uel  poco  talento  di  elo- 
quenza à trattar  materie  Politiche  > e Sacre  ^ & 
in  vna  quantità  di  libri  componi  hò  efaminati 
ì più  valli  argomenti  della  vita  humana  • Notì«.> 
mancherà  nouità  non  Iblo  nelle  frali  j raa  nelle—» 
dottrine . Sono  adcflb  fr.tento  alla  cenfura  di 
quelle  fatiche  per  cominciare  à farle  vilìbili  3 pe- 
lò nel  mio  Teatro  non  entreranno  pe  r bora  altri  . 
iuiditorij  che  amici}  mentre  la  malignità  de  i 
tempi  mi  fa  temere  non  meno  gli  fpiendori  » che 
s folmini . Sarà  vno  de  1 primi  il  Signore  Sciop- 
pio  } dai  cuale  io  inuocherò  non  folo  la  liberali- 
tà de  gli  occhi  j ma  ancora  la  mifericordia  del- 
la penna  • Ella  potrà  con  pochi  tratti  leuarmi 
molti  defetti . Mà  che  fa  il  fuo  ingegno  Tempre 
fecondo  di  flupori  r Confoli  la  mia  curiolìtàcon 
^muifarmi  il  tenore  delle  fue  compolìzioni  > deh- 
Jc  quali  rìuerà  Tempre  appetente  la  Fama  della— 9 
pollerità  . Quanto  al  rello  il  noliro  Signore—» 
Antonio  Grimani  amuando  qui  mi  hà  rallegra- 
to con  l’ aflicurarmi  3 eh*  ella  gode  lafolita  ro- 
imitezza  di  Taflità . Viuiamo  9 che  alla  fine  io 
fpero  » che  il  Cielo  manfuefatto  verfo  il 
merito  3 e ftomacato  delle  indegnità  > 
ci  habbia  à pagare  T vfure  centu- 
plicate delle  profperità  inter- 
cette.  Sarò  Tempre  tutto  ' 

Tuo,  afl'uefatto  ad  am- 
, mirarla,  e defide-  ^ 

roTo  di  Ter-  , • ' ; 

^ . uiila— ». 

i . piSan  Seuerino  li. 

. - Nouembrc— > 
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Di  MONS.  GIAMPOLI. 

Al  Sig,  Cardinal  Sacchetti , 

ARiuandoquàil  Sig.  Antonio  Griraani  mi 
hà  portato  vn  pieziofo  Regalo  del  Cielo> 
cioè  vn  benigno  faluto  di  V.  E.  teftificandomi  » 
eh’  io  godo  fingolar  profperità  nella  fua  grazia . 
Non  poifo  efprimer  con  parole , quanto  mi  hab- 
bia  folleuato  oli  fpiriti  vn  sì  lieto  auuifo , men- 
tre la  feortefia  della  Fortona  (ludia  continua- 
mente inuenzioni  calunniofe  per  opprimermi 
co’difgufli.  Sia  graziata  la  Diuina  J^feiicor- 
dia  f eh*  elegge  MiniOri  tanto  fublimi  della  fua 
pietà  per  conferuarmi  le  fperanze  d*vnanoO-j 
immeritata  refurezione . A V.  E.  rendo  grazie 
humiliflìme  pregando  la  Diuina  prouidenzajchc 
acceleri  il  tempo  della  fua  efal razione  fuprema  * 
mentre  il  Mondo  inuaghitolì  di  cotefta  fua  eroi- 
ca bontà  hà  conofeiutoin  tante  cariche  > e pre- 
dica con  tutte  le  bocche  > che  il  genio  del  Sig. 
Cardinal  Sacchetti  hà  riceuuto  vna  tempra  da-» 
J)io  pet  nonfaper  mai  difguftare  alcuno  > e per 
render , am:d)ile  con  virtù  Regie  > & Ecclefiafti- 
che  ogni  potenza , Io  poi  fono  dedinato  a y|u6«' 
re  in  perpetua  folitudine  > la  quale  però  io  m’- 
ingegno  di  popolar  con  la  dudio  . Spero  > che 
potro  render  conto  di  queftipzij  alla  fama  pu- 
blica  > e forfè  potrò  fuergognar  l*auuerfìtà  j mo- 
flrando  chevn*  animo  nobile  fi  fa  prcualère  de*-; 
fuoifpropollti  per  augumentare  livirtù , e pro- 
curar la  Gloria . Supplico  V.  £.  a continuarnri 
il fuo  defideratiliimo  patrocinio  ) che  3 mentre 
gotlerò  1* aura  d’ vn  tanto  giudizio,  mi  pareri, 
di  correre  a vele  piene  in  vn  porto  di  felicità. 
DiSaaSeueij^o  il  di  1 1.  di  Nouemb.1638.^ 
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Alla  Sacra  Maeftà  del  Sereniamo  Vladis- 
lao  §ìuarto  Rè  di  Polonia  , 

e Suezia . ‘ 

<*■  ì - . ■ 

Sacra  Reai  Maeftà . 

INnio  in  pellegrinaggio  il  mio  fpirito  con  la 
compagnia  del  Sig.  Segretario  Puccitelli  9 
acciò  humiliato  l’ introduca  al  Solio  di  V.Mae- 
ftà . Qnefta  occaftone  mi  fà  fenfibiiraente  cono- 
fcere  j quanto  fia  mifero  chi  non  è libero  . Noii 
mi  rincrefcercbbe  la  lunghezza  del  viaggio  9 sì 
che  io  non  venifiì  prefenzialmente  à beatificare  i 
miei  fguardi  nella  vifione  di  quel  Regio  afpetto9 
nel  auale  la  Polonia  adora  vn  Gioue  domeftico  » 
e la  oaibarie  teme  vn  Marte  trionfante . L*  ani- 
ma ) che  non  s*  incatena  con  quelli  vincoli  » fe  ne 
viene  ben  veloce  per  rendere  hurailiffirae  grazie 
a V.  M.  mentre  ella  fi  humilia  à gradire  con  Ja 
teftimonianza  delle  Regied^ettere  Pobblazioné 
della  mia  penna . Non  potrebbe  bora  la  Poefia 
negarle  vn  pollo  nell*  ali  della  fama  ) mentre  dii 
^ Rè  non  meno  di  virtù , che  di  potcnzaj^tromi 
piace  di  confegnare  alle  fue  vigilie  vn  nome  tan- 
te riuerito  . Palleggiano  > militano  per  le  feluo- 
fe  campagne  della  Mofcouia  i miei  penfieri  > e 
comprendo  , che  gli  empi  non  hanno  efter- 
minatori  più  fpietati  > che  fe  Udii . Condanna- 
rono i Mòfcokiiti  à morte  la  loro  felicità , men- 
tre con  barbara  ribellione  buttarono  à terra  quel 
giogo  Cèlelle  > che  meflb  loro  dalla  M.  V.  fa- 
rebbe ftato  il  foftegno  lìcuro  del|a  loro  falute_-»  • 
Afpetto  con  impazienza  di  delìderio  le  relazio- 
ni puntuali  di  quelle  imprefe»  acciò  la  mia  in- 
duftria  cominci  à meritare  nuoui  Comandamenti 
<con  la  pronta  efccuzione  del  primo  • Vorrei  in 
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pochi  raefi  comporre  vn  opera  » che  riurcifle  vi- 
tale per  molti  fecoli . Fra  tanto  confegno  alcu- 
ne profe  al  Sig.  Segretario , acciò  le  introduca 
in  cotefta  Regia  Scuola  » dalla  quale  poflono  ad- 
difciplinarfi  non  folo  i Monarchi  con  1*  efempio 
della  fua  vita  : ma  ancora  i Letterati  col  giudf- 
lio  del  fuo  ingegno . Mi  ftimerò  beato  t le  dal- 
la fua  bocca  egli  m*  impetrerà  qualche  Oracolo  > 
il  quale  conforme  al  coftumc  della  clemenza  di- 
urna 3 m*  illumini^  intelletto  per  ben  feruire  V. 
M.  Con  quelli  fenfi  mi  humilio  al  pauimento 
del  fuo  trono  ^ & imploro  il  fuo  Reai  patroci- 
nio j come  fubli  me  fondamento  d*  ogni  mia«a 
gloria  è fortuna . 

Di  San  Seuerino  a. Nouembre  1059^  * 

Al  Sertnijjhno  S'ig.  Trmctpf  CarttihA 

diSaueU^  ' > > • ; 

, . ^ . j , • . *. 

' • • I • • ■ 

- ■* 

NO  N vorrei  jr  che  Pallia  reneì'enta  mi  iTto* 
gliefle  la  felicità.  Son  felice  mentre  io* 
viuo  nella  memoria  di  V.  A.  S.  e non  vorrei  eC- 
ier  dimenticato  , mentre  tacciono  le  mie  lette-^ 
re  , le  quali  bora  mi  reftano  vniche  voci  à ricor- 
dare il  mio  nome . Vengono  ogni  giorno  i miei* 
penlìeri  à corteggiare  la  portiera  di  V.  A*.  ma._j 
non  fi  vedendo  > non  poflono  gradir  Ir  i Mi  rifol'* 
uoò  quella  volta  à fargli  vifibili  nella  prefcnte  j- 
alla^qoale  fi?  mancafl’e  la  fiducia>parrebbe,che  ma- 
calle  la  memoria.  Sono- tanto  fegnalati  i beneficij* 
coi  quali  il  patrocinio  di  V.  A.  fublima  le  mie' 
deprelfioni  j che  mi  porgono  animo  a chieder 
grawe,non  chea  rinouar  ringra'ziamenti.To  viuo 
adeflo  con  falute  aliai  rifufci tata,  e popolo  le  fo- 
l^ttdini  conio  And  iOrSolpiro  quel  tempo  del  di- 
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vino  beneplacito»  quando  fra  l’hore  delle  fùe 
Eroiche  ricreazioni  fi  oft'erirà  qualche  vdien- 
I2  à quefle  fatiche , le  quali  almeno  per  la_.  « 
nobiltà  delle  materie  non  fonò  indegne  di  qual- 
fiuoglia  più fupplicata  orecchia.  A me  parerà 
di  recitarle  in  vn-  Teatro  di  Rè  mentre  po- 
trò hauere  pet  afcoltaOore  folamcnte  1*  A.  V. 
nel  nome  della  quale  io  animiro  vna  magna- 
nimità più  che  regia  i & adoro  vna  bontà  non_^ 
meno  > che.  . . • con  quello 

fenfo  di  ammirazione  »- e confidènza  » depo- 
fito  fotto  il  Tuo  cenno  il'  mio  arbitrio  » non 
^im«uido  fortuna  maggiore  » che  la  fua  grazios 
t'  non  arpirandò  ad"  altre  fortune  , fe  non  co-- 
me  à Tuoi  benefizi).  Di  San  Seuerino  il  dì 
diSettembre  1638. 

M'StgfCardirtal  Sra»  cacci .. 

Non  ardifeo  di  compàrifé  per  interceflb?” 
reauanti  à V.  E.  conia  quale tiorihà  al-' 
tro  meritoy  che  quello  generai  iflimo  ’ di'  lineerà - 
dèuozione  >'tributo  >•  che  infogni  luogo  le  fi  of-* 
ferifee  dall*  applaufo  publico  . Spero  benè  tro-' 
ilar*  vdienzà-appreflò’di  lei  »'  come'  teftimo^* 
nio  mentre  per  ferulzio-  dèli’  amicizia- mi  glo-- 
rierei  ,'che'valeflè’  per  qiialchìeincitàmènto  per' 
làifua  magnanimità  .'Porge  vn  memoriale  à V. 

E il'Gapitano  Gio.' Battifia  Beni  » ch’eflendo* 
principale  in  quella  Città  c anc&  riguàrdèuole 
per  la=  nobiltà  de*coftUmi'  Trouafi  in  gìufti' 
fofpctti  d’ inimicizia  occulte  »'  & io^pmfó'»» 
che  là’ fua* afl'enza  dalla'patria  pjòlla'elfer  per  - 
qualche  tèmpo  la  ficutezzà-  della*  fua  forte 
Entrerò  feco  à parte  'dell*  infinito  ' obbligoché-t 
fi.  douerà^  al  fuo  patiocimo  ».  mentre  a'  iiripe*i 
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tri  la  grazia-  defiilerata  . Supplico.  V.  E.  a_j- 
fcufare  nella  mia  baOezza  il  fouerchio  ardi» 
le  > mentre  la  fama  della  Tua  cortefia  non.^’ 
può  non  efporJa  alle  petizioni,  de*  fuoiferui»* 

S.  Seuerino  17.  Agofto  1^3®* 

» 

Al  Sig,  Abba4 e Mie heUngelo^ 

Broglia  K * 

HO  lungaméntè’  défidérato  dì  poter  furti-.' 

tuirmi  in  cotefla  Corte  vn  Padrone^ 
confidente  nel  luogo  del  mio  Sig*  Conte  To»’ 
mafo-  bora  lontano  , alzo-  le  mani  ab  Cielo^ 
mentre  vn  tanto  fimile  di  meritò  mi  lì  orte-- 
rifee  eguale  di  eftetto.  Riceuo  la  benigna  of. 
fetta*  di<  V.  S.  IlluftriftriHiroa  , come  grazia? 
fbfpirata  di  fortuna  propfizia  j e comincio  ben< 
tòrto  à valerfermene  . Spero  y che*  alle  mie 
lèttere' sì?  accrefeerà  non  poco  (limolo  di  a®-* 
gradimento  , mentre  per  sì  degna  mano 
ranno  prelèntàte*  in  congiuntura  opportuna  à» 
cotefto  Serenillìmo  Principe  . Nell*  inclufa  non« 
fi  racchiude  altro  negotio>  fe  non  il  maggio- 
re'che  io  habbia  irt>  Terra  >.  che  è il  procu-* 
ratnii  la  conféruaziòne  di  cotefto  piò  > che* 
Rea!' patrocinio  , fóttò  il  cjualè^  perde' il  no.- 
liie'' d*’ infelice  ognPmia  auucrfità  In  cjuerto» 
rnioTublime' interefl’e  V.  S.  Illurtriitinia- può-" 
hauer  gtan-  parte , mentre  co*  fuoi  vfiìzij  accre-' 
fcfcrà  in  quel  genio  celèrte  le  mie  fortune . Spé-' 
ro  ,•  die  ella  hauerà  gufio  di  moltiplicarmi, 
quefti  oblighi  j*  mentre  dalla  mia  prefente  con-' 
ditiortè  può  afpéttare  s'rpocWe  retribuzioni'?  ac-* 
ciò  chela  fifa  amoreuolézza  fi  porta  in  ogni  ^ 

pO'riconofcer  dà  me  perdóno  e non  per  tra(H^> 
cò'.  Sfia  benedetto  il  viaggiò^dél  P.’  ArtriaV'che* 
wi'Condùce  i sì -buon  portò . Oh  qu.antè  volte  fd» 

^ C 6^  il  Sìg.' 
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■il  Sig  Abbate  inuocato  per  terzo  à i noftri  «3f- 
•fcorfi  / Egli  poi  ra*  imprefle  nel  cuore  tal  fiducia 
della  Tua  bontà  j che  io  mi  fento  inclinato  a con- 
fidargli come  in  vn’amicizia  inueterata.  Non  ha- 
no  bifogno  di  tempo  gli  fpiriti  nobili  per  impa- 
rare  ad  amarfij&  io  dando  à lei  le  medefime  pre- 
tenfionij  pretendo  di  entrare  nel  fuo  cuore  fenz*- 
cbbligo  di  nouiziato  > & eflcrui  fubito  ammefi'o 
tra  gli  anziani  d*afietto.che  debbono  precedere  a 
anziani  d*età.  Non  la  fiancherò  per  ho'ra  con 
più  lunghezza>cominciandofi  fra  noi  vn  commer- 
cio , che  di  lettere  non  farà  breue  > e nell*  amore 
farà  perpetuo. Di  S Seuerino  2>4*  Settemb.KJjS. 


jll  Big.  Card.  "Ballotto, 

La  benignità  di  V.  Eminenza  con  la  fopprab* 
y bondanza  delle  grazie  mi  fà  trafeorrere  in 
eccedo  di  ardire . Compar ifeo  interceflbre  p« 
altri , mentre  la  fearfìtà  del  merito  mi  rende  bi- 
fognofo  dell*  altrui  patrocinio . Il  Padre  F.  Pie- 
tro Maria  Dolcetti , che  adefl’o  fi  troua  Inquifi- 
tore  di  Verona , defidera  in  occorrenza  di  muta- 
zioni,efler  trasferito  alPiftefià  Prefidenza  in  An- 
cona . Supplico  humiliffimamente  V E-  à pro- 
ni ouer  e con  tutti  quegli  offizij , che  ella  ftimerà 
opportuni  al  giudo  defiderio  di  quedo  baóReli* 
i»iofo.  Eflendo  Cittadino  di  queda  patriajb  qua- 
le mi  preconizza  per  felice  nella  grazia  di  V.  E. 
vorrei  impetrare  queda  confolazione  a faci  pa- 
renti , & amici , l*  amoreuolezza  de  i quali  mi  f» 
premere  in  quedo  memoriale  y come  in  proprio" 
mterefle^  Con  sì  lieta  fperanza  à V.  E.  humilif- 
fimamente m*  inchino  . Di  S.  Seuerino  il  di  ai.» 
di  laiglio 


J 
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A Uonjignof  Contiloro  t 

Ml!a(ciarono  le  molte  tefìimonianle  del 
noftro  gloriofiffimo  Sig.  Coneo  talmen- 
te imprefla  nel  cuore  la  fiducia  verfo  il  patroci- 
nio di  V.  S.  Illuftriffima  y che  in  ogni  occorren- 
2a  di  mutazione  y benché  la  forte  non  mi  fia  fia- 
ta prodiga  y hò  però  riconofciuta  Tempre  per 
abbondante  la  fua  cortefìa.  Qu^efta  volta  mi 
Tento  vno  fpirito  y il  quale  mi  pronoftica  > che 
ella  con  le  reiterate  interceffioni  fia  per  impe- 
trarmi qualche  conforto  defìderabile . Sig»  mio 
Illuflrirs.  fi  auuicina  la  fine  del  fecondo  anno  y 
che  mi  ha  tenuto  i»  quello  tenue  y e fpopolato- 
Goucrno;  ma  quelli  rifpetti  poco  fallidio  mi  da- 
rebbono  y fapendo  io  accomodare  la  voglia  coi» 
la  poliibilità  y e riconofcendomi  anco  in  quelli 
luoghi  beneHcate  fopra  il  merito  . Il  pontoy  eh?: 
più  importa  è che  qua  dourà  ritornare  quel  ' sì' 
violento  Archidiacono  y à cofltn  non  Tnanca»j- 
qualche  feguito  di  gentcyic  ben  balla  y percrofti- 
nata  y & i tentatiut  fatti  da  lui  contro  di  me_^ 
efcludendo  ogni  fperamta  di  concordiayiion  pof- 
fono  permettere  quieto  il  Gouerno  j però  nelle 
mutationi  io  ftiraerei  fommo  benefizio  la  tras-' 
hzione  ad  altro  pollo.  Non llimando oppor- 
tuni per  me  Goueminè  di  firada  y nè  di  confini 
{ quali  però  non  ricuferei  > quando  non  vi  facef^' 
fero  difficoltai  SS.  Padroni  ) non  veggo  luogo* 
più  à. propolito  di  lelì . S6  che  altre  volte  rÉ-^' 
minentifs.  Sig.  Cardinal  Padrone  ha  inelinito  à* 
fauorirméne . La  mia  pronta  obbedienza  in  ogni 
luogo  y doue  mi  bà  voluto  porre  y par  y che 
pò  tanti  anni  non  lìa  indegna  di  riceuer  qucAat* 
confolazione  da  tanta  Benigniti  ^ lui  ^icte-‘ 
rei  l’animo  icn^a  afpiraie  ad  ai^tro  > che  à 
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fondere  le  calunnie  temerarie  con  fede  immuta^ 
bilèj-e  farconfeflare  con  humiliflìmi  oflequij  deN 
làiFama  publica  » ch’io  non  fono  incapace  di  ri* 
ceuer  dàll’Eccelien ti  filma  Cafa  Barberina'  taliv 
benefizi  »!  che  necefsitinD  la  mia  riputazione  à 
facritìcare  in  ogni  tempo  ogni  mio  volère^airar-- 
lutrio^di  cotefii  miei  t anto  antichi  » Tempre  m£^- 
ftricordiofi  Benefattori  . Supplico  V.S.  Illaftrif- 
firaa  à rapprcTèntare  queile  mie  humiliTsime  pe- 
tizioni à S.  £.  & anco  hauendònc  occafione  à N.  ■ 
Sigi  ai  quale  neh  giorno  di*  domane  » che  dal’ 
Mondò  fi  pfcconizzò'per  tanto  felice,  per  me  j 
pregherò  nelle  mie  orazioni  meniorabile  lun-* 
^hezza  del  tanto  gloriofÒ  Pontificato  • San  Se-* 
uerino  il  di  5‘.  diJAgpfto  1639.. 

lUnfiHJp  e KeuerendiJf^  Sign,  e‘ 
Tatnn\Colen4ij[,- 

fi  il  ®iòmo  di  dòmàné  > cheda  gli  applaufi  pii-* 
? bUei  fi  pjrfeconizzò-Tedici  anni  fi  per  sì  felice" 
alla  mia  fortuna»  non  mi  fi  raj^.prefcmta  hora  tàn-^ 
to  anoubilato»  dàlie  malignità»»  che  alle  mie  fpe-- 
ranze  noirTcuopra  vn  ■ pòco  > di  fereno . Gf edo  » > 
che  le  mie  prettnfioni  non  fi  cenfureranno  cOme 
fttperbe  , e 'però  riom faranno'  indégne  di-  edere  ' 
aggraziate  dalla  bèn igni tà^ Regnante','  Afpiro‘ 
neiprineipicrdélPànno  decimofettimo,  che  pto-- 
ttettér- lunghezza'  di^ Pòntificato* al  mio  antico' 
Benefattore  > al  Goi^erno  di  lefi  . Il  lùogò  è'  re-^ 
moto  dà  i'cònfìniy  & è fèqfiefirato  dalla  ftradà»&’" 
abile  per  le  Tue  códizionià  fa  r'eflerfe  quello  l*vl-' 
timo  de’miei  memoriali- in  quefiè  matèrie’.  S’-  * 
aiuiicina là'fine  del' fecondò  anitlò  »*che  io'fuij 
itàsferitb  in  quefta  tènui tà‘.  Non*  mi  dàrèbbo-* 
«ofallidioalcitine  particolairitaVche  ci  fonò  pòi^ 
«^d«fidérabUi$Z)H  il  litoine  diro^eriàia  calun-j 

nia-  " 
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Ultore  i che  tira  nel  fuo  feguito  qualche  pirtft 
uefta  Plebe  » non  mi  lafcia  fperare  quieto  qifaf- 
:o  giorno.  Il  Sig.  Cardinal  Padrone benign:r* 
lente  inclinò  altre  volte  à Fauorirmene  > e ere»' 
o , che  i miei  portamenti  in  ouefto  meftieré  r 
lentre  mi  acquiftano  la  tnmeuolenza-dè  i popò-*- 
i 3 non  midim'inuifcano  la'graiia  dei  Padroni  • 
.a  Fama  j4  die  predica  Monfignor  P.  pet^effica- 
e Prottetore  di  tutti' 1?  galant’ huomini  , mi- 
onirglia  adelTo  ad  implorare"perqùeft*eftetto  iP 
IO  patrocinio;  non  so  fe  in  tutto  il  tempo  del-* 
i fua  vita  } e potenza  fi  poila  mai  alla  fua  geriti-’ 
ìzZa  potare  oecàUòni  di  Fat-mi  beneficio  pidi 
'èlìderato  i Mi  afsicura  poi  la  fua  mifericòr-* 
lofi  magnanimitàycheella  non  fia  perfdégnàr- 
di  vederi!  con  vincoli  di- rèali-'obbligazioni  in-’ 
itenato  j Fra  altri  tanti  > ancora  me  al  carro  di'- 
uel  trionfo  V che  Fra  facclaniàzioni  di'R^nia- 
Ila  gode  nel  teatro  de  i>  cuori . Con^ueftà  fi- 
iicia  fpero  > che  niediariti^i  fiioi  opportuni  off!--' 

ij  ».  iodehbo  efler  riconofeiutapérferuonon—»’* 
isfauorito’di  quella  Éccellentìflima  Cala  , del- 
I quale  è benefìzio  quanto- hò  » e farà  faCrifizio^^ 
tianto  delìdero'.  Di  S*  Seùéfinoil  dì  5.  d*Ag9— 


^iAoti^gnoftìon"t'trfi%ntt- 

Cef(wiho\  I 

5*  IceùéiVnà  letteraMi^  Vr  St  HlùftViffiniaV.* 
LV  chè'ra*  parueWelettuario  dèi  Cielo  pò-:  ' 
fnte'non-folo  aTauuiuare  vh ‘cuore  ; mà‘à*  refu-  - ' 
:itàre  vn^iortò  . Gh  che  amabilè'cordialità...  ^ ‘ 
>heheFplèrtdÌdi  Iocuziórie  ! la  cohfetuetò>^pi;'^. 
ìe'Vn*elogio , tròppo  fupèriore’à  quelli  dì'Ciò-^*  - 
io  . -Mi  rallegrò  poi  3 mentre  Ibno^teriUte  lonta-^- 
di‘haUerui>  il  più  nòbile  albei-go'3> 
JvU  die* 


* 
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cKe  vi  fi  pofia  ambire  da  (pialfiuoglia  Rè  3 & è il 
generofifiimo  cuore  di  V.  S*  Illuftr.  Io  hauerei 
•lemma  iiecellìtà  di  arriuar  coftà  per  qualche  • 
giorno , La  fortuna  c<m  mani  di  minifiri  poco 
diligenti  $ per  non  dir  peggio  > fi  c niefl'a  à fao 
cheggiar  la  mia  pouera  bona  5 fcriffi  al  mie  fe- 
deliflimo  Sig.  Aleflandro  Bozzoboiielli  > che  ne 
defle  ragguaglio  à V.jS.  Illuftrilliraa  9 acciò  ella 
jwtcfle  fauorirmicol  configlio^  eco!  patroci-* 
nio . Allora  sì  del  l’intenderei  vituperofi  tradi- 
inenti  fatti  ad  vn’lnnob^énza  tanto  benefica  le  ere* 
feerà  quella  nobile  nauféa  » che  ella  fcrlue  di  fen^ 
tire  in  petto,  contro  à gli  accidenti  deU’iniquità 
fiumana  s Ma  ftiraolo  aÓai  pid  potente  d’ogn’in* 
Cerefle*  mi  farà  per  que  fio  viaggio  il  defideria 
di  riueder  V.  S.  Illuftrifiìma  ; oh  che  lunghi,  oh 
curiofi  ragionamenti  faremo  ! Credo  poi , eh - 
ella  fi  accorgerà  > che  in,  qua  Ili  anni  io  fono  fia- 
to à fiudio  > e non  ho  perauto  tempo^  elfendomi 
mefia  in  tefta  vna  trionfale  ambizione  di  far  con- 
feflare  alla  Fama  publica  , ch’io  ho  potuto  hauer 
corone  piu  gloriofe  dalla  mia  indufiria , che  non 
£ poflbno  impetrare  dall’altrui  potenza . Il  vo- 
lo e fuperbo , però  è giuflo , e forfè  non  vano  * 
Godo  dell’offèrta  fattami  deirArgcntina  j che 
eflèndo  nobile  per  fe  fteflà  > bafta  à me  fapere  , 
chefia  fua  , per  parermi  vna  Reggia,  In  ogni 
occorrenza  ne  farei  capitale  godendo  di  contra- 
iègnarmi , nel  mio  arrivo , piu  per  feruo  di  V-  S. 
]Qìttfcrifiìma  , che  di  qualur»que  altro  . Viuor 
adefla  con  ottima  falute , con  animo  quieto  , e 
con  fiudio  indefefib iafeiando  à quei  y che  coflà 
£ chiamano' fortunati, l’vfanza  d’arrofiirfi  al  fuo- 
co lento  dcU*anbi^OHo*  0iS,  Smrinoj.  Ago- 
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A idonfignor  Corfino . 

Omparifco  à riuerire  V.  S.  Illuftrifliraa— r 
^ nella  perfoni  di  vn  mio  amico  confìdente* 
ale  è il  Sig-  Luca  Boni,  che  partendo  di  qua  H 
efenterà  al  fuo  coietto  per  impetrarmi  Ia_j 
mtinuazione  del  luo  patrocinio  . Pochi  og* 
Etti  mi  recano  in  Roma  > che  fieno  tanto  at- 
attiui  del  mio  fpirito , quanto  è la  gloria  > e la' 
entiler^a  di  V.  S.  Illullriilìma . Stimerò  di 
rofperarmi  > fe  mi  potrò  mai  ridurre  à fsr- 
lirla . Dalla  Tua  bocca  afcolterei  gli  Oracoli- 
Iella  fapienza  3 e con  quella  luce  partccipatapo* 
trei  illuftrare  le  mie  fcrittiire . Fra  tanto  m£ 
preparo  à farle  vedere  qualche  libro  fra  non^  . 
molti  giorni . Degnili  V.  S-  Illuftriffiraa  di  ral- 
legrar Taniraa  mia  con  la  promefla  della  fua  gra-  ' 
2ia  3 mentre  io  fò  voti  alla  prouidenia  Diuina  3'” 
acciò  con  pubblica  edificazione  elb  faccia  vede«. 
re  nella  fua  perfona  il  merito  incoronato.  D| 
S.  Seucrino  1 1.  Ottobre  1 639,  ' 

' Al  Sig.  Cardinal  Sfada  • 

Timida  compagnia  è in  ciafcun  cuore  il  po^ 
co  merito.  loPefperimento  inquefla-a 
lontananza  3 mentre  fofpetto  diminuzione  di 
grazia  nell’Idea  della  Benignità  . V.  £.  fi  è com^ 
piaciuta  di  farmi  tali  dimoflrazioni  del  fuo  pa-, 
trccinio  3 che  io  donerei  hormai  aBicurarnii  9 
che  il  Gielo  mi  fa  felice  nel  fuo  concetto  s pu^ 
re  mentre  non  hò  mai  occafione  di  feruirla  3 te* 
mo  3 che  à lei  manchi  la  memoria  di  fauorirmi,* 
Mi  appiglio  però  à qualche  opportunità  per 
poter  fenza  delitto  di  audacia  ricordarle  it 
mio  Rome  * Comparifeo  bora  à riuerirla  col  ri^ 
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torno  del  Sig.  Luca  Boni  mio  confidente  amica. 
Includo  nella  prefente  vna  compofizione  poeti- 
ca» accertandomi,  che  le  farà  grata  > almeno 
per  efler  pia  . Non  celierò  fra  tanto  d*jnniare 
% voti  del  mio  cuore  al  Solio  dell^  Prouidenxa  > 
acciò  nella  gloriofiilìraa  perfona  di  V.  E.  fi  au- 
gnmenti  Tempre  quella  autorità,  che  ella  cort 
tanta  prouidenia  impiega  in  benefizio  delTin- 
nocenza , e della  virtù ..  San  Seperino  zi.  Otto- 
bre 

AlU  Signora  Trimipeffa  di 

L’Allegrezza  non  può  ofieruare il filenzio ». 

anco  r che  le  fi  configli  dalla  reuerenza  • 
Io  che  fin  qui  hòlafciati  gToflfìzi;  del  mio  offe- 
^io  al  niiiùilerio  de  i foli  penfiéri  ».  gl’inuio 
adeflb  auanti  à Voftra  Ecc.  facendoli  vifibili  in 
^efla  carta  » & efpreflìui  delia  mia  coniblazio* 
ne  . Sentanfi  dalle  Tue  benigne  orecchie  anco  le 
YÒcidi  queOo  humiliffirao  feruo  fra  quelli  ap* 
plaufi  giubilanti  , co  i quali  Roma  tutta  benedi- 
Tce  il  frutto  dellafua  fecondità.  Prego  la  Diui- 
naclemenza , che  à figlio  sì  defiderato  allunghi 
k- vita  > & augumenti  la  profperità  . Son  cèrto  » 
|ihe  non  gl  i mancherà  il  patrocinio  di  quelle^. 
^Eroiche  virtù  ».  che  egli  heredita  da  tre  fiirpi 
pontificie,  e che  Te  gli  pronoftica  fotta  l’educa- 
zione di  vna  Madre,la  quale  dalla  Fama  beneuo- 
l;fi.fi  acclama  inquefti  tempi  per  la  Pallade  della 
Sapienza,.  Con  qttefti  voti , & auguri)  fò  la  mia. 
prima  comparfa  auanti  Y-  Eccellenza  rafl'egnan-^ 
dolè  quelfa  mia  antica  » e celebre  feruitu.,  che  fiì 
gradita  con  fauore  si  dom^flicoda  tutti  i mici 
amatiiiìmi  SS*  Principi  Aldobrandini . Di  San. 
&;uerino  il  dr  primo.  Nouembre  1^59.  > 

~ ‘ Al 
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* « 

Al  Sig»  Principe  di  Sulmona . 

V 

P Retendo  ancora  io  di  farmi  fcnti:e  in  quelle 
allegrezze  j le  quali  con  sì  cari  frutti  di  feli- 
cità nianifeftano  la  l^nedizioiie  dÌMina  fopra  co- 
tefìa  Eccellentifs.  Cafa  . Vengo  à congratularmi 
con  V . E.  che  ella  nel  fiore  della  giouentiì  goda  i 
titoli  della  vecchiezza»  e pofla  iperare  di  veJerfi 
Jufingare  gli  ann;  canuti  almeno  da  quattro 
nerazioni . Vada  felice  quello  mio  voto,  c pro- 
nqdico,  & impetri  la  bramata  rati  ìcat ione  del 
Cielo,  mentre  io  le  rafl'egno  la  mia  huimliifinia 
(èruitd,  & in  tempo  sì  profperofo  imploro  va 
regalo  di  qualche  fuo  co'mmandamento , S.  Se^ 
uerino  il  primo  Nouenibre  i 6 3 9^ 

* 

AI  Sig.  Principe  di  Pofane\-  ‘ 

S E ruo  forfè  incognito  à Votlrà  Eccellenza’ 
ambifeo  di  efler  fauorito , come  domcfìico . 
contento,  che  ella  Tenta  i configli  dall’Eco 
cellentiifimo  ilio  Padre  ncll’accettare  la  mia  da- 
UQtifs . feruitd  . Se  poi  nella  fua  mente  fi  afcol* 
teranno  le  teflimonianze de  gli  Ani,  edeiZij 
materni  io  fon  certo , che  preconizzato  da  i la- 
ro oracoli  per  feruo  di  fedeltà  immutabile  farò 
regiftrato  nel  catalogo  deTuoi  familiari  piti  ac- 
cetti. Chiedo  queda  grazia,  mentre  porto  il 
primo  tributo  del  mio  oflèquio  . In  tempo  di 
tanta  allegrezza  non  mi  fi  negherà  da  V.  E.  h 
quale  da  gli  applaufi  della  Fama  innamorata  fi 
• celebra  per  l’Idea  della  Benignità.  Defidera.^ 
Roma  duraaione  perpetua  à sì  gentil  naturalea- 
M , e però  trionfa  vedendo  fatta  veneranda  la 
Tua  tenera  età  coM  nome  paterno.  Gradila  V. 
'£•  la  mia  dcuot^ms  CQngratul^ioitc^mentre  io 
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fperoj  che  in  lei  debba  vniuerralmente  ammiFar- 
iì  più  il  teroro  delle  proprie  glorie  j die  il  patri- 
monio di  quelle  grandezze,  le  quali  il  beneplaci* 
to  celcfte  ha  fatto  accumulare  da  due  ftirpi 
Pontificie  nella  fua  felicifiìma  giouentù  . Di  S. 
Senerino  primo  Nouembr e i <5  5 9.  * 

Al  CM'dinnl  "Ballotta  . > 

QVefl*oiio  folitarioj  che  dalla  Diuina  Pro- 
uidenia  > forfè  per  maggior  mio  bene>  mi 
h proroga  tantojhà  fatto  perder  di  villa  alle  mie 
fperanic  il  tempo  del  mio  ritorno  . Non  vorrei# 
che  in  quella  lunghezza  reflalTero  fcreditate  le 
toci  de  gli  amici  cortelì  > i quali  hanno  fatto  Iar« 
ghe  promefil;  alla  pubblica  efpettazione  intórno 
a’miei  fludi . Io  veramente  ci  hò  faticato  con 
ardenza  9 e nehò  confeguita  non  piccioi a mer- 
cede ) perche  mediante  il  loro  aiuto  hò  trouate 
conuerfazioni  Eroiche  nelle  Iblitudinij  & in- 
trodotti negozi  memorabili  neiroziolìti.  Ri- 
foluo  però  di  cominciare  à 1 afe iarne  veder 
qualche  parto  . Si  certificherà  la  Fama^  che  quel- 
le cure  torbide  ? delle  quali  la  calunnia  mi  ha  ac- 
cufaco~ne  i luoghi  altifhmi,  non  fono  fiate  altro, 
che  fpeculazione  fapte . Tali  ardifeo  chiamare 
quelle  mie  , & in  riguardo  delle  materie,  che  fo- 
no Hate  Tempre  elette  religiofe , e rifpetto  all’in* 
tenzione , che  à gl’ingegni  maggiori  hà  voluto 
dar’cfempio  di  negoziare  i talenti  con  l’indù* 
ftria , e portarne  poi  il  guadagno  fopra  l’altre . 
Hò  confegnato  à Don  Angelo  il  primo  libro  del- 
la Politica  Chriiliana  i della  quale  egli  hà  vedu- 
ti molti  volumi , che  prello  faranno  feguaci  nel 
viaggio  al  primo  precurfore . Egli  tiene  ordine 
da  me  di  mollrare  quello  principio  ad  alcuni 
miei  SSi  Si  in  particolare  à V,  £.  non  folo  per- 
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la  fiia  intrepida  magnanimità  mi  afiìcura_J 
felice  patro.cinioj  ma  perche  dalla  Tua  litte* 
i efquifìtezza  fpero  caritatiua  cenfura  . Sari 
to  opera  di  mifericordia  quella  di  V.  E.  fe  ad 
joiierello  » che  per  tanti  anni  viue  efule  dalle 
uerfazioni  erudite  j ella  fi  degnerà  comparti- 
jualche  raggio  di  quella  copiofa  luce  , che  il 
lo  infonde  nella  fua  mente  > per  farla  rifplen- 
e fra  i luminari  prandi  di  Santa  Chiefa  . 
andò  poi  quelle  mie  vigilie  fieno  purifica» 
lalle  correzioni  beneuole  j io  penfo  pre- 
:arleà  i piedi  di  N.  S.  Defidero , che  S.  B. 
a } che  il  fuo  antico  feruo  , profefi'andogli 
riuercnte  deuozione  > che  mai  c^infuma  gli 
i Tuoi  non  con  altra  ambizione  , che  di  mo- 
rii non  indegno  di  quella  fublime  fenda  » che 
io  per  quattro  quinqueni)  interi  mi  hà  dato 
nei  Santiflimi  colloquij.  Di  San  Seuerino 
obre  1639.  f , 

■ ' f 

A Monfignor' Arcit4efcojio  Genzaga  .• 

' Omprendo  dalla  lettera  di  V.  S.  Illuftriì^ 
) lima  quanto  è più  felice  il  mio  nome , che 
lia  perfona  . Quella  da  fette  anni  in  qua  vi- 
iiprigionata  fra  le  più  dirupate  montagne 
’Appeniiino,  e quello  habita  nel  più  genti! 
e d’Italia..  Tanta  fortuna  mi  preuienc  d.al- 
•nigna  memoria  j che  Vofìra  S.  Illu'llrilììnifi 
eiua  della  niia  feruitù  . E;  fiato  atto  di  ma- 
iima carità  il  farmi  vna  vifita  graziofacon 
)rtefc  lettera  . Rendo  le  debitegraziej  e fo- 
) queiriiora  , che  sfogherà  tutta  la  mia-ain- 
>ne  j non  con  acquilli  di  titoli:  ma  co’l  con^» 
do  de’pari  fuoi  , de  i quali  però  1?  mendici- 
?Ua  natura  non  feppe.fare  in  tempo  alcuno  il 
irò  copÌ9fp‘pi  S Seuerino  4t  ^'^ou.  .1639.  ^ 
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Al  Big’  Giorgio  Conto . 


SOn  pur  vifl'uto  tnnto  nelle  braccia  dell’auudr- 
fità  , che  ione  arriuato  ì vedere  quel  giornò 
tanto  anfiofamente  bramato  dal  miofpirito  » 
che  mi  auuifa  il  ritorno  di  V . S.  llluftrilliraa  iti 
Roma  ) hò  pure  faziati  gli  occhi  miei  > benché 
velati  con  le  lacrime  di  tenerezza  in  quel  reue* 
rito  carattere  » le  linee  del  quale  fono  ftate  Tem- 
pre le  ftel'e  propizie  della  mia  confolazioné  . 
t^cl  riuederc  fopra  la  fua  carta  l’orme  di  quella 
mano  > riuerita  da  me  con  baci  di  deuozione»-> 

tanto  cordiale  venne  detto 

Il  Sole  della  mifericordia  mi  rifplende  fopra  le 
fue  lettere  » più  prezìofe  al  mio  genio^,  che  tuU 
to  l’oro  del  Perù , e quelli  dirupi  dell’Appenni- 
no  fatti  per  tanti  anni  ofpizij  miferabil*  della 
miavita  riccuono  bora  dal  mio  volto  rallegratò 
di  ferenità  • Vnafola  nuuoletta  s’intcrpo- 
peTpérturbare  sì  bella  giornata.  Quella  è la>j 
fua  indifpofitione  , che  lì  fente  nel  mio  cuore  , 
«iù  f he , propria  . Però  mentre  nella  lunghezza 
d’vn  via®P,it>  j cominciò  oltre  à i contini  del- 
l’Europa > ne  apparifee  la  caufa  j ne  fperoanco 
il  rimedio  fri  le  commodità  di  Roma  ^ Roma 
fnillc  volte  benedetta  j che  neU’arriuo  di  V.  S. 
Jlluftr.  porge  all’anima  fua  vn  nettare  foprauma- 
po  d’applaulì  inenarrabi!e,con  inipatienza  afpet- 
ta  l’hora  della  fua  efaltatione.  losò  , che  del 
ihjurpreiìafrà  noi  mortali  indeterminato  l’e- 
nento  j però  il  più  bello  , che  poflh  occorere  in 
fimil  trionfo , è già  allicurato  , e qucAo  è vn  cu- 
mulo di  benedizioni,  che  Uà  preparato  à chi  ho- 
norerà  l’alteiza  del  fuo  merito  con  eminenza  di 

Io  per  ilota  non  penfo  sd  altro  > che  a mandare 
. . il  mio 
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lioponfìero  per  alliftere  al  Tuo  letto , e prò» 
are  al  tedio  dell’indifpofiiione  quei  confor- 
che ella  fuol  tanto  teneramente  gradire  nel 

> commerzio  . Non  la  tedierò  per  hora__» 
^giorproliflità  . Non  bafìerebbono  al  mio 
tto  mille  volumi  per  dichiarar  la  fua  gran- 
fa, la  gradifca  V.  S.  Illuflriflìma  riftretta  ira 
he  parole , mentre  io  in  quefti  tempi  non  in- 
ai Cielo  voti  più  cordiali  j che  quelli  j ì qua-* 
)n  quallìuoglia  fortuna  riunifcano  la  noftra  sì 
i , e yirtuofa  ^ e tanto  immaculata  amicizia- 
cuerino  il  dì  Dccembre  1639. 

Al  Monfignor  PaJJionéo 
di  Firenze, 

T 

Ono  troppo  fingolari  gli  obblighi  miei  verfo 
V.  Illuftrifiima  , laqtulecon  pubbliche 
oflrazioni  hà  voluto  far  parere  felice  la  niiz- 
>nt)élla  al  diinetto  di  tutte  le  auuerlità.  Dio 
con  qual  fenfo  di  gratitudine  mi  lì  fcriuano 
a memoria  i beneHzij  fuoi , mt^ntre  mi  (1  te- 
la poHìbilità  di  fcruirTa  1 ncn  intermette 
il  mio  fpirito  la  conluetudine  di  auciiria  . 
ouefìo  fenfo  di  cordiale  dei  oz ione  tomna- 

> ad  augurarle  ielice  pnncipto  c’anno , & ad 
orare  la  continuazione  d<»!  fuo  pat.ocinio  • 
an  Seuerino  z6.  Dccembre  1659. 

Al  Sig,  Abbate  Feretit . 

* Ompiacciafi  la  benignità  di  V.  S.  Ululi rif. 
t lima  » che  , fra  tante  t.-auerlìe  di  Fot  urna  , 
•enda  nel  principio  delfanno  nuoho  a«  2uri 
onfolatione  del  Tuo  gloi  jciìilìino  patrcci» 
Non  mi  parerà  mai  dV'!e»c  infelice,  nisn- 
5 viuerò  nella  fua  memoria  > c goderò  la  foa 

gra* 
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fr^zia.  Fra  tanto  inuio  al  Tuo  cofpettoi  miei 
euotifiinii  penlìeri  > che  non  trouano  in  Roma 
maggiore  attrattiua  > che  la  Tua  gloria . Ella  ha 
faputo  meritare  tanto  altamente»  che  la  Fama 
H’Europa  impiega  le  bocche  de  i Monarchi  j -e 
de  i.popoli  > à riuolgerfi  al  Cielo  con  aftettuofo 
fdegno  per  impetrarle  vna  di  quelle  Corone  » 
che  la  ma  Cafa  » infegnando  la  beneficenza  Eroi* 
ca  à tutti  i Principi  ha  diftribuite  à tanti  meri- 
teuoli.  Co  i voti  pubblici  accompagno  le  mie 
hiuniliflìrae  preghiere  » figurandomi  ambiziofa 
felicità  nel  prefenziale  oflequio  verfo  V.  S.  lHu- 
ftrifliraa  » alla  quale  ricordo  la  mia  obbligati^ 
Cma  feruitd  » che  ftimerà  Tempre  titoli  di  gloria 
i fauori  de  i Tuoi  comandamenti . Di  San  Seue- 
rinoi6.  Decembre  1639, 


A lunga  lettera  di  V.  S.  Illuflrifijmaè  vn 
teforo  di  concetti  > & vna  fucina  d’amore  , 


ella  mi  ha  penetrato  Tanima  con  qualità  delle_^ 
materie»  che  fiamo necefìitati  àtrattarre.  At- 
fìcurifi  bene  » che  nel  diluuio  di  tante  auuerfità 

10  non  rimiro  luce  di  più  bel  fereno , che  il  pa- 
trocinio di  V.  S.  Illuflriffima  . Se  Iddio  ci  dà 
vita»  mi  bada  la  Tua  grazia  per  intitolarmi  feli- 
ce. Sento  i naufragi  nodri  nella  tanto  perico* 
!ofa  infermità  del  noftro  gloriofiflìnio  Sig.oior- 
gio.  Dio  buono  , mifericordia  j e che  pretende 

11  Cielo  con  mo  fi  rare  tanto  difgraziato  il  meri- 
to  al  difpetto  della  Bontà  regnante  ? le  vie  della 
prouidenza  Diuina  non  hanno  legni  cognofcibili 
dal  noftro  fenfo  . A noi  non  tocca  far’altro»  che 
cattiuar  l’intelletto  in  obfequium  Fidei  » & in- 
terpretar le  ferite  per  medicamenti . Ho  voluto 
nondimeno  com  ine  iar  Panno  nuouo  con  parole 


A hdorifìgnor  Conti . 


clh- 


V 
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Beaci  di  confolazione . Non  le  trouando  nella 
rtuna  la  prendo  dalla  fcritcura  | e le  dedico  ai 
0 gloriofo  nome  nell*  inclufa  Poefia  • Gradifca 
efla  l* infiniti  del  mio  afietco  verib  il  fuo  me- 
ro . Reuc.'ifco  l’EccelIentiilima  Si§.Duchefla  i 
a quale  il  Cielo  dona  gran  profperiti  in  vn_j 
lio  di  tanta  gloria)  in  fauore  del  quale  fi  fianca 
Fama  - Si  vocifera  jche  V.  S.  Illufirifiìma  fia 
r venire  alla  Marca . Piaccia  à Dio  di  conce- 
rmi  tanto  bene.  Allora  si  ella  farà  contenta  , 
; io  con  lacrime  di  tenerezza  imprima  mille 
:i  d’amore } e di  riuerenza  in  cotefia  nobilif. 
la  fronte  ; che  è vn  reliquiario  di  concetti  ce- 
li . Pongo  qui  termine  alla  penna  per  non_j 
pedire  la  lunga  vdienza  alla  Cetra*  Emeiv* 
imo  il  paflato  filenzio  con  lettere  più  frequen- 
poiche  ineflegli  animi  noftri  trouano  atv- 
otti  così  potenti  contro  la  meftiaia  violeata- 

[)i  San  Seuerino  primo  Gennaio  1640. 

Al  Sig.  C ordinai  Cefaf ini . r 

’O  vifibileà  V.  E.  il  perpetuo  tributo  della  , 
mia  humilifiìma  deuozione  nel  principio 
l’anno  nuouo . Prego  il  Cielo , che  multipli- 
le  confolaziqni,e  le  glorie  nella  fua  gloriofif- 
a perfona,&:  à me  augumenti  la  pofijbilità  di 
mere  i comandamenti  di  V.  E.  alla  quale  liu- 
iflimaraente  m’ inchino  . Di  S- Seuerino  pri- 
Gennaioióqo, 

Al  Sìg.  Principe  di  Sulmona  . 

Omparifee  nell’  principio  dèli*  anno  quefio 
^ feruo  difutile  co’  1 folito  tributo  dellàu- • 
hiuniliifinu  feruitu  fupplicando  V.  £*  % 

D per- 
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f>erfuaderfi,che  il  genio  » che  io  tengo  di  ferair- 
a>merita  qualche  fingolaiiià  nella  Tua  grazia  . 
Spero  ottener  quello  priuilegio  da  Principe  sì 
cortefe,e  con  quella  fperanza  fò  profpero  augu- 
•rio  à me  Hello  in  quelle  folcnnità>  nelle  quali , & 
in  ogn’altro  tempo  prego  da  Dio  à V.  E.  l’augu- 
mento  d’  ogni  più  dcfiderabile  confolazione  . 

S.Scuerino  1.  Gennaio  1640 

V 1 

A.I  SÌ£.  Antonio  Benedelli . 

C^Onghietturalaperfpicaccia  di  V.  S.  Illu- 
J llrillima  la  grandezza  della  confolazione  > 
che  il  quelli  tempi  mi  lì  porta  dalle  Tue  lettere  » 
mentre  ella  con  raro  efempio  imperterrita  cor- 
tefìamene  fauorifce  per  profperamii . Non  G 
cancelleranno  mai  nella  nua  memoria  obblighi 
tanto  villbili  ; le  rendo  aflettuofe  grazie, e rinuo- 
uo  huiniliilime  preghiere  . Mi  llimerò  fortuna- 
to,fé  ella  nu  confcruerà  , & augumenterà  il  feli- 
citlimo  patrocinio  dell’  Eminentifs.  Sig.  Cardi» 
nal  Antonio,  la  gloria  del  quale  trionfa  nell’ a- 
mor  pubblico  fopra  tutti  gli  efempi  del  nolho 
-Secolo.  Mi  fò  quello  profpero  augurio.  Sarò 
•pure  vn  giorno  additato  per  fìngolare  nella  gra- 
zia di  S.  E.  faranno  tali  gli  oflequij  della  mia  fe- 
deltà , che  quella  Eroica  gentilezza  non  mi  ne- 
gherà vn  tanto  primlegio  . Supplico  V.  S Illu- 
ftriltima  à rapprefentare  quello  mio  fenfo  à S.  £• 
mentre  io  prego  ad  ambedue  la  continuazione 
delle  meritate  profperità  . ' 

Di  San  Seuerino  z.  Gennaio  1640. 


Al  sig»  Bali  Andrea  doli  Firenz.e  . 


Pare  fparita  in  vn  fubìto  quella  pietra  di 
Tantalo  > che  mi  pendeua  fbpra  la  -teda  > 

men- 
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mentre  con  vna  comparfa  fi  è ferrata  la  bocca  al- 
la calunnia  fauorità  in  vn  Tribunale>che  non  fuòl 
peccar  inai  in  celeri  à . Cònfefl'o  à V'.S.  Illufirifi- 
(ima,  che  il  mio  cuore  ) il  quale  fi  era  conferuatò 
immoto  allo  firepito  di  tanti  fulmini , fi  fcofle 
nel  pericolo  di  quefìo  terremoto . Gli  altri  ac- 
cidenti mi  hanno  potuto  interrompere  la  pro- 
fperità  ^ quefio  tentaua  di  fuffbcar  le  fperan2C  . 
Pure fia ringraziato  Dio,  che  in  quefta  tmbo- 
lenza  mi  ha  fatto  godere  i frutti  foprahumani 
della  Tua  mifericordia  nell’Angelica  bontà  del 
Sereni  Hi  mo  gran  Duca  . Non  poflb  trouar  pa- 
role fuificienti  ad  efprimere  la  tenerezza,  con 
la  quale  il  mio  fpirito  fi  è confortato  fra  l’ au- 
re cclefii  di  si  benigno  patrocinio  . Supplico 
V.  S.  Itiuflriflìma  , che  mi  è fiata  il  teftimonio 
di  quella  grazia  , € l*  interceflbre  di  tante  al- 
tre , à rendere  humiliflime  grazie  à S.  A.  S.  al 
cenno  della  qu  lenonfolo  il  debito  del  vafl'al- 
laggio  , e lo  ftimolo  della  gratitudinej  ma  anco- 
ra l’ inclinazione  del  cuore  terrà  in  ogni  tempo 
fuddita  ogni  po'jìibilità . Con  quefia  occorren- 
zadòauuifo  à V.  S.  Iliuftrillima  del  mio  pa- 
faggio  al  Gouerno  di  Fabriano , doue  per  piglia- 
re gli  auguri  del  Cielo , conforme  alla  deuozio- 
ne  della  Patria  5 penfo  entrare  ncU’ giorno  del- 
1’  Annunziata , il  quale  cofià  dà  faufio  princi- 
pio al  nuouo  anno . Ci  vado  con  gufto  , perche 
la  mia  premura  non  penfa  à qualificare  il  fuo  do- 
minio con  la  moltitudine  de  gli  sbirri . Il  pae- 
fe  è ricco  di  popolo , e fertile  di  ricreazioni  . 
Mi  farà  qualche  foileuamento  il  trasferire  i miei 
fludij  da  fcuefie  folitudini  di  tedio  in  quell’  Ar- 
cadia dell’  Appennino  . Quanto  al  reflo  io  me 
•ne  viuo  con  animo  ben’armato  di  tranquiHiiiìma 
pazienza»  Anelo  folamente  con  la  compofizio- 
ne  di  molli  libri  ad  vna  gloria>cbe  farebbe  fourai- 
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fia . Vorpei  far  confefl'are  alla  Fama  publica,  che 
io  ho  potuto  acquiftare  maggiori  fplendori  al 
mio  nome  con  1*  induftria  j che  altri  non  mi  po- 
teua  dare  con  la  potenza:  quella  chimera  fpec-o. 
fa  mi  ferue  almeno  per  conferuanni  contenta  la 
vita:  così  quando  io  non  ne  conleguiiii  altro 
premio,  non  potrei  mai  repudiarla  come  vana  . 
Sculi  V.  S.  IIluArifs.  quella  prolilfità  , e fi  degni 
di  continuarmi  il  fuo  affetto,  e patrocinio  . 

Di  S.  Seuerino  i $ . Marzo  1 640. 

A Monfign,  Litta  Gorternatore  di 
Camerino . 

Piglio  hoggi  la  penna  in  mano  col  piò  cordia- 
le affetto  , col  quale  fi  polla  riuerire  vn  Pa- 
dron'caro  , c gloriofo  , e con  queffò  fenfo  fcriuo 
ò V.S.  Illuftrifs.  Veggo  «ella  fua  lettera  il  difgu- 
flo  prefo  per  giuftizia  , e dato  con  iniquità . Io 
so  , che  alla  magnanimità  del  Tuo  fpirito  non_j 
mancano  P armi  per  difendere  1 interna  tranqui- 
lità  contro  la  fortuna  auuerfa  la  quale  non  fi  ac- 
corge talora , che  gli  fpropofiti  della  fua  inco- 
Ranza  fono  tormenti  del  merito  j però  io  non  le 
porto  quelle  confolazioni, delle  quali  ella  abbon- 
da . Ardifco  folo  di  correggere  vna  locuzione,^ 
nella  fua  lettera,  la  quale  hà  parole  incompatibi- 
li con  la  fua  perfona  . Chi  vuol  dire  riccuere  vn 
bello  sfregio  nc  gli  occhi  della  Corte?  Non  lo 
concedo  j fon  ben  certo,  che  lo  fanno  a fe  ffelli , 
e lo  riceuono  dallo  fdegno  vniuerfàle  quelli,  che 
procurano  farlo  à V.  S*  llluff  rilìima  . La  profpe- 
rità  maligna  è più  grane  difauiientura,che  la  vir- 
tù opprefl'a^  nè  io  comporterò , che  mi  fi  dica, 
nè  anco  per  compafiione  , che  io  riceua  difono- 
re  , mentre  il  Mondo  non  mi  taccia  demerito  . 
Non  fianio  nati  in  fecolo)nel'q«ale  fi  polla  fpera- 
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re  la  nliouj  inuentiòne  d*  vna  Aftrologia  politi- 
ca > che  inferni  i periodi  regolati  alla  ruOta_# 
della  Fortuna  ) per  la  quale  molte  volte  . . 

....  . . le  fanno  fare  pazze  retrogra- 

dazioni-di moli  ....  però  quello  j che 
è violenza  di  necellltà  ) Ha  le  elezione  di  virtù) 
cioè  conformar^  col  beneplacito  diurno  j il  qua- 
le tante  volte  fotte  le  apparenze  difgraziate  hà 
nafco/li  i femi  d’ inopinata  feliciti . In  conclu- 
fione  ricordiamofi)  che  dalla  Terra  non  c tanto 
eiìliata  laGiuflizJa  5 che  ella  non  tenga  aperto 
vn  Tribunale  ) riel  quale  fi  frullano  fenza  difere- 
zione  i potenti  > e s’ incoronano  con  applaufo  i 
'galanthuomini.  Queftoc  il  Tribunale  della-j 
Fama  pubblica  ) che  non  conobbe  mai  adulazio- 
ne , che  Tempre  patrocinò  gli  opprefsi  > e non_j 
intimorì  mai  nel  prohonziare  fentenze  rigoro- 
Ce  contro  la  Furberia  trionfante  . In  quello 
il  nome  di  V.  $•  Illufiriffiraa  regnai  ornato  di 
tante  lodi  , che  poflbno  efler  paftura  ^autif- 
Qmz  di  qualfiuoglia  più  infaziabile  ambizio- 
ne. Sento  dire  i tutti  I che  in  Monfignor  Lie- 
ta è magnanimità  con  modellia  > finceritd  coa.J 
cautelai  ardire fenza temerità | e quella  nobi- 
le prerogatiua,  che  il  Lirico  Latino  chiamò  •vi/n 
remperatarwy^Ham  Dij  quoque promouent  in  m/t* 
•US  . Quello  elogio  publico  vaglia  à V.  S-  Il|«* 
Irifìima  per  vno  augurio  non  fallace  i e creda  > 
he  le  fublimi  qualità  , che  il  Cielo  le  hà  date  i 
Ì3  ranno  con  benigne  influenze  i conforme  a i vo« 
i pubblici  I proniofle  in  luogo,  doue  poflbno 
fière fruttxiofe al  Mondo.  Gradifca  la  libertà 
i quello  Ppirito  dedicato  al  Tuo  beneplacito  ; 
redico  due  cofe  > la  pazienza)  e la  fperan- 
I > e le  predico  non  foio  con  le  parole)  ma.:^ 
»nT  efempio.  Afpetto.di  cfl'er  mutato  à Pa- 
iano j Couerno  da  nouizii  > che  mi  toccai 
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nell’  ingreflb  Hell*  anno  cinquanta  > e nel  17.  d*- 
Vn  Pontificato  , nel  quale  il  Monarca  ha  preco» 
nÌ27ate  sj  {pefTo,  con  lodi  tanto  hiperboJiche, 
le  mie  fatiche  y moro  di  voglia  di  vederla  > e vi»* 
uoper  feruirla . Di  S.  Seuj^ino  li  17.  Febbraio 
16^0, 

, Si^.  Virgilio  ?Ht citelli  Segretario  del  Rè 
di  Polonia  Vladislao  §luarto , 

T T Anno  "fatta  lunga  peregrinazione  i miei 
JL  1 penfieri,  mentre  hanno  accompagnata  la 
fua  pei  fona  per  tante  Prouincie  dell’Europa  non 
hanno  fentito  ftanchezza  ; mà  però  fono  fìati 
con  anfietà  > perche  j fe  bene  infeparabili  da  V.S. 
non  ) erano  peto  ficurx  della  fila  lalute  . Hora.^ 
troiano  porto  y e ripofo  nella  profpera  nuoua  > 
che  pure  mi  fà  fentire  y del  fuo  felice  arriuo , 
In  quella  congratulazione  s’inferifce  non  poca 
inui.lia . O Dio  perche  non  pofs*  io  romper 
guefte  catene.  Hon , mancherebbero  à i piedi 
queir  ali  3 con  che  volano  i defiderijc  vorrei  im» 
proni famente  f^rmi  Polacco  nella  proiiìma  Ha- 
te, Mi  parrebbe  di  entrare  nalle  porte  del  Cie- 
lo qyando  arrioaffi  a reuerire  co*  baci  di  riue- 
renza  le  foglie  di  quel  Palazzo,  doue  regna  in- 
coronata la  virtù  Regia,  doue  alletta  tutti  gli 
fpiriti  nobili  l’humanità  foprahumana  . Mà  me 
io  vietano  per  hora  le  ftelle  . ' Stelle  che  per  me 
da  fette  anni  in  qua  fono  Comete  > in  vn  Cielo , 
che  è. per  le-raic  fortune  Ciel  di  ferro  oftinatiflì» 
mo  à nqn  volerli  moftrar  volubile  col  migliora» 
mento dellf  influente  . La  maniera,  conlaqua- 
le  io  polfo  per  hora  venire  in  Polonia,  e,  quel- 
la , che  il  Cielo  mi  ha  fommini/lrata  nella  fua 
Conuerfazione à V.S.  confegno il  mio  fpirito  y 
^iòellaartittandoal  (uà  ve^o  Gioue  y glielo' 

fa- 
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facritìcaffe  come  vittima  di  obbedienza  . Nt__> 
afpetto  gli  auuifì  ) e fon  certo  > che  le  lettere  di 
V.  S.  faranno  per  1*  animo  mio  . . . 

. . . mentre  mi  rinfrancheranno  gli 

fpiriti  con  le  relazioni  di  quei  fauori  , co  i qua- 
li . S.  Maedà  fì  Immilia  à glorificare  i mici  ho- 
locaufli , Partirò  domattina  per  il  nuouo  Go- 
uerno  di  Fabriano , Gouerno  di  Nouizijmà  però 
paefe  da  galanthiiomini . L*  cfilio  mio  per  hora 
fi  metterà  nell’Arcadia  dell*  Appennino.  Di  la 
darò  altri  auuifì  di  me  > che  viuo  tutto  dinoto 
feruo  di  V.  S.  e faluto  cordialmente  tutta  la  fua 
virtuofa  comitiua . Di  S Seuerino  il  di  a6.Mar- 
zo  1 640. 

A M0»pg»orVittrice  • AUtri, 

H Abita  il  mio  nome  in  vna  Reggia  di  GTo» 
ria, mentre  viue  nel  cuor  di  V.  S.  Illuftril^ 
Cma  . Io  me  ne  confolo  , e me  ne  pregio , pe« 
ròle  rendo  grazie  afi'ectuofe , & imploro!  Tuoi 
comandamenti . Il  iùo  merito  fu  da  me  iempre 
reiierito , e mentre  io  lo  compailìeno  nelle  ^ 

firefenti  fortune  > mi  aflìcuro  bene  in  augurar 
e future  per  degne  d*  inuidia . Nella  fua  perfo- 
na  rifplendono  tali  prerogatiue , che  poflbno 
promettere  l’efTto  felice  ad  ogn' arduo  nego»- 
zio  , quando  farà  maneggiato  dalla  fua  accura- 
tezza. Viuiamo  > che  non  mancheranno  occa^ 
Goni  di  congratulazioni  j fra  tanto  io  fatico  per 
accumular  virtd  (^efta  moneta  fola  c lecita-r 
per  comperare  le  dignità . Nonhàfempre  fpac- 
cioj  mi  nèarrcoè  Tempre  vilipefa  ; oltre,  che 
ella  fi  compererà  (émpreal  ficuro  la  quiete  deì- 
l*" animo , e la  beatitudine  della  fama . Non^ 
credo  poi,  quando  fi  potrà  ritornate  in  Teatro  y 
che  fia  per  fare  brutta  villa  nella  mia  perfoiia  vna^ 
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felua  di  Paijuc  di  pazienia  j con  le  quali  (t  po- 
tranno far  molte  corone  al  mio  nome  . Per  bo- 
ra viuo  fano  3 e quieto»  & in  oi;ni  Gouerno  » do- 
ue  arriuo,  erperimento , che  il  creditodel  meri- 
to diiìnterelfato  fa  trionfare  i galanthuomini 
nelle  acclama'zioni  pubbliche  al  difpetto  della 
malignità  . Mi  conferui  V.  S.  Illuflrifs.  l’ affetto 

del  mio  tanto  caro e tanto  glo- 

riofo  Monfignor  Conti , e mi  comandi  Tempre 
con  quella  auttoriti  » che  ie  danno  ampliffiraa 
le  Tue  virtd . 

Di  -f  abriano  il  dì  20.  Aprile  1 640. 

jt/  SÌ£?tor  Don  CmyIo  BoJJi . Milano . 

NOn  sòj  con  quale  incantefimo  V.S.lllaftrif- 
fima  habbia  deriuata  dal  Cielo  nella  Tua 
Camera  vna  fontana  di  nettare . Io  ne  ho  godu- 
ti molti  forfi  neU’amorofa  letturajcon  la  qualeL_> 
la  fua  gentilezza  mi  rinfranca  gli  fpiriti.  Trion- 
fo negli  applaufi  di  vn  teatro  intero,  mentre^» 
afcolto  le  lodi  della  fua  teftimonianza . A quei 

Salmi  non  mancheranno  i compagni , &vn  tan- 
to giudicio  mi  vaierà  per  fauore  Apollineo  . Di 
quelli  tre  ne  difpongaà  Tuo  arbitrio,  à gli  al- 
tri non  dò  tanta  licenza.  Perche,  fé  bene  fono 
efemplari,  potrebbono  efler  calunniati.  Bifo- 
<»na,  che  io  mi  attenga  dal  conciliarmi  troppe.^ 
£jdi , perche  qualchuno  non  Tenta  in  ette  rinfac- 
ciarli tanta  malignità . Defidero  bene,  che  V.  S. 
Illuttriffima  mi.fcriija  pid  dittintamente  il  fuo 
parere  fopra  quel  primo  faggio  delle  mie  profe  > 
che  arriueranno  ad  vn  volume  politico  di  ben-» 
trenta  libri . Padron  mio , qua  fi  fatica,  e fiamo 
capaci  di  fiiergoonare  le  auuerfità  co*l  merito  . 
•Se  la  Diurna  Misericordia  mi  continuerà  in  que- 
f a St  te  la  fanitÀ , che  mi  da  la  Primauera  in—» 

que- 
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que(lo  Clima  > ella  fi  afpecti  » pure  > nelle  ricolte 
deir  Autunno»  vna  vendemmia  delle  mie  fatiche 
tanto  copiofa  » che  forfè  pofla  confolar  la  fete  à 
più  dVn  fecolo . Non  mi  dica  > che  quefto  è vn 
delirio  di  amor  proprio . Mi  feruirà  per  fprone 
queùa  fperanza  » e poi  quando  l’opera  non  riefca 
appetitofa  per  la  Fama , farà  ftata  fruttifera  per 
la  Tranquillità  . Viuo  in  queùa  alta  pianura  in« 
coronato  dalle  fommità  dell’Appenino  . Quello 
popolo  feftcggiante  nel  1*  induftria  mi  fi  fa  tro- 
uare  vn’  Arcadia  di  ricreazioni  . Così  me  la 
pallerò  con  quiete  gioconda»  e faccia  pur  chi 
vuole  all’amore  con  quella  Fortuna»  che  fludian* 
do  inuenzioni  di  Ipropofiti  » continua  a fcredi- 
tare  l’ influenza  delle  Stelle  con  l’ efaltazione  de 
gl’indegni.  Riuerifcainmio  nome  l’Emincn* 
tiffimo  Sig-  Cardinal  Triiiulzio  » afficurandolo  > 
che  neflun  calcolo  d*  Aftrologia  potrebbe  infe^ 
rirmi  nel  cuore  fperan  7 e tanto  profperofe»  quan-. 
to  fa  il  pronoflico  dei  fuo  giudizio . 

Fabriano  5 . Maggio  1 <>40, 

Al  RtHtrendifJimo  hlonfignor  Ghuanvi  Ciunt’-. 
poli  Gouernatore  di  Fabriano  . » 

i 

Vladislao  Quarto  per  la  grazia  di  Dio  Re 

di  Polonia»  eSuczia.  ? 

REuerendiflimo  Sig.  La  Aima  » che  del  fin-^; 

golar  valore  di  V.  S.  facciamo»  non  vuole» 
che  per  noi  fi  tralafci  occafione  veruna, onde  pof-, 
fa  efler  relè  certa  della  noftra  fpecial  beneuolen-; 
za.  Efl’endofi  però  compiacciuta  la  diuina  bontà, 
nel  dì  primo  del  corrente  mefe  » dalla  Serenif-j 
lima  Regina  nollra  donarci  vn  figliuol  Mafehio, 
ne  participiamo  à lei  la  nuoua  » aceto  anco 
in  quella  U rÌCOnQfi;<i*  Perfuadelì  konguta 

I)  J tamen- 
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I tàiuente  di  trouare  in  noi  efficace  »1  deflderio 

Ìche  temiamo  di  farle  piacere  > e figniHcandole  j 
fonie  con  premura  faciamo  attendere  à ridurré 
,v  tniìemè  quelle  memorie'  deflinatc  per  render 
5 maggiormente  cfiiara  la  Tua  felici  dima  penna  , le' 

I defiderianio  ogni  bene.  Varfauia^  6,  Aprile  ■ 

I Ì640. 

I . Vladislaus  Rex 

I AUa  Sacra  Maefià  del  Sérentffivìó  Vtadis^ 

i ; lao  ^(ar^o>Rè  <if  Polonia  i 

I , I - . ^ ^ , 
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I 

ESaudifce  Iddio  in  cotefla  Regia  Cafa  i voti' 

- di  tiitto  il  Criftian'elTmO  j' per  la  ficurezz^ 
del  quale  troppo  importa  j che  le  preminènze.^ 
tlrionfaiitii  V.M.  lì  conferuino-  lungo'  tèmpo  nel- 
la Tua  vita , e’fì  ptojiaghino  nella'  fua  Stirpe  per' 
ifu tta  là  perpetuità  . Sparga-  la  Dinina  Prouiden- 
za  fu'r'tè  le  bèriediziòni'di  Daùld  j e di  Coflanti- 
ho  fopVa  fa  nata  pà'rofe . Pofl’o  ràgioneuolmente 
pronoft  icafe  qùértVèóforaziòni  aìlarChiefa  Cat- 
tolica  >'  mentre  vn  figlio  predefti’na'to  àlIe'Coro- 
nèjedùcandofi  nèlPiraitatiohe  della  gloria  pater- 
na y potrà  trafpbrtare  a i fecoli  futuri  ,'cóthe  he- 
re'dit'avia')’  qùfellà  beneficenza  j mediante  la  quale' 
gliàpplaiifidel  Mondo  reuerifcohò'nel  nome  di 
y.  M il  terrore' del  la  Barbarie  , & il  pat'rocmicy 
' dèlia  Virtù . Che' p'irofe'può  trouare  quedo  fpi-' 
/Tfó'facrificatoal  fuo  Real  feriiìzio  per  render  le 
debite |razie  àquèll’humanità  fpjjrahumana,  la*' 
quale* ha  voluto',  che  vnà  Regia  lettera  mi  arriut' 
fqpra  qubffi gioghi  deli*' Appennino'  per  mèfl'ag'. 
5iera  di  sì  dèftìeVatb'abùifo’  ?1  Tarmi,’  che’  conLi*  ‘ 
«arca  sì  preziofa  mi  fia  ftafa  prodotta  da  Dfb  iri’* 
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Lifefto  Clima  vna  nnoua  Stella  di  falMte,e  di  glo» 
ia  . Non  poflbpèr'  hora  pàlefare  riramenfitì 
Iella  mia  gratitudine,(e  noh  co  i tributi  di  que- 
là  penna  . Afpctto  però  con  ijapaaicnaa  le  re- 
a'z.loni  della  guerra  Mofcouitaper  beatiiìcarmi 
l’  ingegno  nene  meditazioni  delle  fue  vittorie 
Con  qu'e  Ili  (enfi  mi  genufletto  auanti  al  ilio  tro- 
tìoa  pregando  il  Ciclo  per  l’acceferaZiorie  diqi;el 
tempo  ) che  reftituendomi  la  liberta  nii  babiiiti 
à fave  vna  volta  con  la  perfona  quel  pellegririag- 
che  fatino  ogni  giorno  i miei  defiderij . Re- 
puterò j^eziofa  mercede  di  tutti  gli  fcomodi  il 
potè  re^ra  le  tante  miferie  delia  preferite  Euro- 
pa, godere' allenti  la  mia  morte  nelfa  vifla  di  V. 
^vquel  marauigliofo Spettacolo,  che  in  sì  pochi 
lecoUfàà  gli  occhi  deir  Vniuerfo  la  fomma 
V irtù  nella  fomma  potetìza.Bi  Fabriano  il  ditiu 
liSaggio  i(Ì4o;'  » 
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AiCEccelìentifs.Sig.  Princi^ejf*  di  Rajfafio*»'  * 

I . ' 

FEcondira  felice,  die  fi  ftima  benedizione  del' 
Gielo , e 1*  allegrezza  di  Roma  còri  sì  lieto’ 
ipplaufo  comparifee  qiiefto  fuo  deuotifllmo'  (cr- 
tìb  aaariti  à V.  Eccelleva  per  congratu/arfi  fecp* 
d*ei  fingolari  p'riuilegi  y co  i’  quali>rfUo  patri- 
ibbniofàUfoprad'otte  il  Cielo.  Sia  ringrazia-* 
fri'Iddio’y  potreino  pure  corteggiare  i Princìpi- 
Aldobratidirii  ne  i palazzi'fenza  andar  fgnipre  »• 
ài  phngfirli  intorno-  a i fepblcri.>  A.'  V.  Éc~ 
éell  tOÉta'  quefla^  infoiata  prerògatiua’  di- fare" 
^nqiifcfiofecohdb' parto  la  refurrezzione  alla* 
Gàfa  patèrna.  Non  fi  dubita  poi , che  il  nato' 
^ifiricipinov,  edile andofi  con  P imi  fazióne  di'  sF 
gloriofa  Madre , e .co’  1 cognome'  di  fanrii  É- 
rtl (la-peffal  godei^'all’  kariairefibrite'  irtL»» 
ÌQuàbrtaliif  àk  i>  PHtibipii  hbrcv 

'■  , tr  $-  diVas- 


«4  LETTERE 
tirati.  A mciche  dalla  mia  prima  giouentù  fono 
' nutriti  coi  domeflicije  cotidiani  fauori  de* Tuoi 
AntecefTori , hà  V.  Eccellenia  fatte  vn  benefizio 
foprahumano  » con  vna  prole  ) che  fi  è chiéfla  al 
Cielo  co  i più  anfij  voti  della  mia  cordialità  * 
Pegnifi  V.  Eccellenza  di  gradire  quella  dem- 
tifììnia  congratulazione,  mentre  io  mi  preparo 
à palfar  feco  frequenti  offizi)  fopra  così  lieti  au« 
menti . 

Di  Fabriano  z».  Agollo  1 640. 

- ; i 

Al  Signor  Principe  di  Colle  d*- 
Anehife . 

Ha  ragione  V.Eccellcnza  di afficurarmi, che 
io  pofia  da  vna  falfa  nuoua  di  morte  rac- 
corre  veri  frutti  di  gloria  . La  gentilifsima  pie- 
tà, e la  congratulazione  trionfale  di  cotefta  Ca* 
nierata  tanto  eroica  bada  per  arricchire  di  con- 
folazione  la  mia  vita , e donar  la  perpetuità  alla 
mia  memoria , fe  bene  il  medcfimo  fenfo  mi  vic- 
neauuifato  da  molte  altre  parti  di  cotefta  Cit- 
tà, che  fuole  in  termine  di  pochi  giorni  trafcu- 
rare  come  morti  i lontani . Io  però  confefso  non 
hauer  riceuuto  conforto  più  nobile,  che  la  ^efti- 
monianza  della  fua  lettera , e la  fottofcrizione 
di  cotefti  Signori . Quante  volte  hò  io  fenti- 
to  compafiionare  più  d*  vno  in  fu  *1  cataletto  , 
die  non  potea  afl'aporare  le  dolcezze  di  quel- 
le lacrime  , che  fi  fpargeuano  per  la  Tua  perdita 
lacrime  di  gentilezza , che  fono  ambrofie  di  fa- 
ma , con  le  quali  i nomi  deplorati  s’ imbeuono 
d’ immortalità  gloriofa . A mec  toccato  qiiè- 
flo  priuilegio  tanto  fingolare  di  poter*  efl*er 
morto,  erellarviuo,  e gufiate  in  vn  fcpolcro 
^ immaginario  efequie  tanto  defiderabili  di  bene« 
dizioni . Sia  ringraziato  Iddio  • Non  iblo  foli' 

^ ' YÌUOi 


DI  MONSIGR  ClAWPÒLr,  8^ 
viùo  ; ma  fono  vigorofo , e nelle  aHlittioni  mi 
conferuo  giouiale . Non  deuo  gii  attribuire-^ 
allo  fpirito  proprio  quello  > che  deue  ricono- 
fcerfi  dalla  Mifericordia  Diuina  . Eccellenti fii« 
mo  Signore , fono  diluuiate  le  tempere  fopra.^ 
queda  pouera  tefla  j ma  i loro  tuoni  non  fono 
dati  potenti  i radrenare  il  mio  rifoj  il  miotem- 
peramento  troppo  porofo  è > quanto  alle  quali- 
tà attratte } vn  rero  Camaleonte  de  gli  ogget- 
ti ambienti.  Epure  l'implacabilità  della  For- 
tuna maligna  mi  hà  tenuto , per  Io  fpaaio  di  ot- 
to anni  > trà  le  inuernate  poco  interrotte  dell*- 
Appennino,  mentre  la  mia  falute  anelauaalle 

f>rimauere  quali  eterne  di  Napoli , e di  Pozauo- 
o.  In  qualche  luogo  le  fluirioni  eccitate  dal 
Clima  Hemperato  hanno  faticato  gli  anni  conti- 
nui per  rompermi  Tofla  del  petto , con  terremo» 
ti  di  toflè  tanto  violenta , che  pareuaao  annun- 
ci; di  morte  repentina . Adeflb  fon  libero , e fé 
la  Morte  in  quedo  Secolo  non  eferctta  contro 
di  me  altre  faette  I che  ciarle  fpropolìtate,  po- 
trebbono  le  mie  fperanze  cominciare  à piantar 
alberi  ferotini  per  goderne  i frutti  in  conuerfa- 
2Ìone  de  i pronepoti . Non  iafeio  manco  inquie-' 
tarmi  dalla  fortuna . La  viuaciti  dello  fpirito 
lì  ripofa  fotto  il  beneplacito  de  i Padroni , e fé 
lafedeverfo  di  loro  potefle  diuentare  vn  bal- 
samo dentro- di  me  , non  occorrerebbe  altra^ 
Aerologia  per  farmi  vn  meritato  pronoftico  di 
vecchiezia  Nedorea  . Quanto  ai  redo  , io 
pratico  più  torto  ne  i campi  Elirt,  che  nelle  con^  ^ 
uerfazioni  viuenti  * Gli  fcrittori  antichi  fonai.* 
miei  domedici  fauoriti , con  i*  aiuto  di  eifi  mi!^ 
prouedo  di  quella  virtù , che  mi  rende  inuulne- 
rabile  nel  cuore , e tefaurizzo  quelle  notizie 
le  qualifcriuo  forfè  non  disùtile  per  la  Rc-i 
Q^ndo  mi  fiuederaonó  amici 
^ ■ mi 
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■li  troirefanncy  infaluatichito  quanto  alfe  ceri* 
Bionie  cortigianefche  ; ma  quanto  al'parlare  y 
forfè  anco  mi  rkonofceranno  per  addifciplinato' 
nelle  fcuole  del  Cielo,  per  non  diter  come  difce* 
fo  da  gi’  Intermund’ij  d’Epicuto' . Qiialuiìque  io’ 
mi  Ca  jfaTÒ  Tempre  quel  non  incognitc  hotocau- 
flofacri^cato dall’ inclinazione,  e*  dalla  grati- 
tudine'alTeruizio  della  virtù  y e dell’ amicizia»' 
Ricpnofca  V.  E.  in  qpefla  generica  dedicazione 
lafùa  parte  Gngolare.-  Riuerifca  prima  il  Tuo’ 
Homeyconie  di  Principe»ii  quale  accumulando' O”' 
gni  forte  di  vitti!  merita  lodi  piaggiori  per.Pau-' 
gumento  y che  per  il  patrimonio  di  tanta  nobiW 
ta.  Hora  vedendomi,,  oltre' a il’ efpettarione  y 
tanto  felice  nella  ftm  grazia»  dèuo  pagare  per  dc-^ 
tifo  di  cori  ifpondenza  , multiplicato  quell*  af- 
fottOycKe  prima  le  ofteriuo',- come  tributo  di  de*, 
bozione*.'  Rertdo'infìnite  grazie  a]l.?^lluftrifs.coy 
•niciua'di>  cotefìri  tanto  gloriofi  Prelati  ,-^e  Cauar' 
lieriv  Contentifi  V.E.  cHe  io'faccia  vn’tìnperti-^ 
nenza>' genti  le  con  fidùcia-cordiale . Le  inliio.cori- 
quedo  vn  matidato  di  procura  »»  acciò  ella  con_j’ 
auttorita' foproBondante  pofla  obligare  il  mio- 
volere’a  tutti  ifuoi  amici-,  cKe  mi  cortofceranoo* 
▼iuo  ritrouandomi  oflequiofo*'.-  Io'  poi  non-  mii 
IBandieròmai'di  Rànchare  il  Cièlo  con'  vna  a-’! 
■Btorofa"  impòrtunitddi-preghiel-ejfinche  egU  non* 
iMOnduca  quel  tèmpo  » nel  quale  io  li  poua  pte« 
lenzialmenteferuire'.  Mrafpèttino  allora'in  cò>- 
teftaPglbriofa  cònuerfationeye  preparino  l’òrecir- 
chie  ad  vnà  pazienza  libef afe  . Porterò  tantèL>*. 
ompofizioni-  »^chè  tante  ne  ho  fatte  fopra'  qi»< 
AieMbntagneycome  fe  io  bauèffi»partèndómi'dt' 
Komaiyhauuto.vn*  órdine  precifo  dalla-  p'roiix-^ 
«denandì!  andare  accumnlàre'  nelle  mie  carte'. 

, hf  miniere-  diell'arrtich'ità»  e lè'ricchez^e  delPlit-*: 

^ «MZMni . ’ Pmeipe^  ^llùftr^mo^. 


, DI  MONS.  CIAMPOll  «> 

Sig.  quertatirata  di  penna  troppo  prolifla  » che' 
hauendo  fiancata  la  mia’  delira  » hauerà  troppo 
tediata  la  loro’vdicnza . Di  Fabtiano  21  # Settem- 
bre 1640: 

f ...  ' ‘ ‘ ■ r . • ■ ^ 

Alla  Signora  Cecilia  Pox,zobonelli , "Biornà* 

S*  - i . ' ’ ■ ' , • 

O N viuoj  fon  vigorofo fon*  alIegroV  Se' 
la  Morte  non  fap'efle  riiòtare'  contro'  di  ràe* 
altra  falce che  di  ciarle  fpropbfitateV  potrei 
prometterealle  memòrie’ de’ miei  ainici  vnà— if 
eternità' di  ollequio . Non  ho  riceùbtò'ia’  quefti 
giorni  altro  (fifpéttó'daìla  Fortun'ayfè’noh'il  fuw 
to  di  que  11  a lettera  j’cbii  fa  qù'ale’  V.  S'.  fi  cong  ra- 
tufaua  della  mia  refurreziònefeguìta'dóji'po  tre* 
giorni  <Ìi  mòrte  creduta  nella  fama'  pubblica  ; ma' 
Ite  anco  la  fòrte  fcortefe  ha  totalmente  i^riuattf 
me  disi  caro  confortò, non' nri  halafciato  vede- 
te  i caratteri  della  fua  mano  j nràhò' pur  letti'  f 
fentinienti  della  fua  gentilezza  • L.*arfiuo'dÌ 
Maefl  ròPao  loc  ffatoil  me  fl  aggi  ere  di  vntf  let- 
tera  vlua ne  gli  è mancato- facondia  efprcfliua^ 
per  rendermi  Vifìbifi'  prima  léMacri'me,e  poi  l 'al  - 
legrezze di  cotefia  amoreùoliflima  Cafay  che* 
conforma  i propri)  affètti  alle  mie  Fortune  . Mi 
i’inféneriiia  propriamente  il  CoVe','  mentre  mi* 
fapprefentauà  di  bauer  veduto;  V.  S-  circondata 
dati a"cor Olia  Angélica  di  sì?  bella  prole  yfarini  I’j» 
éflèquie'  con  tinte  lacrime'y  & orazioni,  che. in_j’ 
maggior  copia  , e feruehzahob  lo  porrebbe  pre-. 
iéndeie  vn  Padre  benefattore  i Quefla  dini.iftrà-; 
zinne  S'ì  cara  ni*  incatena  Io  fpiatof  cori  legami  ' 
indiflblobili  di  gratitudine , e nn  <^b1iga  il  prò-- 
rimettere  la  dira  di  Padre  à cotelli  figli  y che  imi-? 
«rido  i gcritiliflìmi  Genitori  fé  la  fono  merifa-' 
niente  adottata*  cònfuifcérata  teriCrezza  . Mi  àtf- 
^fricritì  iddio  la  pollìljilità  di  bcnetìeare  i die» 
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io  con  vnà  donazione  irreuocabile^  la  deportò 
adcflb  fotto  le  mani  di  V.  S-  Signora  Comare,  ci 
foprabbondano  le  tribolationi  ! queOe  fono  le^ 
■nercanzie  > che  il  Cielo  vuole  fpacciare  in  que- 
ÌH  tempi  nelle  Cafe  meriteuoli . Voglio  fpera- 
re  > che  dalla  Temenza  di  tanti  dolori  Ha  per  ger- 
mogliare copiofà  la  mefìTe  dell*  efultazi  one . Vi- 
uiamo  pure  > e queda  Tperanza  vaglia  per  balza- 
rne Celede.  Son  certo  > che  torneranno  i tem- 
pi» nei  quali  i no dri  colloqui;  non  haueranna 
più  fpefli  argomenti  » che  di  reciproche  congra- 
tulazioni > e cosi  da  . Di  Fabriano  il  dì  4<  Set- 
tembre 2640. 

» 1 ' ' - . . . ■ . 

AlSii>OraxÌ0KHttclUi  * 

MI  chiarifeo  5 che  nell’amicizie  cordiali  fa 
vna  infuGone  mirabile  ‘qualche  dramma 
impertinenza . lohò  ardito  di  vTare  quedo 
mitidotto  di  fiducia  contro  il  filenzio  di  V . S.  II- 
Indriffima  » & eccone  fubbito  vn’acquido  ap- 
petibile » cioè  vna  Tua  gentiliffìma  lettera  . Non 
può  creder  la  Tua  modedia  qu^o  nella  lettura 
di  efla  fi  fiano  ricreati  tutti  i miei  fpiriti . Non 
hò  mai  dubitato  della  Tua  codanza  » e per  que- 
llo mi  fon  querelato  della  Tua  taciturnità  . E 
penià  V.  S.  Illudriilìma  » che  in  tante  Tcor- 
tefi  perTecuzioni  ie  fia  di  cuore  tanto  vilmen'* 
te  humiliato  $ che  io  mi  curadi  di  Tcriuere.^ 
a chi  non  mi  aniaflè?  Non  è quedo  Tuo  Ter*, 
no  così  poco  fuperbo . Interpreti  però  la  Tu- 
perchiaria  di  quelle  rainaccie  per  ed’erueTcenza 
adetto  ] haueuo  fiducia  : ma  non  fenza  gelo- 
iìa*  Quanto  poi  alPaccuie  » che  ella  chiama 
communi  » perche  il  filenzio  è dato  recipro- 
cò » io  pronunzio  la  mia  Tentenza  contro  di 
Iti  I £c  eda  1*  an^tterà  knu  appello  > ^andq 
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ne  pondererà  i raotiui.  Si  può  rammaricare 
infermo  di  non  cflèr  vietato  ) ancora  che  egli 
non  vifiti  ) e pare  a V.  S.  lHuftriffima  » che  i<r 
lion  Ha  /Iato  $ da  otto  anni  in  qui , in  vna  mala- 
ria perpetua  di  fortuna  peftilente  r quanto  poco 
è mancato  j che  il  letto  non  fìa  diuenuto  cataletti 
to  l In  quefto  flato  mi  trouauo,non  à fare  : ma  a 
riceuere  le  viiìte  : chi  meco  ha  taciuto  > ancor- 
ché non  pofla  condannarfi  per  disleale  j non_5 
può celebrarfi per  offìiiofo.  Io,  che  afl'cdiato^ 
da  i Corteggi  hebbi  calunnia  di  far  troppe  vifl- 
te , mi  rifoluei  nelle  folitudini  dell*  Appenni- 
no 3 trouandomi  fra  quefli  giochi  aerei  tanto 
innalzato  fopra  le  pianure  popolate , ì metter^ 
mi  in  vn  Crono  di  Maeftà  difpettofa,  facendo 
fpeflb  ftentare  lamia  vdienza,  fenza  offerirla 
mai  5 non  le  pare  , che  io  hiabSia  ragione  ho 
trouate  troppe  vipere  tra  le  roiej  hìo  patito' 
naufragi  ne  i porti  j quanti  mi  fon  riufeiti  Ti«» 
grijche  pareuano  Colombe  ! Palazzi  delle  Corti 
fono  flati  per  me  fpeloncfie  diLerna,  doue  mi 
circondauano  mandrie  di  fiere  con  mafehere  di 
huomini . E vuole  V.  S.  Illuflrifs.  che  con  quefte 
efperienze  io  mi  arrifehi  ad  inuitare  alcuno  à i 
confidenti  commerzi  d*  inuiolabile  confedera- 
zione ? 

Che  mi  fi  è ecclifla,to  lafciandonii  nelle  tene- 
bre ? chi  ha  conuertiti  i ragpi  di  fcrenità  in  ful- 
mini di  eflerrainio?  Ella  qui  mi  replicherà  cori 
giufto  fdegno  ,,che  la  nobiltà  del  Tuo  ipirito  tan- 
to efperimentato  da  me  merita  nel  mio  giudizio 
quefta  priuilegiata  opinione  » che  lo  fequeftraffi 
dagli  altri  . Veramente  ella  ha  ragione,  & io  l*- 
hò  fatta  ; però  nel  aiore,  non  in  Corte, to  i pen- 
fleri , fe  non  con  le  lettere.  Aggiuflinfi  dunque 
fecondo  il  fuo  beneplacito  le  differenze  della  no- 
Ara  lite  amerofii.  Sentenzi  V.  S.  llinflriffima  a 
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io  mi  fottofcriuerò  . Quanto  alle  mie  compoiT- 
tiom!)  elTe  fono  fan  tomi  me  rofe  j che  ftanchereb- 
bono  la  pa^ien^a,benche  prodiga  delle  fue  orec- 
chie . Fo  vn  voto  3 ma  non  Io  fchernifca  . Vor- 
rei 9 che  ella  facefle  vn  pellegrinaggio  alla  Santa 
Cafa  3 acciò  io  la  poteili  vedere  > e feruire  per 
^laiche  giorno  ; perche  non  pofla  fperarle  da_^ 
chi  piglia  per  delizici  viaggi  di  Polonia  ? Forfè 
ella  non  fc  ne  pentirebbe  > e trouerebbe  Atene  in 
Fabrianojdonde  io  riuerifco  V.S.llluftrifs.qucfto 
dì  6.  Settembre  1640. 

^ A Monfignor  Chigi  "^unxÀo  di  Calonin, 

SE  amore  ha  gli  òcchi  ciechi , 1*  amicizia  gli 
ha  bene  più,  che.  Lincei . Qi^I  perfpicace 
dal  Lilibeo  di  Sicilia  numeraua  le  nani  ne  I porto 
di  Cartagine  ,e  V.  S.  Illuftriis.  da  i liti  di  Co» 
Ionia  mi  fa  vedere  fra  i repofligli  dell*  Appenni- 
no • OneHa  occhiata  tanto  benigna  > che  ella  mi 
da  col  fuo  fpiritO)  e mi  fà  vedere  nella  fua  lette- 
ra ) mi  rauuiua  1*  anima  9 mi  ralTerena  il  Cielo 
^odo  > c trionfo  di  vedermi  vioo , e caro  nella 
Tua  memoria,  laqualeèvna  teforeria  di  fpeco- 
lazioni  gloriofe , & vn’  ofpizio  di  amici  Eroici  • 
V.  S.  Illuflrils.  in  qucfto  decennio  della  noftra 
lontananza  è /lata  non  folo  Lombarda  > e Tede- 
ica  ; ma  ancora  Africana . Ha  pa/Teggiato  il 
^ondo , faceirdo  Poffizio  di  /Iella,  e non  di  fco- 
^lio . Io  fono  , già  per  Io  fpazio  di  otto  anni  , 
.riipe  di  Appennino  , e dubito,  che  la  mia  Fortu- 
na Zìa  vna  Medufa  potente  à trasformarmi  in-y 
.qualche  /àllb,  di  que/le  Montagne  - E/ìliato  da—* 
gli  amici  liò  trouato  le  conuer/azioni  ne  i libri  J 
|>rouoco  la  Fama,  co  gli  fcritti , e procuro  , men- 
' tre  non  poflo  eflere  fpettacolo  a'  fuoi  occhi , di- 
tt«ùre  argpnaenco  delle  fue  lingue  - Compong(^ 
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nuoua  Politica  > e)iuoua  Fifìca  due  opere  valle  > 
ciafcheduna  delle  quali  fi  dilata  in  pid  di  trenini 
libri . Fatico  adcflb  nell*  abbellir  quelle  corapoi. 
fizioni  > acciò  efl'e  lìeno  pronte  in  tempo  opporr 
tuno  per  comparir  nel  Teatro  à farli  ftimare  piti 
torto  Dee,  che  Villanelle , fò  loro  la  dote  con 
fatiche  indefeflè  , e fon  fenza  negozi  auariflinio 
del  tempo,  che  da  me  lì  fpende  tutto  nel  miglio- 
rare la  lor  condizione  . Quando  elle  non  mi  ac- 
' qiiirtaflero  lauri  di  gloria  , non  mi  la  ranno  Hate 
difutil  i,perche  mi  coltiuano  palme  di  pazienza. 
L*  auuerlìtà  ollinata  mi  hà  dato  campo  di  piani 
tare  vna  felua  Ardenna  , e ne  pofso  far  prodighi 
donatiui  con  va*  efempio  vniformc  à molte  età  . 
I Lauri  trionfali  lì  deuono  alle  Mule  Latine  di 
V.  S.  Illullrifs.  che  hà  infegnato  loro  il  proiiuiw 
ziare  con  fomma  grazia  tanti  di  quei  nomi , die 
fanno  ftrep ito  di  mera  batbarie.  Non  ho  fatto 
da  molti  anni  in  qua  pid  gullofo  viaggio,  cha 
quello  de  i fuoi  itinerari;  , ne*  quali  lalua  penna 
fi  fcaturire  il  nettare,  q uando  fparge  inchiollro^ 
Quella  lettura  mi  hà  ricondotto  inPamafo . E- 
ra  douere,che  io  dedicarti  al  nome  di  V.  S..Ilfii« 
llriflima  quel  frutto  » la  maturità  del  quale  è be» 
tìefìzio  de  I fuo  fauore . Le  fue  influenze  fono  rta- 
te  quelle  del  Sole, che  opera, benché  lontano . L’- 
argomento del  Salmo  è materia  di  conforto  à 
pid  d’vrto , che  ne  patifcaneceflìti;  nell’aggiun- 
ta  lì  honorano  quelli  comuni , amici  de  i quali 
parlaconsì  nobil cordialità  la  fua  lettera'.  Sup- 
plico V.S  Illuftrirtimaà  conferuarmi  il  patror 
cinio  dell*  Eminentirtìmo  Legato , al  quale  non 
è mai  Hata  dubbia  nelle  fortune  decorie  la  mia^ 
orteruanza  . Mi  rallegro  poi , che  1*  amabilità 
dell’  Illuftrifiìmo  Patriarcha  MacchiaueUi  fia— » 
comparfa  in  cotefte  fcene  arricchita  da  quei  me- 
riti,cheguadagnano  1*  applaufo  delle  nazioni  ie 
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glorificano  i!  giudizio  de  i benefattori . Scufi  Vr 
S.  Illuftrifs.'le  prolifiità  , e degnili  d’auuifarc  la 
liceuuta , mentre  io  viuendo  in  ogni  luogo,  ó 
tempo  , dedicato  al  luo  beneplacito , prego  Dio 
per  la  Tua  efaltazione . . . . . ^ 

» Di  Fabriano  il  dì  14.  Settembre  i6i|o.  ^ ' 


jil  Signor  CaHalliere  Oraz.io  'Rucell^i  * 


H che  graziofa  , oh  che  eloquente  lettera  ! 
Io  voglio  farla  /lampare , come  vn  panegi- 
rico di  Plinio  per  gloria  del  mio  nome  . Noo_j 
faprei  dall’eloquenza  innamorata  afpettarmi 
più  porapofi  gli 'Archi  trionfali . S’immagini 
quanto  io  ho  gradito  quelle  tant  o ingegnofe , . e 
“tanto  benigne  contradizzioni , le  quali  fi  met- 
tono à conuincermi , per  potermi  incoronare  . 
Deuo  ringraziamenti  à millioni , e gratitudine 
imperpetuo.  Trapa  fio  bora  da  quelli  alle  con- 
gratulazioni . Applaudo  al  Tuo  nome , e mi  ral- 
legro con  la  noftra  Patria . Condanno  V.  S;  Jl- 
luftriffima  per  vn  traditore  del  fuo  fpirito,fe  non 
ripone  le  accolte  delle  fue  fpeculazioni  nelle 
carte  fiudiofe.  Che  ftile  attrattiuo  ! tutta  na- 
turalezza, e tuttafingolarità  1 Concetti  eguali 
di  numero  alle  parole , Superiori  di  merito  alle 
orazioni.  Che  direbbe  il  tanto  famofo  Monfig. 
•della  Cafa,  ie  pote/fe  godere  quefla  facondia  f 
Gioirebbe  di  veder  tanto  accrefeiuto,  nell*  he- 
fede  del  fuo  Sangue,  il  patrimonio  delle  fue 
virtù . Quanto  pagherei  di  potermi  abboccare 
con  V.  S.  lllufirifsiinia  I Se  io  haueili  la  fua  liber- 
tà , non  difierirei  la  peregrinationé . Ambifeo 
d*  innefiare  qualche  cofa  delle  mie  inuenaioni 
nella  fertilità  di  vn  tanto  ingegno . Mi  vfi  que- 
lla pietà  ,&  adempifea  quanto  prima  il  voto  fat- 
di  vifitarmi»  le  dò  porola>  dìe  ella  non  fi  pen- 
tirà 
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tira  di  cjUai  paffi , e trouerà  ùr  quelle  Montagné 
qualche  Miniere  non  indegna  d’efìer  pofleduta 
frale  ricchezze  di  quella  gloria»  chcàV.  S.  Il* 
luftrifs.  fi  tefauriiza  sì  copiofa  dalle  maniuiglic 
della  fua  penna  . 

Di  Fabriano  a S.Settembre' 1640,  i 

Al  Sig.Cardinal  Triuulzit . Milano* . . 

Roica  è la  benignità  di  V.  E.  e degna  di 
j trionfare  nelle  perpetue  benedizioni  de  i 
fuoi  ferui . Son  re  fiato  confu  fo  » mentre  lave- 
do  tra  cotefti  ftendardi  di  gloria  inclinarfi  ad  of- 
ferirmi  patrocinio  per  il  mio  parente  raconi- 
mandatole  dall’altrui  voce . Non  poflb  per  bora 
porgere  à carità  così  magnanima  altra  retribu- 
zione ) che  d’  vn  humililiìmo  ringraziamento  > 
e d*  vna  gratitudine  immortale  . Conquefio  fpi- 
rito  fupplico  V.  Eminenza  à conferuarmi  in—* 
mezzo  alle  oftinate  tnbulazioni  qualche  nom^— * 
di  felicità  con  la  continuazione  della  fua  gra« 
zia . ' . r 

Di  Fabriano  il  dì  primo  Ottobre  1640. 

Al  si g.  Cardinal  Capponi  . 

TT  Vn  pezzojche  la  curiofità  mi  rende  fitiboii* 
Kg  dopermiointèrefse.  Anelo  al  ièntire  il 
giudizio  di  V.  Emin.  intorno  à quel  mio  proe- 
mio di  Politica  Criftiana  • Troppi  guadagni  ap- 
petto da  quattro  fùe  linee  j fono  à tempo  di  ar« 
riccbirmi  con  quefio  donatiuo , mentre  i’  operi 
fi  trattiene  per  ancora»  come  claurtralejnella  mia 
camera  • Non  credo,  che  dall’antica  Grecia  fi  rir 
correfle  mai  con  tanta  venerazione  all’Oracolo 
di  Apollo  , con  quanta  imploro  io  adefib  il  pa- 
rere di  V.Erainenza.  Quanto  al  refiante  con  rai- 

...  glior 
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gliorfanità,  che  mai  > & incallito  dalla  lunga 
^azien^a  ho  pòco  fenfo  delle  perfecuiioni  ohi- 
nate.  Mi  profeflb  felice , mentre  mi  (lime  non 
ìdifearo  à V.  E.  alla  quale  prego  da  Dio  lunghez- 
za di  vita  j che  nelle  opinioni  vniuerfali , ligni- 
fica in  vn  ingegno  tanto  fublime  j e tanto  pio 
reRaurazione  del  Mondo  j e per  petuità  di  glo- 
ria. 

Di  Fabriano  s il  dì  i.  Settembre  1640. 

? 

- • Al  Sig»Car dittai  Bemitiogli . ^ 

IL  mio  genio  prega  Dio  > chei  prigioni  s*  in- 
gegnino à fcappare  y quando  mi  vedo  coftret- 
to  à punirli  . E ben  vero  , che  io  lo  fotropongo 
alla  regola  delMagihrato  , & lo  fò  cuftodire.-» 
con  diligenza  per  feruir  la  giuftizia  . Da  quello 
mio  fenfo  può  V.  E.  argomentarejquanta  ageuo- 
lezza  fia  per  ritrouare  nella  mia  rhano  non  lanco- 
ra  sbirrefea  $ quel  hiiferabile  raccomandatomi 
dalla  fua  clemenza  . Quello  > che  in  quella  cau- 
fa  fu  di  dilazione  j e flato»  ò elìge'nza  del  procef- 
fo > ò colpa  d’altri  j da  me  egli  haueràfpedizio- 
ne , e mifericordia  . Ho  poi  grande  obbligo  à 
quello  fuenturato  » come  a (ingoiar  benefattore . 
£gli)dopo  tanti  anni)  mi  ha  occafionàta  quella 
fomma  confolazione  » che  io  riceuo  dalla  cortè- 
fìa  delle  fue  lettere»  e dalla  continuazione  del  fuo 
, -patrocinio.  Però  ho  cominciato  fubito  à fargli 
•guftare  qualche  frutto  della  fua  auttorità.Pafl'an- 
do  ad' altro  » io  fon  viuo  più  che  mai , e fe  à gli 
■huomini  tocca  il  morire  vna  volta  fola  » mi  con- 
tento di  hauer  pagato  quello  debito  alla  fatalità» 
-hort  in  peggior  modo, thè  aeli’auuifo  diuolgato. 
Ma  nonfolo  hò  vita  ordinaria  , ma  hauerò  vita 
feliciiiìma»  fé  il  mio  nome  non  morirà  nella  gra* 

2U 
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ila  y .Eminenza  > che  fòleua  incoronarmi  con 
sì  prilli  Jegiati  fauoriTne  dubito,  la  ragione  è fen- 
fataj  ella  folcua  inuiarnu  i tomi  delle  fue  Storie, 
e mi  faceua  godere  vn  benefìzio  anticipato  , fa  - 
cendo  anco  precedere  la  mia  lettura  alle  flampe 
publiche . Hora  intendo  efTernc  vfeito  vn*  altro 
volume  co  i folitiapplaufì . Degnifì  ricordarli, 
che  io  fatto  cuflode  delle  folitudini  nella  fom- 
mita  dell’  Appennino  habito  da  otto  anni  in->» 

qua  in  ripo/ligli'^^/  quos  vix  tennis  famaperlà» 
hi  tur  aura  . Ho  ftudiato  non  Telo  con  accura- 
tezza ; ma  con  libidine , e quali  con  rabbia . Il 
frutto  di  tante  fatiche  litterarie  farebbe  il  po- 
terleefporle  in  quel  Teatro  popolofo,doue  foflie 
perfolofpettatoreil  Signor  Cardinal  Bentiuo- 
glio  . Nella  perlona  di  lui  folo  vi  farebbe  1*  Ad- 
cademia  di  tutti  i Saggi , ne  vi  mancherebbe  l’v* 
dienza  d’Erodoto , e di  Tucidide , e di  Liuto  , 
€ di  Tacito  ) i quali  hanno  fatto  nfiorire  tutte  l* 
efquihtezze  della  Grecia, e del  Lazio  nelle  triofi- 
fanti  hiftorie  di  V. Eminenza , Di  fàbrianO  il  di 
primo  Ottobre  1 640. 

Sig^  Cardinal  Monte  • Milano* 

NO  N fofpetterà  quella  volta  V.  E.  che  io 
non  ricorra  con  fonima  fiducia  alla  fua__, 
benignità.  Gomparifeo importuno  à chiederle 
qualche  hora  di  quel  tempo  , che  nella  fua  mano 
s impiega  per  benefizio  pubblico,  e per  caloria 
della  porpora  Ecclefiaftica  . Fra  quelli  due'’ tito^ 
h di  tanta  preminenza  lafupplico  ad  intromeU 
tere  anipora  quello  terzo  , e per  confòlazione  d*- 
vnferuo  difutile,  che  farà  titolo  di  fopraliumana 
Tiiimanità . Riduco  tutte  le  fatrche  del  mio  ot- . 
tennio  in  v n volume  di  Politica  ChriOiana.Spe- 
TO>  che  in  effo  porro  ridurre  le  ricolte  di  que- 
lli 
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fierili  Appennini  per  poterne,  pafteggiare_j 
non  fen^a  qualche  lautezza  il  gufto  della  Fama—^ 
publica . Però  l*  opera  ftà  tuttauia  fopra  I*  incur 
dine  ) 6c  il  iourano  giudizio  di  V .Eminenza  può 
^:on  qualche  auuercimenti  perfetti onarmi  il  lauo- 
ro . Mi  arriua  fopra  quelle  Montagne  il  grido 
di  quella  facra  facondia  i con  la  quale  il  fuo  in- 
gegno nelle  folennità  feftiue  apparecchia  le  men« 
fe  de  gli  Angeli  à cotefta  popolazione  con  la-j 
dottrina  di  Santo  Ambrogio  > e eoi  zelo  di  San 
Carlo*  Arriui  da  quella  lontananza  alle  fue  orec- 
chie quella  mia  voce  di  llupefatto  applaufo  ; ma 
fi  faccia  anco  quello  priuilegto  alla  mia  antica_j 
feruitù  di  farne  godere  ancora  alla  mia  auidità 
qualche  mica  cadente  nelle  cenfure  de’miei  fcrit- 
ti . Ardifco  chieder  troppoj  ma  V.  Eminenza^ 
canco  auuezza  à fauorirmi  troppo  , però  fpero , 
' : quella  fupplica.  ella  gradirà  la  fiducia» 
uello  fenfo  riuerifco  con  profonda  humil- 
Eminenza  j à i glorio!!  palli  della  quale__» 
pubblici  preparano  per  termine  il  Trono 
:o . 

Fabriano  il  dì  priaio  Settembre  1640. 


Gn  mi  afpettauo  così  preflo  vna  lettera  co- 
sì lunga  dalle  fue  occupazioni.  Quella 
I vn  prodigio  d’amoreuolezza  j che  impa- 
; di  dimora  fà  trouar  1’  ozio  fra  i negozi)  > 
'are  mifericordiofe  rapine  del  tempo  per 
;re  accelerato  il  conforto  all’amicizia  . Ri- 
fco  nel  genio  di  V.  S.  vn’  influenza  di  prof- 
ti . E valuto  con  sì  alto  prezzo  i fuoi  fauo- 
;he  la  continuazione  di  eiii  j quando  noa^ 


Al  Sii.  Marcantonio  Eugenif 
Roma . 
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mi  produceflè  altri  effetti  > feruirà  per  vn  tc^ 
foro  confolaiioni . Non  farà  tema  qualche^ 
yigegrto  la  mia  gratitudine c fe  V.  S.  inrrepi- 
damente  fifa  conofcere  alla  Corte  perProtetto» 
delle  mie  fortuite  j & io  ftudiofamente  mi  fa- 
ro conofcere  alla  Fama  per  prpfeflbre  di  memo>* 
fabili  obbligaaioni . Intendo  quella  carità  Eroi- 
ca, con  la  quale  il  Signor  .Cardinal  Capponi 
fpontaneamente  fi  oftèrifce  di  promoucre  quella 
mia  tanto  neceffitata , e tanto  giufta  petiwotie . 
Supplico  V . S.  che  hà  riceuuta  à fauor  mio  r« 
offerta  tanto  magnanima , à rendere  in  mio  no^^ 
tue  le  graiie propor tiona te.  Iddio  moffbà  pic-ì 
tà  de  i;ti:oppi  tradimenti , che  fi  fanno  alla  mia 
lontananza , ha  fatto  comparire  in  J^onia  in—» 
<vna^  congiuntura  tanto  opportuna  vn  benefattorai 
così  potente.  Forfè  ehe  mancherà  la  deftrem 
nel  maneggiare  il  negozio  à quella  famofa  per- 
fpicaccia , mediante  la  quale  gli  applaufi  vniuer- 
fali  reuerifeono  in  vn  Principe  tanto  efpcrto 
illuaiinazionifoprahumane?  Nondimeno  la  ri- 
ùerente,  e fenfitiua  gclofia  , che  ho , che  nell*  a- 
nimo  di  N.  S.  s*  imprima  vii*  indubitata  creden^ 
ia  del  mio  interiore  oflèquio,  mi  fà  ardito  à fog- 
gerire  qualche  confiderazicne  Preceda  ad  ogni 
difeorfo  vna  proteffa  di  fincerità,  con  la  quale  io 
vorrò  fenipre , che*l  beneplacito  di  S Beatitudi- 
ne fia  il  motore  d*ogni  mio  defid^rio  però>meo- 

tre  fi  porga  il  concertato  Memoria!^  de  i miei 

bifogni,  mi  dichiaro,che la  grafia  conceduta  di- 
1 audacia  a,  miei  perfecu tori,  e. la  gra- 
fia negata  continuerà  Pefèrcizio  alla  mix  pazil- 
2a  » Queff o,  fi  come  io  fon  certo  , che  è grato  à 
Dio  , cosi  anco  potrebbe  vna  volta  valermi  poi* 
merito  auanti  al  fuo  Vicario , Finifeo  in  quello 
riefe  Panno  ottauoiche  mi  tiene  fequelliato  d^ 
i Uùboli  d^B’Appenninp. . Riconof^. 
il**  '-É"  pcrò'^ 
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jerà  nella  Fortuna  peruerfa  la  Clemenza  regna- 
te . Non  mi  è toccato  l’efilio  fenia  il 
to  > & io  ancora  ne  i giorni  dèli'  ira  raccolgo 
4^uafì  frutti  di  beneficènti  > Védèndomi  oftèrti 
come  fupplizi  qnei  Gouo rni  i che  da  tanti  Prela- 
ti fi  ambiìcono  come  benefizi . Pollo  ancora,  nel 
ficcuer  le  Patenti  di  benéfiche  relegazioni' , dire 
in  mc22o  alle  miferie  , . Jn__^ 

^efto  tempo , che  i\on  è piccola  porzione  della 
irita  Humana , io  non  , che  cola  poteuo  far  di 
pili  per  manfuefare  la  Fortiuta  . I fatti  vni fòrmi 
con  le  parole  hanno  moftrato^  che  imprigionan- 
domi IO  in  montagne  miferabili , per  facrificare 
la  repugnanza  del  genio  all*  obbedienz'a 'per fet- 
ta , preferisco , mentre  non  fpsro,  la  gFixia  dc*- 
miei  Padroni  alle  penfioni  de  i Rè , & à agl*  in- 
ulti de  i Principi . Immacolata  ho  yolutò^  che 
àpparifca  la  mia  fede , e per  quello  non  hò  per- 
lueflb,  che  ci  fi  ingerifciiPombra  di  alcuno  in- 
terelTe . Quanto  poi  al  tello  d elìderò,  che  fi  cer- 
tifichi N.  ché  il  mio  fludioiion  ha  quali  inai 
làfciato  palpar  giornata , che  non  habbia  fatto 
iqualche  facrifizio  alla  iua  Gloria . Non  Cono 
poche  quelle  carte , le  quali  iohò  adorate  con 
quel  no  me  gloriofòi  ma  la  fomma  de*  tanti  miei 
Volumi  è vno  holocaufto  totale , che  io  penfo  fri 
pochi  meli  di  poter  mettere  Sotto  à i fuoi  piedi. 
Se  in  elli  1*  eloquenza  non  farà  degna  di  quella 
celelle  fcuola , che  Iddio  mi  diede  in  yna  v nti- 
na  di  anni  di  quel  beato  corteggio , che  potè  in- 
titolarmi Discepolo  di  V R B A N O Ottauo , 
la  materia  almeno  Sarà  Condecente  al  fiicro  habi- 
te,che  io  porto  in  quella  Prelatura,  nella  concef- 
lìone  della  quale  fu  prèuenuta  la  mia  immagina^ 
tiua  dalla  Tua  bertcficeriza.  Non  permetterò  libef- 
- tà  à quefte  mie  fatichej  di  comparire  in  Teatrb* 
le',  prima  oon  porge  lóro  1*  àtdité  vh'  cènÀò 
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di  fila  Beatitudine . 

Ho  totalmente  fubordinata  la  gentroiìti  prcv 
pria  al  Aaogufto  , che  sfuggo  infino  i conforti 
della  gloria , quando  non  vengano  accompagnar 
ti  con  la  benedizione  del  mio  fupienio  Fenefat^ 
torci  e ceierte  Maefìro.  Defideroj  che  tutti 
iqueflifenfi  d’humilidima  fommeifione  fi  rap- 
prefentino  à N.  s>g-  & al  Sig.  Cardinal  Barberi-' 
no.  Aggiungali  di  più  quePa  pròmefla . Se  adelV 
forni  fi  concederà  vn  mefe  per  potermi  rifar 
Romano , io  voglio  nafcondermi  » come  Certo- 
fino.  Quando  così  fi  dia  maggior  gufio  j darò 
in  vna  rotata  claufura  ì non  porterò  l*  habito  ri« 
guardcuole  , non  farò  vifité  > fe  non  concedute  f' 
c chiuderò  fa  bocca  ad  ogni  più  texneratia  mali- 
gnitàico’l  far  vedere  • che  la  mia  perfona  hi  per 
anima  vinificante  l*obbedienza  humiliata  . Mol- 
to meglio  faprà  rapprefentare  la  voce  di  V S. 
che  la  mia  penna  > quelli  metiuijche  potrehbond 
facilitare  la  grafia . Degnili  lignificarli  al  Signor 
Cardinal  Ca|>poni  9 il  quale9  quando  vorrà  men- 
zionare il  mìo  nome  9 defidero9  che  non  taccia 
quella  conclufione  9 e v’ impegni  dentro  la  mia 
fincerità.  Significoilnùobifogno9  mi  acquie^' 
Cerò  fotto  il  loro  volerc,e  qualunque  fia  per  ^ 
clTere  la  fortuna  di  quella  grazia  > re-  / 
ilerà  inuariabile  il  fatto  della 
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Al  Sig,VirgilÌ9  Vnccitellf  * 

NOnchabileilmio  afietto  J fofterire  piu 
vna  dieta  tanto  lunga  delle  fue  lettere  . 
Afpettauo9  conforme  al  cenno^toml  da  S-Mae- 
(là,  quelle  relazioni  • non  sò  imma^i- 

uarnii  > perche  il  Cielo  mi  di ft'efifce  quetta.  in- 
fluenza tanto  faporita  > chenii  habiliterà  a nie- 
ritare  il  patrocinio  di  vn  tanto  Rè  con  quella^ 
penna . Dopo  la  fua  partenza  io  ho  riceuuro 
tre  lettere  Regie  ,,  e Tempre  ho  datò  fubito 
rifpofla^-  Non  vorrei , che  la  Fortuna  facendole 
Émarrire  in  sì  lunghi  viaggi,  hauefle  fatto  parcré 
ijggligenza  quello,  che  folle  dil^azia  • Supplico 
V.  S.  Illuftrifl'.à  confolare  la  mia  fofpenfione  con 
qualche  • Non  porgo  nuoui  memoriali 

per  la  continuazione  del  iuo  aftetto,  perche  fe  io 
pon  m*  inganno  , egli  mi  ha  aflìcurato  nel  cuor 
fuo  della  eternità  . Hauerei  bene  vna  nobile  cu- 
ripfità  d*  intendere,  fc  cotefto  Seremfs.Principe 
de  gl*  ingegni  humani  potè  mai  degnar  di  qual- 
che occhiata  gli  ferità , che  ella  gli  prefento  in 
inio  nome  • iT (enfo  di  S.  Maefla  farebbe  per  me 
roracolodel  vero  Apolline,  e procurerei  con 
lo  Àudio  di  conformarmi  à quel  gufto  , che  per 
mio  giudizio  è la  mifura  della  perfecuzione . Io 
poi  mi  conferuo  con  vigorofa  lalute  . Qu^eft’aria 
miriefee  aliai  propizia^  e la  tefta  già  tanto  inde- 
bolita relìfte  brauamente  alPaflìduità  degli  lindi 
quafi  indifereti  . Il  frutto  di  tante  fatiche  farà 
^oriofo  fommamente  per  il  mio  nome, fe  io  ha- 
uerò  , contanti  n'illamenti  di  ceruello,  faputo 
lambiccare  vn*  inchiollro  imbalfamato , che  non 
fia  indegno  di  delincare  i trionK  di  S.  Maeftà  la- 
uoro  con  intenzione  , tanto  fublime,  e prego 
y . S>  Xllufli'iflima  ad  aumentarmi  con  opportu^ 


DI  MONSIGM..  CIAMPOLI.  i6i 
ni  la  grazia  di  coteRo  Monarca  j nella  cùi 
vita  ha  corone  piu  (ìngoUri  la  virCiì  Eroica^ 
eh?  la  fortuna  Reale . 

Di  Fabr.  2- Nouembre  1640.  ' 

Si^.  lAarctinttnto  Eugtnìj  . 

La  Rufllones  che  trèfettimàne  fa 9 mlpofe I 
piedi'ne  i ceppi,vltimamente  mi  ha  mefle  le 
manette  alla  deftra;  però  i miei  diti  non  han  po- 
tuto par  lare, mentre  la  penna, che  fuole  eflere  in- 
ftrumento  del  volo,riufciua  ad  efli  pefod*immp- 
bilità ..  Hora  comincia  il  piede  d fuincolarfì  per 
quefla  camera,  e la  mano  non  vuole  indugiar  piò 
à zoppicare  sd  quèfta  carta . 

Quefto  infortunio  non  c Rato  leggierojVnà-^ 
nòtte  trabaccò  il  catarro  con  tal  precipizio,  chi# 
(difficultahcfomi  la  refpirazione  per  vno  fpazio  di 
otto  bore  fece  tremare  i Medici.  Lo  fpifito  mio 
fi  quieta  alla  folita  pazienza  ; però  ilterrore  def 
pericolo  m*  irritò  à qucRa  efeìamazione . O Did 
e pofllbile,  chi  altro  Mondo  non  fi  troui  per  mr, 
che  il  folo  Appennino  ? Vna  tefia  tanto  apati- 
ca ta  hà  fatto  refiftenza  per  lo  fpazio  di  otto  an- 
ni à i rigori  dell*  inuernate  Alpine , & anco  no^ 
fi  fazia , ò almeno  non  fi  nMtìga  la  Fortuna  fcoi*- 
tefe,  ? Quefto  è pur  véro . Io  viuo  confinatò  fra 
Hiliipi , doue  r huniidità  dell’  aria  agghiacciati 
fa  temere  alla  mia  vie")  pericoli  maggiori  di  só- 
merfione,  che  non  incontra  vn  Marinaro  Olan- 
defe  nella  vàftitd  d*  vn’ Oceano  intero . Ricor- 
ro con  anfiofe  fuppliche  à Dio  » & egli  m’infpi^ 
fa  d preferitar le  al  fuo  Vicario , dalla  clemènza 
del  quale  fi  può  fperare  qtìella  falute  , che  fuole 
afpettkrfi  dall*  iimuenza  del  Cièlo  * Son  C\oxxd% 
che  N.  Sig.  & il  Sig.  Cardinal  Barberino  non_i 
fono  informati  de  i graùi  pregiudizip»  che  mi 

^ " E s ■ 


} porta  1’  A pennino  alia  fanità)  e la  lontananza  al^ 
f la  robba . Non  fono  cjuei  petti  magnanimi  fenza 
' vifcère  di  miiéricordi  a > e per  ^erto  io  non  Hif- 
pero  di  poter  cauare  (gualche  bene  del  prefìtte 
mile  . Qijefto  accidente  eflendonif  fopraUuènu- 
to  nella  congiuntura  di  c^MclIa  mia  petizione»po> 
tiebbe  forfè  facilitarmene  la  grazia.  Haueuo  de- 
•fidcrio  di  venire  per  raggiuffa’re  i miei  intereffi  y 
2iora  ho  necelliti  di  mutare  aria  per  adicurarmt 
la  vita.  Con  quelli  niotiiii  potrebbe  pure  rilùe- 
gUarfi  qualche  fcintilla  di  quel  tanto  famofq  af- 
fetto > dòf  qual  N.  S.  hà  continitaioper  if  eorfa 
di  venti  anni  à premiare  fa  mia  lerui  tu , e glori, 
ficare  il  mio  mime . Hauerei  per  ottenuto  il  be’- 
netìcio  implorato,  fe  egli  non  hauefle  tutti  à paf- 
fare  per  altre  mani, che  per  qiiefle  de  i Bcnigiiif^ 
•fimi  Padroni.  Io  non  ne  hò  gran  fretta  : ma  iii 
quell*  afpettar  di  tempo  mi  s’ intorbida  I*  afpet- 
fazione.  Si  lafcia  troppo  gran  còmhiodifà  alle 
Inichine  della  calunnia,  la  quale  non  fic  arrifica* 
ta  all*  iniquità  cort  altro  fondaBÌento  , che  cori 
impedirmi  l*  vdienza  del 'Priricipe  . Per 
quello  io  non  hò  voluto  difterir  piò  lo  llancare 
quefla  delira , benché  indebolita,  fiiggerrcndò^ 
yna  cófiderazicMie,chepQÒ  edere  ta  falute  di  que- 
llo negozio.  Séta  Sig.  mio , che’  por  tentofo  ac- 
cidente è quedo , dal  quale  mi  fi  rende  infaulla 
ìnlìno  la  felicita . Mi  eccennò  V.  quelle  Iodi  y 
con  le  quali  mi  honorò  il  SignoV  Cardfinaf  Bar- 
berino in  qu  I colloquio  del  Sig.  Cardinal  Cajv 
poni  : mi  lignificò  anco  il  fenfo  quali  paterno  i’ 
che  S Beatitudine  moferò  in  quel  fallo  aùiiifà 
delbmia  morte'.  Mentre. iòfento  quefieriflef- 
Boni  f il  Cielo  mi  apre  le  fue  càferatte , e vei  là 
m^mna  di  girilo  denteo  al  mio  cuore  f.  ma  poi 
fò  yna  rifieiiione,  e tromo  di  qiiel , che  mi  c<mi« 
/o}ò . C^Ile  Iodi  DÙ  fono  cprjo^  di  glori^ 

i . r * ' * ■ m» 


JJ  1 MUINS.  uiaMPULI.  IP* 
wi  troppo  faciliTiente  diuentano  fproné  di  per» 
fccfixiorie . Oh  Dio  » quanto  c vero  ! qu«f^s 
tamorfofi  cominciò  il  primo  giorno  del  Ponti» 
fìcato.  Sanno  molti  miei  amici  > che^nientr^ 
la  Fama  nii  vociferaifa  allora  ^lio  della  Fortu. 
na  . Io  mi  dichiarano  vittima  d’ infelicità . Mi 
faceùo  con  ogni  confidente  pronoiiici  poco  (u* 
Inerbi  jf  e non  mi  moueuò  per  altra  coftellaiio- 
ne  >che  per  quelle  lodi  ibprabbondantijcon  le  » 
quali  N.  Sig.  m*  ammantaua  de  i raggi,  e mi  ef» 
poneua  i fulmini  ? Quello  è vn*  auuertimento 
raccolto  da  raolfe  efperienae.  Quando  S.  $anti- 
f^‘hi  fatto  credere  ai  voler  beneficarmi , la  ca» 
funnia  m*  hà  fattolèmpre  riceuere  qualche  diF» 
sullo  notabile . Mi  feordo  le  occalìoni  grandi > 
c^b^ihieruerthcro  nella, mia  Segretaria . Nauiga* 
pio  a vele  bafle e parliamo  conforme  alla  me- 
fchinità  dello  flato  prefente  Nel  quarto  anno  •’ 
che  mi  tcncua  confinato  foprail  miferabile  Sco- 
glio di  AFontalto’.  N,  Sig.  moflrò  qualche  com« 
paliione  della  mia  dilàuuentura  ).e  non  poco  gn- 
/lo  dellà  mia  obbedienaa' . Cosi  nii  fcriuono* 
Monflgnór  PaWaulcinó , il  Sig.  Giorgio  Coneo> 
altri  aimei , che  diceuano  d*  hauer  tentiti  què- 
fti  fenll  dall*  iftefla  bocca  di  S.  Beatitadine . Io 
diedi  quali  à tutti  vna  rilpoftainaf|Jettafa,fcriflì, 
che  i loro  ^auilì  mi  fiiegfiauanb  a dar  tempere 
rinforzatéanuQiiipettiàbotta.  Q^i  lodi  di 
S,Santita  , mentre  prplungauauo  il  tempo  allV 
effetto' deli’ beneficio,  toccauano  tamburo,  ri«- 
chiamauano  i calunniatori  sL  quartièri  f & iq 
ini  preparano  à riceuere  qualche  colpo  trcr 
rnendo . Il  prefagio  fu  malinconico  f ma  non  fii 
yano , . fpi-  ftppellitò  in  Norcìf fpogliato  dei 
frutti  Canonicali degradato  da  gli  elogi  anti* 
chi  ,<  bifognò  patire  (udori  della  morte  per  per» 
/uadere  > in  Vaticano  eh*  vn!Agnellaccio  di  man.»r 
' £ 4 fuc:' 
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fuatudine  non  fofle  yn  Tifeo  <di  rìS^lione.  & 
èffetto  la  verità  c quefta*.  Quando  il  Papa  lo  Ip*. 
’da  j il  Ciampóli  tréma  . Sono  fccttato,fòno  a(- 
'territO)  eia  perfidia  de’ nerfecutcrri  mi  hà  inre>i 
gnatQ  à pauentare  infihò  la  beneuolemta  de  i Pa- 
’lroni . Hauerebbe  poco  ceruello  chi  traniafle 
ficeuer  lo  fceKro 'Tenta l’hafta  > e la  corona fentà 
io  feudo  > dioè  la  preniinenaa  Tenta  la  guàrdia 
'Nella  fortuna  infidiata  Iddio  mi  liberi  ,da,  quel  le 
lodi  di  quelli  Sig.  chehon  mi  preparanó'Ie  dife.» 
Te  . Benignità  pernfitioTa  , e pur  bifora  gràdifì. 
ia  : élla  è vna  Dea  reTpettiuamente  aj’  intentiór 
Vie  del  Principe  > che  la  produce  ma  cóme  può 
e(Tere>che  egli  non  G Tdegni,raentre  la  xcdi‘ Vraci- 
figurare  in  vna  Megera  niédi^ntc  la  maTignità' 
chi  nbn  può  patife  ? 'dopo  quelle*. Iòdi  datéim 
^a*Padroni  » ’fi  fono  aitate  le  portiere  all*  accuse 
fabbricate  dàlia  perfidia  > è raafchéràte-coh  tan- 
te cireoftante,  e mehtóghe,  che  hauetébLòpo  ià^ 
gàhnato  ogni  Sai omohé  ''pid  perfpicacé*.  lo  co- 
'né  lontano  hem' Tono  flato  y dito  j e di  queflo  atw 
'cora  deuo  render  gratie  cordiali  «Noti  V.S  che 
glofa  di  miferiepidia  nii  perfuàde  di  fare  alle 
nègate  vdiente  la  ihcimà  co^itione  > che  io  hò 
del  genio  regnante  ••  il  non  chiamdrmi  alle  giu- 
ftificatoni  è fiatò  ne*  miei  benefàttori  vna  Vle- 
rjienta  cautelata  I cher|onhà  voluto  éfporfl  ad 
òljbìighi  di  punirmi  i mentre  fi  foflero  verifica- 
te r accuTe . Bontà  foprahumana  'j  che  (ónta  ri- 
cercar*^ altro  > hà  voluto»  con  offerirmi  il  perde- 
rlo, fahiarmi  la  riputatione , quale  déue  cflere  la 
mia  gratitudine  verTo  quella  poténta  » che  per 
non  precipitarmi , mi  hà  TequeflratOjC  per  ifiier- 
gognare  la  calunnia  mi  da  Magiftrati?  Non  pi: 
gherei  coU  pretto  di  mill*  vite  1*  j[tfiraenfità  d^ 
obblighi  tàntofingolari . E pure  qui  f’innoceii- 
pilAifnolii  à proferire  vna  par<^a  con  r u;rea^ 
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tè  libertà . Ringrazio  chi  m*  ha  oftèrto  i pefdd- 
ni  ; ma  vorrei  pure  vna  volta  j ché  fi  certificafle  » 
che  io  non  ne  haìieuo  di  bifogno.  Quella  creden* 
%a^’ hauermi  i^rdonati  tante  volte  delitti  ^id, 
ebe  capitante  la  maggior  trauerfia>  che  habbia^ 
la  mia  fortuna  * Chi  mHrà* dati  perdoni  jbà>a« 
gione^  Temi  nega  grazie*;  chi  mi  ha  perdonato 
per  To  paflatO)  hà  ragionei  fé  fi  efafpera  per  c^ni 
minimo  forpetto  prefente . Premo  però  inmii« 
taraente>  che- la  fomma  di  quello  difcorfo  s*  inll* 
nui  vna  volta  nell’orecchiedi  N.  S.  e del  Signor 
Card.  Barberino»,  perche  mi  può  valere  per  y"  e 
preferuatiuo  gagliardo  contro  à tutte  le  caluff* 
nie  future . La  voce  del  Sig.  Cardinal  Capponi 
è vn  veicolo  mirabile  di  quello  antidoto.  Pre- 
go però  V.S.  mentre  S.  Eminenza  hà  volontaria- 
mente intraprefo  il  patrocinio  de  i miei  memo-’ 
rialPj  à lignificargli  quello  punto  » che  io  llimd 
necelTario  in  quello, & in  ogn*altro  intereffe,  che 
per  conto  mio  fi  polla  mai  rapprefentare  alla  * 
demenza  dominante . Le  mie  azzipni  fono  tali» 
che  non  temono  Tefamc  t^i  qualfiuoglia  crimiha> 
liti.  Le  mie  parole  fono  fiate  tali,  ché  hanno 
fatto  prorompere  in  Iodi  di  perfetta  vdienza  ; e 
di.efemplare  fedeltà  verfó  i mici  Pedroni , quah^ 
ti  le  hanno  Mentite ..  Chi  hit  tellificato  in  centra-" 
rio  • non  hà  temuto  di  trouarfi  meco  in  contrà- 
dittorioj  Vincerò  fempreqtie Ha  lite  contro  la" 
perfidia,  e mi  farò  didiiarare  dalla  Fama  vniuer-' 
Èlle  per  fedéliffinio  fcrùo  deirEccellentillìraa' 
Cafa  Barberina  . LMnnocenzaihiperterritami 
hà  fatto  viuere  l quieto  nelle  teììnpene»  e‘  fere-' 
no  tra  i fulmini , e nori  temerò  mai  » fé  nofL.» 
doue  s'introduca  quell*  inaudita  fórma  di  giu-]* 
diziò^  che  condanni auanti 5 .che  citi.  Signor' 
Marcantonio  gentilifiimo  , perdoni  sì  tediofa 
Ì5>^u3cità9  ce9ntinui  à promouere  il  negoaid" 
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lo/J  1 E T T E R ^ 
cpn  quell*  amoreuolezia,  che  le  hi  acquiftato  le- 
gitimo  titolo  di  domini oTopta  ognii  mio  vole- 
te, c potere ^ ^ . 

, pi  Fahriaho  7.  Decembre  i (i40.<  ^ ^ 


A h/L9nf»inw  GhHfiuni  Ciamp^i  Gouern^^ 
tornii  S abbiano  w , ' j..  - ' 


Vladislao  duarto  per  la  graxia  di  Dio  Rè 
di  Polonia  e Sueiia^.' 


-EuerendilTìmo  Signore,  la  lunga  difaiioV' 
ne , che  fi  efrapofte  in  mandar*  al?.  3-  la  f> 
Àótiìia delle  cofe  nòftre  di  MofeouiaVè  proceda- 
^prima  d^I’  opera  flefla  i che  hà  incontra >a  ^ 
Maggior  limghezza!  di  tempo  di  quello  veniua.^ 
^a  Noi  fiippofta  , & apprcfib  dalla  nofira  conti* 
fliùata  indirpofitione  podagrica  di  oftp  mefi , che' 
Óoii  ci  ha  pernierò  di  poter*  app/icar|*animo  aU 
là  reujfione  di  eflaiche  à Noi  ioliyc  nòli  ad  altri 
Gabbiamo  voliito^  che  ^7  cÓmmeiTà , àccio  tanto^ 
piu  degaanièhtc  riceua  gli  .ornamenti  nella  fiià 
penna  » che  la  renderà  con  (ingoiar  fua  lode  gra-; 
tà  al  Mondo.  Horadopò  di  efiere  fiata  fcrìttà 
due  volte , fi  trqua  al  prefente  fiotto  rvitimà  ma- 
no ì per  dquerfi  così  trafimettére  à qhella  di  V.S. 
il  che  fie^!uirà  i per  queJIaci  viene  afiérniato  dal- 


la  perfora , che  n'  hà  rf  pelo,  che  non  tponahdofi  ■ 
qui,*  babbi  ami>  iff  tanto  di  ciò  voluto  ràggua^ 


glìarla  i acciò  le/e(Ìi  là.màrauìglia  della  taV^aiK  - 
la  i é nel  refio  le  lìgnifichiamQ hauer  letto  a^ 
Guanto  d e^  lu'bi  ficritti .intorno  }1  trattato  delifi' 
^ut tortai  pùbblicàjinei  quale  rico'holciamo  quel*  . 
V di  conéetu  j ché  fidino  y ché  l!  opevì* 

àè  “i  Mohiì^òi  ^iaihpòii  dòli  fi  pofi'ano  mai  loi 
d^fe  àplliàf^a  • Se  dalle  nq^re  molefte  indizio*  . 

. J * ‘fitÌQ- 
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DI  MOMSIG^.  aAMPOtl.  ttf 
Czionifché  così  CpeQ'o  ci  aflalifcono)  ci  Tari  eoit«' 
.Ceduto  vii  poco  di  qtiietCf  ben  prtfto  gli  daremo 
il  6ncj  clic  è quanto' ci  Òccórrei  e confcfraandolfr 
fa  vera  r e pronta  dirpb(raipHe»cKe  teilghianio  di 
farte  ògnipiacere  i reftitmò  dcn<£sraadore  ogni 

Vàrfauia |l  di  Decetnbre  ' 

Vladislaus  Rex' 


jifi  Sf£,  jÙbstt  àtntf,' 


-i  ^'C*- 


CÒnfiogQUr  coaiolavpne»  e eoa  fxotp^fi 
qugurio  raifa  coininciare  il  Sig.  Medico 
j^icca  l’anno  nupóo  ^ mentre  con  Tue  lettere  mi 
éfagera  fa  felicita  3 che  io' nella  grazia  di 
y.  S.  llluftfif.R;iconorco»'nfeUa  beilignfta  di  que*' 
ventura  ) vna  ibirericórdia'di  Cielo  manfue# 
^tt'o  y e àibgBo  di  render  fortunata  la  mia  vit*^ 
eò  i pce|enziali  ofle'qui  verrò’la  faà  firóica  per- 
forià . Fra'tdnto'a'  mcntrf  jg?i  pVoIwga  la  jjfofJ' 
vbilità  di  quella  glòri^  «.  pi^ò  Dio  ad  elaudire 
ijKptnmpazienti  di^Cut^  • £Hahauendo 
goduto  tanti  annt  fa  caliti  EcclelìàlHca e la 
niagoificenza^egia'ne*  Artfenati>fi  rallegra'^ 
*U’ vedei^e  accrefeiulo  in  V.  ST.  Illullrifs'  con 
proprie  p'rerog;^tiuaqòel  Si  nobii  patrocinio  / e* 
tìóh  può  loflrtre  di  veder  r^^tardàre  /in  va  Perfo- 
lià^gio  sì  groriofo  /quelle  Dignità  % che  qnando' 
alloggiano  m Cq|a  Peretti  / t^riotlfaocr  li^li  ap* 
plaufi  vniueVlafi . V.  S-  ìlidftrifliriia  può  ffà' tan- 
to godere  i frutti  delia  projiriafama  /mentre  in 
l'^i  lccpirone  dell*  debiti  giu/flzilaìf 

péti^optdl  I e dcllderij  del  Mondo*  Degnili . 
gVad  ire'  jn  qpeftofuo  fuifccrati  lliino  feruo  quell  ’ 
fòrié  troppo  confidente' y e (Kintinuià?  ‘ 

della  For  tuna  con'  iW* 

^ Ed  fio- 


res  t E T T F.  lì  È 

fitigolarità  dè  i (ùoi*fauori . Di  FabrJino  7.G«n- 

fioio  i($4o.  ' - “if- 

- " ' ‘ 

' * A MénfigHer  GioHAnni  CÌMmp9Ìt  * 

i: , . . 

Vladislao  Quarto  perla  gratta  di  Dio  ^ 

^ ' di  Polonia  > e Suezia  &c. 

REuerendiffimò  Signóre . Ci  è fiata  traf- 
mefla  qui  la  maggior  parte  di  quelle  noti- 
zie attenenti  PHiftorie  delle  cofe  noflre  diMo- 
icouìa  con  auuifo,  che  auanti  IVfcita  del  correr^  ’ 
fé  ) ci  farebbe  andato  il  rimanente  di  eflej  di 
che  vogliamo  j che  V.  S.  refti  partecipata  r 
perche  in  così  grato»  e (Ingoiar  piacere»  che 
ella  è per  farci,  conofta»  che  vien  da  noi  ap- 
plicata quella  premura , che  merita,  tutto  cne 
pii  accidenti  I*  habbiano  nondimeno  portata^ 
mcosìflrana  lunghezza -•  Rinouiamo  con  que- 
lla à V.S  . il  vero  defiderio , che  tenghiamo  di 
adoprarci  in  cofa  di  fua  fodisfàzione , à farltf 
congiuntamente  conofcere,  à qual  fegno  arriiii 
]5raBèzione,  che  le  portiamo,  e la  (lima , che  del 
fuo  riuerito  facciamo^  eoo  che  noftro  Sigila  ren- 
da felice. 

; Varfauia  il  dì  19  Gennaio  1541.  ^ ‘ 

- VladisIaus'Reac  = 1 ' 

• ■ . Al  Fo4re  Sffrz.4  Tatlauiciu» . ’ “ 

^ • 1 j-  - . - ^ ^ ^ * -,  it.  • 

MI  congratulo  ctwi  V.  Paterfeifa  di  quei' 
facri  legami,  coi  quali  ella  vlfimaraenf-" 
te  hà  vincolato' il  fuo  arbitrio  all’ ofl'equio'  del 
Crocifìfib . Afcoltò  poi  con  tenerezza  di  cuo- 
reche  nell*  atto  di  quel  beata  hól^au^  ' V;  ' 

w.  - s 1»^ 


pi  MÒNfS.  CIAMPOLI  lòj 
Paternità  habbia  aflaporate  le  confolazioni  del 
ParadiCó.  Coriteraplo»  quanta  fìa  la  clemenza 
di  Dio  > che,  non  fi  lafciando  mai  vincere  di 
cortèfiaj  mentre  ella  gli  donaua  la  ‘Ubertà^,  le 
fece  gufiate  la  beatitudine.'  Sia  del  tutto  rin- 
graziato il  Cielo,  il  quale , come faetta  eletta 
hà  voluto  1*  Anima  Tua  in  faretra  sìpreziofa,  pec 
poter  con  vn  dardo  tanto  "fingolaf  e fulminar  l’t 
Etefia,  e faccheggiar  l’Inferno.  Profefib  poi 
fingolar  obbligazione  al  P.  VIiua,  che  habbia  * 
per  confolar  me , difpenfato  il  rigore  della  .ru;^ 
ritiratezza  . Dicagli  pure,  che  eflendo  io^en? 
trato  in  pofleflb  di  sì  caro  prinilegio,  ne'pr^» 
tenderò  la’manoienzione . Qj^ando  mi  toccherà 
à riuedér  Remai  egli  affetti  vn’aflèdio  aftèttuQ* 
fo  da  gli  oflequij  miei  j chi  hà  tanta  luce  dei 
Cielo  nella  mente,  non  deue  fdegnarfi  ,fe  chi  hi 
fenfo , brama  di  participarné . Si  ricordi  di  quei 
veffi . ' ’ 

' ' Ragion  non  lo  ioti  [ente  j 
"Fariafi  oltraggio  al  Cielo  y v 
S*  il  Carro  d Oriento 
‘ '7/  Sol  modéjlo^ imprlgtonafe /T ì>eÌo 
/ "‘'(^àntóàllàìiii^fiinilà  ^a  riceue  migìiora^ 
mento , mentre  quefio  Cielo  comincila  goaii- 
rc  delle  fue  indifpbfiziom  . Spero , die  la  "^i- 
jnauera  mi  f^à  medicina , ela.fiate  robufiez- 
2a . Comunque  fia  per  efiere , ifarifìco  al 
beneplacito  Diuino  ogni  mio  de- 


ir  , »1 


-.1 


fiderio, e lafderò  Tempre  coi  " - 

■ -liirnare.!  ^yra  inaiio  ' -‘f 


£t»i 

- pi  vh  . 


non  mai  érrante,  ei 
’ fempVe  miferi- * .3  .zvtijstijv 

eòrdiofa^  ■ >— 
tè  Wie  fortune  . Di  Fab 
bfiàno  X l'.Fehbrà- 


•4 
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«« 
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MU  si^Héra  Cecilia  ^ox.zohonelli . 
Koppó*  nobile  rpetcacolo  fà  à.  glj  guardi 


la*  (Ti  V.  S<  dhe'sà  rf a) forniate  i franagli  in 
ti, e re^triBola/ionfmgrpfie.  Altro,die  trasfir! 
gurarc  il  piombain'ofoy  iebeiitf  ir  fi  ràifcrabil, 
foftefenxa  non  manca  quell*  or.O  j^xò’l  qual?  fi 
compra  ilCielo  > e fi  fortifica  i{  cup'tc'.  Non’ 
può  mai  im'maèinarfi’làiuà  mb^efiiai'còn  quale 
^aftctto  io  riùérifca  rièlla  fua  perfona'  vnà  rirtiì 
tanta  intrepida".  Le  rficò  folo , che  io  non  Ai* 
iherò  mai  d’ hauer  fortuna  p'rofpèra  j iìientì-c  non 
%r  la  poflb  render  fruttiipfa  à'  coteOg'  da  nìe  tanto! 
amatrfiini'a  Cafa".  Nel  principiò' Jell*  anno  ri- 
sonato il  Cielo  rii*  iiifpir  a'  à fp^ar  ih  Jpepfi  ea»-- 
. j.  ira  fpem  > & al  difpefto  di  tdttèlif  àuuérfità  farip 
^ in  pronofiicb  di  cofiibrarioni  à . V.  S.  alfa-  qiia-* 
le,  &al  naip  S^.  Alefl'ahdrovlddlo  filerba^r* 
na  piaggiar  volbntaria  d*  inaCpèttate^  còhtin;:^!^ 
»e.  ' / ■-  ‘ 

Di  Faltfianora'ft^Oentaaio’ 1 66^,  / ,*  ' \ 

MSij^*Caré.Éaìltèri»9  ,' 


X 


flr  MONS.  CI  AMPOtf.  I»r 
jnco  il  Cielo  con  altro  hiemorialejche  con 

10  del  . , . ,■  i ^ Adeflbjche  corre 

11  nono  anno  della  mia  aflènza,  i tradinienfi,  che 
da*  Miniftri  rapaci , e maligni  fi  fartno  ^ non  foto 
alla  mia  borfa  j ma  anco  aìlà  mia  reputazioni 
ininéceltitano  ad  alzar  la  voce  >•  e proftrahdomì 
aùantia  i iWedi'Beatìlijmi  gridar  mifcricordia . 
Clementillinio  Principe»io  conòTco  U geniodeU 
la  faa  gentilezza,*  Con  certàf , cKe  fé  verrebbe  pie^ 
tà,e  fdegno,iieI  fehtirc  gli  sfacciati  airaflinamen-: 
^i  j che  mi  fi  fanno  da  chi  fpera  jì  che’  noli  mi  fi# 
Conceduto  il  comparire' à difendere  le  mie 
ragioni  .■  Sono  trauagliato  non  mciio  , che 
da  otto  liti  in  cotcfli  Tribunali . M*  importano 
gualche  migliaio  di  feudi  j che'  rjcupe'randoii  ag»  > 
jgiufierebl^no  lo  fiato  mioie  pfer  ricuperarfi  ubo 
hannoquafibifogno  di  altra  liquidazione , che^ 
della  mia  prefenza.  Mi  fono  con  infelice  (pe.; 
nenza  chiarito , che  il  litigar  da  fontano  è vno 
fpcnder  per  inquietarfi . Qm  mi  buttogenùffoiro. 
auanti  V.  £.  c ia  fiipplico  ad  interporre  il  fuo . 
patrocinio  accioche  quella  mano^  chftapi'e  le  < 
porte  del  Cielo  à tutti  i fedeli  i rfon  ferréMc  por- 
te di  Roma  a i miei  bifognij  vnà  niefata  , che  ior 
potelii  trattenermi  cofii^  farebbe  anntirs  benigni* 
tAtis  tuAi  & vn  follcuaro'ento  della  niia  poumà  , 
Incufiofo,3nzi  fuogliatp  ddle  praticheainbizio- 
fe  baderò  gufto  anco  di  fiarrtiene  incogniro , e 
fenza  haBito_di  Prelatura,  non  afpirandò  ad  altra 
gloria  i che  à farmi  lodare  < «itfdiante  la  rit  ira- 
^ZM,per  fpiritd  humdiato,  e non  iniitteriteuofe 
della  fua  glorifiiiima  miferkordia  ^ Perdoni  l’- 
ardire compaflioni  la  néeeilirài  a/ficiri  , che  ' 
in  queftaj&  in  og.i  altra  petizione  il  fuo  benepla* 
citodiùerrà  fempre  miorddiderio,  e s’ interpre- 
terà per  pròprio  beiiefiziò  * 

Di  Pah.  il  di  4*  Pebbeaio  1 641. 


J. 


■ J 


1 


l 


r 


Ì! 


Ai 


Ai  SÌ£.  Duc^  Cef sritti 


C Omparifeo  aneof*  io  à multiplicàr  gli 
• applaufi  , & augurar  felicità  alle  regie 
nozie  2i  Voftra  Eccellenza . Io  che.conduf- 
fì.ilc'  Mtfre  à celebrare  gli  fponfalizij  del  Sit 
gnor  fuò  Padre  } formai  tanti  voti  per  impe^ 
trttr*!*  allegrezza  de’  fuoi  Natali*,  La  voce 
della  fama  pubblica  mi  haueua  già  .raddolci* 
te  le  orecchie  conisi  giocondo -auuifo  j ma 
la  cortefia  . della  fila  propria  penfia  mihàine.i 
briaco 'gli  fpifiti  di  nettare  Celefte  . Suppli- 
cò j Voftra  Eccellenza  à notificare  all’  EcceU 
lentiffima' Signora  Ducheflà  Spofa-tra  le  fue 
poft'eflìoni  la  mia ‘po'rfbna che  hauendo  per 
tant^  anni  goduto  sì  benigno  ofpizio  nel  fuò* 
Pai lazzo>'i'  porterà  Tempre  neheuore  le  cate- 
ne dell  a^  do  uuta  gratitudine  j e lé  oftenterà* 
fempra  in -ogni  Teatro  j ‘comè  cOròfie  di  am- 
bita Gradifca  Voftta  Eccellenza  queft V 

ÌRtimr  Tenfi  del  mio  huraano  ^aftéttò  ^ meri-- 
tre  io  le  auguro-  gloriofa'  prole-  5 nella  virtd 
* deila  ^oale  T Italia  pofla  riconofeer  rina-  ' < 
, ì,:  ti  quegli  £ròi>  che  hanno  fatto  trion* 


♦ t vf  rsjentimma  v>atay*come  ii^  * * = 
‘-co  coronata  dalla  .Ghie- 
.H.fyik'i  ci  air->fa  jr  e benefica  al-  -■ 

laChrifti»-*fd  * -avì 
. nità . • ‘ 

-^!0i . Fabriano 

•. '..'di  Aprile'--  ^ '■*  ' c3^4-wc  ì»ì 
•OTqrsaiw  w.  - -jjr  ' 


_ DI  MONSIGNT.  ClAMPOtl. 

A UonfignoY  Giouanni  Ciamboli  Go^rn^  Z 
tote  di  F abriano  , , 

• Vladislao  Quarto  pet-  la  grafia  4i  Dio  Rè  ■ 

, >^iI^Ion^a,  .e|^9zja^  _ \ 

ivi 

REuerendiffimo  Signore . ' Là  diiHc  ótl'/ch- 
fl  è incontrata  nell’  vnir  1é  pre?enti  noti- 
lie,  che  debbono  feruir  per  foggetto  alla  penna 
di  V.  S.  per  dar  luce  aIÌe  coli  hoftre,2lIendo  fla- 
to nec<^rio  trauiarle  da*  più  mani , per  le  quali 
intant*  anni  fi  truouano  difperfejfù  cagione  > che 
Hpn  prima d’horaàjei  li  fiano  potute  indirt’it- 
aire . Le  venpno  ratantò, ed  imperfette  anch^ 
iiiancando  del  fora  principiò  , die  bep  prctfa 
TO^diraenó  fé  le  tVifmetteri  . occi^jadk  m 
«jeflo  con  OMl  aflj<Imu,e  diligenjal^  ptrConiL 
aUa  quale  I habbiamo  commeffo , che  è il  Padre 
>laraiano  Vitufchi  della  Compagnia  di  Giesii, 
(oggetto  di  merito , e virtd , che  ih  breui  «»iorM 
ló  .promette . Si  mandano  da  noi  in  queflo  meos. 
*;*  * y.  S.  rqueft- acciò  ella  pofaT^ 
darli  impoflelTanao  del  corfo  deli’inória.che  nS 
molte  parti/che  contiene  le  oarefà  forfealqu^ 
to  confufanlia  co'i lUhie  deMfigolac fuo 
potrà  far  d.fpefdere  ttìttó  il  fófco,  che  pare* 
adombrarle^.  Co’l  feguente  ordinario  le  indrii- 

ìteremo  anche  vna  nuoua  delineazione , che  s'ì 

fatta  deh  vlumanoftra  imprèfa  in  Mofeouia,! 
conrm  a dichiarazione  coti  «fata , e ^a  noi  ric^ 
nofciuta  , che  per  l ima , e perraltrenartepocS 
femirle  di  molto  aiuto  nell’  opera,ne  la  deferii, 
alone  della  ouale  non  diciamo  po-ifv.|.  qÌS£ 
Maghiamo  da  lei  compiaciuti,  con  quello , pé^- 
che  dalla  flima,  e daU’ àminiratione , in  che 

fem-? 


Tempre  habbiamo  haautol'iticomparabi!  (uo 
Jorc  dia  ha  per  fé  nefl'a.à  perfuaHerferoj  ma  ren- 
^afr  certa  > che  fi  come  ci  è roraniamentc  gfato» 
così  ci  fafeierà  vn  parn'colar  defidcrio  tfi  com- 
probarle  con  effetti  d’opre. lanoftra  yefa  aftèiio- 
ne  f come  Cei\uifà  in  o^ni  pcca(Tone  j che  et 
f prefentiy  tn&firò  Signore  l’è  dóni  ogni  bf- 


Var/ània  fS^  Aprile  i6d^u- 
Vhdislaus  Re£r  ' 


-T/  5/jf.  hdaTCMntonio 
Rom4 . 
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^Ty  Icof irò  di  nuouo  aJ  m^anujio  iel<?  ^ 
J\.  S.  che  piglia  cojJ  yplehtieri  >;e  Cjosi 
fo  fciidó  del  pàtfocipio  impert«irri,to,.pcr.dij(e;n- 
deriiii  fa  fiputàzioneie  fa  vi C3>conb’o  incolpi  deU 
amieriTrà  o-bppo  off inajta.  J^ifflieram^tcìofò 
fapere  « come  le  noie  fungile  indi^ o/oibiu  rice« 
^rono  fubito  miglioramento,  dal" principio  diet 

imigliwameriito  der’tempo.Segfaoeuidente»che  liy 
luia  cópleiiìbnc  fi  cónfeiua  mà  l’aria  è quella,che’ 
^nèll*  Inuemo  mi  auuelena  » Queffa  credeijaa  > è* 
cérteTi^a  ifii  fece  a i giorni  paflati  fri  i pericoli 
della  molate,  alaave  .vna  voce  di  gemito,  e gridff 
>e  mi^rrcordia  fu  f ^Ajjpenjjiino'  per  impetrar^ 
'dal  Vàticanò.  Feci  applaufo  al  nome  ^.  refi  j* 
^rche  fi  proponeua  da  Mbnfignor  Fauffo,  e per- 
che haiieiio  chic  ffo  quel  "Gouemo  nelFe  cogietr* 
'^re  di  cx^i  mutazione.  Mi  pareva,  che  te  Italia 
«juafi-I’viiico  doiiè  poteflèro  afpirare  in-^|iiel|^ 
ioftima  i miei  Jefiderij  y e contimio  anco  à fpep 
Tarlò  dalla  Clemenza  regnante,;  mentre  Monfir 
^ot  Poli  fi  conipiaccia,con\ma  interceff^one  efr 
~Ìcace  > di  mettermi  al  collo  queffa  catena  di  ob« 


DI  CIAMPOLI. 

tógo  falutifero  . T rapaflando  dall’ Alpi  alla  m?* 
remmaj  (però  j nel  Otmofiid  manfueto>di  pote- 
re > fcnza  unte  interceilioni  > (acrifkare  vno  ftu- 
dìo  continuo  al  feruizio  Diuino . QueAo  è l’in- 
tento i doue  fì  fida  il  mio  Mcrcucip  i fucila  è U 
graziajdoue  arpira  la  mia  Fortuna,mentre,io  va- 
do temporeggiando  in  cjuei^a  non  temeraria  pr.e- 
tenfìone  > mi  arriùa  vna  lettera  del  mio  amorC*^ 
uolidìmo  Sig«  Abbate  Santareni>  che  mi  auuiià  > 
hauer  latito  dal  Sig.  BenefTCo,augttfarmi  qu^ll^ 
Pbdeftaria  di  Rauenna  > che  dalla  copia  de  gli  e- 
moluraenti  gode  il  titolo  del  G’ouerno . Mi 
no  rhorcifìcato  in  vedere  ciucila  nuoua  » però  ha- 
tiendo  (branra  premura  neirirnpedùne  ogni  trat- 
tato i e non  fapendo  $ ic  il  Sig.  >U}bate 
*<ò  per  Napoli  y corro  cgn  cuore' quafTpa(piian^v 
à fupplicare  V.  S.  chefubito  H compiaoGi^  ,di| 
Cgnitìcare  il  mio  fenfo  ài  Sig.  Cardinal 
ni,  rap'preiènfantdo  però qpell' infinita reueten?». 
xa  , -coa-Ia  <piale  io  adoro  anco  cigni  primo  mo- 
to di  quel  fouranno  T.ntelletto  . ^fcorrp  così  • 
Molto  pili  mi  guferebbe,  nello  flato  pVefente  » i|L 
trattenermi , come  Teruo  donieflico'in  Cor  te  di 
Quella  Érainenza  j ch'eriredere  Superiore  indcr 
pendente  in  QuaUluògItà  Tribunale  , Per  t]Ufit* 
llp  rifpetto  il  nome  di  Rauenna  par  dolce.  ìqi 
Quella  opportunità  alle  mie  orecchie  ; ma 
ijuanto  all*  erercitarci  Quel  MagiArato  y io 
non  ci  conofeo  fe  non'  pericbfi  , e per^t 
elite.  Prima  la  riputazione  non  vi  apparirebbe 
illefa  : fu  proprio  motiuc>  di  N.  Signore  il  man- 
carmi Ano  in  camera  di  Breue  di  Refeccndarip» 
?cciò  io  pofefli  impiegarmi  in  Gouemi'  dt  Pr6- 
fat^ira;  quello  è inueterato*  pofleAb  di  fcmplici- 
P'ottpri . C^ando  anco'  fra  fe  memorie  antiche, 
ò fri  le  contingenze  irregolari  vi  A fofie  quietai- 
ta  la  pazienza  di  qualche  Prelato,  il  Aio  caTomoa 

fari 


tit  t E T T E R E 
farà  fiatò  fuddito  ad  interprefatiorii  tanto  fi- 
fiiftre  j come  hora  farebbe  il  mio  j chi  vof» 
rcbbe  4 ifluad ere  alia  opiiìióne  vniuerfaje , che 
fò  n^foffi  j come  degra'dato  di  quell*  habito 
ialEadrone  > fe  dopò  none  anni  di  Gouèrno  af- 
i^luto  io  folli  mandato  à fare  il  Mini ftro  fud- 
d^ito  della  Prefidenza  altrui  ? connètto  con  que- 
lla la  feconda  conlìderazionè . Hauerei  Supe- 
riore il  Legato  / il  Vicelegato , i dUeLupgòté- 
fienti  V quali  tutti  i Cortigiani . Ogn*  vnb  sà  j 
quanti  difgufti'può  riceuer*  vn  Goucrnatore  fub^ 
opinato  dalla  prefenza  d*  vna  Supériotìtà  male 
atìfétta  V Non  temo  quello  dal  Signor  Cardinal 
Eanciotti  > dalla  bontà  del 'quale  fpererebbp  ■ 
Ogni  fauore  la  mia  antica  > e quali  doniellifca*» 
A^iitùj  però  qualche  Miniftro  mi  potrebbe^ 
Blittere  con  tante  fuperchierie  > che  mi  fi  ac* 
tóflicall'e  fino  la  menfa  ca  i difgulli  • Nò  nò  > 
non  è'  lemp  o quello } da  che  io  debba  far  de- 
jjeridere  la  mia  quiete  dalla  difcrezione  altrui  j 
hffrret  animus  i fia  debolezza  mia  quella  timi- 
iKtài  non  voglio,  che  fia  mio  lla'to  quello  pe- 
ricolo; Finifco  con  la  terza  confiderazione  4 
inèornO  alla  vita,.  Noit’ appreiidò  > che  1*  arià 
di"Rauenna  debba  preferirli  à quella  di' Fabria- 
no Quella  i la  fiate , è comportabile  , quel- 
la c càliginofa  PJnuerno,  e fracida  la  fiate  , 
cosi.,  tnentve  'ifuggò  vn. pericolo,  incorrerei 
in'due»,  e forfè  maggiori  del  prefcnte  j tutti 
quelli'' rifpètti-  mi  cònfigliano  à fupplicare»-»  i 
che  pec  benefizio  mio  non  fi  nomini  Rauen- 
«tt'y  e' quando  anco  folle  ptoflèrta  , che  mi- 
•fericordiofamente  me  fé  ne  permetta  Tafti- 
■nenza . Signor  mio  , io  hò  horamai  il  cuo^ 
re  fatto  à botte  di  collubrina , non  che  di  mo^ 
•ichetti,  quanto  alle  cannonate  della  Fortuna  * 
<11  mio  penfiero  , che  non  vacilla  » è 'quello; 
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voglio  farmi  acclamare  per  vittima  di  perfet* 
ta  obbedienza  verfo  i miei  fem|)r;^  b^efici  Pa- 
‘droni , fe  poi  al  T rono  loro  può  arriuare  vna-_» 
mia  preghiera  gemifielTa  , fupplico  j chi  mi  (ì 
J^ui  quella  fentenza  > quali  farr 

mi  fareja  decima  inucjviata  fpp^..gu^i 
to  oltraggiolì  Appennini Soh  certo 
fe  apprendelìero  farmi  tanto  ^onno  3 mentre' 
penfano  di  farmi  gran  benetìzio , le  ./uppliche» 
del  mio  cuore  farebbono ’prinla  fcgnate  da 
da  tanta  bontà  » che  preleptatc  d^Ila 
humil.iaziope  . Se  poi  per. occulta  volpati- 
di  Dio,  mi  li  toglie,  o il  tornar* ,alJa  mÌ3U»| 
Chiefa,  ò il  migliorar  quell*  ari^  , io 
quello  cafo  humiìio  ogni  mio  (enCo.,  /uù  [ 
tenti  manti  Domini  ^ & antepongo  F^brlatjp.^ 
à Rauifnna  . Mentre  che.  non  .lì  polla  hauèff, 
le/ì  3 che  folo  par  riufcihile  , ò qualche  al-^ 
tro  de*  nominati  da  me  , che  fono  più  dilH,;^ 
cintati  , continuerò  quello  Gouerno  , quanta^ 
à Dio  piacerà  continuarmi  la  vita.,  ^ 

voglio  anco  dirpe.rarmi  j di  qui  à Nouerubfe^ 
gì  . è bona  llanza  > da.  quel  tempo  Un, Jà 
minttt  prouidebit  , 0 co’  1 propiziarmi  i JPa* 
.droni  ^ ò co’ 1 rinumòrirmi  la  fanità  ,,!M- 
gnor  mio  gentililìinio  , mi  perdoni  ^ 
tante  molellie  , ellendo  mifera-' 
bile  mi  fofpetto  tediofopma' 
quanto  più  l’afledià  k'v 
^ mia  importunità  * , ^ f « - 

V tanto  maggiorw;, 

^niente  ^ 

trionfa  la  Tua*  cortella-j  ‘ 
pi  Fabriano  il  dì 
, 15*  Aprile 


ì 


,y- 


; Lettere 

Al  Stg^  Cardinal  B, 


^arberino> 


' jAlfifl??  Si •'  ‘ d’orequió- 

'-  q««a  volta  trouanJomi 

j Bolla  imfoflibiìirà  di  obbedienaa . Mi  bade  in 
vn  cenno  fole  fignificatomi  da 

e ibbito  rimandai 


Montai  to 
j*^Dn<r  i 

iS'^é^etaria^ : 

fl^oPHetrera  mio  fucceflìo 

rfrhànéflì  altra  ( ' ‘ ; 

ctie  farei  intorno  alle  fcrittùre 
tfé  i!  fuo  comandamento  i..' 
pròpria  con  si  benigna  lettera . 


terza-»' 

-..n  r-  L , . — tutti ^ volumi  déV 

?:t>encbe  gli  hauefli  lafciati  tutti  nel- 
1 5°me  ne  tengo  rkeuuta  di  Mon- 
. in  elTa , e non_«. 

copia  . S immagini  adeflb  quel, 

□ richiefte,  men- 
pi  fi  notifica  da  lei 

• j 1 r ''  ^ ’ Quando  la  feli-“ 

ce  memoria  del  Signor  Cardinal  Magalotti  po- 

» io  «li  confignai  quan- 
o fcritto  perla  Se- 
Ricortòftro  "bora  qiiefio 
' > mentre  » 
ancóra  pe  ì’ 


al  negozio 

tb  fiaueuo  , ò riceuuto  , 

^taria  di  ^tato  , ““ 

atèidente  fri  l*  altre  difauuentire 
là  mia  fortuna  hi  fatto  finarrire  i 


luoghi  altiffimi  le  memorie  di  quelle  non 
' Pochefatiche  , le  quali  allora  furono 
glorificate  con  tapte  Iodi  di  S 

4.'  Jeaticudine.  A.  V.  E.  fiumi!- 

; - ■ mente  m^inchinoje  prego ' * ~ 

fa.y  r>io»'che mi  faccia  piu  ' 

■ fortuiiàto  nella  frci-  . 

^enta,enella  -X, 

^ ^ efecutio-  - 

« c>  ■ ne  » :.u  ■ 1: 

t , f^-  de*fuói comandi!  Di 

- Fab.  1 3 . di  Mag-  i - ' 


memorie 


DIMONS-ClAMior^;, 


i af 


Alla  Sacra Maeflà  del  Serenifftms  Vtadis^ 
^ ^ lao  ^^arte  Rè  di  Polonia  ^ 


- -‘fU 


È Suezta  . 
5acra  RcalMaefli. 


: r'ir'.:  -«>1 

■-r  -.pie  • ■>  . 


OVèfl*  anno  flemperato  in  tutta  rtalia,.&  m- 
crudelito  fopra  quefti  Appennini  i propa- 
gando yna  inuernata  poca  interrótta  in  tutta  la 
fiate  i mi  ha  tòrinen tato  nella  fanità,  c nccellita- 
al  ajenzió  • Pero  > ite  trouo  rcortefè  ^uefiò 
dima]  dóue io  dimbro ^ efpeiìmento  propizio^ 
cotefio Cielo,  dóue  ctlà'regna ; la  roprahumana 
clemenza  della  Mac/là  vofira  , mi  hi  tolto  ij  t|w 
Colo  di  sfortunato,  mentre  in  quelle  ftàpiohi  taiì- 
to  auuerfe , mi  hà  fatto  godere,  in  tré  Regie  let- 
tere, si  beata  parte  delle  Tue  benebÙe  influenze  " 
Afcplto  bene  la  indirpotìtion»  «fi  V.  M pon  sò*^ 
(e  con  maggior  fenfo  di  compaffidne  , ò di  fdé- 

po . Senrendolé  nel  l’ anima  piu  'incompòf-tàbii 
II,  che  le  proprie  , oflerifeoà  I>io  vn  ^otidiadof 
holocaufio  della  miavita  ,e  la fti'mérei beneme- 
rita del  Criflianefimo , fe  con  preizd  di  51  poco 
momento , fofle  inipetrabile  la  fìcurezza'  della  . 
Regia  fanità  . la  fua  fallite  c I*  anima  yiuifìcante 
del  Settentrione  Criflianoj  nelle  afflizioni  di  ef- 
fa  fi  affannano  1 voti  della  Chiefa , e nc*  fuoi  pe- 
ricoli tremano  le  fperanze  dèli»  Europa  . In  tali 

accidenti  mi  parerebbe  inlenft  tà  , & irrazionà76 
a P«rc„„ . & i) bio fpiri.o fidnté  J 

aflaltare  con  querele  d*  ira  fino  le  fidle  . Le  ac- 
cuferei,comefceIcrate,  Codierei,  come  fean; 

- cattiuandomi  l’intelletto 

5®'i.  prouidenza,  non  mi  ricor- 

wfleiche  le  virtù  Erbichc-ftnno  più  luarauiglip- 

fo 


Ito  lette  r e . 

fo  f]ìeftacoIò  fra  i terrori , che  fra  le  deliih  j V. 
M.  riGede  adedb  in  vn  T-rono  di  gloria  tanto 
(ingoiare  > che  la  Fama  del  fecolo  prefente  non-» 
sa  metterle  pure  vn  compagno  à tato.  A lei  fo- 
no dati  riferuati  quedi  due  foufani  priuile^iinu* 
,trir  tante  palme  trionfali  con  fangue  infedelt»  *, 
e poterne  poi  incoronar  quella  Pace  » che  adedb 
non  può  riuerirG  in  altri  Regni  della  Cri(liahi> 
ta>che  ne  i fuoì.Non  mancano  certamente  codìf 
quanto  alla  fortezza  militare  > le  materie  d*  ap4 
pIaud  aU*‘Idoria  > nè  gliefempi^^d’imiuzion^^ 
4lla  potenza  . Horà  , mentre  il  nome  d*  VLA» 
DISLAO  Qi^arto , trattiene  iriezio  atterrita 
BarBatie  nejuica , {f  promette  fra-  gli  ateanf  ^del 
Cielo  ) che  là  guerra  gli  trasferita  dalle  campa- 
gne conGnanti  nelle  proprie  membra  ; cosìjmert- 
tree^id  modra  trionfattore  altrettanto  nella 
foderénza  Cridiana  , quanto  nella  mdizia  arma-, 
ta,  attrae  d*  intorno  à fe  non.  meno  1*  acclama- 
zioni; che  le  preci  della  Chiedi,  dupefatta  > e d 
celebr^  Jjer  nqn  minor  Campidoglio  della  fuà__» 
irluinóibiUtà  x vn  Ietto  infermo  » che  vn*  efercito 
fconGttó . Io  preparo  penna  à (criuer  11  vno>  c' 
l'altro  trionfo.  Mi  riputerò  nato  per  non  vii 
ininidcrio^fe  con  la  proraeda  Idoria  potrò  fpq- 
^re  di. farmi  vedere  Nunzio  accreditato  di  si 
^loriofe  marauiglic  ne  i Teatri- della  Poderità . 
Hò  riceuutcje  lette  le  relazioni  inuiate»  & afpet- 
10  il  redante . Se  1*  ardenza  dello  fpìrito  nonuj. 
• ^ijlanguidifce  con  difetto  di  fanità  , farò  conio- 
fcerenella  accelerazione  déll?ó\dudria>  Ià  Gngo‘« 
larità  del  mio  odequio  . Tròppo  nòbile  incita* 
mento»  troppo  pretiofo  premiò  fi  propone  hora 
à miei  dudijia  Iperanza  del  Tuo  reai  patrocinio . 
Con  queda  facendomi  lieto  accompagno  co  i 
voti  vniuerfali  i miei  proptij , e fupplico  il  Cic- 
liche fi'eompiaccia  di  fàrej;^  lunga  inip  ré  di‘ài^- 


DI  MONS.  CIAMPOLI.  n i 
ta  al  Mondo  della  Tua  Regia  vita  > alla  <^uale  é 
predeilinata  la  propagatione  dcll’lroperio  nella 
eteiRitd. 

Di  Fabriano  il  di  primo  Settembre  1641. 

Al  Padre  Marx.tane  Vetufchi  dell» 

, Compagnia  di  Qiesk  • 

NO  N han  bifogno  i ttionfì  di  Polonia  di 
mendicare  gli  alimenti  della  propria  fa- 
ma dall*  eloquenza  foreftiera  . Cotetìo  Ciclo  ^ 
che  c tanto  felice  nel  produrre  i trionfanti  ) non 
è infecondo  nel  produrre  gli  Tcrittori  » & egual 
copia  vi  horifce  di  chi  fappia  fare  y e di  chi  fap- 
pia narrare l’imptefe  memorabili.  Certo  io  » 
mentre  riceueuo  nelle  Segreterie  di  due  PonteH- 
ci  le  lettere  fcritte  da  tutte  le  Corti  del  Criflia- 
neiìino , hebbi  più  volte  occafione  di  riuerirc_-> 
con  applaufi  cordiali  > l’efquifitezza  di  cofefti 
ingegni  > gli  ferirti  de  i quali  mi  faceuano  tro- 
ttare forfè  più , che  nel  Lazio  > la  latinità  nella 
Sarmazia . Ma  che?  baftaper  bora  H dinpje- 
ùo  la  penna  di  V.  Paternità  > mentre  m*innruif« 
fe>  ini  fgomenta  9 e ne  II’  inuiarmi  le  fcmplici  re- 
lazioni mi  fuggerifee  concetti  ingegnofi  . Inter- 
preto però  ) come  eccedo  di  humtità  caritatiua  > 
r aggradimento  tanto  fauoreuole  > che  da  co- 
teflo  gloaofillimo  Monarca  fi  fa  tra  fudditi  tan- 
to letterati)  della  mia  penna.  In  quello  tem- 
po ai niio  lludio  derelitto  dalla  fortuna  piopria» 
li  chiude  frà  latiboli  Alpini  ogni  teatro  plau- 
fibilc*  Pure fia  ringraziato  Iddio,  nella  Polo- 
nia sì  remota  mifi  fa  vedere  il  Cielo  aperto  , 
mentre  il  fupremo  Motore  di  cotede  sfere  , fi 
degna  dichiararli  fpettatqre  delle  mie  vigilie  » 
c confegna  alla  mia  induftria  i propri)  trionfi  » 
sccic^lic  delineati  co  i miei,  colori  , fi  efpon* 

F g ano 


4 

» 

% 

's 

t 

i 

V 

t 


\ 

1 

i 


I 

( 


é ' 


>i 


^ano  alla  vifta  de  i Secoli . AflìcuriC  V.  Pater- 
nità > che  io  sò  ponderare  il  momento  di  sì  al- 
to fauore  : non  hauerò  in  vita  mia  ambizione  » 
ne  più  violenta  > nè  più  giu  (la  > che  di  cpn^por- 
re  va*  opera  > che  fia  proporzionata  alla  Regia 
beneficenza  > e non  indegno  parto  di  tanta  efpet- 
tazione.  Prego  poi.V,  Paternità  fauorirmi  t 
<juanto  alle  relazioni  promefl'e , della  maggior 
copiai  e di  finzione,  che  fi  può  . Ridordifi  la^ 
iua  di fcreta  gentilezza  > che  io  deuo  con  fguardi 
troppo  lontani) rimirare  cotefti  auueninienti  ^ 
anzi  deuo  vedere  fenz*  occhi  quellojche  deuo  fas 
vedere  à gli  orecchi . Rendo  poi  aftèttuofe  gra- 
zie alla  Tua  cortefia  delle  lodi  foprabbondanti  9 
còli  le  quali  incorona  il  mio  nome;  Pailicuro  pe>» 
ròi  che  del  medefimo  oro  > co*I  quale  ella  mi  la- 
uora  le  Corone  > io  mi  formo  gli  fproni . Ollèri- 
fico  finalmente  à V.  Paternità  la  mia  amicizia  > e 
feruitù  con  vna  mia  fincerità  , la  quale  per  efl'erfi 
accreditata  in  Roma>può  parere  adottata  di  Po- 
lonia . . ,4. 

Di  Fabriano  I,  Settembre 

* ^ ù • * ' - V ' • ■ ■ I 

niyi  , * 

Al  Sig.  Virgilio  Vuecitelli . 

NO  N vorrei  > che  il  mio  lungo  filenzto  9 il 
quale  è flato  impoffibilitàjS*  interpretafle 
per  trafeuraggine  . Per  grazia  di  Dione  i deli- 
qui della  fortuna>non  patifeo  fuanimenti  di  giu- 
dizio . Sarei  non  folo  ingratoj  mà  flolidoi  fe  io 
permettellìi  che  della  replica  delle  Regie  lettere 
fi  arpettafl'e  lungamente  I*  oflèquio  d*  vna  mia^ 
rifpofla  . Mi  pare  di  fublimarmi  nel  commercio 
degli  Dei 9 mentre  mediante  Pardire 9 che  di 
coda  fi  porge  alla  mia  penna  9 poflb  introdurrai 
nei  colloqui)  di  S*  M-  la  cau{^  che  mi  hà  inabi- 
litato-à  fcriuere>  è ideila  , la  ^^uale  fi  è oftinita*.# 
^ * in 
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m tormentarmi  . Sig.  mio  da  Nouembre  ia_» 
<]uà  io  fono  viniito  in  Scitiat  tale  mi  ha  Fatto 
|>erimenta  re  quefio  Appennino  vna  inucrnata^ 
indefefl'amente  piouola  » che  dilatando  la  Tua  in- 
temperie ne  i meiì  ftranieri,  ci  hà  refo  appetibi* 
le  i!  fuoco  nel  Sollione . Mi  fono  accorto , che 
non  è fempre  deilderabili  Thauer  del  Celefte# 
perche  non  è fempre  impeccabile  il  Cielo.  Certo 
alla  mia  tefla  non  ha  melTo  contro  f adottare  le 
fae  qualità  5 le  fue  pioggie  fono  dnienute  mie  ■ 
fluilìoni  j non  fpira  Scirocco  nell*  aria  > che  non 
ani  ecciti  fiati  dentro  alle  viicere.  S’ aggiunge 
poi,  che  la  podagra  mi  tiene  i piè  ne  i ceppi,  & 
alla  cbiragra  non  fono  mancati  vincoli  per  inca* 
tenarmi  le  mani . Con  tutto  ciò  mi  foprauan2a* 
no  ancora  le  prouifìoni  d*  vna , fe  ben  tanto  con* 
fumata , però  fempre  indefeifa  pazienza . Stimo 
men  , che  faette  di  paglia  le  trauerfie  della  Por* 
luna  5 ma  non  sò  accomodarmi  à non  fentir  pena 
nelle  necefUtate  diete  dello  lludio , Lafeio  , che 
con  le  vigilie  della  fua  applicazione  fi  diftilla  il 
più  potente  elixire  d’ ogni  mio  conforto  ; il  cor- 
doglio piu  fenfitiuo , e più  incomportabile  è fia- 
to il  vedere  propagato  à i miei  fcritti  la  poflìbi- 
lità  di  venire  à glorificarfi  nella  tanto  fauorita 
vdienza  di  cotefio  Gioue  Regnante . Hanno  ben 
truuato  il  modo  di  farfi  far  largo  fopra  ogni  o« 
fiacolo  i miei  penfieri,  e fanno  miiouer  quell*  ali« 
che  non  fi  poflbno  tarpare  dall*  auuerfità . Soti- 
traendomi  à quella  fortuna  fi  feortefe  , che  con* 
timia  ancora  à feppellirmi  in  latiboli  alpefiri,non 
fi  fazianc  mai  di  condurre  il  mio  fpirito  à ri*- 
creali  in  quella  Reggia, doue  ei  può  non  folanten- 
te  vagheggiare  i più  riueriti  Principi  del  anti- 
chità nella  perfona  di  vn  fole  Vladislao  ; mà  go- 
derei,nei  priuilegi  della  Reai  clemenza,  cheiìlu- 
fil^ando  li  mio  nome  persuadono  alla  Fama  il 

pi  can- 
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cancellarmi  ancora  nel  predente  Aato  dal  Ruolo 
degl’infelici.  Con  tutto  ciò  non  oflantc  queHa 
inrolita  mia  inabilità  » non  è pafl’ata  mai  gior* 
nata  > che  nello  fuegliarmi  non  mi  habbia  ricor* 
date  le  ftudiofc  preparazioni  per  la  guerra  di 
lioTcouia . Ho  vltimamcnte  riceuuto  quel  Dia. 
rio  > che  nella  memoria  degli  accidenti  minuti 
pare  vna  miniatura  di  ogni  moto  cotidiano.  Af- 
petto  però  il  principio  > e la  Hne  delle  necefla* 
rie  notizie.  La  Commedia  del  primo  Deme- 
trio mi  pare  fpeciofo  efordio  j e’I  fine  del  fe- 
condo è principale  ingrediente  di  tutta  l*im« 
prefa  . L*  animo  mio  anela  poi  con  impazienza 
alle  fcene  dell*  alllegrezze  più  macflofa . Tali 
fono  la  foggiogazione  di  Smolenfco,  laprigio* 
nia  del  Mofcouita  > le  due  clezzioni  del  Serrnifi 
•fimo  Vladislao  > la  prima  all’  Imperio  delJ:}^ Mo« 
fcouia  ) che  rimafe  condannata  all*  infelicità 
nella  perfidia  della  ribellione  ) la  feconda  àlla__» 
'Corona  di  Polonia  > che  fi  vede  priuilegiata 
dalla  prouidenza  nella  fedeltà  del  vafiallaggio . 
£ con  che  priuilegi  Dio  immortale  ì mentre 
gli  altri  Reami  dell*  Europa  durano  tanti  an- 
hi  à fare  vn  macello  perpetuo  delle  proprie 
vifcere } alla  Polonia  fola  è toccata  in  quefia  mi» 
ferabile  età  , fotco  sì  beato  Dominfo  » la  vit- 
toria della  Barbane  > e la  refidenza  della  Pace  . 
Prego  Dio  > che  mi  dia  finità  per  impiegarla 
tutta  in  nobile  fatica . Oltre  al  benigno  aggra- 
dimento di  vn  tanto  Monarca,  che  nel" mio 
intelletto  farà  infpirazione  più  elficace  di  quaU 
fiuoglia  Apolline  , mi  vaieranno  per  gloriofi 
frolli , e faulli  auguri)  i defiderij , e gli  applau- 
U di  cotefta  nobiltà  Penfo  fcriuerc  in  lingua  To- 
fcana  , c mi  apprendo  à aucfto  configlio  con__» 
buone  ragioni  . Io  confellcrò  con  ingenuità  Po- 
lacca vn  poco  di  alterezza  nel  mio  in^eano  . 
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tenendolo)  nella  mia  Politica  ChriAiana  s ^ 
-plicato  alle  fpeculazÌQni  di  quelle  vafte  mate- 
rie ) che  fono  i fondamenti  del  Mondo , e le 
colonne  del  Cielo , lo  trouo  fuogliato  di  ab- 
baHatH  ne*fuoi  Audi  à mendicar  vocaboli  9 e 
concordanze  fra  i rottami  della  rouinata  la- 
tinità. C^l  linguaggio  nato  in  queAi  paeAè 
Araniero in queAi  tempi.  Non  vi  A può  prò* 
nunciar  Allaba  » che  non  Aa  limoAnata  dalla 
- memoria  erudita  > e non  A deua  accreditare  con 
1*  alito  accattato  di  quel  feruile  intercalare  > c6m 
me  diire  colui . A ppl audo  à quelle  penne  $ 
quali  fanno  » al  difpetto  della  Morte  s farpa- 
lefare  ne  i loro  volumi  i Ciceroni  > & i SaluAi  » 
& io  ancora  ho  Aimato  gloria  nelle  Segreterie 
di  due  PontiAcati  il  faticar  latinamente  $ per 
non  TeAar  efclufo  da  quel  riuerico  commer* 
ciò . Però  io  vedo  nella  Grecia  > e nel  Lazio  '» 
quegli  autori  > che  ci  A propongono  efemplari  » 
fcriAero  come  parlauano . Vollero  ancorajquan- 
to  all*  idioma  > piò  toAo  decretare  per  priui- 
legio  di  nafeita  » come  MaeAri  dominanti  » - 
che  copiare  con  lode  di  erudizioni  3 come  Di^ 
Arepoli  accurati . In  oltre  io  non  credo  > che 
queAo  penAero  deua  riufeire  infruttuofo  alle 
glorie  del  nome  Polacco . Quando  il  Cielo  fe^ 
condaAe  la  mia  induAria  con  vn  parto  vitale  » 
ecco  gl*  intereAì  9 che  A guadagnerebbono  per 
coteAa  nazione.  Non  mancherebbe  à coteAa 
nobile  giouentù  vn  TeAo  9 doue  nel  mede  Amo 
tempo  9 che  vuole  imparare  la  noAra  lin- 
gua 9 A addifciplinaire  con  Te  Tue  glorie  ; fé  be- 
ne la  lingua  Latina  è più  comune  à varie  Pro- 
uincie9  come  idioma  del  Sacerdozio  Cattoli- 
co > e fuppellettile  dell*  erudizione  Romana  3 
con  tutto  ciò  noi  vediamo9che  1*  Europa  A com- 
piace nelle  Tue  Corti  di  faper  difeorrere  con_j 
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'la  bocca  della  preferite  Italia , come  f<|  T accento> 
' '«delle  noflre  voci  fofft  cirgano  di  facondia  , e 
•cfpntrafegno  di  gentilezza.  Hora  chi  brama  af- 
ikurarfi  nella  latinità  > non  può  fìudiare  vn  nio* 

' ^rno  ) al  quale  manca  ogni  polfibilicà  di  eifere 
'autore . Quando  il  mio  libro  praticafle  accredi- 
tato nella  Republica  litteraria  vhauerei  pur  gua- 
■ dagnato  quello , che  le  nazioni  ftraniere  > nien- 
'tre  imparaflcro  T eleganze  della  lingua  cantaf- 
fero  i trionfi  della  Polonia  . Spero  » che  quelle 
ragioni  non  fiano  per  eflèr  reprouate  da  cotelli 
'ingegni . Alla  fine  poi  quello , che  mirabilmen- 
te fi  fcrioefle  in  Tofirano  j fi  potrebbe  facilmente 
trasferire  in  latino  > ò nii  metterei  à farlo  io 
■proprio  j ò potrei  riceuerè  quello  beneficio  da 
cotefle  penne  erudite i le  quali  y mentre  iari- 
ceueuo  tè  lettere  fcritte  à i Pontefici  » mi  fece^ 
iropidvohe  con  ammirazione  éfclamare , chè 
in  quelli  tempi  Lstiutn  in  Sarma/ia . Mandor 
ànnèflo  rna nota  di  alcune  relazioni)  che  deli» 
"idero’,  V:  S.  fi.  compiacerà  di  pfocurarmelé  ì, 
iiientre  io  ) 'in  vna  deile  Tue  lettere  y trouo  > tra 
^ochi  tratti  della  fua  penna , compendiate  ló 
prbliflità  d' vna  Storia  intera  • Prego  - V S.  per 
■fine  di  tanta  lunghezza  à ricordarli , ch’  ella  tie- 
ne collà  vna  marto  fopra  la  mota  della  mia  • 

' Fòrtuna  ^ mentre  può  con  oppor- 
tuni oilìzij  conferuarmi  > 

& aumentarmi  il  pa- 
^ - trociriio  di  Sua 

' Maeftà.  Di  -■■  ' 

: ; 'Fabria-  " - • ' ^ 


V • na 
primo  Settem- 
bre 1641. 


. I 
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DI  MONSlG.  CIAMI^LI,  127 
MSig.OfMzieOrfni* 

ECco  pure  , che  il  fuo , e mio  Sig.  Antonib 
iè  ne  viene  à riuerire  prefentialmente  V. 
S.  Jllufirifluna  % come  tributario  della  fua  obbe- 
dienza } 8c  Ambafciatore  del  mio  defìderio  • 
•Quando  habbiamo  inlìeme  formato  j con  le  no- 
Are. immaginazioni 3 1’ Archittetiira  della  no- 
stra vita  3 ci  habbiamo  introdotto  per  felititi 
•la  conuerfazion e di  V.  S-  llluftriflima  . Spero 
• pure  vna  volta  di  condurmi  alla  poilìbilità  di 
quello  voto  tanto  giufto . Però  fuppfico  il  mio 
gentiliflìmo  Sig.  Orazio  3 che  fi  compiaccia  di 
farfi  per  beneficio  mio  il  Correttore  del  Cielo  ' ; 
mentre  egli  mi  perfeguita  3 ella  mi  fauorifca  3 è 
mentre  mi  fi  vieta  P arriuarc  in  Roma  , ella  con- 
duca Roma  in  Fabriano . A lei  fià  il  far  queftò 
miracolo  efiettuando  vna  volta  la  vifita  tantf 
volte  promefla . Mentre  vedrò  lei,  fi  quieterà  il 
mio  fpirito  3 al  quale  per  horarefia  poco  altro 
di  appetitofo  in  Roma , che  il  fuo  commercio . 
Se  il  sig.  Antonio  con  eloquenza  Greca,  e con  ■ 
tirannia  Turchefca  potrà  violentare  le  fue  occu- 
pazioni 3 e permettergli,  che  egli  la  conduca 
qua  3 farà  riceuuto  da  me  con  applaufi  piò  coN 
dìali  nel  fuo  ritorno,  che  non  hèbbe  da  fuoi  Cla- 
riflinii  il  primo  Vafcello , che  portò  in  Venezia 
i*  auiiifo  della  guerra  Nauale . Mi  preparo  à fat 
la  decima  inuemata  sii  quefti  Appennini , già 
che  trouo  per  li  miei  bifogni  il  Cielo  di  bronzo, 
eia  mifericordia  fenza  orecchi,  non  picciolo 
fpazio  della  vita  humana , particolarmente  nella 
noftra  età , che  trapafi'a  il  mezo  del  centinaio . 
Voglio  nondimeno,che  in  creili  ferragli  il  mal- 
anno, e la  mala  Pafqua  ci  fileno,  come  le  Tigri  ; 
egli  Orfi,  che  nelle  fial le  di  Fiorenza  vi  ftànnd 
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118  LETTERE 
più  eoflo  (Dauentati  ) che  TpauentoH  ; in  cambio 
di  toglier  la  vita  à gli  altri,  non  hanno  libertà 
per  fé  > e non  fi  fprigionano  fe  non  per  le  cac- 
ce , nelle  quali , come  troppo  impoltroniti,  fer- 
uono  poi  afl'ai  più  per  buflbni , che  per  fiere  • 
T anto  può  nel  mio  cuore  vna  paiienia  allegra 
rifoluta  di  ballar  la  ciaccona  à iuon  di  fiilmini  ' . 
Rinuouola fupplica,  eia  fcongiuro  à far  que- 
flo  poco  di  pellegrinaggio  con  sì  grata  compa- 
gnia ,che  farà  vn*  opera  di  mifericordia  eroica . 
Spero  in  fomma,  eh*  ella  fia  per  farmi  imitare  il 
cognome  di  Scipione  AffVicano,e  fia  per  dichia- 
rarmi Orfino  9 per  domar  gli  Orfi  fe  rocijche  fo- 
no le perfecuiioni potenti;  ma  molto  più  vo- 
.glio  farmi  conofeere  Orfino , come  fchiauo,  il 
quale  s'intitola  co*I  nome  del  Padrone,  nel  riuer 
rir  Quegli  Orfi , che  fono  per  me  cofiellaiioni  di 
Ciei  lo  con  influente  di  graiie , e come  tale  riue- 
rifeo  V.  S.  lUuflriifima,  alla  quale  prego  pro- 
fperità. 

Di  f ab,  13.  Settembre  1641.  . ; 

A g/i  Accademici  Addormentati 
di  Gubbio . 

• , . - - I.  . M 

NO  N è poflìbile  di  confèruarfi  la  libertà  Jn 
quelle  conuerfazioni , nelle  quali  predo- 
mtnan<lo  lacortefia  , vi  fi  riceuono  fauori  tali* 
che  partorifeono  obblighi  indifiblubili . Io. fa- 
rò Tempre  quella  tefiimonianza  » mentre  mi  Ti- 
corderò  d*  hauer  trouato  , nella  Città  di  Gub- 
bio , la  patria  della  Benignità . Non  mi  riufcl 
il  parti rmcne,come  v*  entrai . Vi  entrai  libero  * 
e n*  rfeij  incatenato . Però  le.  catene . della  mia 
gratitudine  fono  così  nobili  , che  fi  pofibno  porr 
tare  in  fu*l  petto,  come  pompe  di  gloria  . S'ira- 
magiai  a^efib  coteijia  nobiliiiima  Accademia*  U 

qua-  ' 


DI  MONS.  CIAMPOLI.  1 
<^ale  è vn  Senato  di  virtd  > con  (minti  nuoui 
vincoli  felli  loro  annodata  la  mia  volontà.  Men- 
tre hannoregiflrato  il  mio  nome  nel  Catalogo,, 
de  gii  Accademici  > mi  pare  > che  I*  habbiano 
fcritto  nel  libro  della  Fama  • Profefierò  in  ogni 
fortuna»  eternità  di  gratitudine  per  la  grandetta, 
del  fàuore . Procurerò  poi, che  le  vigilie  de*miei 
(ludi,  per  farli  non  indegnamente  intitolate  frut- 
ti di  cotella  ragunanza , apparifcono  fatte  con 
vno  fpirito  , die  da  addormentato  ad  ogni  akro 
interefle,che  à quello  della  virti),  e della  gratitu- 
dine . Accomp^nato  sì  fauoritamente  con  !<»  - 
SS.VV  Illuftriflime  fo  quello  faudo  augurio  al- 
le mie  fperanze,  e prego  il  Cielo,  che  per  li  me-', 
riti  di  cotella  patria, apra  la  Teforeria  delle  gra- 
zie , e faccia  trionfare  i nomi  della  loro  Accade^ 
mia  tra  le  acclamazioni  della  Fama  » & i tributi 
della  poderità. 

Di  Fabriano  8,  Nouembre  1641. - ” 

ARn  Signora  Principe  fa  di  Rojfane,  . 

e 

C“'Omparifco  tributario  d*  olTequie  , & auge-; 

y re  di  profperità  ne!  principio  dell*  anno 
miouo  à riuerire  V.  Eccellenza . Se  bene  la  For- 
tuna è rifoluta  di  non  voler  veder  nedimo  fpiri- 
to' grande  totalmente  felice  fopra  la  terra,  fpero 
nondimeno,  che  la  gloria  delle  fue  preminenze! 
lelìafempre  per  edere  infallibile  induenza  di! 
Ciel  propizio.  Mi  trouauo  trauagliato  con.^ 
graue  indifpolìzione , quando  l’ allegrezzè^della 
Fama  mi  notitìchr  ono  il  terzo  frutto  della  fua 
fecondità  . Me  ne  rallegrai  allora,  e me  ne  con- 
gratolo  adedb . Non  hà  voluto  la  clemenza  Di-' 
uina  far  patire;  la  pubblica  sfpettazione  > men- 
tre in  sì  breue  tempo  ci  1*  ha  fatra  fortunata 
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Madre  di  tre  Principi . Goderà  Roma , 'rtefTe^. 
prerogatiue  delle  loro  virtil  > la  perpetuazione 
de  i tre  Pontificati,  i quali  vnifcono  * (oro  fplen- 
dori  nel  foprahumano  Diadema  de\ramrarrare 
perfezioni , efee  fi  fopra  la  regia  fronte  di  V.  Ec- 
cellenza. Ardiica  con  quella  opportunità  por- 
ger di  nuouo  quel  memoriale  > del  quale  farà  T- 
interprete  il  mio  Si®.  Mazzocchi . Supplico  V. 
Eccellenza  d far  quello  fingolare  honorealla  mia 
antica  feruitu.  Mi  parerà  di  godere  nella  gra- 
zia impetrata  vna  benigna  eccezione  contro  alla 
Fortuna  feortefe . Con  quelle  fperanze,  hunnlif- 
fimamente  riuerifeo  V.  Eccellenza  viuendo  am- 
biziofo  di  «lorificare  il  mio  nome  con  la  fre- 
quenza de*  luoi  comandi . 

Di  Fabriano  30,  Settembre  1^4 !.. 

jtlls  Signora  Trintipe^a  Jpolita 
AldobrafidinÀ . 

QVando  i miei  penfieri  vogliono  corteggia- 
re in  cotello  Teatro  del  Mondo  vna  Mae- 
Ita  Regia, & vno  intelletto  Angelico,  vengono  i 
t;iuerire  V.  Eccellenza,  felevifite  loro  fodero 
vifibili , ilmiofilenzionon  potrebbe  incolparli, 
per  poco  odequiofo . Hora  ne  i natali  deir  an* 
no  nuouo  comparilco  à porgerle  auguri  di  pror 
iperità  con  vn  defiderio  ambiziofo  di  rinalcere 
«ella  fua  memoria, e perpetuarne  la  f«a  protezio- 
ne . Io  mi  glorierò  in  coni  fortuna  di  eder  homi-, 
lillima  creatura  de* lìioi  Glof/bfi  Antenati.  Però 
dqUendòfi  à V.  Eccellenza , come  hereditaria,l3 
mia  gratitudine  > implora  la  benificenza  de*  fuoi 
comandamenti,  per  glorificare  1*  odequio  delia, 
miaferuitd. 

_ Di  Fab.  3.  Decembre  1641, 


DI  MONSIG.  CIASIP  GLI. 
Al  Sf£,  Cardinttl  hdont^lt^ , 


VEnne  pure  vna  volta  que?  giorn<>  tanto 
pettato,  che  nel  patrociniò  de  i Rè  efaii-f 
dì  i voti  del  Criftianelinio  . Arriua  fino  fopra 
quefii  fcogli  dell*  Appennino  Ìl  rimbombo  di’ 
quegli  applaufi  cordiali  > coi  quali  Roma  fefteg- 
gia  intorno  al  Paita^zo  di  V.  Eminenza  . Trop- 
po hi  ragione)  mentre  ne  i fiioi  Antenati  ella  ha 
^oduCi>  per  tanti  anni  quella  sì  poco  intimata  li« 
berahtà  * che  farà  Tempre  acclamare  la  Tua  Ec- 
cellentiiiima  Cafa,  come  gloriofa  Sede  della 
beneficenza  foprahumaiia,nell*vnico  herede  del- 
la magnanimità  di  Siilo  , e della  plaufibilhà  di 
Klontalto  • Si  ammira  ancora  il  patrimonio 
delle  fue  proprie  prerogatiue»  nelle  quali  fpè{. 
ra  benigna  protezione  la  nobiltà  a e la  virtiì . Io 
come  fuo  antico  Terno  interpreto  per  li  miei  in- 
tereffia  comemiTericordia  del  Cielo,  e proT- 
perità  di  Fortuna , la  promozione  di  V.  Emi- 
nenza . Con  Tentimento  di  giubilo  innumerabile 
ardiTco  comparire  à riuerirla  con  quella  humi- 
lifliraa  congratulazione  . Fri  tanto  in  quella 
mia  lontananza  io  non  ho  defiderio  più  anfio- 
fo  a che  d^i  glorificare  il  mio  nome  nella  comi- 
. tiua  de*  Uioi  Terui , ‘e  poter  quanto  prima 

corteggiare  preTenzialmentc,nelIa  Tua 
perTona  nata  alle  Monarchie,  l’I- 
dea perfetta  della  bontà  Ec-  - ^ 
clefiallica , e della  ma- 
''^gnitìcenza^j 

Regia . ; 

Di  Fab.  17.  Decem-  / 

brei64i. 
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L E T T E R I 
Al  S$i . Card*  Or  fini . , 

SEruo  antico  beneficato  dalla  fua  Eccellenti^ 
fima  Cafa  ardifco  di  far  fentire  la  voce  del- 
la mia  congratulazione  fra  gli  applaufi  di  tutta- 
Roma.  La  promozione  di  V.  Eminenza  fi  fen- 
te  ) come  va  trionfo  di  quella  fourana  nobiltà  » 
che  gode  vo  gloriofo  pouefTo  nelle  prerogatiue 
della  virtù»  e nelle  benedizioni  della  Fama.  £ 
inueterata  proprietà  de  i Cardinali  Orfini»  il 
far , tra  le  porpore  Ecclefiafiiche  > rifpjender*  i 
pregi  del  proprio  nome  » come  luminari  di  San- 
ta Chiefa»  enei  meriti  deirEmioeuza  Voftra 
non  fole  fi  afficura  la  futura  fperanza  ; ma  gioi- 
fee  ancora  la  prefente  certezza  . Supplico  la 
^a  benignità  à riconofeermi  » come  fuo  feruo  > 
•yentre  io  prego  Dio  > che  mi  acceleri  la  poltì- 
bilità  di  meritare»  con  gli  ofiequij  della  mia  hu- 
milifSm^  feruitù  » la  gloria  del  ilio  patroci- 
nio . 

OiFab.  ^0.  Decemb.  1641.  i. 

Al  s$i* Cardai ilcmarino» 

. . ■ > 

OHqueftefono  date  le  buone  felle  per  li 
miei  defideri;»  mentre  hanno  incoronato 
V.  E.  con  quella  propera  tanto  proporzionata 
alla  Tua  nobiltà»  e tanto  meritata  dalia  fiia  fier- 
uitù . In  sì  felice  occafione  biibgna  bene  aH'oI- 
uere  la  Fortuna  da  quelle  querele  » con  le  quali 
tanto  licenziofamenteT  iiisiuriauanq  i merite- 
uoli  difgraziati . Hà  ben  Caputo  la  beneficenza 
di  Papa  V R B A N O infiegnarle  à premiar  la 
virtù»apreiidole  gli  occhile  precettandola  à por- 
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ni  MONS.  cr  AMPOLI.  1^5 
tare  i Principati , done  trionfa  il  merito . Que- 
fti  fono  i fenfì , che  alla  mia  congratulazione  fi 
^ggctifcono  dalla  domefiica  notizia  delle  fiie 
lourane  prerogatiue  . Supplico  V.  E.  à gradir 
r oflequio  di  quefio  fuo  anticoj  e fauorito  feruo^ 
mentre  io  nel  principio  dell*  annonuouo  la  pre- 
go vna  plaufibilc  continouazione  delle  incomin- 
ciate felicità . 

ni  Eabriano  30.  Decembre  I ^41. 

Al  Sig,  Cardmul  Raggi . 

• - • I 

La  clemenza  del  Cieto  mi  hà  éato  le  buone 
fede  nella  promozione  df  V.  Eminenza.^ 
©h  quefte  fono  allegrezze  del  mio  cuore}  oli 
quelli  fono  auguri  dell  * anno  nuouo.  Gioifcd 
con  la  fperanza  } e mi  tormento  con  la  pazien* 
z.a.  Quando  potrò  io  prefenzialménte  vedere 
fopra  la  fua  fronte  quella facra  Corona  di  por* 
pora  }Che  la  nobiltà  della  fua  nafcità  ha  merita- 
to con  le  fatiche  di  tanti  anni  ? Contentili  pure 
all*  ora  di  vedermi  frequente  nel  fuo  corteggio  > 
Per  adeflb  voglio  ) che  fuoi  Cortegiani  fieno  Ì 
miei  penfieri}i  quali  non  mi  lafciarono  mai  (cor- 
dare quei  fauori  mifericordiofi,co  i quali,  menii 
tre  ella  efercitaua  giurifdizione  fopra  tutto  il . 
CrifiianefiniO}  inuiaua  le  fue  lettere  in  Montalto 
à confolar  la  mia  trauagliata  fortuna  . Che 
fanto  genio  di  carità plaubile ? vorrò,  che  la 
mia  penna  lo  pubiichi  alia  Fama,  & adeflb  facri- 
fico  la  mia  volontà  al  fuo  arbitrio . Dcgnifi  V.E.' 
di  gradire  quella  cordialifiìma  congratulazione; 
mentre  io  nel  principio  dell*  Anno  le  augurò 
vna  perpetuiti  di  cc^olazioni  , e d'applaq^ 
fi . 

pi  Fabr.  30.  Pecembre  1^41. 


Ì34  LETTERE  : 

► 

M Sig  Cardinal  Gabrielli  • 

4 

SEruo  di  poca  fortuna,  e di  minor  merito!  ap- 
pena ardifco  di  far  fentire  à V>  Eminenza 
la  voce  della  mia  con^ratulazionè  fra  gli  appiau* 
iì,  che  tanto  cordialmente  fa  Roma  à i'  nouelli 
fplendori  della  Tua  porpora . Spero  nondimeno, 
che  il  genio  della  Tua  ’natiua  benignità  non  fìa 
per  fdegnarfi  di  mettermi  nel  numero  de  i fortu- 
nati col  gradire  il  mio  humiliflimo  odequio,  & 
honorarnii  con  la  fùa  feliciiiìma  protezione  • 
Vengo  àrrupplicarnela3&  ardifco  f^ar la . Con 
augurio  tanto  propizio  comincierò  1*  anno  nuo- 
po nel  quale  io  prego  à V.  Eminenza  vna  pro- 
fperofa  felicità  di  non  mai  interrotte  confoU*» 
zioni . ' ' 

. Di  Fab.  27.  Decemb.  1 Ì4I4 

Al  Sìg.  Cardinal  Vereffi . 

HO  pui  goduto  nel  tempo  paflato  vna  lìngu* 
lar  profperitànellagrazia  del  Sig.Card; 
Verofpi . Viene  adeflb  rifufeitato  quel  ^oriofb 
£rcc  nella  plaufibile  promozione  di  V.  Eminen- 
>7a,ehe  aumentando  l*  heredità  di  quelle  glorie 
»c  hà  confeguiio  il  trionfo  della  roedehma  Di- 
gnità . V.  Eminenza  à degnare  tra  le  acclama- 
zioni di  Roma  di  ammettere  T applaufo  di  qae- 
fto  fuo  heredità to  fèruo  . Con^  lieta  fperanza 
humiliflimamente  la  riueriièo-,  ^ enei  principio 
dell*  Anno  nuovo  jprt§fx  à V. Eminenza  vna 
mai  non  interrotta  ferie  di  (capre  rinouare  fo»; 
heieà  V ^ . .....  . ' 

Di  Fabriano  27«DeccnbreiC4i 4 . ; 
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' Sig,  Abbutt  BÀgnf . *"  ^ 

I 

Non  sò-»(eiomi  ref!i  piO  coi>furo  , q 
più  confòlato  da  gli  ecceiiì  della  fua  be^ 
nignicà  . La  lettera  di  V.  S.  Illuftrilìima  mi  « 
parla  vn*  accufadel  mio  lìlenzio»  però  credo  , 
che  in  elio  ella  > checonofcela  perpetuità  del- 
fa  mia  diuozione  polfa  fo/pettare  ogn*  altro  int- 
pedimento  > cFie  mancanza  d*  aB’etto  . Mi  tro- 
uauo  con  trauaglio  di  noìoìà  malattia  >.,quando 
mi  tormentò  l’ orecchie  quell' auiiifo  furìeflo  > 
che  mi  fece  tagrimare  la  grane  perdita  del  Seria- . 
toApolioIico  nella  morte  del  Signor  Cardinal., 
fiio  fratello  > e mio  Signore  5 però  allora  non—» 
fcrilli , e mi  ve»ine  jtoi  dift’etto  quell*  offizio  dal- . 
la  fperanza  di  poter  vnire  quella  condoglicnza 
con  qualche  congratulazione  . Intendo  adefl'o. 
la  continuazione  della  benefìcen7..a  Pontificia  ver- 
fo  lafua  rlluflrillima  perfona  j però  interpreta^ 
Ja  grazia  fattale  > come  caparra  di  titoli  fratemi> 
non  come  per  mercede  de  t Tuoi  meriti . Piac- 
cia alla  diuina  Clemenza  di  ellaudire  i voti  de*- 
(Iioi  ferii  1 ) e mentre  io  mi  rendo  afnbiziofo  del 
fuó  patrocinio,  imploro  la  frequenza  de’fuoi  co- 
mandamenti . Con  quelle  fperanze  le  prego  feli-r 
ce  principio  d*Annò,e  le  rendo  humiliflìme  gra- 
zie del  fauore , co'l  quale  non  mi  lafcia  dubitale 
del  Tuo  continuato  alleerò  • 


Alla  Signora  Prìncifejfa  Tpoìita 
Ludouifia  Or  fini . 


V*. 


SI  raflerena  pure  il  Cielo  vna.vclta  ancora  pé^ 
il  miofpiritp,  la  mano  di  V.  Eccelleva  1 
chemerita  vno  Icet ero  di  Monarchia  > ha  prcfci^ 
la  p^na  della  confolazione  > e conPaimifodi  sì 

felu 
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felice  fponfalizio  » mi  apre  le  cateratte  delll-j  ' 
Manna  celeAe . Vengo  con  vn  aiore  inebbriato 
di  penfìeri  i^uibilanti  à fare  applaufì  ^ c prono* 
fiici  àsì  defìderata  refoluzione . Primieramen» 
te  rendo  huniililHme  grazie  à V.  Ecc.chè  hab- 
bia  fatto  cedere  il  rigore  vedoùile  alle'perfiia- 
fìoni  della  volontà  fraterna  j & à i Voti  della_ji 
beneuolenza  pubblica  . La  gloria  delle 
prerogatiue  la  coHituiua  debitrice  di  quefta_^ 
refoluzione  • Non  c così  regolata  la  Fortuna 
■ che  per  ordinario, ella  porti  i titoli  del  Priiici* 

pato  9 doué  fi  'riucrifce  la  preminenza  del  meri- 
to . In  V.Eccel lènza  fi  videro  emendati  troppo 
frequenti  dèlia  forte  s mentre  per  benefattore  di 
tanta  virtù  le  fi  diede  vn  Vicario  di  Dio . Ho- 
rà  fi  pbteuà  fare  ièr^ipolo alla  Tua  folitudinO  V 
iiicntre  in  efi'a  fi  fieriliuanó  le  fpèranze  di  far 
godere  all’Italia  la  perpetuazione  de’fuói  pre- 
ghi nella  fecondità  della  prole  . Io  poi  j che»j' 
«ebbi  piu fpeciofi  titoli  della  mia  condizione* 
dalla  beneficènza  di  Cafa  Ludouifià  » tiouai  H 
■primo  hofpizio , quando  venni  in  Roma  > nella 
benignità  a»  Cafa  Orfina  » Cafa  benedetta  da_j 
Dio>  & amata  dal  Mondo  > nella  quale  9 oltre 
al  patrimonio  ) fi  fono  fempre  aumentate  le  anti- 
che glorie . Quello  feco-o  hi  villo  nafeere  gli 
Angeli , non  meno  nella  bontà  > che  nella  bcllez-  ■ 
2a  • La  voce  della  Fama  mette  però  il  piu  bel 
Diadema  di  quelle  due  Eccellenze  in  fronte  al-' 
rEccellentillimo  fuo  Spofo . Pofib  dunque  fenza' 
Allrologia  d’altre  Stelle,  che  la  cognizione  del- 
le loro  qualità  , pronollicaread  ambidue  vn  bea- 
tiflìmo  prouenfo  di  fempre  rinouate  confolazio- 
m . Degnili  V.  Eccell.  di  gradire,  che  così  gran 
parte  della  letizia  nuziale  fi  deriui  nel  cuore  di 
mello  fuo  humililiìmò  feruo  , al  quale  la  legge 
oelU  gratitudine, e la  riuerenza  del  genio  coma*’ 

. ■■  ...  " da.'- 
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di  il  riconofcerc  » come  profperità  della  pro- 
pria fortuna  j ogni  guHo  di  V.  Eccellenza  Scu- 
(ì  la  proliflìtà  » perche  l'allegrezza  non  può  ilar 
muta  ) e gli  aAetti  grandi  non  H contentano  di 
poche  parole. 

. Di  Fabriano  zo.  Gennaio  1^42. 

jil  Sig.Cétrdmal  Sacchetti» 

-, 

HO  taciuto  con  riuerenza  non  inquieta^  , 
mentre  in  vna  rigorofa  clauTura  é flato 
dalla  mia  fanità  digeribile  quello  Cielo'Hbra  la 
necelTità  mi  coHringe  à rinouare  orazioni'  > ac- 
cioche  mi  s'acceleri  il  tempo  della  mifcricor» 
dia . Sono  in  letto  da  vn  mefe  in  ouà . ^intem- 
perie dell'aria  mi  hd  > con  varie  nul&oni  yman- 
dato  la  piena  de  i tormenti  in  tutta,  la  vita . I» 
quella  vltinia  fettimana  il  male  ha  dato  PaiTilto 
alla  tella  con  tofl'e  tanto  violenta  > che  hd  fatto 
per  due  notti  temere  d i Medici  accidenti  Tubi- 
tanci . Io  fon  certo>  che  dalla  clemenza  regnati* 
tenoni!  pensò  mai  di  farmi  dare  il  veleno  dtl 
Cielo  ; ma  io  fperimento  bene  » che  contro 
quel  roifericordiofo  intento  lì  continua  à far 
quello  afl'aflinamento  alla  lìllà  vita.  Oh  Dio  9- 
f e nel  principio  della  mia  lontananza  liii  fofle 
toccato  vn  poAo  d'aria  comportabile  > al  ceN 
to  io  non  hauerei  con  le  mie  preghiere  preiie*'  . 
nuto  nfai  il  beneplacito  de  i Padroni  ; e potrtt 
efler  preconizzato  nella  Corte  querula  per  vn’* 
efempio  d'obbedienza  cieca  9 e di  pazieiizJUd 
muta  . Hora  io  fono  necelHtato  à far  fapere..»  ^ 
che  la  mia  dimora'  > di  diece  anni  fopra  quelli 
Appennini  Acmperati  > comincia  in  vna  tanto 
o Ainata  continuazione  d diuentare  vna  lèntenza 
capitale  contro  la  mia  vita . Eminentifs.  3ig«^ 
alla  fua  carità  Eroica  io  porgo  qucfto  memo* 
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fiale  delle  mie  miferici  fpero  j che  portato 
l*auttorità  delia  Tua  voce  all*  orecchie  del  Sig* 
Cardinal  Barberino  Ha  per  far  maturare  quella 
rifolu2Ìone  9 della  quale  mi  fi  moftrano  i fiori  in 
così  certificata  fperanaa  j il  tempo  pare  oppor» 
tuno  . In  quello  raefe  finifeo  la  feconda  annata 
di  queAo  Gouerno  »&  il  trasfòrirmiadeflb  all  a- 
ria  dolce  della  pianura  farebbe  vn’  accellerarmi» 
per  medicarne  to  di  tate  indifpofi tieni jil  benefi- 
della  Primauera  ) la  quale  tra  quefie  rupi  ) p 
éiol  fallare  incognita  > ò comparir  troppo  tar- 
da. RiconofeoV.  Eminenza  per  Conferuatore 
detta  mia  vita  1 fe  na*  impetrerà  quefta  rautazio.» 
Ve  di^uogo . Supplico  à feufar  quefta  lunghezza» 
alla  quale  il  fenfo  de  i miei  pericoli  ha  fpinto 
quefta  delira  s che  per  ancora  n6n  fi  featena  dall^. 
efeiragra . 

Di  Fabr.  6.  Aprile  1^4». 

M Sii,  Cari  .Mac chMtteJli^ 

NO  N fd  ordinaria  1*  allegrctia  del  mio  fpiw 
rito  nell*  afpettata  elàltazione  di  V .Emi- 
nenza . Refi  grazie  à Dio  » mentre  s*  incoronaua 
il  nome  della  noftra  Patria  in  vna'  fronte  di  taor 
la  nobil  tà  j«  fi  depofitò  vn  Principato  facro  io-a 
vn  genio  tanto  plaufibile . X*  inuidia  > che  in  ta- 
li occorrenze  fuol  trouare  argomenti  di  cenfura 
fino  nelle  Idee  delle  perfezioni  * hà  quefta  vmta 
< imparato  il  filentio  riuerénte  del  merito  efalu.? 
to  i Le  voci  della  Fama  > alle  quali  non  manca 
qualche  echo  ancora  in  quello  Appennino  , noa 
Mnp  in  quei  lieti  auuifi  Hate  altro  » che  benedi- 
zioni al  Benefattore  > applaufi  al  Beneficato  » e 
pronoUichidiMonarchie.  Con  quelli fenlì  > e 
fperanze  coraparifee  quello  fuo  bumiliflimo  Icr- 
tto  à congratulatiì  con  V»  Eminenza . Se  forfè 

fono 
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Cono  1*  vi  timo  à pagar  tanto  tardi  quefto  débite^ 
fui  bene  allora  tra  i principali  à fentire  nel  giiit 
tnio  cuore  la  participazione  della  fui 
felicita  . La  flef/a  caufa  j che  impedì  à ^ue/là 
penna  il  riuerirla  con  mie  lettere  $ interdice  a* 
deffo  alla  mia  perfona  il  prorperarmi  con  la  fui 
preienza  » La  chiragra  lungamente  mi  Ha  prohi^ 
biro  lofcriuere,  & bora  mi  fi  confina  il  moto  ìb- 
pra  il  letto  da  Viia  lunga  conualefcenza H Si^. 
'Antonio  Vallemani  mi  farà  grazia  di  colorile 
con  la  fua  voce  quella  immagine  della  mia  deuò* 
!tione  y che  io  hò  rozzamente  delineata  con  qiie* 
/io  inchiortro  . Imploro  il  patrocinio  di  V.  £* 
minenza  come  augurio  di  mia  |')ro(]yerità  > nie)^ 
tre  con  humiltà  giubilantele  bacio  il  lembo  defi 
•fa  facrata  porpora  ; prego  Dio  > die  in  cottili 
JEniinèntifiinia  Sede  le  faccia  ipefìb  godere  qu^ 
•gufto  foprahumano,  che  gli  animi  eroici  foglion 
trottare  nel  fòlleuar  la  virtu>  e beneficare  il  Moni 

» i 

DiPab,  iidì  5,Mar2oi6i}i.  ' 

- . r ; i 

■ ' ■ signor»  Cecili^  To%zj>bonelli  • ^ 

TRoppo  vuol  trionfare  la  gentilezza  di  Vi  S. 

fopra  la  pigrizia  della  mia  penna . Mi  trb' 
110  tre  lettere  lue  j le  quali  non  hanno  voluto  af- 
pettare>nèanc€>vna  miarifpofia . farò  le  ven- 
dette proporzionate  contro  à sì  deliderabile  af- 
fronto . Bella  inuenzione  tormentar  co  i fauori, 
c dar’ accufe  con  far  grazie  ! mi  libererò  da  sì 
graziofe  ingiurie,  e per  l’auuenire  fiancherò  la 
pazienza  del  le  fue  orecchie  con  1*  alletto  della 
mia  loquacità . Ma  che  ? io  quali  fento  intimo* 
ricini,  mentre  fcriuo  à V.  S.  mi  pare  in  quell’at- 
to di  fare  vn  facrificio  alla  Dea  Rallade,  nel  qua- 
le  ^011  donerei  aiiinu  etere,  fé  non  vittime  fenza 
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macchie)  e con  le  corone  d*orc  .Giuro  Cielo  » 
che  quella  Tua  lettera  più  lunga  nii  è parfa  per 
la  viuacità  de  i concetti  ) e per  la  gentilezza  del- 
le parole  vn’efemplare  di  prefezione  degno  di 
/lamparfi  nella  Idea  del  Segretario . Riconofco 
poi  ) ne  i fenfi  principali  d’ogni  fuo  detto  , i 
xnotiui  celefti  d*vn*anima  fauorita  da  Dio , p » 
plaufìbile  al  Mondo . QueAe  conGderazioni. m'- 
infocano gli  fdegni  contro  alla  Fortuna  maligna. 
£ quando  mai  ritornerà  iti  coteila  Cafa  la_« 
felicità  i dourebbe  roandaruela  il  Cielo  per 
léuare  lo  fcandalo  alla  Fama.  Oimè  , quan- 
te efclamazioni  fi  fentono  contrp  alla  profperi* 
tàfb  quale  eflendo  tanto  appetibile)  come  tu* 
tela  della  vita  ) fi  rende  talora  troppo  odiofa  ) 
come  vilmente  innamorata  degl’indegni . In  co- 
tefto  albergo  d’ogot  virtù  ella  ricuperarebbe  U 
riputazione  ) e nella  perfona  di  V.  S:  farebbe 
plaufibile  ) come  melTaggiera  di  Dio  > e tributa- 
ria di  bontà . Efaudifca  il  Cielo  quanto  prima 
quedi  miei  voti  ) de  i qua’u  nel  cuor  mio  n muU 
tiplicano  continuamente  i faudi  auguri) . Quan- 
to al  redo  il  Sig.  Aleflàndro  ) e V.  S.  fi  hanno 
già  prefcritto  il  dominio  delia  mia  volontà . Se 
mai  mi  fi  accrefcede  poter’alcuno  ) ailicu-  ' 

, , I . rifi  ) che  fi  accrefcerà  il  prezzo  d’vn--»  ^ 
fuo  depofito  ) e con  queda  vera  , , 
tedimonimza  del  mio  fpi-  t 

rito  himiilinente  la  ri-  , 

uefco.  Di  Fabria- 
no  6.  Aprile 


t;-. 
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Al  Sig.  Vrencip  D.  FUuio  Orfini . 


\ 


COn  troppa  fortuna  trionfano  i miei  verfi 
negli  applaufi  di  V.  Eccell.  Vn  tributo  di 
dcuozione  riceue  dalla  fua  penna  doiiatmodi 
gloria . Ringra/iamenti  sì  cortei!  fono  gli  al- 
lori non  metaforici , de  i Quali  haueua  ambiiio* 
ne , benché  fenza  merito  , la  mia  Mufa  . Non_-# 
so  , fé  i miei  veri!  poflano  mai  fare  così  dqlc^ 
armonia  nelle  fue  orecchie , quanto  grato  fpet. 
taccio  ha  moftrato  à gli  occhi  miei  la  fua  let- 
tera. Aflìcurifi  y.  Eccellenza  , che  coM  darmi 
quefte  corone  , ella  mi  ha  meflb  le  catene  . EI- 
la  poteua  riconofcermi , come  poffeflione , ben- 
che  dilutile  , però  beneficata  , della  fua  Ec- 
celleiitiilima  Cala  j onde  i pregi  della  fì'a  « 
perfona  baftauano  per  farmele  giurar  vaflaliag- 
gio  . Virtù  fopramuna  in  afpetto  Angelico^^ 
domeftichezza  cortefe  con  MacHà  Regia  efem- 
pli  di  bontà  con  ftudij  di  letteratura  . Co  i li- 
neamenti di  quelli  colori  , mi  hà  fatto  vedere 
la  Fama  il  ritratto  di  V.  Eccellenza  , esìrare^ 
prerogatiue  fono  tutte  titoli  di  giurifdizione 
fopra  I anime  nobili . Quando  il  Cielo  mi  re- 
Itituifca  la  libertà  di  feruirla  > vorrò  certamente' 
arcare  la  beatitudine  dePa  mia  vita  in  coteftà 
benignillima  Cafa  > nella  quale  riceuè  molte 

volte  i primi  hofpizi  Romani  la  mia  giouentù  . 

Se  in  me , ò per  clemenza  di  fortuna , ò per  col- 
tura d’induftria  lì  foflè  accrefciuta  qualità  alca- 
na  non  difprezzabile  j ricordifi  V.  Eccellenza^, 
che  a lei  ne  tocca  il  domini  o afl'oluto  , Però  le 
porgo  con  deuotiliima  lealtà  quello  memoria- 
le de’miei  defìderi . Comparifca  frà  tante  gra-- 
zie  qualche  Ilio  comandamento . Sarà  riceuu-’ 
loda  me  , come  benefizio  di  cortefiau,  e farà- 
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interpretato  per  augurio  di  profperità  . Coo-j 
queftifenfì  di  aftèttuofiiiìnia  humiltà  riuerifeo 
y.  Eccellenza  } e l’Eccelientinima  Signora  Prin- 
cipe Gamia  padrona»  6i  à.  sì  gloriofa  coppia  prè* 
go  dal  Cielo  multiplicatiaumenti  delle  prefeatf 
contentezze . 

, Di  Fabriano  6.  Aprile  1641,  ' . 

Si^.  Cardinal  MaZfX.arino . 

< * ■ f » 

Ha  pur  vedutOvOueRo  Secolo  nella  Tua  silo- 
riofiflìma  periona  quel  prodigio  tantoin-i 
folito  , la  fortuna  ferua  della  virtù  V.  Eniinen-* 
5u  conducendola  al  fuo  corteggioveome  mini- 
flra  odequiofa  per  vari)  paefi  hà  fatto  vifibile  al 
mondo  qtiel  predominiocelefte  , che  la  fuperio- 
rjtà  dell’  ingegno  tiene  nella  grandezza  de  i ne- 
gozi» e nel  coinnìerzio  de  i Monarchi . Se  tan- 
tj  paeS  hanno  prodotte  al  fuo  nome  p»alme  di- 
gloria»ef  a ben  douere»  che  da  pid  d’  vn  Potenta- 
to s’imponeHero  alla  Tua  fronte  corone  di  di- 
gpità . Ella  gode  in  ogni  tempo  l*  aure  della  Fa- 
ma»ene’'la  condizione  priuata  faceua  parere  ini- 
qua la  Fortuna . forale  fue  eroiche  prerogati- 
ue  l’hanno  trasferita  in  vn  fermamenco  doue  non 
Offriuano  le  nebbie»  donde  non  cadono  le  ftelle 
Italia  la  richiama  con  voti  aft'ettuofì  » mentre  ». 
la  Francia  le  applaude , come  fuperiore  ì i ne^ 
goz;i»e,pr<^orzionatoà  i Principati.  Eraineo». 
Sig.  degnififrà  lacomitiua  di  tanti  Perfonaggi 
di  ammettere  alla  fua  vdienza  la  congratuLizlo- 
ne  di  quello  fuo  antico  feruo  , perche  compari- 
(ce  à pregarle  felice  il  viaggio  » & immutabile  la. 
foUcità  . Io  viuo  tri  i ripofttgU  dell’Appennino- 
quali  inuilìb ile  àgli  occhi  della  Fama  ; non  tei» 
no  però  di  eflere  fparito  nella  memoria  di  V.E-. 
HUn. 'QuellQ.folpetco.  farebbe  iiigiuriofo  Tlla 
• fua 
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fut  magnanimità , alla  quale  non  è poflibile  > che 
* biella  Fortuna  facciano  fcordarel*  aiizia*’ 
nita  della  raiaieruitdy  e la  domeftichez^a  dell^’ 
Tua  confidenza . Mi  limerei  fortunato»  fe  io  po- 
tcifi ynir  la  mia  voce  con  quegli  applaufi,  coi 
quali  giubila  Roma  nel  fuo  ritorno.Si  crede, che' 
la  fua  efaltazione  fia  /lata  prouidenza  cele/l  e_j  , 
mentre  (ì  fpera,che  la  nobiltà  del  fuo  genio  fia..»’ 
per  impiegar  fenipre  ogni  sforzo  di  tutta  la  fua 
auttorità  , acciò  non  fi  veda  almeno  tanto  fpef- 
fo  il  merito  sfortunato  . Imploro  quella  grazia 
con  humili/Iime  inflanze  , e prego  il  Cielo , che' 
alle  contentezze  di  V.  £min.  aggiunga  la  perpe» 

tuità.  ' 

- Di  Fab.  X.  di  Marzo  1641,  t 


O potuto  pur*  ancor  io  nelle  relazioni  di' 


V.  Eminenza  beuere  in  quelli  giorni  » at‘ 
calice  del  conforto  ceJefte  » qualche  fòrfo  di  foa»- 
uità . Mi  fento  raddolcita  tutta  l*  anima,mentre- 
il  Sig.  Cardinal  Barberino  compaflìonando  le 
mie  infermità  » mi  fà  vedere  la  mifericordia  di»*' 
uina  nel  fuo  cuore . Nella  mia  partenza  io  por-' 
tai  meco  vna  ferma  refoluzione  di  confondere*#' 

tutte  le  calunnie  col  procurare  quelle  due  lodr»>  ^ 

nè  che  contro  à me  comparilTe  mai  viia  querela» 
da  i Magillrati  de  i 6ouemi,  nè  i he  da  me  s*  in»> 
mafie  mai  vn  memoriale  ad  importunare  il  bene- 
placito de  i Padroni  • La  primaani  è /lata  con—’ 
ceduta  dal  Cielo.  La  feconda  mi  fi  nega  dall'- 
Appennino . La  mia  complcftione  hà  fin  qui  f«c^ 
ta  refiftenza,  benché  con  molte  rotte,  alle  periè-> 
cutioni  di  dicce  inuernate  afpellri , bora  inIan-> 
guidita  dalla  crudiezza  dell'  aria  , & aggrauata*if 
dalia  moltitudine  de  gli  Anni  > noA  mi  promette 


Al  Sig.  Card,  Sacchetti 


ficu- 
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Al  $ig.  Principe  Cardinal  di  Sauoia . 


M’Introduca  dopò  sì  lungó  y e riueren- 
te  fileniio  all’  vdienza  di  Voftra  Al- 
tezza quel  Santiiiìnio  Rè  y al  quale  nel  Prin- 
cipato non  mancarono  l’auucrfità  perche  nel- 
rauuerfìtà  gli  foprabbondafì'e  la  gloria  . Egli 
fuggerifce  in  auefta  ' compofizione  concetti 
propoizionati  alla  mi  ferie  del  Cri  (liaos  lìmo 
prefente  y i quali  meritando  di  ratilìcarfi 
dall*  Italia  > douerebbono  efaudirfì  dal  Cie- 
lo . Hò  prefo  ardire  di  accoppiare  col’  no- 
me di  tanta  Maeilà  » quello  di  Voilra  Al- 
tezza e prego  Dio  $ che  mentre  la  pareggia 
a lui  nella  moltitudine  delle  tribolazioni  » 1*- 
allbmigli  ancora  nella  iìngolarità  de  i trion- 
fi y Verrei  prefenzialmente  ad  edere  I*  inter- 
prete di  quefti  voti  y e tributario  della  mia 
ofleruanza  ; ma  quefte  catene  d’honore  sfor- 
tunato ) con  le  quali  la  perfecuzione  impla- 
cabile continua  già  il  decimo  anno  à tenermi 
auuinto  fopra  gli  fcogli  dell* Appennino  , mi 
lafciano  più  toHo  defiderare  ) che  fperare  .> 
vna  sì  beata  poflibiltà  . Riconofeo  dal  fuo 
patrocinio  la  vita  conferuata  y nè  hò  mai 
gallato  nel  fauore  di  alcun  Monarca  così  ap- 
petitofa  la  gloria  > quanto  nella  foprumana__t 
humanità  di  Voflra  Altezza  Sereniiiìma.  Per 
adeflb  non  fi  permette  altro  conforto  al  mio  de- 
uotilfirao  oflèquio  ) che  di  congiungere  le  mies 
orazioni  con  quelle  di  tutta  la  Chiefa  y la  . 
quale  le  implora  in  vna  lunghifiìma  vita  vna 
trionfante  felicità . Farà  bene  al  Mondo  final- 
mente quefta  grazia  il  Cielo»  accioche  quello  fe- 
colo  nella  Tua  Regia  Perfona  efperimenti,che  al* 
la  virtù  eroica  fi  permettono  i trauagli  per  aè- 

G ere- 
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cre(cere  il  merito  > & inimorcalame  la  fama  . Di 
Fabriano  X 5.  Marzo  1641. 

A i/lonfig.  Già.  CiaìM^U  Gouerna-  ^ J 

tare  di  ie]i  - ^ 

VladiflaoQiiarto , per  la  graziaci 
Dio  Re  di  Polonia  > 
e Suezia  . 

REuerendiffirao  Sigixsre  . La  grane  indi- 
fpofìziorw  ) elle  per  sì  lungo  tempo  bà 
tenuto  impedito  il  Padre  Viiurdii  della_>> 
Compagnia  di  Giesù  , à cui  da  Noi  era_^ 
Rata  commefla  la  cura  di  raccorre  Je  notizie 
di  Mofeouia  j come  à V.  S.  Taià  noto  , hi 
occalìonato  » che  anche  in  tanto  corfodi  me- 
fi  non  fi  fia  opcratonuUa  in  efle  j ma  eHeudo- 
dene  rihauuto  » e di  nuouo  po llaui  mano , ben- 
ché non  cammini  nelle  dette  con  Cjuella  ce- 
lerità j che  farebbe  defidecio  Nofiro,  Cperiar 
mo  nondimeno  di  poterne  man  lare  in  !>re- 
jue  vn’altro  volume  à'V.  S.  acciò  le  polli  fet- 
iiire  per  introduzione  dell*  opera  in  da'le^ 
principio  I & in  tanto  le  trarmeltiamo  vnx-j 
delineazione  di  quella  fpedizione  i che  per 
eifere  con  buona  dtligeaza  imp  ella  le  fotta 
dar  non  picciol  lume  con  le  dichiaiax^om  > 
che  appreflb  le  ne  verrano  per  tlteudcifi  ioa-» 
cfla.  Le  facciamo  con  laroccufi^me  iO  quello 
. mentre  rocfi-omandàto  il  prefeme  lUliir’ivib  lluc- 
celliere  delPordine  Eremitano  > ^lie  ne  farà 
latore  > quale  hai).  nJo  iciiuco  i.iì  a!  Serouf- 
fìiaio  P.incipe  Carlo  N'viltro  amaiilEmo  fra- 
tello per  Mufico  della  fua  Cappella»  e litor- 
, jiandof.-rie  di  prefente  alla  Patria  > dow,*  ella 
bota  hà  (Jouerno  ^ hà  defid'irato  l’^tHetto  .di 
> ' que- 


DI  MONSIG.  CIAMPO  II.  ì<i 
qucHa  noftra  faccomandazione  , che  però  gii 
viene  accompagnata  <ial  tefìinionio  dell’  ag* 
gradimento  » che  faremo  per  fare  di  quello, 
che  giudicherà  conuenirfegli  , accertandola.^ 
per  altro  della  continuata  , e (ingoiare  (lima  , 
che  facciamo  dell*  immortai  fuo  valore  , 
di  quanto  deHderiamo  comprobarglielo  c<  ru^ 
opredi  effetti  , con  che  Noffro  Signore  le  do- 
ni ogni  maggior  bene  , Vaifauia  il  dì  primo  Lu- 
glio 1641. 

Vjadiflaus  Rex. 

AlU  Signora  Marchefa  Lelia  MaUffìnM 
Galeotti . 

IKuio  à V.  S.  Illuffriffima  quel  parto  d’- 
ingegno , che  eflendo  vn  mratro  delle  « 
fue  prerogatiue  , & vn  tributo  della  mia  fer- 
uitu  , le  hebbe  improuifo  il  natale  , vorreb- 
be hauerne  eternala  voce  . Se  queffi  verfi  tof- 
fero  tanto  fortunali  , che  volaffero  per 
bocche  della  Fama  , la  nobiltà  delle  Dame^ 
Italiane  hauerebbe.ne  i lineamenti  delle  p«r- 
fc2Ìoni  di  V.  S.  lHuffril^ima  vna  Idea  di  cuci- 
le preminenze  celebrate  , che  molici o Tarn' 
Qiirazione  della  Grecia  à cangiare  ad  alcu- 
. e Signore  il  nome  di  Donna  in  quello  di  Dea  . 
«jradifca  nella  picciclezza  dtl  dono  l’auartzia 
del  donatore  , che'  lo  tarò  pare 'e  di  cu  al  die 
pregio.  Lafuperbia  di  quella  Cetra  , c!jc  re- 
ligiclàmtnte  hà  pretefoil  titolo  di  verace  j non 
U e mai  humiiiata  ad  oireiire  le  corone  di  lau- 
ro , fe  non  a irr^nti  , che  le  nienrmo  l’i  Stel- 
la • Defidero  auanti  la  fua  partenza  di  quelli 
Padì  tiouar’ occaffonc  di  riuerula  , c loma-^ 
jc  m vnode  i funi  tanto  ingegnolì  coUoquij 
ad  ammiri*rc  tj^uell’  eDqui  fftezze  , che  elleii- 

Gì  do 
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^ tlo  grafie  di  natura  pofl’ano  proporfì  per  mae^ 
j ilre  dell’arte.  Il  fuo  deuotiflìmo  feruitore.  » 
Antonio  Grimani  hmnilmente  la  riuerifce  , e 
Roi  ci  concertiamo  in  vna  perfetta  armonia  « 

‘ quando  cominciamo  à celebrar  le  lodi  di  V S. 
^ IlluUriflìma  alla  quale  prego  dal  Cielo  ogni  fe- 
licità . 

Di  lefi  17.  Luglio  1642.. 

I 

Alla  Signora  Mar  che  fa  Lelia  Malafpina. 

MI  rallegro  j ch’il  Cielo  moftri  il  debi- 
to oflequio  al  felice  viaggio  di  V.  S. 
Illuftriflìma  cangiando  gli  ardori  del  Sollione 
in  temperie  di  Primauera . Vorrei  poterlo  in- 
cantare co  i miei  voti  , accioche  crii  (ì  com- 
"piaccia  di  prepararle  per  quelli  giorni  vn’om- 
brella  perpetua  di  nuuole  rugiadoìe  Mi  contri- 
flobenpoi  dall’altra  parte  > mentre  in  quella 
partenza  la  Fortuna  mi  diminuifce  la  poihbiltà 
diferuirla.  Non  ho  dadiece  anni  in  qua  co- 
- nofciuto  nel  mio  lungo  elìlio  profperit.ì  più  no- 
bile» quanto  il  goderci  colloqui;  » e riiierir  le 
grazie  di  V.  S.  Illuftriffima . Mi  pareua  in  quel- 
l’hore  fortunate'^non  folo  d’efl'er  ritornato  in— a 
Roma  j ma  d’eflere  arriuato  in  Cielo . Sopru- 
niane  fono  le  prerogatiue  della  fua  perfona  * 
Con  cfla  la  natura  potrebbe  rendere  armbiie  la 
deformità  > e gloriofa  la  Monarchia . Hora  > 
mentre  in  V.S.  Illuftrillinia  con  la  fouraniià  del- 
j l’ingegno  lì  concerta  con  apparenza  tanto  p!au- 
- libile  la  Maeflà  dell'afpetto  , bifogna  bene— ^ » 
che  fia  di  cuore  villano  chi  non  l’ama  » e non 
l’adora  » come  Prodigio  celelle.  Sopra  iì  nno 
cuore  ella  hauerà  in  ogni  tempo  ,c  luogo  giu- 
rifdizione  aflbluta  • Degnili  efefcirarla  benefi- 
cando il  mio  fpiritpco  i'fuoi  comandamenti . Se 

poi 

co 

co  . 
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poi  V.  S.  lllunriliima  coHferuerà  memoria 
di  cjueflo  Tuo  deuotillimo  fenio  > mi  pareri 
di  p,odere  vna  felicità  inuidiabile  di  quegli 
Hroì  dell’antica  Grecia  > che  dalla  Fama  be- 
neuola  furono  collocati  tri- le  Stelle  . Prefc- 
rifco  à quel  Cielo  il  fuo  cuore  , quanto  fono 
ornamenti  di  maggior  veneraaione  le  fue  vir- 
tù > che  quei  lumi.  Se  mai  il  Cielo  mi  re- 
flituilTé  la  libertà  , prenderò  verfo  Bologna 
vna  pellegrinazione  votiua  per  venire  à riue- 
rire  in  V.  S.  Illuftriliima  la  vifibile  Idea  del* 
la  virtù  ì e della  gentilezza  j con  la  quale 
ella  moftra  la  nobiltà  non  meno  ne  i coftu- 
mi  > che  ne  i natali  . Dò  cento  baci  affet- 
tuofì  al  Signor  Giufeppino  j e prego  il  Cie* 
lo  > che  accrefea  la  profperità  di  V.  S-  II- 
lullriflima  con  le  gloiie  di  sì  raarauiglioip 
iìgho . Con  qucAe  fperanze  le  prego  felice  il 
viaggio  > ^ humilmente  la  riuerifeo  • 

, Di  Icfi  19  Luglio  1641. 

’ Alla  Sacra  Reai  Maeilà  del  Serenili. 

Vladislao  Quarto  Rè  di  Polo-  ; 
nia  » e Suezia . 

^ ’ I 

• i.  ’ ' t ' 

, Sacra  Reai  Maefià  . \ 

VEngo  da  queOa  mia  nuoua  refìdenza  à riué- 
rirecoa.la  debita  adorazione  il  Solio  di 
Voftra  Maeftà.  Trasferito  dall’Appeanino  al- 
• l’Adriatico  ',  fpe.ro  trouare  il.  Cielo  più  cle- 
mente alla  mia  falute  > Se  hauerio  fpirito  più 
habile  al  {uo  Reai  feruigio  . Ambifeo  nell**- 
•Iftoria  promella  almeno  la  gloria  del  pron- 
‘ to  ndequio  , hora  non  sò  totalmente  aflbluerc 
ine  ftcfl'ojincntre  po/lb  in  qualche  parte  incolpajr 
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la  l'orama  j perche  non  liò  potuto  dar  prin- 
cipio all’opera  » temo  qualche  accufa  alla  vo» 
lenti  . Le  relaiioni  mandate  cominciauano  ad 
aflediarc  Smolelco  j e d’efordio  curiofo  do- 
ueua  pur  farli  con  I’  introduzione  di  Deme- 
trio. Le  parti  , ch’egli  fece  in  cotelto  trion- 
fai Teatro  , mi  paiono  de^ne  di  rapprefen- 
tailìalla  fama  della  pollerita  . Però  compa- 
ri feo  genuflelfo  auanti  alla  Maeftà  Voflrafup- 
plicandola  à dar'ordine  , che  non  mi  lì  pro- 
loghi più  la  felicità  del  feruirla  , co’l  diffe- 
rire più  lungamente  le  necellàrie  informazio- 
ni . Degnili  Voftra  Maeftà  di  gradire  quella 
non  temeraria  impazienza . Non  vorrei  , che 
la  mumzione  della  fortuna  > co’l  ieuarmi  l’- 
ozio della  folirudine  mi  diminuille  la  pofii- 
biltà  dello  (Indio  . La. mia  penna fpera  di  ac- 
quiUar  la  laurea  in  cotelli  trionfi  » ne  lime- 
rò mai  di  poter  riceuer  corona  di  maggior 
pregio  , che  il  patrocinio  di  Voftra  Maeftà  i 
elTendoli  degnata  di  farmi  gloriofo  con  sì  be« 
nigno  giudizio  » fpero  di  vedermi  felice  nel 
fuo  Regio  aggradimento  . Con  sì  lieta  fpe- 
ranza  prego  Dio  « chejnngamcnte  conferui  nel- 
la vita  > e fallite  di  Volil  a Maeftà  la  confola- 
zione  della  Chiefa  j e la  tutela  del  Criftlanelì- 
nio  • ' ' 

Di  leli  Z9.  Luglio  i64Z. 

5/g.  Virgilio  Vuctitelli , 

VIuocor»  impazienzia  mentre  ancora  non_»» 
hò  potuto  dar  priircipio  alllftoria  y che 
■forfè  à queft’hora  farebbe  condotta  al  fuo  ter- 
mine . Le  relazioni  inuia lenii  cominciauano 
da  Sinolefco  » e le  lettere  Regie  mi  propo- 
«euano  Demetrio . Autnfai  la  riceuuta  » e À>p- 
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plieai  > che  m»  fi  manda  fiero  l’ informazioni 
per  lo  principio  A.  V.  S.  fcrifsi  lungamente» 
e portai  alcune  ragioni  » acciò  cotefia  nobiI> 
lì  refi  alle  pcrfiiafa  » che  era  maggior’interefi- 
■fé  del  nome  Polacco  > che  l’opera  fi  compo» 
nette  più  tofio  nell’Idioma  della  prefente  Ita- 
lia ) che  in  quello  dell’artico  Latio . 11  Si^^ 
D.  Rullilo  nu  afsicura  della  riceuùta  9 e del- 
l’aggradimento . Hors  9 Signor  mio  > quefie 
dilazioni-  mi  fanno  temere . Adeflb  godo  ozio  > 
e fanità  j non  petto  promettermi  eterno  que- 
llo benefizio  , che  mi  fi  porge  dal  Cielo  man* 
fuefatto  9 e della  fortuna  oflinata  • Yen* 
ga  qualfiuoglia  accidente  di  mutazione  > io 
anteporrò  lempre  il  gufio  di  Sua  Maefia  ì 
qualfiuoglia  altro  interefie  Non  hà  fò  fpirito 
mio  guflata  mai  in  alcun*  altra  occafione  pid 
laporita  la  gloria  » che  mentre  mi  fi  par  feci* 
pa  con  tanta  demenza  dalla  mano  trionfale 
del  più  gran  Monarca  » che  riuerifira  la  Fama 
de  i noìiri  tempi  ; però  quanto  alle  fatiche  si 
fludiofe  ) troppo  importa  la  libertà  » ò la  fer- 
uitù , Vorrei  > che  quelle  parole  diuentafl'ero 
fproni  ) acciò  mi  accelleranero  la  venuta  di 
quel  Corriere  » che  porterà  le  notizie  > chfe 
furono  promette  » e fono  neceflarie  . /Signor 
mio  9 fi  tratta  pe’i  mio  nome  9 vn  punto  di 
troppo  fingolare  ambizione  » douendo  io  ac- 
coppiar la  mia  penna  con  la  fpada  Regia  > e 
procurare  , che  sì  come  quella  hi  domato  la 
barbarie  9 così  quella  le  attexioni  la  polleri- 
tà*  Vnione  fproporzionata  > pure  il  Sole  mo- 
Ilra  il  fho  fplendore  ancora  in  vi>  pantano  > 
e fé  vn  tanto  Re  fi  fiumi] ia  à contentarfène  > 
il  fuo  hwmlifsinK)  feruo  ardifee  defiderarla . 
Patto  ad  altro  3 e mi  congratulo  della  nuoi* 
va  elezione  > che  olterifee  il  patrocinio  della 
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Polonia  airEininentillìino  Signor  Cardinal  Sa- 
uelli  . Non  poteuano  gI*intereiH  di  coteAe 
Reame  raccomandariì  in  Roma  à Principe  pid 
niericeuole  . La  nobiltà  del  fangue  > e.  la  por- 
pora del  Cardinalato  non  fono  le  glorie  mag- 
giori di  calici  digniilìrao  foggetto  dotato  d’- 
ingegno erudito  dall’efperìenaa  > sà  dar  for- 
aa  a’fuei  concetti  con  lo  fpirito  della  facon- 
^dia  ) & innamorando  con  la  cortelìa  Ci  ri- 
uerifce  per  la  MaeAà  • Spero  che  quefte  te- 
’ilimonianze  habbiano  daeflere  riportate  fpeflb 
alle  Regie  orecchie  da  quei  Signori  Polacchi  > 
che  nel  genio  plaufibile  di  quello  Principe  ve- 
dranno rinata  la  magnih'cenza  dell  'antica  Ro- 
ana . Compiacciali  V.  S.  di  cercare  opportuni- 
tà di  rapprefentate  à Sua  MaeAà  quello  mio 
feafo  ) perche  veramente  s’è  eletto  Perfonaggio 
fatto  à polla  dalla  natura  per  maneggiare  i ne- 
gozi) de  i Monarchis  c trionfare  neiramore  del- 
le nazioni . Lafcio  gli  auguri)  più  alti  > che  fan- 
no alla  fua  canutezza  i delìdei;  > & i giudizi) 
.deiritalia  . Hò  poi  goduto  qui  per  qualche 
, giorno  la  conuerfazione  del  Koftro  Signor  D. 
^utilio  j la  virtù  de]  quale  merita  > che  V.  S.  gli 
procuri  coM  Regio  fauore  la  fucceliione  della 
dignità  fraterna . 

, Di  Iclì  2.9.  Luglio  1641. 


A Monftg.  Gonz.ng»  . 


IL  Gentilillimo  Signor  Eugeni)  venendo  a 
beneficarmi  con  vna  vifita  graziofa  j in’- 
hà  efagerato  la  nobile  prcfperità  > che  lo  go- 
gò della  grazia  di  V.  S.  Illullrifsima  . Quell*» 
auuifo  mi  hà  rallegrato  tutto  > come  vn  au- 
gurio propizio  ) che  facendomi  vedere  irCie- 
ìo  manfuefatto  mi  pronoùica  fortune  txiqniàli>  « 
■ " Ma 
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Ma  lafcianHo  la  cura  del  futuro  all’arbitrio  del- 
la prouiden2a4  io  proFelTo  9 che  nelle  prefenti 
auuerlìtà  non  mi  manchi  il  trionfo  9 mentre  go« 
dendo  tanta  parte  del  Tuo  afletto  j poflb  ricono- 
fcere  per  Campidoglio  della  mia  gloria  il  cuo* 
re  di  V.  S.  Illuftrifsimà . Sò  9 che  cjuel  CeleAc 
luogo  è nido  di  penlìeri  magnanimi  9 & hofpi- 
7Ìo  d’ Amici  gloriosi.  Quella  meditazione  mi 
vale  per  {limolo  potente  acciò  io  procuri  di  ar- 
ricchirmiconquelle  virtù  9 che  fono  . le  telTe- 
re  hofpitali  9 per  impetrar  ralloggi^raentoinu-» 
cotefta  Reggia  . O Dio  f cjuando  mi  farà  per- 
me  fio  il  potere  prefcnzialmente  godere  ifuoi  fa* 
Mori  ? Implorerò  allora  lai ibei alita  delie  fue 
orecchie  >meriterò  in  quelle  importunità  qual- 
che fcufa  . Al  Signor  Marcantonio  parue  9 ch’io- 
iiabbia  in- tanti  anni  d’elìlio  9 ò di  fludio  accu- 
mulata fupellett-iJe  non  vile  di  fpeaalazioni  re- 
condite 9 però  9 fe  io  hauefsi  fpefo  i!  patrimo- 
nio della  mia  induflria  in  perle  9 e diamanti  > 
fono  da  diece  anni  in  qua  mandato  à non  po- 
terne far  la  mollraaltroue  9 che  in  mercati  di 
cicerchie  9 ò di  fagiuoli  . Così  ballo  fenza 
fuono  9 e canto  fenza  vdienza . Applico  alla 
fortuna  dehniei  (ludi)  Tinfelicità  di  quelli  ver- 
fi  . 

Hor  tra  fuegliati  ingegni 

Le  già  SI  chiare  al  T ebto  efehe  Apparecchi  > 

Ifti.ajpiri  ài  trofeo 

Del  difperato  Orfeo  9 

eh*  andò  trà  i h^chi  à mendicare  et  e echi,  ; 

Quando  io  potrò  far  comparire  i miei  fcrit- 
tiajla  fua  vdienza  9 allora  mi  parrà  d’intro- 
dur  quelle  Mufe  in  vp  Teatro  di  Rè  9 e di  Sa- 
pienti 9 che  tale  è il  titolo  co’l  quale  *io  fò-l’elo* 
gio  alla  Maellà  della  fua  fronte»  Se  alla  condi- 
^one  dc'ftioi  foncetti  « Fr»  tanto  > mentre  tràà< 
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vóci  publici  il  Cielo  non  guarifce  della  tantei 
Ccortefe  fbrdtta  » (lipplico  V>  S.  liluflrifiimar 
à continuarmi  la  fu»  graiia  > e contenctlì  ^ 
chentencre  inaio  t naiei  a(lVttuo(rfsÌFT>i  pende- 
rà xl  continuocorteggio  della  foa  Camera , io 
m*immagini  di  vederuili  riceuuti  con  applauit 
fiipendiati  di  fauori . 

. Di  Icfi  4 Decembre  i <>41^  • 

AJSig.  Cérdifral  ^ 

t 

NOtt  arrido  in  luogo  , doue  (óBitantefr- 
tc  ne' miei  ragionajwenti  norr  G notifj- 
elii  r alto  dominio  > che  Voftra  Eminemta 
Siene  fopra  la  mia  volontà  > Non  mi  mdraut- 
glio  però  , che  quello  Nlagiftrato  haSbta  rm- 
porata  la  Tua  autorità  per  cAnciliarlt  il  mio 
arbitrio . Però  i 1 negorio  » del  quale  (t  trat- 
ta > è ccd  qualificato  , che  alTa  proirtezra  dèl-^' 
la  naia  obbedienza  mette  l’hodacolo  della  im- 
poTsibilità . Son  Gowernatore  ^ e fi  tratta  di 
Sbirri  . Mi  tocca  con  quefti  Eroi  ad  hauer 
quella  nccefiaria  relazione  , che  è tri  il  ca- 
po >.  e le  mani  . Non- pare  à Voftra  Eminen-- 
. za  ^ch*io, babbta  cagione  d'infaperbirmt  > meir- 
tre  ) per  braccio  deftro  del  mio  corpo  politi-» 
co»  poflboftentare  il  mio  Bargello  > edcuo  in 
qiicfto  nunàfteriocaftod'ire  » come  parti  inte- 
granti della  perfbna  pouernante  » queftt  obhro'-- 
briofi  cuftodi  della  ficurerz» politica  . Nort  mi 
Tarei  mai  fognato  nelle  fortune  paflate  di  diuen-' 
far  prottttor  tanto  gclofo  di  ciurma  tanto  ne-‘ 
Cifiaria  f.n»a  iFbifogno  non  ei^rtmentjto  cgran* 
Maeftrodi  dottrine  nuoue  Sono  flato  quattro’ 
mrfi  mquefto  Gooerno  fenaa  quella  enfi  odia.  Si' 
dtftbltTeua  la  Giouentil  alla  mia  autorrtl  re-* 
più  tolto  al  pvé^tt , che  *f  dccrei^ . E)t' 


DI  MONsra  ciAMPOLi. 

Cpnfalta.  mi  Ci  fcritteu}  » che  non  trouanano  ohf 
vplcfl'e  accettare  quefto  Capitanato  Sbirrefca 
fenza  nìuna  certezza  di  (li pendio . Chi  propo* 
(è  &l  leuar  ^uefla  proui(k>ne  3 troni  modo  di  pro-^ 
uedere  à qwefti  eìecutori,  che  non  vogiiono  ri- 
conoTcere  i loro  alimenti  dal  calo  > edal  dtlic*» 
to . Altrimenti  chi  tratcalfe  di  lenarmeri  > noit 
farebbe  altro  ,che  tag-iar  Imbraccia  > c legambe 
alla  ccwporatiKa  di  quel  Perfonaggio  > che  4a 
per  bora  fon  forzato  à rappiefentare  in  quefta 
(cena.  Pouerc  à me  > doue  mi  hà  ridottola 
fcortelja  della  Fortuna  per  cuOodire  l’interelTe 
d'yno  Sbirro  non  cfeguifco  il  comandamento  del 
Signor  Cardinal  Bcirtiuoglio  il  nome  del  cjua-' 
le  > (ì  come  è luminare  di  Gloria  in  tutta  b Cri* 
flianità  9 così  è.  titaolo  di  gititifdizione  fopra  it 
mio  arbitrio . 

Di  lefi  4.  Decembre  1 640^ 


JtlSig.  Cardinal  dntonio-  BatkarifU' 

NOn  ho  inai  prouata  podagra  più  indifavù- 
ta  >che  la  prefente . Mi  ha  impedite  le 
j>iantc  y mentre  deilderauo  metter  le  ad  . Noi» 
mifareé  > certo  > potuto  contenere  dii  pigliare 
vnvoloGno  à Pefaro  per  beatihcarmi  nella  9Ì«! 
(ione  del  fu«  Regio  afpetto doue  bà  sì  bella  re** 
Gdenza  la  Maedà  corteCe  > dcueiempce  l>ò  go-^ 
d^te  propizie  ir£uenze  di  Ghgolar  prò  perirà  .* 
Hora  altro  non  po(lì>-  fare  > che  applauder  dai 
quello  letto  infer*»o  alte  glorie innnortalt  di 
VoAra  En>iocjiza>la  quale  > douunque  nrioue  iti 
paffo.,.  conduce  fceoj  come  compagne  infepara-* 
Liti  IqGcuPczza.  pubblica  > e labènfluolenzacor^* 
diale.  A c^uel Seiuo- di  Voflra  Eminenza  > ch<* 
nii.  pcefento  la  Tua  benigni fs ima  lettera  » tea  h>- 
9^  GadfRsfaziones  c-  mxmcre^ 
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cjuella  Cafa  di  Morto  mi  fi  fa  conofcere  fegna- 
,lata  del  fuo  patrocinio  , goderà  Tempre  fauore- 
tiole  ogni  arbitrio  del  mioGouemo  . Riuerifco 
humilmente  V.  Eminenza  > e prego  il  Ciclojche 
fecondi  con  tante  grazie  le  Tue  magnanime  ini* 
prefe  > che  nelle  prefenti  turbolenze  la  felicità 
vniuerfale  fi  deue  conofcere  dallTtalia  > come 
parto  della  Tua  prouidenza . 

Di  lefi  4.  di  Decembre  i64£. 

signora  Marchefa  Lelift  T alci  ti, 

La  grazia  dVna  Dama . Uluftrifs.  per  na« 
fcita  9 gloricfa  per  virtù  , e plausìbile  per 
bellezza  > come  per  confefsione  pubblica  della 
Fama  innamorata  è la  Sig.  Marchefa  Lelia,  è vn 
teforo  di  troppa  gelo(ìa>  ogni  minima  ombra  ne 
fa  fofpettar  la  perdita  • Io  giuro  a V.S.lUuflrifs. 
<J’hauer*efperinientato  > quanto  fia  timida  la  cu» 
iìodia  di  tanta  felicità  . Scrifsi  vna  lunga  tette- 
rà nel  principio  dell’AutunnojC  quella  ftagione» 
che  fà  germogliare  nella  campagna  tanta  doui- 
2.ia  di  frutti  9 mi  fece  vedere  ifterilito  nel  fuo 
cuore  l’Autunno  della  fua  benignità  . Non  hebbi 
nrpofla9  e quell’inafpettato  fileiìzio  mi  fi  rap- 
prefentò  , come gaftigo  di  fperanza  troppo  te- 
incraria.Hora  alzo  le  mani  al  Cielo9  & hò  fenti- 
to  rinafcere  in  queflo  Natale  quella  lieta  confi- 
denza 9 nella  quale  per  conto  del  fuo  fauore  io 
godo  pronoftici  di  eternità . 

Mentre  V.  S Illufirifsimafihumilia  à darmi 
le  buone  fefte  9 mi  fà  fentire  dentro  al  mio  fpi- 
, rito  la  rcfurrezione  delle  mie  più  care  confola- 
2.ione  . La  Regina  delle  Dee  mandaua  nelle 
fauole  Greche  à gli  Eroi  9 per  dichiarar*  i‘ 
Tuoi  fenfi  9 l’Iride  9 che  era  della  marauiglia  • 

ilora  per  me  9 qualunque  io  mi  fia  > quefta^' 
• 
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DI  MONSIO.  CIAMPOLI.  i6u  ^ 
belliiììma  Iride  è ftata  con  vna  fortunata  verità, 
la  benigna  lettera  di  V«  S.  lUuftrillima  • Benev 
con  efl'a  mi  s’c  eccitata  la  marauiglia  à fegno’ 
tale  ) che  io  deuo  intitolare  per  nettare  quel; 
fuoinchioftro,  nettare d’allegrezia  » che  iniiii 
porge  in  vna  carta  reuerita»  che  j quanto  alla-» 
purità  dell’aftetto , è tazza  d*oro  9 e quanto  alla 
viuacitàdella  facondia')  par  gioiellata  di- con'» 
cetti . Rendo  à V.  S.  Illuftrimma  le  debite-3 
grazie } ma  conferuo  dentro  di  me  vna.  gratitu-»  ' 
dine  > che  terrà  Tempre  tributarie  le  mie  M«fb 
alla  fourana  giurifdizione  della  Tua  volontà,  ll-u 
iullrifiima  Signora  ricordili  > che  ella  mi  Jafcio  . 
vna iète troppo  ardente  de’fuoi  fauori . Ardi-'. 
Tco  dire  9 che  io  la  giudicherei  nata  per  far  ritu-  • 
peratrice  in  Tartaria  i quando  non  ne  defle  alla 
mia  feruitù  quegliilipendij»  co  i quali  la  mia  vi-  . 
ta  difegna  d’arri<fhiifi  con  perpetue  confolazio-.. 
ni'.  Non  può  credere-*  con  che  caratteri  indg'* 
lebili  mi  Ulano  fcritti  nella  memoria  quei  fuoi  v 
colloqui;  > ne  i quali  mi  pareua  d’afcoltare  gli  , 
Oracoli  d*vn  ingegno  foprumano  * che  fi  foife  • 
fublimato  con  vno  ftudic?  indefeflb . Veda  quan» 
to  la  mia  immaginazione  ftia  aflidua  allofpet-i 
tacolo  delle  cofe  fi:  ? • Hauendo  vltimamente  in 
certe  febbri  catarrali  patito  tormenti  di  fete  » 
faceuo  all’Amore  con  quella  botte  di  .vino  * che 
per  giudizio  del  Cantiniei  o raeritaua  vn  Tro* 
no  imperiale  . Perche  efl'endo  iàita  con  l'iris 
fiuenza  de*fuoi  fguardi  * e con  l’ailìftenza  della 
Tua  cura  *era  habile  ad  impetrare  il  primato -dalt 
Bacco  di  Bologna  Topra  tutte  le  vendemmie  di. 
Tofeana,  e di  Roma.  Se  quella  projiflità  no», 
le  pare  vn  tedio  fouerchio  V.  S.  Illuftriflìma  do,* 
uerà  darmene  fegno  con  quel  fauore  * che.  nejla^ 
lontananza  è vnico  per  dare  ardire  alla  frequenti 
ideile  Ipitere»  à Y.  $• 

ilUtOSOr 
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alimenta  di  profperid  neWa  rinouazione  dell*< 
Anno  > & imprima  mille  baci  nella  fronte  del 
Signor  Giuièf^ino  , che  educato  co’ 1 latte  deU- 
la  virtù  materna  > porge  tperanza  all**  Patria  di 
£ar£«n  dei  primi  Csualteri  della  Lombardia. 

Di  leS  t.  Gennaio  1643;. 

/ 

Jtila.  Signor j»  Frincip>ejfa  Ludeui/ta  ^ > 

DEdica  it  primo  giorno  dell'anno  al  gTo* 
r i afo  nome  di  V.  Eccelle naa  per  prend;- 
le  dail©  Cac  grazie  > come  d’mfliienze  celefle  au- 
guri), dii  profperità  ^ Mi  parrà  cfi  trionfàre  con-^ 
tpo alla  Fortuna  auuerfa  > mentre  mi  conofccrò'- 
febee  nel  fauore  di  V.  Eccellenza  > che  con  vni 
teforeria  di  prerogatme  fopriunane  (T  confer- 
ita coattnaamente  debiti  glz  appJat)(rd^la  Fa.- 

Io  poi  ho.  fa  memoria  focale  dell  e mie  pro- 
fjierità  nella  berviheenza  della  Cafa  Ludoitma  % 
&à  V.  EccelUiwasche  aehà.  hereditata  la  glo* 
rùt  y E deue'if  tributo  del  miafeupre.  voloncario. 
vaùàlUggia  xc  coacpteùo-ÉHiib»  httmilmence  U 
riueriTco.  -1 

XìiXdtprinia  Genmk>  sd43v. 

I ■ • . 5 

• A M0»^ptor  Co^aguti^ 


ON  sò  rifoluemi  » & mi  metta  conio  ir 
Xx  rtceiwreda  V.  S ilhalfrili..  lettere  sà  afr 
lettnole*^  Tante  catene  paiano  troppo  , e tanto, 
^iù , quanto  Ibno  di  ora  péù  £aot  » come-io.  sò  s* 
oh.*e  il  fuo merito,  & etìa  alaieno darebbe  , co-'- 
■De  il  fno  amore ..  Auueruica  > che  st  bella  hkbe*  ; 
aidtta  del'k»  Tua  penna  lo- può  mettere  in  va'obi* 
Uigp  di  troppo fcoAKuiacoctefia  <>  lUuftriiisiina 
~ ^ 1 eai^-Si^w  élla  iQÀ  ^ a%posat:  cibi  tanto  {4^ 
• <*  po- 
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porofi  , che  l’anima  mia  non  faprà  contenerli  di 
non  procurarne  la  frequenza . Sono  flato 
meli  prigioniero  in  camera  « mentre  quello 
fe  è llato  continuamente  feppellito  fotto  la  neb- 
bia , però  eurrta  volta  la  podagra  haueniojni 
efentato  dai  dolore,  mi  efercita  li  paiienii  cÒ*I 
quello  Paefe , doiic  c fèmpiterna  (fe^ 
rihtà  d’ogni  recreazrone»  s’xmnìagini  V.  S.  II- 
luhrifs.  in  che  Teatri  d’allegra  curiolità  olla  > 
m'introdoca  » mundo  apro  le  {ac  lettere  > e mi* 
ra  in  vn  reuerico  carattere  concetti  fplendidf  gi- 
con  le  pompe  de  i quali  ella  mi  rende  viabile  if 
ilio  ineguagliabile  amore.  0 Dio  j e quando- 
potrò  io  rendere  rifìbile  à lei  if  mio  innaniari’»- 
to  oflèquio  ? O flelle , aliai  pidpodagroléj  critr' 
le  mie  piante;  che  leatezta  c la  voflra  > Condii-* 
ceremi  quel  giorno  ,.che  farà  in  vita 
eonuerfazione  trionfar  di  giubilo  la  fliifcericei-^' 
za  de  i no/l  ri  affetti  . Oh  che*  anno  di  benigniti  ’ 
farà  quello , fé  ci  farà  godere  quel  fecoF  d^fO  !* 
lo-PauguToOf  V.  S.  liluflriis.  fecondo  tfi  ntofti-‘ 
plicate  felicità  . Il  fùo  nome  è preconizato  daP* 
b Fama  , comeprolfimo  à corone  fublimi . Id-| 
dio  ce  ne  faccia  fa  grazia  y accio  quel  miòvir-' 
Vincenzino  polla  feruire  ì queftà 
tempi  per  memoria  Focale  del  Cielo  rinfauijto^  ‘ 
e- della  fortuna  illumina  ta\r  ' 

Di  lelì  IÌ4.  Gennaro  ^ 

dij.  M^rthefe  Brigfisle  S'afri  ‘ 

N ON^  mi  nfarauiglro , che  Fé  ftoFlre  letteré'  ’ 
Iha-arrifcano  iFvofo  y benché  ricènauoPari'* 
da  penne  tajìto  afte cruole  . $on  rifiuto  dieceu^^l 
anni  fra  quei  dirupi  delF’AIppenninò  , dòue^  fift**  ' 
vblties’iniria  la  Fami!  y che  non  (pera  trcruorcl  • 
l^etcocdfi>  perpaflréggiare  U C«rìt>iit^^  Soql>‘ 
• " di- 
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dìfcefo  adeflo  dalle  Montagne  alle  Mai  enime^  C 
l^odendo  qualclie  manfuetudine  di  Cielo  Ipero 
di.  recuperar  qualche  fauòre  di  Fortuna  . Tra 
quefto  io  interpreterò  > come  augurio  di  felici- 
tà > c goderò  j come  teforo  di  confolazione  l’ar- 
nuodi  V*  S»Illuftrirs.  Afpetto  ) conforme  alla 
fua  promefla  ) che  la  proliima  Primauera  mi 
partorifca  vn  frutto  di  tanta  foauità  > preparo  ^ 
al  fuo  genio  in  quella  Camera  vn*Accadomia  , 
chefprfe  le  parerà  mercede  non  triuiale  dell’in- 
conimoda  pellegrinazione  . In  quell’ozio  così 
3ùngo  hp  prefo  per  negozio  lo  Hudio  > median- 
iTie  il  quale  mi  fon  mellb  à trafìcare  con  I a Fama 
interelli  d’immortalità  . Quando  quella  ambi*^ 
%Ìone  riefea  vana  j non  farà  flato  infruttuofo 
Vimpiego  . Quelli  nobili  fantafmi  confuman- 
domi l’hore  in  vdienze  continue  » non  hanno  la» 
feiato  ftrepitar  nella  mia  mente  le  turbolenze.-» 
delle  auuerfità  . Così  hò  goduto  calma  nelle—» 
«empefle  > hò  dormito  fopra i terremoti  j ho 
danzato  à fuon  di  fulmini . Son  viuo  con  quel 
^etto  à botta  > che  nel  vilipendio  delle  fortune 
maflìnie  è flato  vna  nò  curanza  impreflatami  dal- 
l’armeria del  Cielo  . Non  ibggiungo  altro  in- 
torno a quèflo . Ella  mi  trouerà  Atleta  hraua* 
niente  elèrcitato  nelle  lotte  dell’auuei(ìtà  pre- 
iìéiite  . Del  tutto  rendafl  grazie  à quel  Dio  » che 

e vuole,,  che  anco  nel  mar 

Xempeftofo  ogni  fcogliq  di  naufragio  gli  ferua 
)>er  porto  di  lìcurezza  . Vengo  ad  altro  ; V.  S. 
Illuftrifs.'nii  ihiede  vn  dono  , che  io  ardifeo  ne- 
garle . Non  sòpoefie  in  lode  di  chi  non  cono- 
sco . Non  fo , fe  le  mie  Mufe  fieno  arriuate  à tal 
giurifdizione  di  poter  diftribuire  qualche  coro- 
na di  lauro  in  Italia  . Io , comunque  fi  fia  » nien- 

£e  prendo  quefto  ardire,  l’hò  deftinate  di  rifer- 
irmele per  il  jpiù  indubitato  contrafegno  d*»% 

- ...  . 
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^flètto  oflequiofo  » che  H po0a  fperore  dalla  mia 
poiììbilità . Non  attribuifca  quedo  à fuperbia  i 
hò  ragione  i mentre  ha  procurato  di  leuare  le 
Mufe  da  i poflriboli  » il  mal  nome  > che  haueua* 
no  le  necefsitano  à viuere  con  gelófa  ritiratez* 
za  9 fé  vogliono  acquidarlì  credito  di  prudenza. 
S’aggiunfe  però  à quella  circofpezzione  quello 
accidente  . Quando  io  faceuo  il  Nouiziato  in 
Parnafo  > mi  abbattei  à fentire  vn  grande  » che 
vilipendeua  » come  vna  bufibnaria  « vna  canzqaiz 
dedicata  al  Tuo  nome  > nella  quale  erano  lumi  d** 
ingegno , che  valeuano  più  che  le  gemme  delia 
Tua  corona  . Mi  lì  accefe  vna  nobil*ira  nel  petto; 
ma  ne  diedi  la  colpa  non  meno  à i Poeti  > che  ì 
i Principi. 

. Quelli  per  vna  lite  tal’ora  di  poco  momeit^ 
to  oderifcono  benefìzi;  » e dipendi  j ad  vno  9 chsj 
intelle  vaa  filza  di  pochi  paragrafi  9 e per  go« 
derevna  vittoria  di  famofia eternità  à pena  de*> 
gnano  d’vno  fguardo benigno  vno  , che  prefen-i 
tò  loro  vna  corona  di  verfi  inedimabili . NotL^> 
fi  lamenti  chi  è canto  prodigo  di  adulazióne  9 e ; 
fmoderato  di  ofièqui) . Scufo  si  quella  pouertà  » • 
che  hi  bifogno  di  cantare  per  viuere  . Chi  coU  t 
tuia  i lauri  lenza  frutti , almeno , mentre  difpre* . 
già  Tinterelle  > conferui  la  riputazione  9 e non 
dia  le  lo  di  > fé  non  > come  premi)  di  valore  9 o ; 
donatiui  del  genio . CcnfelTu  poi  ingenuamen- 1 
te  à V.S.  Illullrirs.  che  vedendomi  adretto  à dar  t 
b negatiua  à molti  Padroni  > hò  giudicato  bene  ; 
l’ellère  vniforme  con  tutti . Mi  bifoenerebb^^j . 
tralafciare  ogn’alcro  dudio  , fé  iodoiiersi  dar. 
fodisfazione  à quanti  mi  vorrebono  impiegare, 
nel  comporre  ad  inllanza  loro  . Metto  ben^^i. 
fra  quei  pochi  > à i quali  concedo  lìngolarità. 
4i  dominio  , il  mio  Sig*  Marchefe  Brignole 
però  fc  ella  oflerucrà  la  prpmeflà  con  la  venuta  ^ ; 
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ta  j alla  Talute  della  quale  ella  cooperò  > tenefe' 
il  nome  del  Conte  Tomafl'o  trà  riinmagifli  de  i 
Benefattori  diiìnterelTati  nella  Galleria  della—» 
mia  irnmaginarione  . Coniettnri  adeflb  V.  S. 
Illuftriflìma  ) fé  veramente  la  Tua  lettera  tanto 
inafpettata  mi  fia  patTa  nell’anno  rinafcente  vna 
/Iella  d*influen^e  propizie  . Mi  farà  grati /iinio , 
che  V.  S.  liluflrirs.  continui  il  commercio  ri- 
prefo.  Imparerò  dalla  Tua  eloquenza  , mi  coft- 
folerò  nel  fuo  amore, e fi  eterne! à la  noflra  ami- 
cizia . Perche  le  lettere  camininoper  fentieri 
fnen  fallacci  , élla  le  inni)  in  Roma  al  Sig.  Co- 
/^antino  BaMucci  mio  Agente  , die  me  ne  fi 
godere  aflai  fìcuro  il  recapito  . Quanto  pòi  -Ile 
cofemie  t io  trouo  la  Fortuna  impenitcnces  àit- 
ce  anni  disi  puntuale  obbedienza  , con  tanto 
pericolo  di  vita  » d pregiudizio  di  tobba  >noii-j 
mi  hanno  per  ancora  fecoperato  in  quel  Palaz- 
zo di  titolo  di  fcruo  fedele  j c di  genio  quieto  . 
Io  però  mi  oftitio  nella  bontd  , e fe  non  afpett» 
remunerazione  dalla  potenza  , godo  la  beneutf  • 
lenza  , e la  compatlione  della  Fama . Ho  affe- 
diàto  lefì  con  le  fuppliche  di  diece  anrti , e tìnàl* 
mente  efpugnai  quella  Troia  . Trasferito  dall*» 
Appennino  all’Adriatico  refpiro  qualche  aurà 
di  Cielo  manfuefatto  . Populo  la  Camera  eòi 
libri } e ci  apro  Teatri  con  le  fpeculaziorti . Al- 
■tra  volta  auuiferò  qualche  nuoua  compo/ìzione  « 
Sono  flato  fecondo  dt  tanti  parti  co  gli  /ludi;» 
chefe  doireilì  alimentarti  , noii  farebteno adcf*> 
/o  pfouifioni  di  fuffldeoza  i milioni  di  Caftdio. 
Fri  tanto  V.  S.  Jltufìnfs.nli  corifoii  coh  PinuJiP- 
mi  puntuali  aimifì  delle  fue  fortime . So  quanto 
nelle  guerre  c iuili  fìa  difficile  rmuentar  tempts 
ramenit/' , che  non  incorra  l’odio  di  qualche  par- 
te , e fù  vn  folo  nella  Republica  Romana  » quel 
•Pomponio  Azzìo  , che  potè  confcruarfi  eguaF- 

mente 
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mente  gradito  à Pompeo  , Se  à Celare  . Défide- 
ro  intendere  j perche  ella  viua  pili  tofto  in  Tu- 
rino , che  in  N^izia  . Fauorjfcala  mia  petizio- 
ne ì feufi  la  prolifsità  , e gradifea  l’affetto. 

Di  lelì  15. di  Gennaio  1643. 

Al  Sig.  Cardinale  Spada . 

SOno  aiiuifato  dal  Sig.  Fabbri  > con  che  in- 
tei  cefsione  caritatiua  V.  Eminenza  batta_^ 
alia  porta  della  mi  feri  cor  di  a per  aprirmi  le 
porte  di  Roma  . Veramente  dopò  vndki  anni 
di  perfeguitata  lontananza  io  hauerei  necefsità 
di.arriuarui  per  impedire  i grani  pregiudizi)  de* 
miei  traditi  interefsi.  Mi  trouo  faccheggiata 
la  borfa  > che  è tanto  pouera  i proporzione  di 
<^uefto  habito  j e fono  afi’altato  nella  riputazio- 
ne > che  dal  mio  genio  lì  preferifee  ad  ogni  for- 
tuna • Mi  conuiene  litigar  da  lontano , che  vuol 
dire  compra»  h a danari  contanti  vna  inquietitu- 
dine  perpetua  • Gran  pierà  > e forfè  qualche 
ira  ) fi  fueglierebbene//e  Wfcerc  della  mifericor- 
dia  all’Eminen.  Sig.  Cardinal  Barberino,  fe  ve- 
deffe  l’angarie  tiranniche  > che  mi  fi  fanno  da  i 
/lebitori , che  Itimando  l’aflenza  d’vno  fuentu- 
lato  opportuna  alla  impunità  delle  ing  urie,  ftu» 
diano  nel  danneggiarmi  la  fama  , per  non  mi  re- 
ilituir  la  robba . Rendo  humiiifsime  grazie  à V» 
Eminenza  de  gl’offizij  , che  ella  fi  degna  inter- 
porre, perche  io  poflà  validare  le  mie  difefe  con 
la  mia  prefenza . Però  io  non  formo  defiderij  , 
che  non  fi  foggettino  al  gufto  de  i Padroni  . 
.Vengo  però  à dichiararrui . Quando  ella  troni 
auuerfione  alcuiu  neli’impetrar  quella  licenza  » 
{apro  dalla  negatiua  llefla  cauar  materia  di  con- 
forto, mentre  mi  continuerà  l’efercizip  dell’ob- 
l^edieiua . Dico.queilo  con  pccafionata  gelofia.. 

. ; ..  • , Tiro- 
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Trouo  le  calunnie  tanto  audaci  » che  alla  rn.;n- 
fuetudine  del  mio  rpirito,  òit  alla  modellia  della 
mia  voce  non  (ì  vergognano  in  dare  accufe  di 
fdegni  vendicatiui . Non  veggio  poi  » ch’in  tanti 
anni  fia  per  me  totalmente  elìnanita  la  feccia  di 
quello  calice,  che  fi  mantiene  Tempre  traboccan- 
te di  veleni,  nella  menfa  de  i Demonij . Terno  , 
■quando  chiedo  i na  grazia,che  la  ripulfltriceuuta 
non  mi  fi  attrilniifca  per  ribellione  efafperata . E 
pure  Iddio  sì  con  quanta  piacidità  di  fpirito  io 
facrifichi  Tempre  ogni  mio  TenTo  al  beneplacito 
di  N.Sig.edell’Emin.Sig.Card. Barberino,!  quaf 
U fupponendo  la  mano  benefica  alle  rouine  della 
mia  fortuna  non  hanno  voluto,che  le  mie  auuer- 
fità  fi  veggano  Ten7a  i loro  benefizij.  Supplico  Vj 
Emin.ad  imprimere  ne  i miei  clementiTsiroi  l'a.< 
droni  quello  verace  Tentimento  del  mio  interio-' 
re  ofTequio.Quanto  al  redo  io  credo, che  le  Torti 
de  gli  huomini  fiano  nella  mano  di  Dio  , so,  che 
taPhora  vna  grazia  conceduta  può  riuTcire  yna 
pena  formidabile,  nè  mi  Tccrdo  , che  beneTpefib 
fra  lefpine  delle  tribolazioni  germogliano,  i Te* 
mi  della  proTperità.  ReueriTco  liumiliTsimanu-tc 
V.  Evi  e prego  Dio  che  mi  dia  habilira  di.poter 
có  qualc^ie  fingolarità  d’ofl'equio  rcdc'  le  memo- 
rabile la  mia  gratitudine.Dilefi  6.di  Mar.t<^43. 


L 


lìlnflrijpmo  Signore , e Vairone  Ojfer- 
uandifftme  ^ 

*Vltima  , e breue  lettera  di  V.  S.  Illuflrif- 
fima  è (lata  cosi  bene  meflà  in  cifera  , 
^’ioiionne  l\ò. potuto  intendere  pure,vna_* 
parola  , però  Archimede  darà  aTpettando 
più  lunga  , e più  comprenfibile  riTpolla_,  . 
Mandai  vltimamente  vna  poefia  lVIarinareTca_«i , 
c Politica  > & appetto  intenderne  la  riceuuta^ . 

- Fri 
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Fra  tanto  io  continuo  à pregiarmi  del  ilio  sì  cor«*‘ 
diale  afìetto  » & afpetto  à gloria  cjuella  ftagio- 
ne  > che  nella  Primauera  mi  farà  con  la  fua  venu» 
t:i  maturar  frutto  di  tanta contentei^aa . Viua 
felice)  e mi  continui  quelle  inBuenze)  con  le  qua- 
li la  fua  virtù  bà  cominciato  à fenicntar  gioie 
iòpra  il  mio  cuore  ) ch*è  tutto  Tuo  . 

Di  S«  Seuerino  il  dì  di  Gennaio  1657.  . 

lllttftri0imo  Signor  mi»  OfferuBudt^^mo  , 


POfledeuo  vn  teforo  di  gloria  > e di  confola- 
zioiie  ) mentre  godeuo  tanta  profperità  nel 
euoredi  V.S.  Tlluftriflima  ) e ncm  lo  fa  peno  . 
Che  ftelle  benigne  fi  fono  raofl'e  in  Cielo  à mio 
fauore  9 mentre  ella  fi  compiace  di  ofi'enrmi  la 
fua  amicizia  ? emi  regala  con  vna  Poefia  tanto 
fpiritofa  ! Ammiro  l’ingegno  , vedo  l’eruditio- 
ne  , econofco  > che  la  fua  penna  glorifica  quel- 
li 9 che  nomina  . Io  procurerò  poi  di  meri- 
tare la  propizia  fortuna  del  fuo  .cortefiiiinio 
alletto  con  ogni  forte  di  oflequio.  Mando  la 
Poefia  delPinchioAro  ) & afpetto  i co- 
mandamenti di  V.  $.  lllulhiliima  , 
la  quale  con  faiiore  tanto  ina- 
fpettato  fi  è comprata  il 
mio  cuore  per  donii- 
. . narlo  fempre  , 

corne  fiuL.» 
pollef 

fio-  V 


ne  , Di  Norcia  il  dì 
z6,  di' Luglio 
1637. 
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• . 

signcrmuOjferHandipme  . 

AVpur io  di  prcfpenta  , e {efon?  di  confoltt 
7.Wn<ì  mi  é il  genio  ranfo  proprio  M Vf 

S»  IlIuOriliinia  » 9 cìii  o)i,  v^^pl  nef?are  ij  titolo 

di  felice  ancora  in  <]<nf.'toeniio  Nòjrwo,  Ce  .ri- 
ferrato  tra  tjfjcife  Alpi } concili i fio  enore  tan- 

to preziofo  in  Venetia  ^ Nonpu^  crcdcie  mai 
la  modefiia  di  V.  S-  liki/lriiìima  j^uantoiogo- 
do  di  quella  noAra  cara  amicizia  , della  quale 
uouero  fempre  nc^norceic  per  autore  quello 
Ipinto  di  gentilezza  , die  domina  fra  l’altre 
prerogatiue  dcHa  Tua  perfona  . La  penna  del 
imo  Signor  A/iMnio  con  pochi  tratti  mi  dipin- 

Y 1^’  vn  CauaiUero  tanto 

amabile  , che.quef}e  relazioni  cong'rinte  con  *« 

Viuacità  dellcdtse  lettere  , quali  amorofe  , mi 
cominciano  à fer  feiitire,  che  il  min-cuore  c piiì 
' uo,  che  mio.  Oh  fé  mai  i C lelt  hauelìero  tan- 
to gaibo  , chi  ci  conducefìèio  à comierfar  pre- 
fenziaimente  ! allora  si  fpercrei , che  V.  S Illii- 
Itriiiima  diuenr.in‘e  tutto  mio  . Pretendo  haue- 
/e  incanti  , habili  à raprirle  l’anima  . A cotello 
ingegno  fublmie  fanti  guOare nobili  curiolìtà  j e 
foi  fe  non  indegne  d’c  Lfer  cerca  re  con  vna  lun«^a 
pelIegriRazione.  Frù  tanto  ella  cfeidti  fopù 
ogni  mio  potere  , e volere  vna  ampia  giurifdi- 
lione.  loUdocaì;  à V.  S illu/Piihma  , che 
non  m.  vincerà  mai  dadcito  , menile  fì  degne- 
rà di  amai  mi . Camminm..  1^  letteie  frà  di  noi, 
et  ad  onta  della  ìoniana^iza  comincino  quel 
commertio  , che  pure-  vna  volta  A perfezionerì 
con  la  p.efenza  . Non  mi  borderò  di  honorare 
Je  mie  Mufe  col  mo  iiltiflri:!  mo  noofe  . Ma  per 

^ora  mi  tengono  lontano  da  Parnafo  alcuni  vo’ 
lumi  Politici , e Teoioi^ici , co  i quali  fporo  d^ 

I fups- 

: ■■  A ^ ■ 
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fuperare  l’efpetta5:ibne  anco  de’più  cortefi  fau- 
tori . Afpetto  con  defìderio  le  fìie  lettere  ; ma 
lunghe  i niaadettuofe  > fono  Oato  per  dire  > ma 
Duali  innamorate . Veda  > fé  io  fono  prefuntùo- 
io , e quanto  animo  ho  prefo  dalle  Tue  obblazio- 
ni.  Riconofca  in  quell  che  io  pretendo  , quan- 
to io  dò  del  proprio  I e preparili  ad  vna 
cordiale  i e perfetta  amicizia  » 
non  vuole  efler  rèo  di  difettofa 
corrifpondenza  . Di  Nor- 
eia  il  dìi6.  diAgo- 

' fto  1637.  ' 

; ■ 


Fine  della  Frigna  Parte 
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DI  MOM9GNOR. 

GIOVANNI 

C t A M F O L I 

PARTE  seconda. 
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A Chi  Legge. 

Ckoti  nuoua  occaso- 
. lie  di  efercitarti  ò alle 
gentilezze  del  tuo  af- 
fetto , ò alle  cen  fa- 
re del  tuo  giudizio  , 
comunque  fia  ella-» 
ron  ti  deueefserdircara  , perche«> 
ncHVno  , c nellaltro  modo  cilcri- 
Ice  oggetto  di  fodisfazionc  al  tuo 
genio  , nell  hauer  fatto  imprimere 
fòttò  i noftri  Torchi  quella  Secon- 
da Parte  delle  Lettere  di  Mor  fignor 
Ciampoli , arsieme  con  la  fua  V/- 
tr,  deferitta  in  modo  di  lettera  dal 
Signor  Alefsandro  Pozzobor  dii  ;c 
fe  gradita  ti  è fiata  la  Prima  Parte , 
maggiormente  credo  farà  per  grj, 

H z tou 


li 

I dirti  il  kggcr  qaefta  : è fc  ia  efsa  tto  • 

1 cerai  errori  di  ortografia  , o d in- 
‘terpontioni  di  lettere  pi3.ccuti  di 
' .rorrcgcrli*  Viui felice# 
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DI  MONSIGNOR 

C I A M P O L I 

PARTE  SECONDA . 

■ ' ‘ 

AirjHuftriflimo  Sig< 
FRANCESCO  B O L L A N 

G N O trasferito  in  luogo  s Hòue 
poflb  fperarjs  di  conofccre‘>  e ri» 

□•rire  prerén2Ìalmenre  il  mio  a-  i 

matiflìrao  Signor  Bollani  . Qué»  ; 

fta  Cittadella  è vicina  vna  meaza  - 
giornali  ioreto  > & io  non  difpero  , che  la  j 
diupii'9ne  della  Santa  Cala  polla  fpirarle  fino  j 

hr  Venezia  aure  propizie  à miei  voti  ) e farla 
rifofuere  à fare  vna  velata  per  venire  à trasfor- 
marmi in  mParadifo  di  delizie  Eroiche  quell  w ! 

paefe  . Io  almeno  confido-  tanto  nella  benigna  » 
fatalità  dclPamor  fuo , che  affetto  quella  fopru- 
mana  confolazione  . Forfè  non  fi  pentirà  il  mi»  ^ j 
Mercùrio  di  hauer  niefle  l ali  > fe  nowalle  piaiw 
te , almeno  alPantennc  , per  venire  à prenderli 
rattual  pofleflb  di  vn  cuore  >.  che  già  può  inuen-  ?! 

' H 3 --.i 
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fariarfì  nella  funelletile  della  Tua  Cafa . Gradi- 
rà il  njio.  candiaidSmo  Ethippe  > come  fe  hauef* 
fe  fatta  voa  p^^’e^rinastione  dalle  ptd  remote^ 
contrade  detl'AfVira  n>cditerraaea  Qua  poi 
potrebbe  trpuarevna  A ccaden)ia  in  queftà  Ca- 
mera 3 non  indegna  di  tanto  hufpite.  Sentito 
leTue  compofizioni  j le  conferir©  molte  inuen- 
^.ioiiimie  ) fperoche  inS.  Seuerinocllafentirà 
materie  > delle  quali  forfè  non  è ferace  ogni  pae^ 
fe . Di  qui  io  conoicffrò  la  g|ra(ndezza  di  quello 
fuifceratiUìmo  adetto  > che  tà’tìfo  bene  effigiatof 
nelle  fue  lettere  mi  tiranneggia  Tanima . > e non 
mi  lafcerà  quietare  fino  à che  io  non  la  vedo . Il 
viaggiare  à i giouani  fpiritofi  fuùlee fiere  più 
torto  diporto  j che  fatica  i Se  Vria  prò(|>eta  naui- 
gazione  di  dtie  giorni  fa  può  condurre  in  qùéfta’ 
vicinanza . Fra  tanto  fupplico  il  mio  amatiili- 
mo  Signor  FraAcefeo  > à darmi  vn  poco  piu  di- 
Ainta  relazione  delfi  fuoi  rtudij  : io  firà  tanto  an- 
derò  ripoleiido  molte  Opere'  mie  3 eflendomi  per 
cfler  ftimOlo  potente  à qOerta  induftria  il  potere 
nella  fua^ venuta  cibare  sì  nobile  intelletto  eoa 
alimenti  3 che  no»  fiano  publUìf^foris . Feliciti 
V.  S.  lHurtridima  qacrte  ita'e  pré^bieré  > e tenga' 
per  fermo  i ché  fe  in  me  trpuerà  qualità  alcuna 
della  fua compiacenza  j ella  fi  facritìcUerà  tutta 
al  fùo beneplacito . Auguro  aU*ingegno  di  V.  $• 
lllurtriilima  immortalità  di  gloria  > che  pofla 
accrcfcere  i pregi  di  coterta  nobililiinna  patria  y 
rtfflla  quale  l’ItjElia  hà  m ogni  tempo  reueriti  sì 
gran  Luminari  dtSAjWeniia  Con  quello  applau- 
finifeo  per  aderto  3 afpettando  la  frequenza^, 
delle  fue  letteirr  conte  conTofaZionte  del  mio  cuo*' 
te  » e gloria  deli  mio  nonie . 

ÌM  S.  SeuArino  lì  dì  \ di  Ottobre  16^7. 
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tMn-iijfmui'*  ; 

1 

INcajjta  i cuen  V..S^lUuft.rilfimacon  le  C}ic  • 
Je<t«rQ  : hpra  cfew-fa.»;^  con  io  foe  parole  ? b 
(Ma  prefynxst  ^ che  mi  fi  promette  tanta  appeU^ 
tofa  > mi  6 r€n<ie  qoafì  fa^a^i^abile  • Qi^nco  n4  1 
n Tara  conoTcere  in  $ì  qualiHcata  Caualicre  pàli  j 

ricca  di  per  fezziani , tanto  fppca  il  mio  arbitrili  | 

arriiierà  potente  di  tirannie  » però  fè  i Tiranni  ' 
fuflero  Tempre  tali  > non  hauerebbero  vn  nome  i 

tanto  fcommunicato  nelle  Republiche  . Io  come 
nato.j  e nutriio  Tatto  alle  Monarchie  non  Aimo  j 
tanto  queir  vocabolo  di  libertà  » che  trattando 
con  lei  non  Ha  per  mutarlo  volentieri  » in  quello  1 
diTeruitù»  Hora  Signor  mio  > à gl 'eftet ti  : e fi 
come  in  quefia  lontananza  » e IbAettoTuo  non 
iùpera  il  mio  in  aItFo>chenella priorità  di  tem« 
po  , cc?ì  quando  ci  vecferemp  a faccia  ogn’vno  If  f 
forze  ài  Ercole , per  Toggiogare  l*vno  Taltro  y.p  j 
mettei  fi  al  cuore  quella  catena  celefte>  che  eflenr 
do  vincofo.di  perfetta  amicizia  > fi  rende  defide*^  '* 
rabilefopràogni  TQttedihbertà  . Ella  mi  prò»  I! 
pone  vn  contratto  giuAo  > -fecciamo  vn  patto  4i  i 
Vifitarci  l’vii  raltfo  . V.  S.  Illuftrifclima.  Ì<>  ftip u- 
Il  pnre,eoeformi  vnoinftromento  j Te  non—»  • j; 
i»  forma.  Qatmr  Ay  almeno  in  forma  Cor  Jist  che  !j 
è vna  obbligazione aflài  più  firetta  j perche  io 
ci  predo  tutto  il  mioconfenToy  con  ardenza  > j 
eco  im]>azienz'a  ».  oh  fé  io  fbfli  libero  deirautori- 
tà  regnante  > non  mi  riterrebbono  al  certo  gl*itl-  ' 
teretii  pr  iuaci  • Sarei  fiato  io  proprio  il  Mercu-f 
ZIO  d»  qvefta  riTpofia  > & ella.h?^r^be  imparaT  1 
toà  far’muiti  tanto  amorofi.  Verrei  i pigliar  I 
prefi; ozia Imen te  il  po0efl'o  di  quel  cuore  > che  j 
nel  foo  petto  fi  gloria  di  ciTer  più  mio  > che.  Tuo,t  j 

H 4 Che  ju- 


ifio  LETTERE 

Che  parole  fon  quefte  ? fon  magie  j fon  ncgro- 
nianiie , e le  pare  di  fcrlwer  poco  ad  vnO  y che 
ti  prega  di  non  lafciarfì  mai  vincere  in  amore  ? 
O Dio , Signor  mio  amati ilimo  » che  per  hora-j 
io  non  poflb  maouermi»  perche/  fe  ella  non  lo  sa 
dalla  Fama  pnblica  > che  pure  ha  parlato  tle  à 
miei  accidenti  in  tutta  la  Chriftianità,  dirò,  che 
V.S.  Illuftriflima  j e troppo  incoriofa  degli  acci- 
denti de  gli  amici  • Afpetterò  in  quefto, ameno, 
e quieto  paefello  V.  S.  Jfluftriffima  a Primaue- 
ra  , per  farle  goder  fratti  d*  ingegno  forfè  non_j 
indegni  d*  efl'er  comprati  con  quella  incommo- 
dttà  . Prometto , poi,  e giuro  à lei,  quando  mai 
mi  fi  fciolgano  quelli  fpeciolì:  ma  odiati  legami- 
di  correre  al  Cenno  di  vnafua  minima  lettera' . 
Prà  tanto  mi  ami , mi  ferina , e poi  che  ella  è 
1*  Autore  della  nollra  , che  per  elTere  sì  cara,  niv 
pare  quali  fatale  amicizia  , non  permetta  , die 
io  ci  habbia  pid  benemeriti  di  lei . "Mi  rallegro,* 
che  il  Signore  Speranza  fia  tanto  fuo  grato  Ser- 
uitore . "Quello  titolo  mi  fa  crefeer  Pafiètto» 
verfo  cotello  Suggetto.  Auiiilimi  che  Podio 
V S.  llluHriffima  tiene  ài  mio  , perche  io 
potrò  inaiarle  quajche  cofa  per  trattenimen- 
to del  noUro  amore  , Hno  a che  ci  vediamo» 
Di  Sr  Seuerino  il  di  7.  Otrobre  1637. 

V 

illuflrìffimo  signore  » e fsdro» 

^ Amatiffime  » - 

Non  producenelle anime  grandi  innamo- 
ramento meno  aftettuofo  la  Virtù , che  la 
Bellezza  i Tdlinionio  ne  può  edere  fa  nodra  sì 
cara  amicizia,  che  con  vna  reciproca  immagina- 
zione di  virtù  , genera  ad'etti  cosi  teneri  , 
e fenll  canto  amorolì  fra  due  , che  non  lì  for 
no  mai  vedati  „ e muoiono  per  impazienzia 
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DI  MÒJ^SIG.  CIAMPDLI.  iSTi 
ìji  vè'Je'rfì  . Le  catene  , che  mi  legano  > fonor 
troppo  \òolente  per  hora . Farei  j che  il  cuore 
preftàfle  Pali  alle  piante  , e vorrei  iocflere  il 
primo  à vincer  quello  palio  y cominciando  à 
mo/lrare  à V.  S.  llkilVrifjima  j chevn  centinaio 
di  miglia  pare  meno  che  vn  pàflb  à chi  ama  per 
virtù . Signor  mio  amatifsimo  , io  non  poflo 
efpriraere  con  eloquenza  gli  affètti , che  nel  cuor 
mio  lì  partorifcono  dalle  lettere  dd  fuo  effètto  ^ 
che  il  primo  fenfo  fon  priuilegij  di  pfofperità 
c parenti  di  Paradifo . Bifogna  pure  che  il  mio 
Signor  Francesco  Bollani  fia  la  gentil  creatura  -r 
Che  facondia  nello  fcriuere  t che  efficacia  nello' 
amare  Moroi  dò  per  vinto . O Corfale  di  San- 
ta Maura  j faccheggiatemi  il  cuore  > che  già  l*- 
hauete  prefo  . O che  gratiolè  lettere  il  mè- 
le di  Atene  > zucchero  d’ibla  j manna  d*Ara« 
bia  . Qtranto  fi  può  defìderare  di  falutifero  per 
. vncuoreamantc  j quanto  di  foane  per  vn  cuore 
m arto  rizzato , tutte  quelle  cofe  folto  ingrediem< 
ti  del  lÌK)  itjchioftro  > mentre  mi  fi  difpenfa  dal-- 
la  fua  mano  : Mano  > che  col  plettro  di  Appello 
riforciterà  i Bembi  ne  la  fua  perfona  à Vene- 
zia > e farà  fiorire  il  ParnafoalPflalie . Ven- 
ga y vènga  i il  niró  amatifsimo  Signore  : io  ben- 
ché interiore  d’ingegnO)però  più  anziano  d*età> 
fpcro  di  poter  regalare  il  fuo  fpirito  d i tali  deli- 
zie intellettuali  j che  forfi  ella  benedirà  l*incora-, 
medita  del  viaggio . Allora  sì  dimorerà  Ap- 
pollo  con  tutte  le  grazie  in  S.  Seuerino  ^ Di  Se-' 
xàfica  fian)ma  arde  cor  mio.  Traditore»  cofiff 
. fcriue  ? dirò  il  vero  » coli  fi  fulmina  ? Quando' 
io  la  vedrò  in  «ambio  di  darle  baci  y voglio 
darle  p»»gni  . In  fomma  padroii  mio  Illuftrif- 
fimo  > voi  fete  vn  Zoroaflro  , d*arte  magica  in- 
.,ucntore  . I caratteri  del  fuo  fauore  fono  carat- 
ila di  negromantla  : ohimò>  troppo  poffbno 'V 
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ohimè  > troppo  fono  ioipetioCi  fppra  i!  mio  ar^. 

bi«ric).  Ella  nnptorra.le  mie  ri^rpofte  » o£  w prc- 
teii4o  ogni  Tetti mana  Tue  lettele  AUriinenti  ^ 
roi  chiamerò  afl'aUinato  , griderò  vendetta  nno 
alle  Stellf . Le  btì?  mufe  (i  ricordano  delu  e- 
bitoriloro  j ina  V.  S.  hapbw  pa- 

2Ìen2a  per  vn  poco  > perche  io  fono  oecnpato 
con  fretta  i n vn  volume  > che  può  edere  patri-, 
roonio  della  mia^loria  : e di  materie  Politiche,. 
Sacre  , e Morali . Vedera  tramati  miow  , mae-, 
ftofi  , plaulIbtU  alla  Fanw vtili  à i Principati 
foife  non  indegni  della  Tua  vdienza  t e propor- 
aionati  al l’habiio mio.  Manderò 
ordinario  il  Ferragofto-  Frà  tanto  V.  S.  aiiu* 
(Ir,  mi  arai  > e non  fi  ftracehì  nelPaniarrai  * 
r«i  che  il  moto  del  Tuo  «uore^.  verfo  dì  me  tuiie 
circolazione  di  Soie  ràlorno  alla  terra  , c»»’C(da- 
xione benefica, guftoTa  , e. Tempif^na-  AddiQ 
il  mioamatillimo  Signore  , ncordateyl  * che 
ne  gPaftetti  nobili  io  Tono  bora  mai  alhretatto  z 
fipoi  tare  la  palma  fra  gli  amici  gloriou,e  fuace- 

ratiftimi  • t ^ ^ 

01  S.  Seuerino  Udì  ih  dìDeceiubre  lój;. 

Signore.  % e Padrone 

C''  Omirtcio  l*anno  nuona  cójf  profpéro  au- 
^ rpicio  > la  printa  operazione  , che  u>  faC:^ 
eia  in  quefta  matti  na,  è ricouTegnai  e il  mio  quo, 
re  nel  beneplacito  di  V.  S.  llluariUinia . Fo  que^ 
ftVlocaiifio  con  grande  fperanza  . Spero  laj 
prouiirone  di  confolazioni  fiòblimi  nella. prò*. 
niefla  venuta  r Ella  nelle  due vltiorc  lettere  me 
l’bà  proraelTa  pianelle  due  vUimemie  Pho  ic* 

ccttata  j e pure,  vitto  ammartenato  t perche  ad 

anb.due  manca  la  grazia  d*vna  rìTpofta  i chc> 
>-  do- 

<wiU. 


ni  MONs.  ciAWPOtr. 

iooerebbe  efl’cre  tutlta  amQfofa  , Signor  mi® 
IlliTftrifsimo'jclIa  hà  prefo  troppo  dominio  fo-^ 
pia  di  me  , quelle  fue  lettere  mi  tiraraieggian® 
ranima.  Ma  fe  quella  proniefl'a  non  fi  adempif- 
fé  ,fe  in  vn  cuor  sì.nobile  folle  pid  efficace  mo- 
tore qualliuoglia  interelle  > che  l’amor  nollro 
io  griderei  vendetta  iTnò  alle  Stelle  9 diuenterei 
vn  Gioue  di  fulmini  ; ma  con  animo  fuhniiiQfbr 
infino  contro  ad  vno  A polline  j non  che  contr® 
vna  Semele  . Ma  perdte  metto  in  camp® 
,qcefti  dubbi)  > certo  è fptopofifo  ; tna  fpropofit® 
famigliare  à chi  tiroppo  ama  , che  non  finifce  di 
credere  > fe  non  comincia  à vedere  . Vogliar  be-- 
ne  Santa  Marina  a S Seuerino  > che  al  mio'cuo* 
re  foprabbonderanno  le  confo laz ioni  r e fi* /labi* 
lira  reternità  in  vn’amicizia  virtuofa . Perche' 
non  min  ferme  ogni  fettimana’  ? l*aftétto  mio* 
infinito  mi  atquif^a  gid  tianta  gturifdizione  fow 
pri  di  V.  S Illufl^rifjima  » che  10  pietendio  di 
poter  fon^ciare  à biimaté  >,&  ed'er  temuto»  Si-i 
gnor  tniO'VirtupfìfsioiOsnoi^lui  fia  auaro  di  que^> 
fio  conforto , che  ella  con  canta  pafsione  implo- 
ra da  me.  Inui)  le  fue  lettere  Ancona  fotta 
coperta  ÀU’JIluftre  ^gnor  Lionetto  Ferranti 
Maefiro  delle  Poftedi  Venezia  > che  mt  verra  i* 
no  freoTe-.  Mando  il  fotragofto  , e jioidie  io 
mi  I afe  io  ampiaelìrat'e  così  da  Pantalone  , Ihoiv 
tecufi  V.  S,  Illuftriftittia  ì fuQÌ  configU  . SVll» 
viene , faròU  repcpizione  di  qiicfta  ìettoia  y e 
vorrò  efemplihcarU  nejrefpeiitaiej  che  wole 
Signor  mio  ? Non  è ftatq  pq^e  H poter  ride. e ^ 
mentre  fentiuo  il  Ciel  tonare,  e fare  per  dipor- 
to ipiiotta  CQ  i fulmini.  Horiù  non  voglio  pidi 
tediala  . Signor  Francefilo  mio  Dominato,  e , 
io  prego  à V.  S«  Illuftnfsima.  feiico  principio- 
di  queft* anno  , che  nel  fuo  terzo  mefe  tVlici- 
tfià  lUie  ùmamorati  per  fama  di.viml  tea»  hL»‘. 


1^4  Lettera; 

lùa  venuta  > e co  i noftri  colloqui)  • Di  S.  Seué*^ 
fino  il  dì  1.  deiranno  1638. 

i 

lUtiJirifsimo  Signore  » e ladroni  mi»  ■ >.  - 
Amatifsimo . 


ARchiniedo  ftando  nella  Patria  fua  abbru- 
ciaua  con  vno  Tpecchio  vftorio  le  naui 
inimiche  j i Matematici  moderni  controuerto- 
noqueAo  fatto  > come  inipofsibile  nelle  nofìre. 
materie  > bora  comunque  fi  fufl’c  ^ io  credo  all*- 
ifloria  ) e prouandola  in  me  lleflò  » dico  ♦ Il  Si- 
gnor Boilani  dimorando  in  Venezia  abbrucia 
con  lettere  fpiritofe  vn  cuore  già  foggiogato  •. 
Oh  che  maniera  di  fcriuere  è la  voftrii  Signor 
mio  > troppo  irtgegnofo , troppo  garbato  . Giu- 
ro al  Cielo  , che  mai  mi  è interuenuto  vno  acci- 
vente  fi  fatto . Son  auuezzo  ('  e pure  lo  poflb  di- 
re con  verità  ) à vedermi  adorato  dalla  prima 
nobiltà  9 e virtù  della  giouentù  Italiana  : è mio 
coAume  i 1 non  lafciarfi  mai  vincere  di  cortefia  • 
Anzi  l'anima  mia  c tanto  fuifccrata  nel  prouo-' 
carfi  l’amore  della  virtù , che  vn  grande  ingegno 
mio  amico  3 e che  fi  fpera  Cardinale  per  forza 
di  Rè  nella  prima  promozione  5 quando  comin- 
ciò bene  à conolcermi  tutto  > mi  dille  cfclaman* 
do;v  Non  è il  mondo  sì  felice  > che  tanta  bon- 
tà poAà  trouar  mai  corrifpondenzav  Hora'  che 
direbbe  queAo  nobile  fpiritò"  y nel  vedermi 
fin  qui  prouocato  , e quali  fuperato  dall’amo- 
re di  V.  S.  IlIuArifsima*.  Ma  che  difsi  fupèra- 
to  ? Non  è vero  Signornò , amatifsin'io  domina- 
tore del  mio  arbitrio  , che  non  folo  nii  fupera- 
te  > ma  ne  anco  mi  agguagliate  neirafFettOj  fe  io 
fofsi  libero  , haueré  Ai 'veduto  fe  io  à qneft*- 
fiora  farei  Aato  vn  Dedalo . Non  domina  tanta 
lentezza  nel  mio  ipirito  a cbs  io  non  correft  ra 
^ y ..  *•=  Ve- 
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DI  MONSIG.  CIAMPOLI.  i8^  ^ 
Venezia, per  confermare  nel  voftro  cofpettQ  què«  > 
fla  benedetta  fatalità  della  noftra  amicizia  » chs^  ! 
fenza  eHerfi  n)ai  veduti , ci  fà  morir  di  voglia  dl> 
vederci.Non  dico  altro. V.S.  llluftrifs.rai  fcriue;y 

10  fon  hbero.Sei  hbero , e non  ti  mitom?  dico,  io  i 
vna  parola  impertinente  ? voglio  dirla; pert:he  fé  ; 
farà  troppo  ardita  j s*interpretcrà  per  troppo  a-  ] 
luorofa.  Ah  pigro,  ah  codardo,voglio  dipingere  ! 

11  voftro  amore  Caualiero  d’vna  tartarucaX^omfi  J 

è poiiibile,  e c he  il  primo  bel  tempo  non  vi  met-  < 
ta  Tali  alle  piante  ? Apolline  d*ingegno  , e di  jj 
grazia , ft  ricordi  che  il  Sole  camina  pe*l  ncftr^ 
Emisfero  afl'ai  più  prefto  l’Inuerno,  chela  State» 
corra  in  poche  bore  gli  fpazi  j intcrmedij  »*  fer- 
mili poi  li  Sole  del  mio  intelletto  in  queftafua  . 
Cafa . Ella  m’intende  ; mi  chiama  Mago  foauif-  ; i 
fimo  j oh  Dio  poteiii  io  efter  tale , pouero  Fran-  1 

eefchino  , fe  ne  accorgerebbe , l’hauerei  à que- ; , 

ft’hora  rapito  nelle  mie  forze  • Vedereitio  réf-  f 
letto , che  farà  Tirapertinenza  di  quefte  brauate.  ( 

Signor  amatilfimo , datele  la  giufta  interpreta*  | 
zione  » che  la  trouerete  humiltà  d'impazienti  ^ 
preghiere . f 

■(^anto  à quel  carattere  » che  il  mio'  genti-  ’ • 

liflimo  padrone  , adopra  per.  fomrainiftrare»^  f 
amore , dirò  il  parer  mio  » lo  defideierei  vn  po- 
co più  intelligibile  « Se  amore  non  me  ne  i 

fc  fcritta  la  conri;acifera  inel  cuore  » faria  impof- . f 
fibilc  il  càuarne  fenib  » Tintendo;  ma  confatica»  ; 
pure  quella  fhtiqa  è guftofa  , che  tanto  plù  vi  fil^  ì 

fa  gli  fpiriti  attorno . lo  fcriiE  vna  volta  afpet - 't 
tacci  di  diletto  . Talor  con  pugno  ftretto  , il,.  ■> 
tacicumo  giucator  fi  vede- , Aftèrrar  con  la  man  [ 
due  carte  eftreme^;  E tra  paura , e fede  » AUua-  à 
gando  la'lpeme  » co  i diti  della  delira  alquao-  >, 
to  ei  ftenta  > con  Ibrzaviolent^  del  punto  ancora  : ^ 

ilicerto  > par  chciì  aflanni  in.otìcultare  il  merto.,; 

Cgfj 
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Così  talora  Hà  p,uAo  in  lieta  cena  beuitore 
corto  ) che  per  fentieio  Aorto  , Bacco  gorgogli 
àtcriftallo  angufto  ; E quaC  à goccia  à goccia; 
ci'r*ìafì'atica>p&r  far  lursgo  »l  «filetto  , neìl’affe- 
tato  pettOj  i riuì  attrahe  delia  vendemmia  apri- 
ca. Hò  dipinto  in  quefti  veiG  l’eftetto  di  qwel 
carattere  > che  > comunque  G Ga  e conipoAo  di 
lettere  d*oro  >can  le  linee  »U  Paradifo  , che  m’- 
incaataiiai  il  cuore.  Stò  aCpettando  fpefìe  , e 
ItmgKiifsInie  lettere^da  V.  S Hìitftrifsin»a>  i’afièt* 
to  della  qnafe  elfendomi  proueduto  dal  Cielo 
tanto  inafpeltatamente , G rioei  ifce  dan>e  y ct>- 
me  Stella  nucua  > che<  nv’annuirzi  fopra  quelle 
capanne  fauori  <ti  Monarthi-,,®  {vrcfpe<ità  di  l"ov- 
tuna*  Bacio  ben  nulle  volte  quella  gl oriofa  ma- 
no di  V.  S IlluAìPillinia  eletta  dalla  Gloria  per 
aecrefcer  coiti  a penna 'i  trionH  «fella  virtù  Ve- 
neziana. 

Di  S.  Seuerino.it  dì  Genhaio> 

y •. 

Sigftore  y e O^r* 


'^WT  On  vOcKotrattenere  più  lar  rifpoftì  alle 
lettere  di  V.  5.  liluflriilinaa.  In  quefio 
Carnouale  è entrata  ht  Morte  ii>  «pelli  appaita- 
cnenti>,emihàptiuatodel  più  caro  > e conG- 
dente  Seruitore  ).cheio  haoellì  > colpo  y à chi 
viueii  manodi  ftranieri  > tante» dolocofo>  quan- 
to Ha  ad  VB' Padre  la  perditadi  va  figlio..  Ss  può 
V.  Sk  lliulVriliinia  i;mnaginaro  quei  fio  Aatp  il 
mio  Carnoualé- . Mi  farebbonò'  Ù ace  di  conibla^  t 
Alone  le  (ue  lettere  ^ ma  hauendolericeuutrnoa 
kt  hò  intefe  » Ella  ^andofi  ■ Aipra  ciuegU  fichec- 
Ai  > che  le  haueuofcritto  intoaiQ  ali’attungare  il 
godimento  nelle  difiìcoltà  delPiotcndérìe  > le 
^fcritte  coiecafaittfi  al  nMO%iiacdoi(ptelligiw. 

. tili 


f>r  MONsra  ciAMpoti.  lif 

totalmente . Paiono  le  righe  Hellc  fue  let- 
tere linee  rette  > tirate  da  mano  paralitica . Pe«. 
ròfupplico  V.  S.  Itlaflriiiima  > quando  fcriue  % 
à ricordarci , che  io  non  fono  Profeta  j che  po^, 
fa  vedere  nei  caratteri  cpnt'ulì  i pcoheri  occulti* 
lliceuopoila  faa  leggiadriiiima  Canzonetta^* 
Veggo  in  eCsa  lo  fpi ri ro  graziofo  > la  Mufa  in-^ 
Uentiiiav^  e l’affetto  incomparabile  . Òh  che  ob- 
bligo è lì  nùo  à tanta  amoreuolezza  » però  per,  < 
poter  leggerla  à qualche  amico  confidente  nò: 
con  licenza  di  V.  $ Illuflrifsima  cafsata  quella» 
Hanzetta  di  Santa  Marina  > dove  la  fua  gentilea^r 
za  fi  addolcifce  con  quei  diminutiut  9 che  detti, 
in  confidenza  fono ^azie  9 conumicati  ad  alt'ri  } 
rinfeirebbono  derif^ni  > il  Mondo  è taqto  mali- 
gno 9 che  non  può  comportare  9 che  due  galan<* 
thuomini  fi  amino  con  tenerezza  9 refio  però 
eternamente  obbligato  à V.  S.  Illufittf^ima  > che 
tanto  f^rabbonda  in  voler  werirare  ^ me  vhq 
afietto  (uifeeratifsimo  9 e perpetuo . A^urifi ^ 
che  quando  fi  tratta-di  virtù  x io  non  mi  lafcfltà 
mai  vincete  m cortefia  • Cpnferuifi  confiilute  » 
e coltipi  con  lo  fiu'diQ  si  nobile  geai09  acciò  dì^ 
ppfsa  partorire  à patria  s*  nobile  frutti  di  gloria^ 
non  ordinaria  * I 

pi  Seusrino  il  di,  19.  di  Febranoi 


usndipmo  ^ . 

I 

NOn  ho  manCiito  di.  r)/pondeife'  alle  fiie 
lettere^  e hebbi  la  Canzonetta  graz>ofa  * 
e ne  auuifai  hi  riceuuu  • Cr^fi  non  è nuncam  I4 
mia  confianza  > fi  è bene  in  qoofto  Carnoualc  di- 
minuita la  mia  ? Sò  che  Mt  me  d (U-^ 

tQ  va  tempo  di  pacione  t e venuta  U mot^c  Wf 
fuelU  itam.0  n ei  4opp  m^Iti  di  doI<?^ 


i8^  ^ ^ T.  ^ ^ 

colici  ) mi  ha  rubbato  il  più  buono  > & il  più  fé* 
dele  feruitore  > che  io  fperi  mai  d*hauere  in  vi" 
fa  mia  • A chi  viue  in  mano  di  ftranieri  qoéùa 
vuol  dire  » mi  è Ùato  leuato  vn  (ìglio  » mi  è fla- 
to troncato  vn  braccio.  Ancora  mi  durano  T- 
immagini  funefle  nelle  mente  > che  intendendo 
tutte  le  ragioni  della  fede  > e della  Hlofofia  y du* 
ra  gran  fatica  à foftenerfi  perla  tenerezza . Sia 
ringraziato  Iddio  , che  mi  èfperimfenta  ancora 
in  quella  forte  di  tribulazione  $ la  quale  mi  hà 
fatto  nel  cnore  vna  piaga  troppo  fenhbile  » e vi 
fafcerà  la  cicatrice  per  fempre . In  quello  tein- 

}»o  fono  atriuate  opportune  le  lettere  di  V.S.  Il- 
oflriflima  jcome  quelle  che  efl’endo  Idee  di  fin- 
goTariffimo  affetto»  hanno  hauute  in  fe  gran  net- 
tare per  confolarmi . IllullriHimo  Signor  mio  > 
io  torno  à replicarle  » che  ella  fi  prenda  briga  di 
icriuermi  con  carattere  vn  poco  più  intelhgibi- 
- Jfe . Quando  ella  farà  qui  > voglio  far  proua  » fe 
V.  S.  IlluflriHima  intenda  fe  fiefl'a  ..  Non  mi  par 
jpofhbile  > ch'ella  lo  fare  y fenon  per  forza 

idi  memoria . Quanto  al  reftante  non  fi  può  tro- 
Hare  ciferà  più  arcana  del  fuo  carattere  . Amo,e 
reuerifco  V.  S.  lllnilrillìma  con  tutto  *1  cuore  >e 
farò  Tempre  fuo  > come  già  comprato  dal  foprab^- 
bendante  prezzo  del  fuo  incomparabile  aùet- 
to  . . ^ . 

Di  S.  Séu^ino  il  di  z6.di  Febraro  1638V 

. -JUtf  Signor  mio  > . e fad ron  Ojfer~ 

UAadiJpma,  ’’ 

SEnto  con  (bmma  mìa  confblazione  » che  il 
fuo  fubblime  fpirito  fi  corfornti  col  tempo 
<‘iacro  > e coriueffi  con  le  orazioni  in . Cie- 

lo .M'immagino  di  qui  ^ che  mi  fia  per  ed^fe 
tffoaplare  la  fi»  ventita  alla  Santa  Caia  > e per 

con- 
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confequenia  mi  fia  per  trasformare  S.  Seuerino 
in  vn  Monte  Tabor . Io  continuo  li  miei  ftndi)  3 
per  sbrigarmi  di  alcuni  libri  promefiì  à grati-» 
Perfonaggi  > i quali  mi  tolgono  per  bora  rarbi- 
f fio  di  qualfiuoglia  altra  occupazione . Ma  le—» 
ÀuCioni  della  tcfta  mi  hanno  neceiTìtato  in  qtt&- 
fto  Inuerno  à moderar  la  carriera  per  poter  con^ 
tinuarla  . Hanerò  gran  gufto  di  poter  comuni- 
care à V.  S.  Illuftriilima  quefte  materie  , le  qua- 
li con  rafsiftenza  3el  fuo  giudici© , potranno  ri- 
ceuere  notabil  miglioramento . 

Di  S.  Seuerino  il  dì  !$•  di  Marzo  i6}8, 

« lllujlrifssmo  Signore  3 e fadrùn  mh . * 

Ojfertiattdifsim»  • 

Accompagno  in  quelli  giorni  di  pafsione  i 
miAcri)  Sacri  con  dolori  corporali  . E' 
tornata  in  quefto  clima  vna  burafca  di  neue  > che 

ha  cagionate  molte  infermità  , &àmefàriuuV 

/lare  la  podagra . Seriuo  in  letto  , però  con  uii-p 
glioramento  tclTendou  trasformato  il  dolore  in 
molellia  > e lafciandomi  fperanza  di  poter  cele-- 
brare  la  Pafqua  in  Chiefa . Riceuo  Tvltima  Tua  » 
fe  bene  breue , però  copiofa  d’aftetto  » mentre— a 
ella  mi  coropaf^iona  tanto  nella  perdita  di  Ago- 
Aino  Cremona Lucchefa  mio  Cameriero  • Lz— » 
ringrazio  delle  cordiali  offerte  > & afpetterò  col 
tempo  manfuefatto  il  defiato  > e proraeflb  fauo-* 
re  della  fua  Lauretana  peregrinazione . Fra  taiv. 
to  le  prego  felicemenre  la  Santa  Pafqua  >.  coa^ 
aumento  d’ogni  pid  defiderabile  profperità  • ^ 

Di  S.  Seuerino  il  dì  i.  Aprile  i038*  i 
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Hlufiri^imo  Sig»on  , e Pìi/ircn  Offef,*  ,, 
M^ndt/fvm. . 

RIceuo  due^  Are  letieBc  qì^.Artf')  aie 4eA trio 
tempo  . Nel  carattere  iowteHigibile  dit 
cfib  hò  potuto  ripefcare  poehi  tenA . Qyel,  > ches 
mi  paro  dienr^rne  , c > che  V.  S.,IlluAi:iU)-n>^!U-% 
non  i-oAà  coniblarmt  cou  la  projnefKi  p.ercgci-. 
natione ..  AavieìAci  di  mia  for'tuiw  >che  mipti- 
na  di  quel  contento. » di;.c«L  già  nti  haueuaim- 
pofl’efl‘at'0  li  Speranza . Spero  l>ene  > che  V.  S. 
llludriiìima  Àa  per  t*^ouai?  modo  quanto  prima 
di  refarcirmi  quefta  perdita  . lo  viuo  ancora_j 
conualefcente  . La  ftagionc  fredda  continua  ad 
efafperare  le  mie  fiudioni  con  l*  accamparmi 
contro  j nel  niezxo  Aprile  il  rigor  deirinuerno  • 
Spero  col  proliimo  tempo  delia  Prima  nera  di 
reftaurarnii.  F^à  tanto  riuerifeo  V.  S.  IlluAriA- 
Ama  con  tutto  il  cuore  j e la  ftipplico  à A:riuermi 
convn  poco  più  diAintocarattere  > acciò  io  non 
perda  tante  gemme  della  Aia  fempre  rpititofa^ 
cloqtiemsa . 

Di  S.  SCuerino  il  dì  i d.  Aprile  16  jS**, 

f ’ . - . 

ìllH^fhlfsinw  Si^noKg  y e Paàron  mi^ 
OjJtfmindifsiMù-, 

Outìmia  il  Cielo  à riuo%«rA  A:arro  delle 
^ Aie  grazie  per  me  y mentre  in  quella  Pri* 
mauera  mi  A inaridiAre  il  frutto  di  quelle  fperan* 
zc  > che  tanto  mi  baueuano  confolato-  nel  pafla» 
to  Inumino . E poilibile  che  V.  S.  Illuftrifìima»* 
non  pofla  effettuare  U promefl'a  peregrinazione  ? 
Voglio  ben  credere  » che  gl’impediment  Aano 
ìnfuperabili  / perche  m’immagino  la  Aia  volontà 

trop- 

< 
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troppo  ardente  » & habiicà  dar  fuoco  alle  mine 
degli  òflaeoli  y e ^balzargli  ip  aria  per  operar 
con  liberta  . Patienza  .*  mi  conuicne  afiorhir 

<]ueflo  mare  d’amarttudipe  9 chcèmejilio  det» 

to  ) che  <]ueAo  forfè  di  fiele . Supplico  almeno 
y.  S.  llluftrifliina  à cooferuarmi  if  fuo  aftftto , c 
ricordarfì  che  li  mie  i defìderij  non  fi  ftaneberan- 
no  mai  nel  metter  le  penne'alle  piante  del  mio 
Mercurio  . 

Di  S*  Sbrinò  il  dì  jo.'^d’Aprile  x (S3 

IlÌH^rifsimà  $ign»re  ^ i Psdronmit 
Offtruandifsimo  j 

Rlceuo  nel  medefimò  giórrtd  due  lettere  4i 
V.  S-  liluArifiima  > delle  <3uali  il  caratte- 
re ininfelhgibile  ài  cualfiuoglia  grafi  Ciferifia  » 
hon  mi  auuifa  altro  fe  non  alcuni lenfi  più  tolto 
anco  iitìmaginati  j che  letti  della  eontirtuata  fu*, 
aficzzione.  Oh  (guanto  gufio  mi  fi  diiliinuifcs  » 
mentre  mi  conicene  eon  Unti  fatica  pefeare  •. 
qualchVrià  delle^nimé  3 delle  quali  mi  credo 
fertile  il  (ondo  di  tutti  ì fuoì  fcritti . Ma  (a  lu- 
ce del  fuo  ingegno  j troua  troppa  -Caligine  per 
Aafeonderfi  dentro  a i Cefpugli  dell^inchioflro  - 
lo  dopo  3 che  vennero  quei  freddi  à cacciar  di 
prflefTo  Pincomiociatd  primavera  t Cono  flatia 
Continuamente  travagliato  da  filidìom  noicrre  . 
Hò  con  Pai nto  del  buon  teiXipo  ^ e d\na  buona 
frutgi  cominciato  à ficcar  parte  di  quella  pjpg* 
già  interiore  s che  m’inaridiua  l’ingegno  . Non 
finifeo  poi  di  placarmi  colila  fortuna  » die  hab  • 
bia  con  tanti  impedimenti  tarpate  Pali  al  fuo 
affetto , fi  che  non  habbia  potuto  farmi  goder  S.. 
Marina  in  S Seuerino  . In  ogni  tempo  farò  femr. 
pre  obligato  à feruire  chi  tanto  mi  hQnora  » 

fra 


/ 


Lettere 

fra  tanto  efercito  i miei  penHeri  in  quelle  im> 
Vnaginarie  peregrinazioni , che  m'inducono 
xiuerirla . 

Di  S<  Seuerino  il  dì  14.  di  Maggio  i 638. 

Ilìuflriftimo  Sfgnere  y e Tadron  mio 
OjJerHuMdifsimo . 

^ Arei  delinquente  per  colpa  d'ingratifudincs 
O fe  io  non  corrifpondeisi  aH'affetro  di  V.  S. 
Illudrifsima . £ tanto  quello  che  io  le  deuojche 
poco  mi  reOa  da  donare,  lo  fono  refeato mor- 
tificato dalla  fperanza  fallace  della  Tua  peregri- 
nazione i Mi  era  figurata  troppo  bella  Accade- 
amia  con  la  Tua  conuerfazione.  Riceuo  ho\  hora 
sd  la  partenza  del  corriero  IVltima  fna . Le  Poe^ 
lìe  ) ch’ella  chiede  > fono  libri  ) però  ci  vuoi 
tempo  à farle  copiare . Manderò  preAo  qualche 
cofetta  . Fra  tanto  la  fùpplicoi  Continuarmi  !*'• 
amor  fuo>ren  den  dole  grazie  de  i cauti  auguri]  i 
che  nel  fuo  Laconifmo  mi  fà  iffuo  defiderio  io^ 
torno  alle  fortune  Romane 
Di  S. Seuerino  il  di  zi.  Maggio  ^638;  ' 

lllttHrifiimo  Signor , e Tadron  mio' 

Ojferu  andifsanó . 

STudrerò  l’arte  de  Frofetare  fe  nell  e fue^j' 
*let*tere  non  può  migliòrarfi  il  carattere  gri- 
difeo  raflètto  , ch’è  tànto  ardente  nel  cuor  di  V. 
S.  Illuftrifsinra  che  ancora  fra  le  ofeurità  di- 
tegli irrchioftri  fè  tralucere  i fuoi  raggi.  Io* 
non  foglio  lardarmi  vincer  mai  in  quefte  gare  m 
di  cortesia  > e pretenderò  fèmpre  Fa  inedefima 
paitna  da  V.  S.  illufirifsima  > manderò  quanta 
prima  alcune  delle  Poefie  promefTe  jiiiuidianda 
loro  quel  viaggio  > che  più  volentieri  farei  io 

prò- 
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proprio  , con  eC'erne  l'apportatore . Di  San_j 
Seuerino  U «ii  7.  di  Giugno  1638. 

Illu[irifwn9  Signore  , e Tniren  mh 
Ojferuandifsimo  * 

Iceuo  ilei  medenmo  tempo  due  lettere  di 
V*S.  llUiflrifsima  quello  che  io  so  leggere 
e tutta  ibprabbondania  di  affetto  j il  medenoio 
penfb  che  fia  il  reffantC)  che  mi  lì  nafconde  den- 
tro al  carattere  incomprenfìbile.  Raccomando 
al  patrocinio  di  V.S.IIluftrifsima  il  Signor  Lirio 
mio  antico  amico  » e perfona che  con  molte  vir- 
tù è habile  à più  dVn’inipiego . La  nùa  comple- 
fione,eflendo  Hata  aggrauaudall’humidità  del- 
l*aria  Norcina  fente  follewarfi  con  la  vicinanza 
del  Sòl  Lione.  Riuerifeo  V.S.IlIuffrifsimaie  le 
prego  dal  Cielo  ogni  piu  bramata  proìperità. 

. Di  San  Seuerino  il  dì  2.5. Giugno  1 6j8. 

lllu^rifsima  Signore  » e Fadrpn  C#-  • 

lendifsim» . 

Voglio  pigliarmi  vna  licenza  Poetica.  Amo- 
re è ardito  » e tal  hora  fi  mette  à brauare 
quando  donerebbe  fiipplicare . Rimando  Tinclu- 
fa  à V.S.IIluftrifsima . Io  non  ne  intendo  paro- 
la . Se  ella  troua  Ldipo  che  lappia  interpretare 
quefti  Enigmi , la  faccia  ricopiare  , e me  la  ri- 
mandi accioch'io  pofl'a  goderla . Ricordili  del- 
la fauola  di  Elbpo . Qm  la  viuanda  (ì  porge  alla 
Grue  in  piatti  troppo  piani,  può  vedere  il  liquo- 
re a ma  non  fatiarlì  la  fete . Oh  vedi  fc  io  amo 
. mentre  ardifco  tanto . Sono  fuo  più  che  mai , e 
defidero  occafioni  di  feruirla  . 
DiS.Seuerinoildì  5.diLugIio  1638. 
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lilHjlrifimo  Signor , e Fndronfnh  moi  ojfer- 

uandijijfimo  . . ' 

r. 

Sia  benedetto  , thè  le  foprauen-  i 

ne  per  gran  Cancelliero  de  i noftr^  * 

Ho  iiitefa  l*vltima  ftì»  lettera , e ricòpOKo  la— » 
cootinuaiione  del  fiiò  tanto  cortefe  afFet'to.Man- 
la  Poeììa  chieda  ye  mi  edifico  che  tanto  le 
piaccia  Qtìefto  argomento  in  Vcnexw . Là  Pofc- 
fia  fò  fatta  niolti  anni  fono , e confórnW  alla  te- 
nfererta  della  materfa  m>gegn4  far  lo  «ile 
più  tofto  gràiic^o  ) che  grande  • CònfèruinU 
V.  S»  nel  foo cuore  che  è il  Pamafo  di  Veneziane 
fni  còmmandi  con  autorità  . 

pi  S.  Seuerino  il  dì  <5.  di  Agofto  16}  8» 

lUu^igimo  Signor  y e Patron  mioOjferr  ^ 
Hftndtjfttno  : 


MI  tjillegro  thè  i Tuoi  fauori  cominciano  a 
comparirmi  vefti^  d»  caràtteri  intelligi- 
bili. Mi  pareua  piima  di  rinopac.Jiiauoia  di 
cucila  Volpe , che  tonuitat^  Grue  , vede- 
«a  portare  tutte  le  Vitande  in  vafi  di  collo  lun, 
co  , e Aretto.  Sentina  aguzzarli l’?ppet|to  di 
«uella  vi  Aa , e rron  poteua  amiicinarùi  le  fàuci  in 
cucile  anguAie.  Hòfa  mi  piace  di  poter  bete 
alla  fonte  della  èloquenia  di  V.  S IllnAriliima , 
mentitemi fene porgano  le  rugiade  ccm  aucAa 
èàcilità . <!^ntO  i i fofpetti , che  ella  ha  d^- 
èliior  diminni^t)  in  me  > io  j a ringrazio  j egl| 
feradifcó  tome  teftimoni  j d’amore  augumentato 
an  lei  :ma  ^Ha  yerit^^^gano  pure  due 
fpadejch*io  vogHcidinr  mentite  ^ e sfidarla  a.# 
duello  : Noirdr  difenda  cop  •Pindizij  trJj>po 
fallaci  j perche  fin  qui  19 non  ho  data  rifpofta-j 
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tìlle  tue  Poehtf  . Mi  cniartrj-rei  reo  d’o;;ni  ^arti*- 

go , da  quel  tempo  in  qua  la  una  penna  hauef- 
fe  fattovi!  verfo  . Signor  mio  , io  mi  trono  vua 
oj^ra valla  di  ^litica  Sacra  alle  mani  ^ cfperò 
che  ella  polla  eflere  la  refiirrezzione  delle  mte_> 
foituhe  . Il  tem^  hii  fi  ftringe  , «:  io  hò  votò 
di  «oft  ditìerti»-  fa  penna  altroUe  > fho  che  rrofi_, 

P*  grafia  iCulì  , che  V.  S.  Illu- 
nrilnma  medefìma  Se  veniua  qiià , SriklTabori- 
ua  ti  lauoro , mi  hanerebhe  efortato  d quella  ri- 
lóluii^  . Continui  ad  amarmi , che  ió  me  ntf^ 
*"*  riuerifco.  Di  S.  Selierino  il  di 
d Agollo  1658.  mi  dia  vn  poco  piti  diUitita 
relazione  delio  fiato , e qualità  del  Signor  Tor- 

TT  Ogoduta  la  gratfofa  canzona  di  V.5.nella 
f 1 quale  1»  vede  la  Serenità  , e grafia  del  luo 
ingegno,  e e refìo  ohbligatillimo  de  1 nuoui  ho- 
non,  che  ella  vi  fa  al  imo  nome  . 

'^li»ftrifsimoSiof2ÓrtfjthOjJertun^ 

Uifsi)fy$  . V ; 

C Ono  tibligato  ì soeHafratemadéftra,  ihe 
p preflaiMratteri  inrelligib.li  ì i concetti 

3 d«  la  fila  elojueiiza  fenw  fi-n(o  , e (a  p^oo  à 

™tiBn»armiilraUàhimquetian,a,.,er;  J a?cii 
nél  niedefimo  tempo  vna  lettera  fi.la  «,i  òhìic  .1 

temi  l'elle  r«Hle,  an=i  r„ófé  graaie  allacoriTc^ 
e Imgolari  lodi  àìl’mgegAo . Replico  adeUo  i! 

^ °e  ”te»>euté  iuirecrato 

il  orimn  . «Ha  farebbe 

il  pruno , che  in  quefia  fotte  di  gare  fi  poteflé_» 

que> 


I9<5  lettere 

cfjcrelare  del  mio  genio . Confetto  bene  » die  it 
ledermi  in  vn  fubtto  priuo  di  quella  vifita  tanto 
prometta!  e riprometta  t ni i fece  quatt  venir  pen- 
timento di  hauerla  fperata . Non  perche  io  non 
la  defideri  più  che  mai  » ma  perche  mi  arroHìuo 
di  efl'ere  (lato  credulo . Manderò  quanto  prima 
qualche  Poetta  : . Ma  (ì  farebbe  fatto  altro  pro- 
gr.eflbcon  vna  fettimana  di  diUord  prefentiali  « 
che  non  fì  può  fare  con  vnTettianno  di  lettere 
continue . Godo  di  ettere  amato  da  V.  S.  lllu- 
(IriCtima  > e non  lafcierò  mai  di  prQuocare  sì  ca- 
ra coafaUzions  . 

Pi  $.  Seuerino  il  dì  Settembre  i 

ilU^firifsimo  Signor  > t fsdron  ittÌ0 
OjferHondifsimo . 

Ricetto  vna  lettera  di  V.  S.  Illuftrifs.  3 nella 
quale  (ì  lamenta  di  non  hausr  mie;  £ pure 
io  fon  certo  d'etter  flato  l’vltimo  à fcriuere  . Mi 
è nondimeno  grato  che  ella  fi  dolga  del  mio  G- 
lenzio  3 che  così  mi  moflra  l’impizieata  del  (ùo 
oratiisimo  affatto . £ le  bacio  di  tutto  cuore  le 
roani . 

Pi  $.  Seuerino  il  dì  1 8^di  Ottobre  x<S; 8« 

IO  nO0  incorro  in  quelli  delitti  , di  negar  ri • 
fpofta  al  Tuo  fauore  T V.  S.  llluflriiiima  in- 
terrompe taPhora  il  Tuo  affetto  3 e poi  pervia* 
cermela  per  la  mano  3 prorompe  in  quell  e que- 
rele 3 die  fé  non  meteo  in  carte  3 formo  nel  cuo- 
re* Rendoperògraziei  V.  S.  IlluflrifHma  del- 
la fua  cortefe  impaziènza  3 ? riceuerò  le  br  auate 
per  grazie  in  (metto  commercio  3 nel  quale  lai«s 
troppa  pace  c iegno  d'affetto  troppo  tepido .« 
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llIufiYt/ftmtSigugrey  éféUfonOffif» 
HandiJlim$  • 

PEr  la  pofii  paflTata  riceuei  vna  lettcM  di  V, 
S.  Illuflriiiìnia  > nella  ^ale  fi  doleua  di  noa 
veder  mie  lettere  . KiTpofi  d’hauer  non  folo 
fempre  refcritco  » ma  anco  d’ellèr  fiato  l*viti« 
tno  à fcriuere . Hora  ne  riceuo  vna  afi'ai  lunga  » 
ma  però  breuifilnia  lifpetto  à quanta  ne  intea-, 
do  , & à quanto  defidero , Quefia  m’hà  fatto 
implorare  l'aiuto  di  quel  carattere  fraterno • 
cheleuandoà  lei  vna  fatica  9 à me  fiicjlita  vna 
fpauifiinia  confo iatione  . Mi  pare  che  ella  mi 
ra ccomandi  non  so  che  perfona  > che  farà  da.  « 
me.  Quefia  non  è anco  comparfa : ma  chiun- 
mie  Gii  quando  verrà  in  nome  di  V.  S.  Illuftri^ 
urna  potrà  difporre  quanto  vorrà  di  me . E con 
vero  affetto  li  bacio  le  mani  di  S.  Seuerino  il  di 
za.  Ottobre  1638. 

E Come  preflo  fi  è fiancato  in  fauorirmi 
quel  nobile  Segretario  di  V.  S.  Illuftriffi- 
ma  ; Sig.  mio  io  comprendo  che  la  fua  lettera  è 
tutta  tempeflata  di  querele  contro  al  mio  filen» 
2Ìo  ) le  riconqfco  per  fauori , ma  io  fono  iimo» 
cente  > & ho  più  tofio  occafione  > mentre  fonn 
in  tribunale  di  fentenziar  lei  per  intepido  • 
^mo  V . S.  Illuflrifs.  più  che  maije  mi 
confcfib  obbligato  eccefiiuamen- 
te  al  (ingoiare  amore  > col 
quale  ella  procura  di 

formi  più  caro  ! ^ 

, , à me  ftefo 


i^i  *■£  É T T E R f 

lintfirifimf  Sigmu  tTadrtaiuitÓitr^  ' 

uandi^Pto . 


fS  Iceuo  vha  Ietterà  Hi  V.  S.  Uluftriffima  ap-, 
J[^  punto  adeflb, ma  troppo breue  > c trop^ 
m>^inintelligibile . Non  \^edo  l’hora  che  ritorni^ 
dalla  Villa  quel  gentiliffirao  fuo  Segretàrio,  che 
con  poca  fatica  m*apparpechia  ne  fuoi  caràtteri 
Vna  infinita  confolazione  . E con  tutto  TaftettO 
rtuerifco  V.  S.  Illuftriffinia  • 

Di  S.  Seucrino  il  dì  5.  Nouembrc  1^3  8* 


S Aiuto , e riuerifco  V.  S.  Illuftriffinia  alla_» 
quale  il  Signor  Antoiiio  Gfiinani  àrfiuato 
cui  hiérfera  , ‘e  che  prefto  farà  ih  Venezia , darà 
nuóua  dell’aftetto  > còl  quale  io  dèfidcro  fenipre 
diicruirla.  ‘ ' ,,  r . 


llluflrifsimo  Signor  mio  ÓJferuan^ 

M’Arriùa  ih  queAogiorholàfua  vltfmaleti 
tera  piena  di  querele  , cioè  ricca  di  fa-* 
Oóri . Per  bora  auuifo  la  fola  riceuùtai  differen- 
do la  rifpofìa  più  puntuale  . Non  he  mai  com- 
tneflb  delitto  di  tanta  feorìefia  di  non  dare  fu- 
bito  rifpofta  alle  Tue . Mi  ràllègrp  déf  caràttere 
migliorato  -»  cioè  , de!  commerzio  facilitato  à 
gl’afiètti  reciprocchi  della  noftra  virtuofa*  ami- 
cizia. Sono  breue , perche  il  Corriero  e su  la 
partenza  . Sema  quèfkr  per  auuifo , non  per  ri- 
fpofta . Son  tutto  fuo , e farò  più  che  mai  al  di- 
fpetto  delle  diffidenze,nelledinìdenze,nelle  qua- 
li ella  m’hà  pollo . 

Di  S.Scuerino  il  dì  1 5 .di  Nouembre  1 6 j 8. 
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HÌHjlrijsimo  Stgn^e  I e VadroH  mlw 
Ojferuandtfsinfà . 

‘ ' ^ 'T'  - . : ^4. 

LÈ  Ietterò  <3i  V.  S.  iHuftriflìma  m*app6rtanò 
pena  in  cambio  di  fòrifolaiione  > cjuanddr 
fono  breui , & inefplicabili  j così  non  ftì  già  la 
penultfma fua , che effendo lunga  » eleggibile  % 
mi  riempì  di  contento . Mi  ami  V.  S.  Illufìrif- 
fìmaalfolito  i che  io  con  aftetto  cordialiffimo 
le  bacio  le  mani . ‘ •' 

Di  S.Seuerino  il  dì  i^.diNouembre  i6^9. 


QVel  carattere  tanto  megliorato  fd  vft-5 
làmpo  difiìpàbilè  . Leflì  la  Tua  lunga  leN 
tera  con  infinita  cònfólaxiorie  j parendomi  chtT 
il  nettare  degli  Dei  mi  fuflè  prefentato  in  vii  và* 
fo , doue  io  poteuo  immerger  le  labbra . Rice-'" 
uoTaltrej  lo  fcritto  delle  quali  > elTendo  inin* 
telligibile  > mi  C fà  riconofcer  per  fuo  . Prendk 
•-  y.  S.  Illuftrillìma  quefta  puntura  » che  è vna  ven- 
detta della  crudeltà  > con  la  tonale  ella  volendo* 
mi  iar  vedere  la  Tua  faccia  » la  nafconde  fotto 
velami  impenetrabili . Sento  poi  il  di^iacere 
del  fuo  fenfo  nella  perdita  fatta  .*  mi  conlolo  poiT 
in  fapere  ché  ella  gode  vn* altra  Dama  > ma  peroC 
più  bella  , & ancora  immortale,  che  è la  fua 
pria  virtù.  Continui.V.  S. Illuflrifiìma  in  qué- 
fìo  gloriofo  innamoramento  ^^che  hà  fatto  inua« 
gliir  me  del  fuo  fpirito  ISFòn  dubiti  mai  ch<»_« 
nel  mio  cuore  fi;i  per  diminuirli  vn’aftetto  gene- 
rato da  cagione  eterna  . Non  tralafcio  fenza-^ 
rilpofta  le  Tue  lettere  , perche  non  fono  lì  ne- 
gligente Procuratore  delle  mie  confolazioni  « 
che  io  volell’e  occalìonarne  la  mancanza  col  fi- 
lehzio  . Amo  , e riuerifco  la  fua  perfoha  corui 
tutto  il  cuore  , e quando  le  fue  lettere  non  fi  re- 

I i 
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fìringano  in  termini  di  tanta  breuità  ; Te  trono 
miniere  di  concetti  plaufibili  >e  fucine  d*amore 
troppo  appetitofe . Viua  felice  > enonlìfcordt 
mai  di  numerarmi  tri  le  Tue  pofTeflioni , perche 
ella  mi  ha  sborfato  vna  infinità  di  gratie  per 
prezzo  del  mio  Cuore  > che  è tutto  Tuo  • 

jUu/irtJJfimo  Signor  mio  > e Vndron 
u/tndiifmo» 


Iceuo  le  lettere  di  V.  $.  Illuftriffima  che 


mi  confolano  > mentre  m’auuifano  la  con- 


tinuazione del  Tuo  aftetto  . Al  Signore  fratello 
fuo  rendo  cordialilìimi  faluti , e viuo  deiìdero> 
fiHìmo  di  feruire  all’vno  all’altro . Mi  con* 
Teruino  lalorobcheuolenzas  è qui  con  tutto  il 
cuore  le  bacio  le  mani  • Di  S.  Seuerino  il  di  6. 
diDecembre.1638. 

R Iceuo  le  lettere  v1timebreui>  e fenza  1*- 
aiotodel  Signor  fuo  fratello  j intelligi- 
bili • Il  Signor  Antonio  Grimani  arriuando  qua 
mi  cfaggerò  con  parole  foprabbondanti  la  gen- 
tilezza di  V.  S.  Xlluflriiiima  ) alla  quale  io  mi 
chiamo  ^bligatO)  venduto  per  pofTeflìone  non 
mai  alienabile . Sciifì  la  breuità  .9  perche  hoggi, 
mi  fono  fopragiunte  alcune  oceupazioni  « 

Illufirifsimo  Signore  V e Padrenmio 
■ Ojjeruandifsimo  » 

ECofa  troppo  inibì  ita  quello  lungo  inenzi  o^^ 
di  V.  S.  Illullrillìma . Non  so  da  clie  fi 


pofla  procedere  i però  non  potendolo  più  fof- 
frire  mi  muouo  à fcriuerle  per  impetrar  da  le/ 
vna  lettera.  Non  vorrei  temere  di  qualche  in 
fetluità  i c furor  di  ciò  > no)i  sò  di  che  altro  te 


mere  ^ 
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mere.  La  prego àleuarnaiqueflaambigiùti.  E 
le  bacio  cor dialiiiìnia mente  le  mani . Di  S.  Se- 
^ uerino  ildi  i8.  Febraro  1659. 

C la  qwfta  volta  la  mia  penna  vna  verga  ia- 
v3  cantata,  chefaccia  refufcitare  l'amore  di 
V.  S.  Illuflriflìmà^  che  prodigio  c sì  lungo,  ff- 
lenzio.  LVltimoà  rcrijere  fono  ftato  io , & 
adeflb  vengo  à fare  Crepito  alla  porta  del  fuo 
cuore  per  rifutgliare  quell'amoreuolezia , che 
fd  nel  principio  così  feruida  > & bora  è fattaci 
languid  a nel  fauorirmi . 

* >■ 

t , 

*^Alla  Siterà  Cecilia  de  Ftanchis 
Poziobonclli 

Uolt*ìllu(lr,SignorM  y t Taifonà  CùUniiJfmil 

NOn  mi  arriuò  mai  rifpofta  della  lettera  • 
con  la  quale  io  riuerij  V.S.  vengo  di  nuo* 
uoà  falutarla,  e reiterare  il  picciolo  regalo  de 
tartuiì . Ne  rimando  altrettanti , benché  tutti 
iniìeme  faccianó  vna  poca  fomma  .*  Gradifca  V. 
S.  quell 'affetto  , qol  quale  io  mi  fono  internalo 
incoteda  Cafa  , doue  è tanta  douizia  di  prerò* 
gatiiie  iìngolari  Piaccia  à Dio  di  augunientar» 
mi  le  forze,  acciò  io  pofla  moftrare , quanto  io 
mi  ftimerei  felice , fe  pofceffi  vna  volta  cflere 
flromento  habile  à profperare  i loro  iatereflì. 

. Quefto  mio  cordialitìimo  aftètto  mi  fa  eflerein 
collera  col  Sig.  Compare,  che  auarizia-  d*in- 
chioftro'  e la  fua  ì non  podb  arriuare  d riceuef- 
ne  per  mio  diporto  lettere  frequenti . V.  S.  gli 
faccia  emendare  quefta  negligenza , & ambidue 
fi  ricordino , che  io  fono  in  pofleflìone  perpe- 
tua dell'arbitrio  loro  • Dì  Norcia  il  dì  14.  di 
rcbraxpx637.  v ^ ; 

Z \ 


UL  JWWEVblQ*  C|AIVU’OJL,I  . , 
pofla  riuedere  ambidqe  pro/perofi  Coiidxcxip^ 
tefla  Cafa^  come  io  dè/ìdero.  e cop  queiflc^.^c* 
fiderio  à V.  S«  fò  riuerenza  humiliflìjna . 

Di  S*  Scuerino  il  di  i j,  di  Agofto  1 6 j '* 

* * ^ * '1  * 

AiUmeitmé* 

ASpettauo  C(W  gran  defìderio  l’arriijo 
Sig.  A leflandroj  nondimeno  io  quefii  jTuoi 
impedimenti  mi  è cara  la  continuazione  delle 
lettere  , che  almeno  mi  diano  nuoua  di  lui.  Pre- 
go V.  S.  à fui  leci  tarlo  ; e qui  con  tutto 
le  bacio  le  mani . 

Di  S.Seucrino  ij.Nouembrc 

Ringrazio Pinfim^a gèntilezii  dplla  mi^IJ 

Signora  Comare  che  con  ii  benigna  lette» 
ra  mi  mitiga  il  cordoglio  di  queUa  dilazione  » 
Supplico  V.  S.  ad  impiegar  tutta  la  fua  autorità, 
perche  non  lì  prolunghi  piu  la  venuta  del  noftro 
Sig*  AlelTandro  , della  quale  ho, bifbgno  per  in* 
tcreffe  di  tutto  Tefler  mio  , il  quale  voglio  che 
fìa  Tempre  in  feruniio  di  cotefta  da  me  amatilfi» 
ma  Caia*  Però  afpctto  con  impazienti  di  defi- 
derio  quella  venuta  , Jaquala  riconofeerò ^alla 
mano  moti  ice  di  V;  S.  Afìi  curili  poi  , ch*elia^ 
non  può  hauere  nè  feruo  > nè  fratello , che  più  di 
niella  per  impiega  rii:  in  fgo  benefìzio  ; piaccia 
à Dio  accrefceimene.  la  poffibilità  , perche  io 
nefarofenipliccDepolItario  al  beneplacito  di 
V • S»  ^ ■ 

fneÀemn\ 

/ 

MI  difpero  , fe la gentilex^a  di V. S. non 
caccia  con  le  bràuate  quello  noAit)  Sig. 
AklTandro  à qucfto  già  tanti  meli  promello 
' I 4 viag- 


So  «KO  fono  *c.fa  tanto  amo- 

irfalaforwna ancorai  delnfe le 

renole . Ricordif'  V.  ».  n , me»- 

miefperame.ede«lit“  ^ Battano 

tre  mi  fi  f3o  fubblime  ingegno^»  S 

i«,diDecembrei63«*  - 

All^  medtfif»**  \ 

Y A ‘““'““X  aiettS*.  mts  à“a|u 

1^  fio  firttl^one  della  venuta  del 

• f^fotjp  iu  f'“» A ‘ ia  «fiet  la  coftama 
* $ig^  Aléffftndro  • ^ mettcrfi  a 

■Y&ttt0  9 « ? ^«ntrtrietà  della  fortuna^ 

viaggio,  [e  bene  1»  ^g. 

- tS"  V.  S.  ’ 

Gennaro  i639* 

V S.  della  recuperata 

M I congratulo  J * ? nella  fua  per- 

faniU , e prego  bile  d’vna  lun- 

fona  la  faccia  *ompa^»  “f'P*”  pr.fpct‘- 

ga  vita  con  aug.men  ^,^^.g^,j  dicotefta 

a . Io  mi  afP»®,?^i“f  fropti  • Se  mai  mi  s - 
Cafà . quan"  "^tó  Si  ieruirla , «eda  P“« 
«ccrefceffe  la  Comare , che  non 

l'ia  Olia  vittuofifsinia  ? nerche  mi  fi  aecrc" 

Cerimmàfate-^ 
fca  l’aftettuojà  ’o'®?'*  ^ numero  degl  Eroi 

ftmo  dal  Cielo  regifttati^^^  1. 

con  l’affedio  delle  la  anime 

. to  que^a  **d  fi  peti*»»*”?"®  , 

giandio  ' ^ V , > , ^ - 

, ® • ' - : V-.  , 

*:  ■ .li--  ■ '.  ^ . 
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Ricorro  nuouo  àll’autoritl  fuprema  ii 
V.  S.  acciò  con  vn  conimandamenco  rifo^ 
luto  formi  {proni  pungentisc  gli  applichi  al  etto* 
re  del  noftro  Sig*  Aleflandro>  acciò  corra  i dar«' 
mi  la  buona  Pafqua  con  la  Tua  venuta . Ella  vede 
con  quante  proroghe  (ì  lìa  tormentata  la 
eTpetta^ione . Supplico  la  mia  gentilifsima  Si« 
gnora  Comare  à dare  il  moto  à quella  sfera»  che 
riuolgendolì  verfo  quella  Cafa»  vi  inBuirà  con- 
folazioniy  Fra  tanto  prego  » Se  auguro  dal  Cie* 
le  à S.&  à tutta  cotella  ottima  lamiglianelle 
profsime  folennità  vn*ApriIe  florido  di  fperan«* 
2e  » e fruttuofo  di  felicità . Di  & Seuerino  il  di 
i$*di  Aprile  1639.  i.  ; 

• \ ^ ’r 

Alla  miema  « 

1 

• y 

SOn  viuo  » fon  vigorofo  » fono  allegro . Sei* 
Morte  non  fapeffe  ruotare  contro  di  me  al^, 
tra  falce  » che  di  ciarle  fpropofitate  potrei  pro- 
mettere alle  memorie  de  miei  amici  vna  eter- 
tiicà  di  oflequio.  Non  ho  riceuuto  in  quelli 
giorni  altro  dilpetco  dalla  Ibrtunajfe  non  il  fur- 
to di  quella  lettera»  con  la  quale  V.  S.  fi  congra* 
tulaua  della  mia  refurrezzìone»  feguita»dopo  tre 
giorni  di  morte  creduta  » nella  fama  vniuerfale  • 
Manèanco  lafortefcortefe  ha  totalmente  pri- 
uato  me  di  sì  caro  conlt^o.  Non  mi  hd  lafciato 
vedere  i caratteri  della  lua  mano»  ma  ho  per  let- 
ti i féntimenti  della  fua  gentilezza . L*arriuo  di 
Mallrò  Paolo  e flato  il  meflaggiero  di  vite  lette- 
ra vtua  » nè  gli  è mancata  facondia  efprelsiua  > 
per  rendermi  vifibile  ^ prima  le  lacrime»e  poi  1*- 
aHegrezze  dLi  cotefta  amoreuolifsima  Caia  » che 

I 5 * con-. 
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conforma  ì propri)  aflètti  alle  mie  fortune.  Mi 
s*inteneriua  propriamente  il  cuore  » mentre  mi 
{j^r  rapprefentaua  di  hauer  veduto  V.  S.  circondata 
* «alla  corona  Angelica  di  sì  belli  .prole  j farme 
reflèqtiie  con  tante  lacrime  , & orazioni  j che 
in  maggior  copia  > e feruenza  non  le  potrebbe.^ 
pretendere  vn  Padre  benefattore  . Quella  dimo- 
flrazioncTìcara  «^‘incatena  lo  fpirito  con  lega- 
me indiflblubili  di  latitudine  9 e mi  obbliga  à 
prometterèlacura  diPadre  4 cotefti  figli  > che 
imitando  i gentiliiiimi  genitori  > fé  là  fono  me* 
ritaniente  adottaca>oon  fi  iùircerata  teneréaaa  • 
Mi  augumenti  Iddio  la  pofiibilità  di  beneficare^ 
che  io  con  vna  donazione  irreuocabile  la  depo^ 
iìto  adeflb  fiotto  la  mano  di  V-  S.  Signora  Co- 
mare 9 cifoprabbondano  le  tribulazioni  $ quelle 
fono  le  mercanzie  9 che  il  Cielo  vuole  in  quelli 
tempi  fipacciare nelle  Cafie  meriteuoli.  Voglio 
fperare  > che  dalla  fieménza  di  tanti  dolori  , fia 
per  germogliar  copiofia  la  raefle  deirefialcazio- 
ne Viuiamo  pure  9 e quefta  fiperanza  ci  vaglia 
per  balfiamo  celefte.4  Son  certo  9 che  torneran- 
no i tempi  9 ne  i-quali  i nollri  colloqui;  non  ha- 
ueranno  pid  fipefii  argomentÌ9  che  di  reciproche 
congratulazioni  9 e così  fia  . . 

Di  fabriano  il  di  5.  di  Settembre  1 6^0. 

V Alla  'mséeTìHL  »^ 

RIeeuo  la  lettera  di  V.  S.  e replico  i ringra- 
ziamenti verfio  l’aflètto  tanto  fingolare  di 
cote  Ha  Gafia  . Quando  poi  ella  agguaglia  la_j 
grandezza  del  dolore  riceuuto  à quello  della 
morte  paterna  9 io  mi  confeflb  effer  obbligato 
per  cofeienza  a fare  in  ogni  tempo  9 che  V.  S'. 
ricoiiofca  yiuo  in  me  verfio  tutti  i fiuoi  interelH 
* tedk.  che  paterno^  Ella  poi  > quanto 

^ I . alle 
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alle  noftre  tribolazioni , tocca  yh  puntò  > ch^ 
può  eflere  punto  di  aieditaziohi  > & argoirìento 
di  prediche  • Come  vili  te  di  Dio  fi  poflono  5*^ 
dire } come  maliglità  di  huomini  s non  fi  poflb- 
no  digerire  . Efperimento  nel  mio  cuore  il  rae- 
demofenib  ; pure  bifogna  àncora  calpeftar^ 
tutti  i dianoli , con  Tapprofittarfi  delle  malizie 
di  tutti  griiuomini . Non  manca  alla  fua  ^iri- 
tofai  e fpirituale  bontà  quel  fanto  artifizio  9 di 
faper  tefaurizare  meriti.di  pazienza  nell*ecceflb  ) 
delle  trauerfie  • Armi  V.  S.  il  petto  di  fiducia 
diuina  : il  mio  fpirito  le  pronoftica  felicitai  Vi^ 
uiamo  j perche  io  fpero  > che  con  la  memoria 
de  i prefenti  trauagli  fiamo  per  maggiormente 
gufiate  il  frutto  delle  confolazioni  future  • 

Di  Fabriano  il  dì  i o.  Settembre  1 640, 

Alla  t»4d9mA'  ^ ^ ‘ ■'  ^ 

TRoppo  nobile  fpettacolo- fi  à gli  fguardi 
di  Dio  , c de  gl’ Angeli  la  magnanima  pa« 
zienza  di  V.  S.  però  il  Cielo  j*  che  gode  in  ve- 
derle moltiplicate  le  palme  ».  le  rinuoiia  le  tribù* 
lazioni . Santo  artifizio  e manifattura  celefte 
c quella  di  V.  S.  che  sì  trasformare  i franagli  in 
meriti , e l’opprellioni  i n glorie  > altro  che  tras- 
figurare il  piombo  in  oro  , fe  bene  à « mirabile 
foderenza  non  manca  queIi*oro>  col  quale  fi  coni- 
pra  il  Cielo  j e fi  fortifica  il  cuore  , Non  può 
mai  immaginarfi  la  fua  modeftia  > con  quale  af- 
fetto io  riùerifca  nella  fua  perfona  vna  virtd  tan- 
to intrepida.  Ledicofolo>  che  io  non  ftimerò 
mai  di  hauer  fortuna  profpera , mentre  io  non_j 
la  poflà  render  fruttuofa  à cotefta  dame  amatif- 
fimaCafa.  Nel  principio  dell’anno  rinouato  > 
il  Cielo  m’infpira  à fperare  infpem  eontra/pem» 

. ^ al  difpetto  di  tutt$  le  auucrfità  5 fare  vn  prò*: 

X 6 nofiico 


LETTERE 
•oftico  dl^confolazione  à V.  S«  »Ha  quale  > & al 
«io  Sig.  Aleffandro  > Iddio  riferba  viia  pioggia 
volontaria  d*inafpettate  contente^ae . 

- Di  FabbriaRO  il  di  1 5 . di  Gennaro  1641. 


IN  quello  punto  mi  fopragiunge  vn  fbrafiiero 
di  qualità . Son  necefsitato  ad  effer  breue,  e 
difterifco  la  rifpofta  al  profsimo  Corriere . Ri*» 
ceno  lé  due  lettere  di  V.  S^;  alla  quale  9 & al  Sigi 
Alefiando  bramo  9 e prono/lico  con  recupera* 
Xione  di  (ànità  9 augumento  di  contentezze . 

Di  Fabbriano  il  di  z8.  di  Marzo  1641. 


FA  Rtiuò hier^era à profperar  la  miafblitu- 
JPlL  dineilnollro  Signor  Alefl’andro  conot-, 
fima  falutè . Sia  ringraziato  Iddio  9 che  dopò 
tanti  anni  9 godono  pure  vn’oggetto  ^iiftofo  an- 
cora i miei  ifguardi . £ qual  incanteumo  tanto 
benedetto  ha  faputo  inuentar  V.  S.  che  in  anni 
non  pochi  9 e fri  trauagli  pur  troppi  9 gli  h ab- 
bia potuto  conferuare  vna  giouentiì  sì  gioita- 
le ? Riconofeo  nella  perlona  di  quello  mio  Sig. 
& amico  più  che  fratello  9 quefti  priuilegi  di 
Cielo  mifericordiolb  9 dall*  Angelica  coin- 
pagnia  9 che  Iddio  le  ha  dato  per  farli  gode-i 
re  il  Paradifo  della  contentezza  ancorai  di- 
fpetto  delPauuerfiti . Mi  ingegnerò  di  tratte* 
nerlo  più  che  io  poHa  9 e la  magnanima  carità 
di  V.  S.  fi  contenti  9 che  io  tefaurizi  fpiriti  di 
confolazione  9 e di  vita  in  quella  tanto  defide* 
^■ata  vifita In  quello  mentre  prego  Iddio  9 che 
benedica  il  frutto  della  fua  fecondità  9 con—» 
predeftinare  alla  iperata  prole  vn  patrimoni© 


jifla  medefima 


AlUmtdema . 


di 
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virtù  y e di  gloria.  Di  Fabriano  il  dì  17.  di 
Maggio  1641. 


mettèma  2 


T Ntendocon  rinottatodifguflola  reiterata  in- 
•jL  difpofìzione  del  mio  amatiUimo  Sig.  Alcf^ 
(andrò . Mi  confolo  con  Pauuifo  della  leggerei- 
2a  >e  con  la  fperaoia  del  miglioramaito  j che 
Tonoi  celefli  medicamenti  del  mio  cordoglio» 
che  mi  G fomminiftrano  dalla  carità  della  fua-» 
benigna  mano  . Gonipafiiono  con  affetto  pid 
che  fraterno  le  troppo  frequenti  tribiilazioni  di 
cotefta  Cafa>nella  quale  per  Decreto  ài  giuffizia 
douerebbe  habitare  vna  felicità  perpetua.  Accet- 
to per  hora  ^me  Caparra  la  lettera  breue  : non 
voglio  già  dichiararmi  tantocortefe  à mio  dan- 
no 3 che  io  alFoIua  V.  S.  dalla  rifpofta  pid  lurv» 
ga  ) la  quale  con  vna  e(])reflìone  del  fwo  aggradi» 
mento  ; renda  guffofe  quelle  Poche  ancora 
quello  fuodeuoto  feruo,  che  ricorda  alla  fua__» 
gentiliiiima  humiltà  la  continua  padronanza 
che  può  efercitare  fopra  ogni  mio  potere. 

Di  Pabbriano'il  dx  Z4.  Settembre  1641. 


Alla 


TRoppo  vuoi  tri<^fare  fa  genttfetta  di  V. 
S.  fopra  la  pigrizia  della  nria  penna,  mi 

trouo  tre  lettre  fuc  , le  quali  non  hanno  voluto 
aipettare,  ne  anco  vna  mia  rjfpofla,  farò  le_» 
vendette  pr^rzionate  controà  11  defiderabf/e 
auronto , bella  inuenzione , tormentar  con  i fa-  ’ 
«ori , e dare  accufe  con  far  graffe . Mi  libererò 
da  h p^iofe  ingiurie,  e per Pauiienire  ffan- 
c ero  fa  pazienza  delle  iue  orecchie  con  l’affeN 
««fella  mia  ioquacùà.  Madie?  ioquafi  fen* 
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no  LETTE  R E • 
tointimorirme  j mentre  fcriuo  à V.  S ini  pare 
?n  quefto  atto  di  fare  vn  facrifi^io  alla  Dea  Pal- 
lade  ) nel  quale  non  douerei ammettere  fe  non—* 
•vittime  Tenia  nificqhie  > e con  le  corone  d*oro  . 
Giuro  al  Cielo  > che  quella  Tua  ietterà  più  lunga* 
nii  c-parfa  per  Iji  viuacità  de  i concetti  > e per  la 
gentilezza  dello  parole  vno  efemplare  di  perfez- 
zionì  ) degno  di  ftamparfi  neU’Idea  del  Segretà^- 
rio,.  Riconofto  poi  ne  i fenfi.  principali  d’ogni 
fiip  detto  i motiui  cele/li  d’vn  anima  fàuorita_> 
da  Dio, e pIaqfibile  nelMondo.Qpeile:Confidera" 
zioni  ni*infuocano  gli  fdegni  contro  alla  fortuita 
iBdligna.  E quahdo  mai  ritornerà  in  cotefta  Cala 
w felicità  ? Douerebbe  mandarmela  Cielo  pet 
leuare  fo  fì^àndalo  alla  fama*  Ohimè  , quante 
efcUma?iorfi  fi  ièntono  in  quefti  tempi  contro 
alla  profpe^i'ità , la  quale  efiendo  tanfo  appetibdc 
"cqme  tutela  della  vita  > fi  rende  hoggi  troppo 
vtiiiofa  5 coinè  vilmente  innamorata^  de  gl  inue- 
'<?ni . In  cote  fio  albergo  d’ogni  virtù  ella  recupc-» 
>or ebbe  la  riputazione  j e nella  perfona  di  V.  S» 

.^H/rebbe  plaufibile  j come  melfaggiera  di  Dio  * 

d trikitarià  di  bontà . Efaudifea  il  Cielo  quanto 
prima  quefti  miei  voti,  de  i quali  nel  cuor  mio  li 
moUipljcano  continuamente  i faufii  auguri)  . 
Cliuaniò  al  reflo,i!  Sig.Aleflàndro,e  V.S.fi  hanno 
già  prekritto  il  dominio  fopra  la  mia  vomnta. 
Se  mai  mi  fi  accrefeefie  potere  ascunp , aincuri  i 
che  fi  accrefeerà  il  prezzo  di  vn  fuo  Depoato , e 

con  quella  verace  teflimonianza  d,el  mio  pw 
to , humilmente  la  riuerifeo . 
pi  Fabriano  il  dì  6.  d’Aprile 

JllU  mtdema  • 

tuo  rifpoRaàduébenigniffime  lettere^ 

di V.^. Uguali  con  vw 
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affettuo(à  eloquenza  hanno  portato  Tei ixire 
del  Paradifo  al  mio  cuore.  Veramente  non  fiì 
picciola  grazia  di  Dio  l’e fiere  illefo- da  quel  tu- 
niulto  di  Macerata  > doue  redo  fuftbgato  vn_j 
Capitano  di  valore.  Eccomi  viuo>  feruo  di  V. 
S.  e di  cotefta  Gifa  > nella  quale  ailQggiafpeflb 
il  mio  fpirito , per  godere  in  vna  conuerfazione 
Angelica  quelle  Criftiane  virtù  > delle  quali  U 
xtìia  gentilillima  Signora  Cecilia  ccoAituita  da 
Dio  Teforiera.perpetua nella  fua  pe^fona  % e a 
nella  fua  prole . AÌpettocon  impazienza  il  tem- 
po di  riuederla  nella  peregrmaxione  Lauretana  i 
ùi  tanto  prego  Iddio>che  al  nòftro  Signor  Alei^ 
fandi  o acceleri  la  Ipedizione  de  gli.,  fperati  ne- 
gozi] > Mi  trono  carcerato  in  Conierà,  con  vna 
toife  afl'ai  niolella  » econla  tefla  alTai  Tuanita 
Scufì  p:rò  V.  S.  la  rozzezza  de  la  prefente>men-i 
tre  il  noftro  Gelare  la  ringrazia  delle  lodi  date-’ 
li  > & io  ricercarò  fémprecòaogni  mio  potere 
dedicatoal  beneplacito  di  V.  S..  & al  retuitio* 
del  noftro  Signor  Aleflàndra  ; 

Di  lefi  il  dì  1 5.  di  Marzo  . . ♦ 

V . ‘ V. 

Alla  mtdema .. 

MltrouO-trà  imedicamenti  , e tri  i fu- 
datorij  y quando  è coniparfa  la  geii- 
tiliffimadi  V- S.  che  mi  bà  accertato  delia-.* 
fua  buona  lalute  , e del  Signore  Aleflandro 
fuo  marito  : Il  mio  affetto  verfo  ;cotefìa  Ca- 
fa  non  sa  viuer  quieto.  , fé  non  viene  .niicu- 
rato  dalla  certezza  della  Ibro  fanità  . Stimo 
proprio  ogni  accidente  , che  occorre  all?  * 
SS.  VV.  e vorrei  che  il  Cielo  mi  concedere 
vna  volta  tanta  habilità  > che  io  potefl'e  in  !or 
benefizio  teftificare  la  mia  ardentiflìma  volon<* 
tà  5 Parlai  Cubito  di  quel  foggetto  , che  voleua 
L.  efler 
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«fleirconiputifla  nella  Teforeria  della  Marca  5 
Hebbi  per  rifpofta  che  era  già  prouifto  .*  Vari 
accidenti  hanno  cagionato  9 che  iì  è tralafciato 
di  darle  auuilb  de  la  negatiua  9 come  di  cofa_j  9 
che  non  poteua  cller  di  molta  confolaxione . V. 

S.  fi  compiaccia  di  (aiutare  allettHofamente^ 
il  Signor  Alefl'andró  > e conferuandorai  rambi«- 
IO  pofleflb  della  fua  grafia s e(Terciti  la  fua  au- 
torità Topra  di  me  9 che  con  tutto  l*afl'eCto  dell’- 
animo le  prego  da  Dio  ogni  bene  • 

Di  lefi  1 5 ."di  Giugno  1 643. 

VIuo  ammartellato  contro  alla  fcarfltà  delle 
lettere  9 che  ini  vengono  di  cpteAa  Cafa 
nella  cjualeftà  tanto  internato  l’affetto  del  mio 
cuore . Fò  fapere  ^ V.  S.  che  me  (ì  vfa  auarizia 
nella  più  cara  confolazione  9 che  mi  arriui  di 
Roma  . Sono  per  quello  quali  in  collera  col  Sig. 
Alefl'audro  . Però  ricorro  al  tribunale  di  V.  S. 
inpplicandolaàfouuenire  quello  mio  giufto  de- 
iìderio  con  più  frequenti  limoline  della  loro 
fwagnsmma  carità  . La  Chiragra  mi  Kà  impedi- 
to per  molte  (ettimane  il  follener  la  penna  . Vi- 
no ancora  conia  rigorofa dieta  del  decotto  i ma 
iiiolto  più  credcle  è quella  > cbe  col  fuo  lìlenzio^ 
/à  patire  al  mio  famelico  fpirito  Tldesu* 
della  gentilezza  9 che  c la  mia  virtuo- 
iìHima  Signora  Coniare  . Vor- 
• rei  anco  querelarmi  di  V.  . - t 

mi  ardifco  9 e mi  . m- 

tyr  rtfoluo  di 

- can-  . 

; ’i^  V ^are le (^timo-  . . ■ 

. " me  in  lùppU-  ^ ' 

-I  ' j"  che  . 


DI  monsig!“ciampo£i.~  %)’ 

, > 

" Al  Signor  Caùalier  Loreto  ‘ 
Vittori . * ' 


Afoltù  Illuffre  9 e Molto  Ttieuerenda  Signor 
mio  offerti  andifàmo . 

HO  fentita  confolaiione  n:irvdire* 

Monfig.  Ceua  cenferui  così  afl'ettuofa  vo- 
lontà verfo  di  me . Ne  renda  in  mio  nome  à Sua 
Signoria  Illufìrirs . humiliflìmi  ringraziamenti  > 
aiiicurandola  9 che  pei  quello  titolo  mi  Hinio 
• grandemente  honorato  dalla  Tua  cortelìa. . Mie 
nota  la  bontà  di  N.  S.  alla  quale  io  corrifpondoi 
conoffequio  di.deuozione  9 e fedeliflima  grati- 
tudine 9 e non  ollante  la  malignità  della  Fortu- 
na 9 che  mi  tiene  imprigionato  per  noue  anni 
■ fopragti  fcogli  dell*Appenino  9 procurerò-»  che 
- la  Fama  pubblica  mi  celebri  per  fedetiflimo  feN 
uo  di  Sua  Beatitudine  9 e dell*  EccellentilEma 
- Cafa  Barberina  • Nelle  vigilie  de’miei^ftudi  rif- 
plenderanno  quelli  nomi  trionFali  con  applàu^ 
gloriofi9  efaergognando  l’iniiidia  menzoonie- 
ra  9 farò  vedere  9 che  nel  mìo  cuore  non  sa  re- 
gnare 9 fe  non  vn  genio  àfiettuoro  verfo  la  bene- 
fica clemenza  de’Signori  Padroni  » Godo  poi  9 
che  quello  fauore  mi  fia  giunto  perle  mani  di 
V.  S.  nella  quale  io  riconofeo  gli  antichi  fenft 
delia  fna  amoreuolezza  9 non  diminuita9  nc  dal- 
rauuerfità  > nè  dal  tempoj  la  ringrazio  con  tutto 
l’afìetto  9 e le  bacio  di  cuore  le  mani  » Fabbria- 
no  il  dì  z 2..  d* Aprile  1641.  . 

RIeonofeo  hora  in  quella  occafìone  I*amo-’ 
reuolezza  del  Sig.  Caùalier  Loreto>che  fi 
fà  riconolcere  da  tutta  Roma  per  me  parziale>sì 
che  quando  il  Sig.  Cardinal  Capponi  9 & il  Sig» 


»4  . X E T T E R E 
Segretario  di  Stato  vogliono  parlare  di  me  con 
gualche  confidenza  eleggono  V.  S.  come  profef- 
lorc  imperterrito  di  gratitudine  immutabile . 

. Mmtdefimo  » 

Godo  j ch’il Sig.  Cardinale  Ceua confcrui 
tanto  buona  volontà  verfo  di  me . Tefti-  ' 
fico  à fua  Eminenza  il  fentimento  della  mia  la- 
titudine con  J’inclufa  lettera  j e V.  S.  fi  compia- 
cera  di  prefentarla  con  efaggerare  > che  i benefi- 
Zi>  che  io  riceuero  dalla  Tua  benignità  j faranno 
riueriti  con  perpetuo  oflequio  dalla  mia  feruitiì. 
yiuofenza  ftimpli  d’ambrzionej  rru  non  fono 
già  efento  da  i dolofi  delia  podadra»  che  mi  tie- 
ne vincolati  i piedi  y Ringraziola  diuina  bontà  > 
che  mi  da  fortezza  contro  tante  tribfulazioni , le 
<iuali fe torment^o  il  corpo,  purificano  l’ani- 
mo ; Veggo  poi , che  l’adulazione  della  Corte 
non  ha  contaminata  la  libertà  del  f«o  genio, pre- 
gio non  difprezzabile  in  quello  fecojo . Lo  gra- 
difiro  Gngolarmente , & Spettando  di  goderne 
gli  eletti  nella  continuazione  delle  fue  lettere 
bacio  à V.  S.  di  c^of^  le  mani . Die  lefi  zo.  di 
Luglio  1643. 

IL  mio  filenzio è flato neceflìtato  da  infermi- 
tà. La  podagra  mi  ha  trauagliato  con  feb- 
bri , adelTo  comincio  à refpirare  j ma  per  anco- 
ra non  mi  muouo . Legga  l’inclufà , la  prefenti,e 
la  perfezioni  con  la  fua  eloquenza , & amoreuo- 
lezza.  Altra  volta  fcriuerò  più  particolari  in- 
torno à quanto  polla  fauorirmi  il  Sig.Card.  Ce- 
. ua.  I)  mio^caro  Sig.  Card.Coftagutimi  ha  fcrit- 
iQ  vna  lunga  lettera  di  fuo  pugno  dettata  con^ 
quella  tenerezza  d afiefto , della  quale  V.  S.  era 
con  tanto  fuo  guflo  fp^ttatorc  • 


DI  MONS.  CIAMPOLI.  iij 

Al  mtiefims  « 

D Alle  lettere  diV.  S.  comprendo  > che  l’- 
adulazione pelle  domeftica  d’ogrii  Corte 
non  ha  contaminata  la  libertà  del  Tuo  genio 
parole  di  /incera  verità  efcono  dalla  /ìia  bocca  » e 
dalla  Tua  penna  > e non  acqui/lano  poca  gloria.^ 
appreflbdime.  Viuo  non  ancora  ben  rifanato; 
ma  in /lato  di  miglioramento,  e di  buona  con- 
ualefcenza  ,•  Poco  inouimento  d^aninio  ha  fatto 
in  me  la  promozione  , che  ha  data  materia  a-j 
molti  di  vari  difeor/ì , /bn  contento,  fe  viuò  «on 
falute  > perche  io  faprò  fabbricare  al  mio  nome 
wei  trofèi,  che  non  mi  può  dar  IàFortuni_j.; 
Con  que/le  immaginazioni , che  fi  fondano  fo- 
jpra  gli  fludi»  Aabilifco  le  mie  (peranze , e Quan- 
do farà  tempo  di  fpacciare  b mercanzia  della_^ 
virtd , vedrà  ilMondo , che  ho  fatto  vn  peculio 
abbondante  d’erudizione . Amo  il  mio  S.  Ca- 
ùalier  Loreto , c di  cuore  le  bacio  le  mani  Di 
lefì  di  Luglio 

Le  fue  lettere  mi  arriuano  pur  care  , e fapo- 
, rite  inquefti  tempi . Però  compiaccia/:  di 
continuarle  . Mandai  vna  per  il  Si?.  Card.  Ce- 
na . Spero,  che à queft’hora  V.  S.  l’hauerà  pre- 
fentata , & afpetco  b rifpoÀa  > 

Al  medi  fimo . 


HO  così  moderati  i miei  de/ìderi  > che  ha- 
uendo  pili  volte  fatta  inAanzadi  poter 
venire  à Roma  almeno  per  vn  mefe , per  necef- 
Atà  de’miei  intereAì  , e non  l’iiauendo  mai  po- 
tuta ottenere  fono  Atto  nondimeno  nella  mede* 
i^ma  quiete  > nè  ito  voluto  concepir  voto , che 
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non  Ha  conforme  al  beneplacito  celede  alla 
volontà  de  Signori  Padroni  / Hora  fé  la  pietà 
dcll’Emiri?ntiiiimo  Ceua  vuol  folJeuarmi  da-j 
quelle  auuerlità  3 la  gratitudine  del  mio  cuore 
riuerirà  con  ofl'equiò  tanto  benefìzio  , Rimetto 
dunque  alia  prudenza  di  V.  S.  il  trattar  qucfto 
negozio  con  quelle  cautele  3 che.  lì  ricercano, 
bramando  3 che  la  mia  obbedienza  lìa  conolciu*» 
ta  per  cfcmplarè  3 e non  per  inuolontaria3  la  rin- 
grazio intanto  della  premura  3 elle  móftraver- 
fb  i miei  aflàri  3 e raflegnando  à V.  S.  il  mio  Co^ 
lito  aft'etto  3 le  prego  da  Dio  ogni  bene . 

Di  lelì  31.  di  Luglio  1645. 

Scrinerò  altra  volta  à V.  S.  più  dillintamcn» 
te  intorno  alla  mia  venuta  i Quella  matti» 
aa  nò  in  Ietto  con  trauaglio  di  flomaco,  e do- 
lore. Mille  cordialiflìme  grazie  al l’amoreuG- 
Iczze  del  mio  Signor  Caualiero  3 e fra  tanto  ri- 
uerifea  in  mio  nome  PEminentiffimo  Sig  Card. 
Ceua . 

Al  medtpmo  • 

\ 

RIeeuo  continuati  effetti  della  (Incera  amo- 
reuolezza  di  V.  S.  Sento  il  difeorfo  fatto 
di  me  dal  Sig.  Cardinal  Ceua  con  N,  S.  e cono- 
feo  3 che  la  benignità  di  quel  Signore  non  lafcìa 
occalìone  di  fauorirrai  3 & io  riuerifeo  con  oflc- 
quio  d’humiliflìnio  oflequio  di  gratitudine^  co- 
si c^enerofa , e benefica  volontà . di 

goderne  gli  effetti  3 quando  parrà  al  beneplaci- 
to deTadroni  . Intanto  attendo  alla  cura  del- 
la mia  fanità  3 che  fi  troua  molto  angulliata  d’- 
accidenti di  llomaco  3 che  mi  hanno  Icuato  l’- 
appetito 3 e mi  rendono  poco  vigorofo;  Ho 
cominciato  à migliorare , e con  l’aiuto  Dilli- 
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no  (pero  in  breue  rihauermi . Se  V.  S«  vuol  fa- 
uorirnii  d’auuifì  conSdenti  y fcriua  focto  altro 
nome»  e mandila  lettera  à perfon^ggio  inco- 
gnito » e non  à me  con  darne  aiiuifo  . Sia  lìcu- 
ra  } che  io  gradifco  in  eilremo  quella  Tua  aftèt- 
tuofa  dimodrazione  » e corrifpondo  con  tene- 
rezza d*aft'etto  al  mio  Sig.  Caualier  Loreto  » al« 
quale  con  tutto  l’animo  bacio  le  mani  . 

Dilcfi  24.  d’Agofto  1643. 

F Accia  la  fopraferitta  fìnta  al  Padre  Baccel- 
liere Fra  Santi  da  Maiolati  in  lefi.  Sto  con 
gran  debolezza  » e molto  fuanito  di  fella  » e non 
poflb  ripigliar  vigore  . Però  mi  riferbo  lo  fcri- 
uere  vna  lettera  lunga  per  conto  di  quel  noftro 
amoreupliflimo  Card,  lo  farò  quanto  prima-Frà 
tanto  y S.  gli  faccia  in  mio  nome  infiniti,  e cor- 
dialiilimi  ringraziamenti . Dalle  lettere  di  V. 
S.  riceuo  caro  conforto . 


Al  medefim9 . 


E Stata  la  mia  fanità  trauagfiata  da  can>  > 
indifpofìzioni  j Hora  da  due  giorni  io— a 
quà  dò  affai  bene  mercè  d*vna  dieta  efquifItiC* 
(ima,  che  io  fpero,  elicmi  farà  trionfare  del 
male , emi  reffituirà  felicemente  la  falute;  Il 
Sig.  Cardinal  Cena  mi  ha  rifpoAo  con  molta 
gentilezza  affermando  hauer  detto  àV.S.  che^ 
vuole  impi'coarè  i fuoi  vfizi  in  mio  fauore  ; S^^ 
da  quella  mano  verrà  foileuata  la  mia  fortuna, 
ella  ancora  ne  hauerà  parte.  Con  buona  con* 
giuntnra  dunque  V.  S.  rapprefenti  i mietbiro- 
gniji  quali  dopo  relìlio  dVndici  annimerite- 
rebbono  d’efler  confolati  . Non  infaftidifcci  gii 
la  beiiignifià  de’  Padroni  , al  cui  beneplacito 
viue  cb^d^entirsinia  la  mia  ollèruanza . 1 .e-» 

nuone 


L'  r T T E R 
pnoue<3ella  guerra  danno  continua  materia  a-i 
molte  ciarle»  eciafcuno  narra  gli  auueniraeh* 
ti  con  paflìone  . I miei  voti  fono  i trionfi  della 
Chiefa  » e la  pace  d’Italia, con  che  di  cuore  à V, 
S.  bacio  le  mani . Di  lòfi  i o.  d’Agofto  1 641.  ' ■ 


NOn  poflbper  ancora  fcriuere/cott  appli- 
cazione, per  efler  reftato  aflài  fijanito  dal 
dolor  colico , le  lettere  di  V.  S.  mi  fono  care^ 
confolazioni , . 


■ 


AÌ  medefitno,  ' ' 

» • ' ' i 

SOno  fiato  veramente  affai  trauagliato  dall 
infermità , hè  altra  mai  mi  ha  cosi  fuanito  9 
quanto  quefiVltima  ; Pure  ringraziata  fia  la  mi- 
fcricordiaDiuina,ché'datregiorniin  qua  mi 
pare  clì'ér  libero , e mi  auanza  folo  à ricuperare 
ie  forze,  e l’appetito  . Conofoo  la  fincerità  del- 
l’affetto di  V.  S.  nella  libertà  delle  Tue  lettere , e 
mi  giungono  gratifiìmi  gli  auuifi  cofidenti , pe- 
rò non  fi  fianchi  di  fauorirmi  ,*  Regna  nell’ani- 
mo Imo  la  tranquillità  ndn  ottante , che  io  veg- 
ga l’ oftinaz  ione  della  Fortuna.  Si  verifichino' 
gl’auguri  di  V.  S.  che  io  fono  contento , che  io 
fpero  , che  Roma , & il  Mondo  vedranno , che 
l*auuerfità  mi  hanno  fruttato  corone  di  gloria^ 
nella  moltitudine  de  i libri  compofii  da  me  iii^ 
qucft’efilio  pur  troppo  lungo  . Amo  la  fuifeera- 
tezza  del  mio  Sig.  Caualier  Loreto , e di  cuore 
le  bàcio  le  mani . Di  lefi  2-1.  d’Agofto  1643.  , 

DVro  fatica  A finu'igorirmi  |)erche"il  mate 
è fiatò  affai  grane  '»  fingpfar  confort#  mi 
è o^i  lèttera  di  V.  "S.  péro  farà  gràn  carità  nel- 
la cdjitinuazioiie . ‘ ^ ^ ' ^ 


'V 


. » r 


» DI  MOKS.  CIAMPQLI.- 

• > 

Al  medefimo . 


R Iceuo  la  lettera  di  V.  S.  piena  degli  aftarì. . 

dì  giieirai  Io  prowando  il  contrailo  da  va-  . 
ri  humori  ) che  mi  trauagliano  il  còrpo  augu- 
mento  il  mio  dolore  con  la  ricordanza  delle  pu-  ^ 
biiche  caramita  ) & inuio  voti  d Oeló  t acciò 
redi  illefa  la  ìurifdizione  della  cKiefa^  e fi  fia- 
bilifca  la  concordia  tra  i Principi  Italiani . An- 
cora il  mio  imlenon  fi  può  fuperare>  e vado  con 
molta  lentezza  migliorando  j Nonpoflb  récu*  , 
perare  ^appetito , benché  fieno  interamente.^ 
ceflati  i dolori . Nel  reftante  i Medici  m’aflìcu- 
rano  da  ogni  pericolò  > è mi  dicono  ad'ermatiua- 
raente , che  recupererò  lafiuiità . Piaccia  à Dio 
benedetto  concedermi  quella  grazia  che  io  pro- 
metto di  fpcndere  i miei  giorni  in  ièniizio  del- 
la Religione»  e della  Virtù.  A quelli  voti  fia 
propizio  il  Cielo  > e doni  anco  à V.  S.  ogni  prò- 
fperità . Di  lefi  4.  di  Settembre  16^1. 

IL  mio  miglioramento  procede  con  granlen* 
tezza  . Non  pofib  recuperare  nè  il  vigore  > 
nè  ^appetito . Pute  fpero  in  Dio  di  vincer  que- 
lla auuerfità  } che  mi  ha  tolto  lo  dudio  > & il  gu- 
llo  per  tutta  la  State, 


Al  medefimo, 

NOn  poh’b  negare  che  nella  lallidiora.  in* 
difpofiitione  , che  ancora  continua  > non 
mi  fia  di  folleuartìento  l’afièrmare  concordemc- 
te  i Medici  » che  fia  fenza  pericolo  . Augumen- 
to  il  conforto  > quando  mi  giungono  le  lettere 
di  V.  S.  che  fuÌ>ito  mi  fanno  comparire  la  Tua 
perfona  intorn'io  al  mio  letto . Godo  della  con- 
r fiden- 


^ ZIO  lett.dimons.ciampoli. 

H|^  Edetea  xche  Vfa  con  me  > e la  riconofco  > come 
flf  ' lìglia  legitima  di  queU’antica  Hncerità  $ che  io 
i tanto  ftimauo.  Non  manco  di  corrifpondere 
[ con  fingolare  affetto  > e fe  il  Cielo  mi  reftitui- 
fce  la  fahità  5 voglio  fperare  d’hauere  ad  incon- 
js  trare  occafione  di  riuederla  prefenzialmente  • 
In  tanto  fi  faccia  vifibile  fopra  la  carta  per  augu- . 
i , mentare  i,  fuoi  benemeriti  j e confoiare  imiei 
j ^ defideri . À VmS.  di  cuore  bacio  le  mani . 

fi  Di  lefi  6,  di  Settembre  1 643.  v 

» * - 

1*^  ^ Criuerò  alla  lunga  y quando  Pindifpofizione 

mi  permetta  l’affaticare  Fra  tanto  mille  ca« 
ri  ringraziamenti  allo  fiiifcerato  affetto  del  mio 
j gentilifsimo  Sig.  Caualiere  • 
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C O P I A *** 

DI  LETTERA 

Scritta  (òpra  la  Vita 

DI  MONSIGNOR 

«lOVANNl  GIAMPOLIJ 

DAI  SIGNOR 

ALESSANDRO  P0Z20B0NELL0 

Ad  vn  Signore  » cbf  glie  la  fichiefe  « 

INcohtra  il  mio  genio  la  curiofìrà  di  V.  fi.  ì 
elvella  delidcra  d*hauere  gualche  noti» 

2ià  deli*  alieni  di  Moniìgnor  Giouan^: 
Ciampoli  per Tcntirle  tanto  celebrare  > ia*  ' ■ 

- che  ho  frefea  la  piaga  della  (iia  morte  ^ non  $ò. 

Croua»  le  altro  fenitiuo  migliore  > che  parlar» ' 
(pedo  d i lui , 8c  anche  fcrittemes  Vbbidifeo  dun* 

9ie  2 i comandanenti  della  Tua  g\Qtilt^nf^  ltt« 
tera  > ma  le  accerto  > che  la  roazeaza  della  mia 
penna  non  darà  altro  diletto  al  Tmo  buon  g<mo  | ' 

che  della  materia . 

Nacque  egli  in  Firenze  di  Genitori  civili  > t 
difoflanze  proporzionate  al  loro  biibgno  > con 
le  quali  fubito  > che  Tetà  glie  lo  pcrmife  i*in* 
drizzorno  agli  /ludi , 8c  hauendo  poi  cono/biii«i 
tafaviuacità  deli’ingegQo  l'appoggiarono  alla 
protezione  di  Ciò-  Battifia  Strozzi  Suggettai 
aflài  noto  per  nobiltà  ^ e dottrina  > e che  neU'*^ 
ofeurità  della  luce  naturale  e/linta  Teppe  aprk 
laftradanel  Tuo  petto  ad  vnlunie  intnn/èco# 
che  refe»  e renderà  Tempre  celebre  il  Tuo  No* 
me.. 

K Arri- 


I 


J 


Arriuò  in  pOchiltnni  |[  Ci«mpoli  à moftrare 
il  fuo  talento  nello  ftu4io  delle'  belle  lettere  à 
fesrrà  tale  > che  ne  i d ircórfi  > « componiiienti  ; 
tanto  latini , quanto  volgari in  I^ofa , come 
in  Verfi  mofir^ilitperietto^RettQricp.j  &,il  mt- 
defmo  Gran  buca  Cffnio  i?  con^iacque  pili 
volte  di  fenttplo  > e di  leggere  ipeil'o  le  fue  ope- 

re . ^ 

in  tanWlocStttttw  tjonfidìKo  » cke  era-vntar 
torto  alPacutezza  di  quello  ing^no  > fe  nonio 
tnandaua  à coltitnrrc  in  qtmleKè  fl^dio  inlìgne  • 
e'tenendo  ilretta  ainiciwa  co  1 Cardinal  Maffeft 
Barberino ,,  che  tu  poi  Pontefice  fotte  nome  di 
Vrbano  Ottano  atl’hòra  Legato  in  > !• 

inuiò  à quella  volta  raccommandato  con  pre- 
mura non  oVdtnaria  » & il  Ctan^mU  eorrtfpo^ 
altamente,  &ialla  tmlità  dello  ftudioi  àPr^ 
•etore  sì  grande  , che  come  Suggetto  dieipe# 
inentata  dottrina  9 e valore  > che  il  Mondo  si  > 

conobbe.bcniffimaiChequeftaBon  era  fatica^ 
gettata  in  vano  9 &hauoìdolQ  raccolto  con,^ 
grande  aflèttò  > etrouato  poi  ^^heall  acquift0> 
dèlPHumaniià  fatto  nella  Patria.andaua  felic^ 
mente  aggiungendo  m Bologna  quello  della  Pi?* 
k)fofia:,eTc^ia  9 accrebbe  adramorevna^^ 

ma  verfb  lui  grande  9 e fpeflo  V honoraua  della 
&a  tauola  i - 

Attendeoa  il  GiampoU  a*tuoi.  fiudi  con  am^ 
diiità‘io«nodo9  che  preflo  arriuò  nelle  foUte 

eenfereiraeà  palefare,  che.  il  fuo  fpirito  noM 
poteua  concenerfi  dentro  quei  limiti  9 che  fono 
prefcticti  ne  i libri  da  Dottori  pili  Clfifiìpi  tan» 
tooeUa  Fiiofofia9  quanto  nella  Teologia»  ^ 
vfeendo  dalla  limitata  sfera  proponeua  punP  » 
•he  comunemente  parendo-  Paradolii  erano  poi 
eonàluii  coir  tanta  chiarewa^»  che  facquaftupi* 


Tornò  alla  Corte  èi  Rohm  il  Cardinil  L«* 
gato  i & il  CiampoIi  alla  Patria  9 oue  ia  fama-»* 
[paria  delle  acquiftate  Virtiinon  àì  conofciuta 
vana  > nè  pafsò  troppo  > che  il  Cardinal  Barbe- 
rino lo  chiamò  in  Roma  j doue  gianto  fcppc^. 
aprirG  prefio  la  Brada  d quella  gloria  > che  al- 
bergherà Tempre  nellteternitì  > il  Cardinale 
Io  raccolfe  con  dimoBraiioni  d*hfietto  grande  > 
e Pintroduflc  ad  vnà  domeftica  ccnu^sMom 
di  Don  Virginio  Ccfarino  Soggetto  ,oltre  la^ 
qualità  de’Natàli  , chebafta  nominare  per  {co- 
prire il  Sole  dè*litterati  y & arfhjò  la  loro  in- 
trinfichewa  à talejche  fe  Banano  vn  giorno  fe»* 
■za  poterli  Vedere  > bifognaua  -y  che  vn  biglietto  9 
ò vna  .poelia  ne  'portaife  il  falutò  ^ 

Pafsò  in  tanto  i mi^iorrita  rl  PonteMlj 
Paolo'V.&elfendogli  (beceduto  Gregorid^tJf 
tenne  il  Cardinal  Barberino>che  il'Cardmal  ^ 
douifio  Nipote  prendefle  il  Cibmpoli  al  fuo  ' 
uizio  in  qualità  di' Segretario  delle  lettere  htti- 
ne  » & eflendo  poco  dopo  vacata  là  Scgret^i» 
de*BreuX  de  Prcncipi  » gli  “fti  data  » latici©  diri- 
ferire^  con  cpialmaeBa  dì  Bile  efercitò  egH  <pe- 
Ba  carica)  porche  la  mia  pcnna  non  potrà fé 
non  fcolòrire  la  viuacità  del  cólorc  di 
Corona  » che  le  hanno  tefluta  alle  terapie  i Rè 
deH’Euriopà. 

Vn  giorno  h'auéndo  MoT^g.-Ciarapoli»  che 
così  lo  nominerò  da  qui  auanti  y^  tenuto  (eco^ 
pranzo  il  CauaUer  Loreto  Mulico  Soggetto  di 
note  viroT,  “tfce  da  Firenze  era  fiato  chiamato 
al  féruitio  déf  Cardinal  Ludouifìo  , fnoitò»ad 
andarui  Don  Virginio  Cefètini  con*  rba  Cam 
zone  ^e  fiimando , che'noh  debba  efier  difcaro 
à V.  E-  di  leggerla  > ho  vduto  -cópitithr  qui 
fotte.  ‘ - 


{. 


J 

r 


e 


ì 


■ \ 
( 


l'; 

’u 


! r 


114 


2)i  dttt  diftrièr'i  cb^  skv$M(!  rufti  - 
2 rAi.xotni  à tt  ifinfpff*  > t fbiar$ 
'V»fr^fttojffjoJalratfolt0gie(9 

Mtrcè  4i  Bort  ;» , py^fr'U  piè  non  pHOH  ^ 
^rfoicht  loii*  diiton  vil-fo/inm^ 

. Siitnc**r  mi  *vtifa  in  ^oma  il  piò  rtlnojfn  ^ 
II®  prigionttro  tntrp  cenano  f^ngu^o  $ ^ 
gSuper'i/ùUrt  àttjpiego  le  piamo  t 
l*Ji  del  ponÀorUl  cuor  fo*nfàgjgoi 
ì)aI  l(»borinto  do'br*nfHti 
eh* entro  Coreo  Beai  tramando  inganni 
nemica  al  morto  ogn*hor  l*inmdin  cuggO  x 
ìioo(heJfoffoafatieailUngegn§ 


V 


« > 

' 

--km^ 


Ut 


. loffudo  oprandiofpnertilfut  riitrn 
»egiid  tfan<iui(li(à  fattato. ho  » ctrt » 

^ wTftrnèf  vtefiimt  trionfo  1 e regno^ . 
eh* nitri  lo  ekiomo  tinga%,t  d*ore%  e 4*afro% 

. I fioda  altiero  è gran  òionarehi  è tanto» 
U eh*io  fol  porti  di  viola  il  mant  o » 

. W#»  è pen/t  or  » eko  turbi  eigfoir  nojlrox  . : 
Con  nogro  tfo/ii  1 e^eon^eranxta  humila 
^ Nel  gran  2 eatrofito  Boma  m'aeeoLfo  « 
Kon  perh  di  fortuna  iUor  fi  delfe  » ^ 

. Ck'iii  lui  fiori  di  gioia  otorno  Aprilo^ 

Her  (ho  mere  è dol  gran  G r egorio  to  J^iogo 
À i Bò  d*£uro(a  i Pontìfiti  Arcani . 

Bion  pafeo  di  Jperanta  ipenfier  vani  » 
miao  ti  d'ambizioni  ai  pi  è milego. 
Mtnthe  tinto foft^io d'oro 9 # d'elot tre  % 


‘V 


:rj1 


£ mi  Modeffi  Regnatori  Mtero 
Hawaiju  filo  in  me  l'vfato  imftvo  » 

£ del  mie  ter  tu  fempte  haurai  Io  Srettto-% 


Z>el  Vat itane  entro  il  Rtalfeggierno  » 

. eh* è d'egn  altro pib  vago  9 e pib gradita» 
Ujeen  penna  d*  Apollo  hoggi  tUmuito 
Vboft  moto  np^ar  d*vn  ù bel  giorno 


A: 


f/lUi  fuhtÌtH4PS  4 VàJu/é  4ltét,t,4 
Bofie  in  mafm0nea  C0nea  0/nia  d*i$rg§nt0  j 
' d*<tttg*llttti  étft0Uerai  C0nc0itt0  » 

Ch$  d gareggiar  een  l*aure  il  Mafee  anet^xat  • 

d'altre  fonti  ai  morìHÌof0nor0 

Mirerai  piante  entro  il  Reai  G tardine  § 

Che  feherntndo  di  Boreali giele  J^leine  ; 
Manjrondi  di  Smeraldo^  t fratti  d'Oró . 
Itoyna  dal  fue  Sepolcro  heggi  riforta  . y 

jiU*aitrtt$  fgndrdi  offre ^eatri  > e Tempii  . 

C tu  trarrai  da  l'ior  rntne  efompi , 

Cateto  del  fafie  human  la  vita  è e$rta\ 
hnftia  ) 1 fifginie  9 •/  tue  raechiufo  tette  % 

E UbU  tiMere  il  minatciar  dt'i  veuti  > . : 
Ch'vdifi  n ti  far?  d* Angele  attenti  > 

Cheper  Veeeethie  al  ter  ^ilUìedUetté.t  . ìL, 
Zeretegidii  ture  di  Ri  dek*Amt  ri 

RuitMtee  deà'Armema€eiefte  t 
Spioghor^  *eete  heefejNggìauth  hef  mfit  y 
Che  per  fé?  liete  vn  ter  mueu»e$eiMurte$% 
-Mtrijeftejfed*alt4nigÌHgen/i 

Ceì piarne  iti  di  fehiere  ^uidhieé  ^ 
Gk'tefale  trem  nel  godergli  miei  % , . , 4 

mie  feliàiadi  > ì miei  trienfi , 

’v  Mor«  UPont^h'ge  Or«gurio,iwlcuÌ  Conefa* 
ue  io  hebbi  fortuna  per  mezzo  di  Don  yirf'inìo 
Cefarir.o  mio  paizialiilinM»  Signorci^acqui- 
iiaimi  l’amicizia 9 e coalìdeaza  di 
iCianìpoii>  & «Olendo  creato  Papa  il  Cardai 
Barberino  col  nome  di  ^ rbano  Vili. , bog^i 
uenle  9 non  feppe  Monfignore  defiderare  dàìUu* 
, iortuna  colpo4»^iLÌ  felice  , perche  lo  riccuè  hibd- 
to  in  Pala^Jto  non  folo  con  la  medefma  carica  S 
ma  con  dimpArazioae  di  (Iraordinario  ad'eC- 
t0  9 àfegno,  ch«efien4p  la  Santità  Sua  nelP* 
ingrefib  del  Pontitìcato  (lata  foprapreCi  da^ 
viuftraMagaiittiiiÉBtoiitf^».  M maMggiarc^ 
V.'.;  K } ^ nelle 


nelle  di  lui  ftme  i piti  alti  neg02Ù  >noi^tà  cbe 
l'intrinreco  di  ellì  pefuenifle  à mia  notizia^  ma 
la  frequenza  de*  Cardinali  incogniti  , Amba- 
(ciadori  ) altri  Miniflri  de*.Principi  9 e molti 
Perfonaggi  mi  fecero  formare  quefto.concettp . 

Cefsò  i!  maneggio  con  la  ritornata  falute  del 
Papa  9 '&  ogni  Minierò  atteiè  alle  Tue  cariche 
Cotto  la  direzzione^e  valore  del  Cardinal  Pran- 
cefeo  Barberino  Nipote  della  Santità  Sua.  Cre- 
fceua  in  tanto  Tadetto  di  Nofìro  Signoreverfo 
MonSg.  Ciampoli . Voleua  j per  dir  così  > ve* 
derlo  ogni  momento , bifognana  9 che  fi  trouaf- 
fe  prefente  9 e quando  parlaua  » e quando  cenava 
il  Papa  ) che  poi  lo  teneua  feco  vn  pezzo  > iì  ve* 
deua  9 che  hauea  desinata  in  vn  certo  modo  la 
di  lui  conùer (azione per  le  hore  dei  Tuo  ripofo  • 
Sun  però  limili  grazie  di  vn  Principe  Supremo 
incentiui  * che  battono  tanabui  o contro  la  Ge- 
lofia  ^e  chiamano  à capitolo  » eh  * nel 

mare  deilfl  Corte  fa  poi  trasformarle^  in  quelle 
Pecche  coperte  9 oue  fi  rompe  «gni  pid  forte 
fecllo . , Vuol  regnare  (bla  l’ambizione  d*ogr5V 
vno  9 e rifiuta  i confegU  dell’Angelo  nell*  Apo- 
califle  9 che  adoratodal  gran  Giouanni^uange- 
lifia  non  accettò  5 ma  le  diffe  > Cé»fe9u$ù  tuus 
^0  fuph . 

Prouò  ilCianrpoli  le  twnpefte  di  quefto  Ma* 
le  9 perche  (è  bene  non  mai  indrizzò  i f^i  fini 
ad  altra  meta9Ùhe  al  pUrt)  fefuizió  del  fuò  Prin- 
cipe 9 & 3 beneficare  9 eferuire  gli  aniicfinSi- 
fifntamente  deftftiando  il  refto  del  tempo  ri 
dÌH3Ì>ftudi  9hondimenodopo  poco  più  d^diéce 
- inni  di  Corte  9 quando  il  fuo  merito  powua 
afpettare  quella  rimunerazione  9 che  il  Mondo 
’ tutto.gli  defideraua  9 non  fetìperfe  già  di  lonta- 
noil  tarbico  niinacciahtedelle  nuuole9  ma  prò- 

chein  vamedef- 
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nu»  t^mpó  gli  léce  vedere  iH«aipo  5 e 
toercoflb)  perche  alIVItima  portiera  delk  flanze 
di  N.  Sig.  trouò  vn’ordine  di  non  paflare  plus 
vitra  j fi?  non  era  chiamato  . 

• Non  formò  il  fuo  Cuore  difcotfi  per  mendi- 
care difcoIpe>  perche  non  fi  erano  annidate  in 
clTb  le  colpe  » ne  fi  perde  d*animo  quella  *nt<^ 
grità  5 che  dalle  buone  azioni  paflate  poteua  et 
fer  difefa  piò  > cheda  tutte  le  ìaette  .della  Mau« 
ritania  s ma,  propofe  i fe  fteflb  vn  dilemma , e 
difle  ) fe  ilo  errato  y merito  caftigo^  ma  perche 
sò  di  non  hauer*errato  non  sò  aè  meno  temere  > 
eviuendo  tranquillamente  nella  fi.ia  innocenxa 
Fd  dal  Pontefice  inafpettatamente  confolato  9 
perche  fattolo  chiamare  lt>  dichiarò  Gauerroi- 
tore  di  Montalto  nella  Marca  > & egli  fodisfaìt»> 
tifiamo  di  vetfer  rimediatò  al  ptmto  deli’htmo- 
re } voltò  le  fpalle  à Roma  > & all’ambiwone  > 6c 
jipprefe  j che  Dio  voleua  riporlo  alla  «^iete  de  i 
fkoi  ftudi  per  facilitargli  quella  del  Citlo . 

Fd  fatto  voVfame  fopra  Jadi  lui  cofeienaada 
•fuoi  amici  per  quel  tempo  » che  le  durò  lo  fiato 
di  grazia  9 efi  trouò  » che  i fuoi  peccatinorL-j 
nieritauano  nome  nè  meno  di  veniali  » pario 
temporalmente  Cerar»  Homtnìéus  y noneoram 
Dea , auanti  il  quale  niuno  ».ben  che  giufio»  può 
giufiificarfi , 

Fdegli  nettifiìmo  diraaito  » (èppe  ributtare 
•etìerte  di  foftanzeconfidecabili  » 8c  io  lo  sò  » >il 
“Tègalo  del  Principe  di  Polonia»  e.quello  d«H’- 
Arciduca  Leopoldo  fd  da  lui  accettato»  così 
volfe  il  Papa»  eheglfe  Jo  comandò  éfprefiamcn- 
te  j & il  valore  di  tutti  due  pafsò  poco  di  miUe 
feudi  di  moneta  in  tanti  argenti  lauora ti 
quelle  parti  ; de  à quefio  propofito  di  prefenti 
voglio  raccontare  vaahizzarria  del  Duea  di  Pa- 
Arana  Ambafeiadore  di  Spagna  in  quei  primi 
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^ «tmi  del  Fontiiieatd}  Caualier  rpfritònflìmo . 

Andò  Monfignore  vna  Domenica  mattina  ia 
'^nefto  Signore  > mandatoui  dal  Papa  > che  all*« 
hora  habitaua  nel  Palazzo  Vaticano  > e nel  tor« 
narfene  à Cafa  pafeò  nella  Chieia  dola  Pace  per 
(entir  Meflà  9 oue  à calo  mi  trouauo  ancor'io  » 

'e  fedendogli  in  mano  vna  Corona  di  cocco  af- 
fai beila  con  vn  lìocco  curiofiiiimo  alla  Spagnuo- 
la  di  feta  paonazza  gli  diffi  > Monfignore  quella 
è vna  Corona  pid  da  Innamorato  > che  da  £c- 
clelìafìico  > li  mile  eglià  ridere  > e mi  rifpoiè  » 
me  l'ha  donata  TAn^afciadore  di  Spagna  dal 
quale  hora  vengo»  m occaConeche  gli  ho  det- 
to di  volere  andare  à fentir  Meda  » cauatafi  di 
fateoccia  quella  Corona>im  ha  foggiuato>Mon- 
iignort  9 la  reciti  per  me  alla  Me&  > t l*ho  ^ 
cattata  > perche  non  arriua  i copìire  trenta  gi^ 
h 9 io  per  curioliti  U volfi  prendere  i^ìle  mit 
mani  > dr  egli  mi  sforzò  di  riceuerla  in  dmto» 
non  sò  9 come  poi  mi  inuogliai  di  vedere  l'of- 
dttura  delle  fettuccte  9 e trouai  9 che  nafcofa- 
mente  vi  era  eufcico  vno  Anello  convnaRol* 
dì  diamanti  9 il  cui  pozzo  di  mezzo  non  poteua 
valer  meno. di  feudi  trecento  y Cubito  morrai  il 
tutto  9 e reditni  j la  Corona  à Monfignore  9 egli 
dilli  9 ecco  il  miftero  della  Córona  > rcfto  egli 
attonito  9 e voleua  Cubito  ritornare  indietro 
datl’Ambafciadore  ì riportargliela  ; ma  io  Io 
coniìgliai  di  nò,9  e chcpiùprcftoandafle  a rac- 
contare il  cafp  al  Papa  per  gouernarfi  poi^  fe- 
condo l'ordine  9 che  gli  hauefle  datq-j  cosi  fe* 
ce  9 5r  il  Papa  gli  diflfe  » che  fi.tenefl’e  l'anello» 
e che  ne  ringraziarle  l*  Ambafeiadore  Cubito  9 
che  lo  redefl'e  con  dirgli  9 che  era  ftato  gabba* 
to  ; ma  che  il  Papa  non  haueua  voluto  9 che  vna 
lìnezza  come  quella  9 hauefl'c  gettato  il  colpo  in 
4panf. 
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Le  ftan^efué)  là  tauola  > l'A^icfida»  il  cuort 
iìirono  fempre  aperta  à rupi  amici;  ma  irà  anio- 
ni così  lodabili  volTs  regnare  la  malignità  ) che 
fie  i Gabinetti  di  Palaizo  Teppe  far  comparire 
per  Bagordi  quelle  honefte  ricreazioni  c’e'pran- 
li>  che  erano  Accademie  di  virtù , lo  (anno  <^uci 
Perfonag'gÌ  9 che  Phpnorauano  TpeiTo  > e piu  di 
vna  volta  nel  punto  denteare  a tauola  H attac- 
■eò  tal  dìTcorTo  diJiloToha»  edurò  tantp»  che  le 
viuande  rrharono  radxeddatc  affatto  • prinuL^ 
che  tocche  » nè  quiui  trouaua  gufte  chi  non  era 
virtuoTo . 

Arriuò  al  Tuo  Geuerne  di  Montako  » e feiolà 
to  dalle  brighe  della  Corte  fi  diede  totalmente 
agli  fiudi , chefeguitò  auidamente  fin  che  de* 
rarono  i Gouerni»  e la  vita;  Da  Montaho  pafsò 
à Norcia»  doueilTup  genio  Irebbe  commod  iti 
di  (capricciarfi  di  hudiare»  e comporre»  perche 
gran  parte  dell’anno  era  Tequeilrato  in  CaTa  dal* 
Paltezza  delie  neui  » & vna  volta  fra  le  altre  fi 
era  grandemente  maIinconito,perche  non  fi  po'* 
teua  trouare  tanta  herba  da  comporgli  vn’infa* 
lata  1 di  che  auiiàto  vn  Tuo  amico  »^che  habiraue 
vn  poco  lontano  glie  ne  mandò  fubito  vna  gre* 
zioù.  fpma  » al  cui  ar  im>  non  Telo  fi  rallegrò  af* 
xfai;  ma  le  mandò  incontro  Jaltmiglia,  e fece 
fparare  quanti  tiri  fu  pauibiie  in  Tegno  di  allè* 
grezza . 

Di  qui  fd  mandato  à San  Seuerino  della  Mit* 
ca»doue  trouò  aria  più  temperata  con  ogni  co^« 
moditadi  viuere»  &vn  numero  di  buona 
bilta»  & anche  di  JLetterati»VaTco!o»  che  lo  con* 
folò  aflai  j Si  aggiuale  per  Tuo  diletto  la^i^a 
del  graztoTo  fiumicello  Potenza  » phe  vicino 
laCittà  manda  fuori  vna  gen^iliiUraa  cafeata  t 
therpefio  fi  andauaà  godereseTe  aericreaua  af* 
fai  9 perche  A o;ie  l’acme  (aceuano  bejlapompa^ 
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fiaua  il  fi»  fpirito  nel  proprio  cèntro  ; 

Godè  quiui  affai  buona  faluM  > cheiiegU  anA 
nddietro  erà  non  pòco  decKnatà  . Si  pai'ti  poi  » 
e pòrto  feco  il  cuòre  di  tutti  quei  Cittadini  j e 
ciò  fia  detto  non  per  adulare  ; ma  per  proua-^ 
«fperimontata  nella  mia  pròpria  perfona  jpc^ 
che  iridando  io  nelPanno  1641. da  Fabbriano  al- 
ia Sanfla  Cafa  di  Loreto  j nel  pafl'are  da  S.  Scuc*- 
fino  non  poflb  efprimere  honori>  aWoglien** 
2e  5 e di  aio  ft  rat  ioni  di  affetto  » che  hebbi  gene** 
falmente  da  tutta,  qilèlla' nobiltà  -j  Tolo  j^rchc_> 
portano  il  nome  di  aniico  , e caro  feruitore  di 
Mortfig.  Ciaftipofi  ) quale  di  qui  pàisò  à gouer- 
hare  Fabbrirfnò  Terra  la  piu  grofla  della  Ma^ 
ca  per  ló  traffico  delle  lane  > c fabbricatura  deV 

^ Gò'déndò  dellà  commodità  del  fiumifcello 
Giano , che  la  ba^na  in  piO  gui(è  è póllo 
briàrtò  nehnetto  divna  picei  ola  'piapura  9 al^ 
quale  fan  corona  l e pai  alte  cime  dell  Appenni*^ 
rto  ) fé  ben  da  quello  piano  Ijanno  pid  ap^rent* 
di  Colline  > che  di  Monti , il  luogo 
detta  del  l*a ria  fottile^  mefcolata  cort  i humt^ 
dità  dell*  acque  patifce  vn  compommento  di 
freddo^&humtdofcmpre  permanente  > eomé 
in  vna  Conca»  e Monlìgnore  perle  affai  prèfW' 
quanto  haueua  acquiftato  di  ^lute  in  Saft  Seuft* 
fino»  & eflendo andato  ao  à vederlo  lo^ouai 
fnalanlentèdecHható  j Si  rallegro  però  affai  m 
vedermi  ; ma  altrettanto  mi  maleiiconif  iò  lO-j 
veder  lui  dosi  ellenbato  >e  diliìmulò  la  linguai 
fentimenti  del  cuòre  per  non  caufarglfctiroór^ 
ehé  in  quelli  cafi  gli  fa  ria  nociuto . Trouahtn® 
fegriifauaie  fatiche  de*ftudi  à cedo  della  faòH 
e creile  bore , che  dòweuano  difo^uparlo  » ^ 
e^ftdleuarlò , fpetideuà  in  fentire  molti  huominè 
iectcftatt  ^ thè  veniuano  ettam  da  remòte  parti 
‘ P« 


per  vederlo  » diicor  rer  feéo  , e conferirgli  i ioi» 
componimenti . 

Hauemmo  iniìeme  moUi  ragionamenti 
^uei  pocHi  giorni.»  che  ftettii  fèccj-eflaltaiia  egli 
alle  Stelle  la  clemenza  diPapa  V rbanaj  e fi 
riaua  > che  gli  haueflè  mutate  in  Gouerni  quei 
cafiighi  ) che  gli  hauea  procurato  la  malignila» 
ben  li  hauercbhe  dofiderati  in  arie  più  temperst* 
te  » c confaceuoli  alla  iua  complefliOJie>‘diceua# 
fe  il  Papa  ha  credute  lecalumnie  ftatemi  app<^ 
.Ae>e  pure  vn  dono  j elite  Jui  fii  della  vita»  hctio- 
r.ato  col  pofto  di  'continuo  comando*  fir  poi  il 
tempo  farà  conofeere  per  falfele  impofture  > 
dcopnre  la  verità  » non  fi  potrà  contenere  quel 
tfoo  magnanimo  » e pietofo  fpirito.  di  non  accet- 
tarmi à Tuoi  piedi»  e reilituirmi nella  fiui  prip 
Hina  » e buona  grazia . 

Del  Cardinal  Barberino  fi  lodaua  » e diccua  » 
fe  egli  foilè  fiato  d-  Cianipoli  » & io  lui»  Dio  sd 
quello  9 che  hauerei  fatto  per  la  n>ole  delle  ini- 
quità » che  fi  fono  dette  » folamente  poi  haue- 
rebbe  bramato  da  quello  Signore  la  grazia  di 
babitare  in  arie  meno  rigide . 

Mi  raccontò  , che  nel  fuo  primo  ingreflò  de*- 
Xjouerni  hebbe  aunìfo  da  Napoli  » ohe  in  Roma 
£ tratiaua  fegretamente  di  procefl'arlo  » é che 
cercafl’e  di  allicurarfi  la  vita  » ne  vi  eli  r miglior 
dirada  » clic  metterli  in  Abbruzzo  » d’indi  à Na- 
poli 9 doue  poteuà  prendere  quelle  refoluzioni  9 
che  più  gli  folfero  piaciute  > che  farebbe  fiato 
allifiito  con  due  Compagnie  di  caualli  .per  con<> 
durlo  in  fatuo  ; Nè  mancarono  ofierte  di  entra- 
te 9 & aiuti  dicofia9  egli  però  ringraziò  afl'ai»  e 
niente  accettò  » dieeifdo  9 che  fe  hauefi'e  errato  » 
fené  faria  andato  a*piedi  del  Papa  per  confef- 
fatglielo  9 e dinundare  cafiigo  delle  fue  cQÌpe  j 
Bsa  che  troHandofiinnocente  9 non  ^oleua  mac« 
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«chiar  la  rèputationé  di  quel  mancamenfo  > che 
mai  liauea  penfato  > non  chie  commelTo  > e che  ^ 
sfarla  dichiarato  colpeuole  Tolo  col  mettere  rn 
piede  nello  Stato  altrui , alcione»  che  piacque  % 
/ìu  lodata»  e gli  accrebbe  (lima  . 

Gli  fece  gentilifiìme  dimoflrationi  Tlmpe- 
' ratore  > oft'erte  y & inuiti  alla  Tua  Corte  > (lima* 
to  il  tatto  da  Mon(ìgnore  quanto  era  di  ragio* 
ne  i con  oAequiolì  ringraziamenti  fenza  accet- 
tare. 

Del  R.è  di  Polonia  » la  cui  vita  à puntó  egit 
fcriueua  » e già  ne  haueua  finiti  i primi  due  li- 
bri  y non  (ì  ponno  deTcriuere  i Tegni  di  afietto  y 
di  Aima  > e di  buona  volontà  > che  gli  ha  rem* 
pre  mo Arati  » gli  fcriiieua.fp^ll'o  » e daua  parte 
oeTuoi  interelit  » e Monfignore  mi  fece  dono  di 
vna  lettera  di  Sua  MaeAà  » che  gli  rcrifiè  ifi.^ 
occafione  » cke  gU.nacque  vn  nìàTchio  » e gli  ha* 


ucua  mandati  t difegni  di  tutte  le  Tue  imprefe 


{larticolarmente  quella  della  Rotta  così  (ègna* 
ita  ) che  diede  a’Turchi  con  diAinzionc  minu* 
tiliinaa  di  tutti  i Luoghi  y e paAì  > e con  alcr^ 
notizie  del  corfo  della  fua  vita  » & fuiche  me* 
morie  della  fua  Cafa  » della  qual  lettèra  m*è  par* 
fo  bene  metterne  qui  fotto  la  copia  per  fua  cu^ 
riofità . 


Al  Ritterendifs.  Sig.  Lian^grGi»uanni  Csampoli 
Geuernattr»  di  Fsbhrijfm^» 


Vladislao  IV.  per  la  Grazia  di  Dio  Rè  di  Polo- 
nia» e Suezia>&c. 


REuerendiliìmo  Signore . La  Aima  » chc^ 
del  (ingoiar  valore  di  V.  S.  facciamo  non 
vuole»  che  per  noi  (ì  traUfci  occafione  veruna  » 
onde  poiTa  eA'er  tela  certa  della  noAra  fpccial 

bene- 


I • > cflTen^ofi  péro  conxpttctBta  1a«# 

diuina  Bontà  nel  dì  priaio  del  corrente  niefe^ 
della  Serentfs.  Regina  noflra  donarci  va  FigU- 
uol  marchio>  ne  partieipianro  à Teila  nuoua  » 
f accio  anche  in  queAo  la  riconoici  ; Périuadafi 
['^  congiuntamente  di  trouarem  noi  efficace  il  de» 
1 \ fiderio,  che  tenghiamodi  farli  piacere , dfi- 
I ; \ ^ihcandole  , come  con  premura  facciamo , afr- 
I tendere  à ridurre  infìeme  quelle  lueniori^^ 
defiinate  per  render  maggiormente  chiara  ISL^ 
felicUìiiuz  fila  penna  i li  oigtt 

bene  ► 

Vaiiiniia  U d*  di  Aprile  zd49w 
Vladislaus  Rex. 

• Cardinal  di  Sauoia  con  indicibile  afieC^ 

to  li  ofterfe  fempre  ogni  luo  poliìbile  , e li  he» 
ucua  ottenuto  rn  Breue  con  fìtcoltà*  di  potei 
I godere  gli  eraohinicnti  dei  fuo.  Ganonicato* 

I di  San.  Pietro  , eope  fé  fodè  prefente  el  feruìp^ 

I scio . 

Det  Sacro  Collegio  de’CardinaG.  hebbe  gra» 
parte  > che  loconfolaua  , compatiua  , e metteue 
in  fperan2adi  mutar  fortuna  » iìl  tutto- però  di^ 
ièorreua  con  ^an  franchezza  d’aninio  e eon«e 
molta  modeftia  > conctudeua  poi,  che  Ir  fcorda^ 
Da  d’ogni  atsarea2a>  quando  fi  vedeue  nel  mezo 
de*^oi  libri . 

Piaogeua  con  gran  tenerezta  gli  Amici  moi> 
ti»  e particolarmente  Giorgio  Conèo,  clje  chia»* 
va9xay,Vré,pidtum^  ^ dulcedecus  mtHm-.  E qui 
potrei  e ftendermi  in  moire curiofità  , ed-iuerfl? 
materie  »ma  farebbe  Hifiorixia  nut^enoa  letf 
\ te'ra  ► 

I Portaua  m lènta  tnuidia  al  Pad're  Sfores 
I ^PailauicinoSignoredi  nascita  confpicua',  per» 

I jche  lofciata  la  Prelatura»  e le  ficure  fperan» 
Wn  intimidii  dam  dclicatifiima.  coiw> 

pJcf:  ' 


pi«fnone  fi  era ntifito  àDio  .■; 

j>2onia  di  Giesu  Fabio  Chigi: 

Aniaua  teneraiT^nte^  . ^ , 

^junxio  i \ diceua  ^ che  a-Vla  nobiU^ 

.fchfi  ohiatwaua  San5  ’ _ . nj*an  valore  9 • 

it\  fauste  '^“Xla^fuaeloquema,  aggàu»?®»*,» 
prc(Ucar»do  fpeflo«  ; -ifcofti  nel  fao  petto  no 

ancora  fcopert.  «ella  a Cardin*- 

XonenaoinqueJH.em^^^^ 

4iretta,m‘a‘f'  ’.  ^„j*j,„iocoor^  . I 

«frajoiapiul»'*®'  '^  - cofa Uaoerebbe di- 

curtplitA  lo  i«h«fi  > ^ 

Riandato  inquefto  «["  ' " vcnetia,  P«'b* 

Kon  voglio  «ac?f e ì„ogai-«'"P‘' > ^ 

V, , perche  fd  feo  m vn  viaggew 

in  ogni  loco  ; '‘,^,1^  da  Pei  ug“ 

1/  »Mongio«mo.lQ»'  Trafime"®  » doM 

iodici  migli»  ve* di  quella  ChieCa  im 

: andò  à prendere  il  po«eH  L il 

pare  creta  m ‘fpo  Si  gente  clieven. 

Tapa  • Pd  grande  » 5 egU  faputoiclie  con 

ioueeraCouernatore |Vid‘J“^^; . .jU,rc,»t 
aini  di  quel  e°"“’'",‘ ai  effl  t>«"  V®""' 

in  Sala  à fentuli  v ^““iV.fi,oi  debitori)^ 
nnandaoano  d non  negauano  il  de- 

;pooeTi  pin  j . VaiHcre  iliaoào  di  pi* 

Cito  5 ma  aiccuano  d»  biucre  a,  . 


gare  ; le  fomwe,  Ji  che  fi  trattausj  erano  di  pó^ 
•chi  giuli  y e Monfignore  non  folò  fodisfaceua^ 
con  la  propria  bòria  > ma  facendo  dar  da  man- 
giare > e beuere  à gli'vni  > & ì gli  altri , U man- 
daua  in  Tanta  pace  alle  loro  caièi  Mi  diceiiàno  i 
Tuoi  di  cafa  hauergliclo  vifto  far  tìiòlte  yolte_j. 

' Gli  attttci  poij  che  ibnò  fiati  (ouuemiti  daMon- 
fignor  largamente»  non  erano  pochi . 

Difeorrendo  vna  volta  Ceco  di  più  materie  % 
ini  raccontò  vn  cafo  j/che  gli  auenne  in  Roma  y 
Oliando  Monfignor  Faufio  Poli  Maggiordomo 
«el  Papa  » e che  fu  pòi  Cardinale  » ritornò  dal 
riceuimento  della  Regina  d*'Qngheria'd*’ói'dinè 
della  Santità  $ua^  c»che  filando  Col' Papa- Mori» 
fignor  Ciainpoli  in  quel  punto  » che  venne  auui* 

fo>  che  Monfignor  Poli  s'era'tncaminatD' per  en- 
trare nelle  ftanxe  di  Suà  ®eati<udine»con  vn  vola- 
to turbato  ordinai!  Papa  % Che  non  ehtrafle 
Ciampoli  gèttatofeli  àpiedi^.  dille  > Padre 
to>  la  fupplico  huniilmente  i non  li  far  quelli^ 
torto , oltre  che  il  Mondar  Tempre  dirà , che  1 
•nici  cattitii  offiii  gli  hanno*  cajuratO;’fimUe  ^ 
fronto  ••  aliai  dìfie  j.àflài  fupplicò*  ma  tutto  iaji 
IrasQ  » Sincerò  poi  Monfignòr  Maggior  domo  fe 
Tue  attieni  »ma  non  sò  però  fe  i buoni  oflfiiti  fat- 
ti da  Monfignor  Cianripoli  fiano  mai  cómparfii 
al  co/petto  del  Mondoiènzaquell’amalcherà-j», 
che  copre  lempre- la-verità . Oh  quante  volte  l* 
efier  fitìcet?oè  mal  contracambiato  3 nè  vi  è altra, 
ragione  » che  adegui  lavmentede’buoni  » fe  noni 
thè  Tono  giudiiij  di’qwel  Dio  > ché  li  tien  nafiio?- 
fiicome  terrine  gU  àditìi  della  Tua-  fapienxa;^ 
impreferutabiTe  ».  e epe  conmen  fernbaiiTfopra  i 
decreti  della  Tua  ^ta  volontà  , che  opera  Tèm- 
pre perfiéttameiite-  bene  *.  OSéfCé-  alla  fine-  a 
MoafignorCiampoIi  donatione  ìrreuocabileLit. 

^tUtifegnadriTw  Canonicato 


4i  San  Pietro  in  fauor  mio  Figlio  > quando  io 
De  haneilì  potuto  ottenere  il  beneplacito  Apo- 
stolico . Gli  ne  refì  le  douute  grazie  > renuntiai 
Ja  d<»^(ione»  e dilli  > che  toccaua  a*(iioi  Paren- 
;lh  e che  quanto  alla  Rilègna,  ci  faria  Paco  tem- 
po da  trattarne . 

Arriuò  in  tanto  il  caldo  > che  mi  chiaraaua  à 
^afa  mia  > e non  oftante  che  foflè  grande  il  cal- 
dOi  Monhgnore  era  neceihtato  di  viuere  fra  il 
3etto  > & vn  gagliardo  fuoco  del  Caniino>  tanto 
<ra  deteriorato  il  caler  naturale  s Parti)  in  line  . 
)Dio  sa  cpn  qual  tenerezza  > ne  la  conobbi  in  lui 
minore  verfo  di  me . 

Xgli  andò  poi  al  Gouerno  d*Iefi  > che  ftà  nel- 
le Campagne  baPe  deila  Marca  verfo  il  Mirc^ 
JAdriatico,  aria  ^mperatiliìma  in  rifguardo 
snella  rigida  > che  haiieua  prouat'a  in  Fabbriano  > 
Ona  afl'ai  prePo  fopr^^prefo  da  nulatia  jnortale 
dopo  hauere  con  moha-dcuoziope  riceuuto.i 
-*Sacramcnti  della  ChiefiicQn  inttepide^za  oqo 
ordinaria  rifegnatiPinK)  nelù  yotoncà  del  Sie« 
ilddioli  refe  la  fua  heaedetta  anima  nel  me^ 
idi  Settembre  del  164  atìiftito  fempre  con  in* 

f '«dicibile  carità. da  Monfìgnor  Cenci  Vefcouo  di 

3eP . 

Vacarono  alla  Camerafeudi  ventitr emilia  in 
«circa  d*ofiìzi>e  monti,  che  fu  quaP  tutto  quello, 
«chelarua parfimonia.haiieua  radunato  nel  ferui- 
‘teio  di  due  Pontiiìcati,  & vndici  anni,ò  poco  pid 
diGouerni»  Lafeiò  berede  del  rePo  della  Tua 
, jrobba,  che  credo,  che  foPe  meno  di  quella , che 
^liaucua  quando  entrò  in  Palazzo,  rn  fuo  Nepote 
V/  itfig! io  di  Sorelli. 

4\  De’fuoi  fcritti  lardò  hcrede  ilRàdiFo!^^ 
) c prio'z  che  li  loflero  mandati  ? olle  veder- 

I \ O£fì»io 
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Q^fto  c quAto  ani  4 ibnutafK*  di  ^ttiU 
Cn  qui  fcriu«re  » Ce  «inalerò  mi  raccorderò  > non 
mancherò  di  aunifarne  V.  £ Scuii  eiU  Te  cotl^ 
la  mia  proliliità  l^kaucrò  teriaca  y di  humil*’ 
mente  la  riueriCco  . Roma  r^.  4m«inaro  del 
»^44- 

AL  SIG.  MeOiCO 

ANGELOCOLLI. 

- ■ .-V.  M-' 

VI 

^Sgfo  inftdfl  Verinnu.  ». 

Mtmtfi  il  mti  dà  Ugréum  eltPttidifpémfay 
Ch*mm9  sò  farce  mtn fot 

Titl  iU  ^ 

Ed  iogieifro  t)% fette  y , " 

C^ìlih  tiitc digofèr  ^eelsoe^  . ■ .« 

htfì^erhieemuitiy  yf: 

Deue  il  lufleteai  lafeìtuty  eVoìeàw 
Eergene  efesie giatenie  y 
Condir  già  hdairidatc  emfi  acémtiy 
£ d' A [pi  con  le  fpome 
Vnger  i* Augei  di  fa'^.ykekie  in  eeftmne  • 

Md  di  virtù  fi  forte 

A Ini  te  fauci  inuhte  mneìe  natura  » 

Che  col  giti  di  paura  *; 

Ei  mai  uoH  ajforht  pafle  di  morte  » ‘ • ì 

Xf e (iimò  delira  infida 

fytlU  ) th*k  lui  mfcea  vitto  hemUida  » 


Trfit  ùibi  efùUìHò  U’^eglx 
' X}onpetkr*.ltUf»  '•"■ 

'ZMrri^»Waffe9ehyrt^'tnmantey  - 

m tifico  in  vifo  • ■ ; :;f: 

»flW  ì pianto  rifpondea  col  tifo  . - 

t 

Tei  Mfe\tfca  gradati 

Th  nel  Solio  Reai  mt  fa$  fieuro  » 

Ttudimento {pergiuro  ; 

t^^Von^urdiofeo  afHìàèfUrnKdvtttcy  ^ V 
Z f A#  temer pif*  detto 
Chi  fenx,*offefafék  *o^o  heHe  ? 


-\t 

t 


Coi  nettare  ogni  I>io  , V \ 

, iGiiltf  bettondo  etomitd  celere  » 

’ H<viaandefHne{le  ^ , 

Mofiraa  y^hìe in  terraotneor  llumefon to\t 
Tiìé  deità  conofeo 

CA*/»  bar  Vambrofidy  mdigemetìtofto . 

igìi COSI  dieta  '•  ' 

5ffpr4  w/«jG»  vi  cWiV  v»i^  i ; 

ttì  con  folle  allegroxj^a 
VomatorJe  ia  morto  ogligvdtto , 

C/?#  ^4»  pih  grati  à 4 Regi  ^ - 

^Minidsoo  » ckoJ\dckUle  s purgo  . ‘ 

^i  come  Achilìe  yille/i 

Von  vìtton  contro  al  fenxt  i R?j*  iwrwi 
Tur  con  oppofìifehemi  ^ 

Ctf»/r«  ^ , oU  furor  regnanAifoJt  >‘ 

Ma  le  f quadre  gaerrioro 

Cktfamo  al  r5  > fopor  'i;oìekO‘OÌfoPt } 


Dono 
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Z>OMe  volate  y ò Carmi 

Vfi  à fpirarpti  in  feno.  attre^  ttanq^itiUe^  ì: 
Mitridate  » ed  Achille 
T riqn^n  lieti  tra  veleni  y ed  armi  y 
lo  con  verace  canto  i 

Corono  il.  nome  mio, con  pi»  tet  vanto  *.  ì 


Se  ben  d* herede  auaro 

/ doni  auHolenati  io  non  panentO’x  - i ^ ' 
Ne  per  cattare  argento.  ' 

franta  fuenarnu  il  cor  piaga  diacciare  y 
Pttrfon  dentro  al  mio  petto  'C 

Più  crtido  tofco  ad  afforùir  corretto.  ^ 

ohimè  qitaPamarezz»  > 

Cullano  in  regie  memfe  dfno  i felici  t 4 ‘ 
fuggite,  ò faggi  Amici 
Vanta  inuidiatax*  tremante  altezza^, 
In  fra  propizia  forte  ' 

Mefci  in  false  e d*or  feccia  di  morte 

E j*io  ne  beuo  JpeJfo  y 

T Uxch'elfai  yhen  tendHoli.  » i mio  fedele  % 

Ma  che  I per  troppo  fele 

Non  ancora  H cor  miopaipita^preffo  i ' 

E siti  labbri  ridenti  ^ 

Non  la/ rio  molto  foj^irar  lamonti ..  7*^ 


Slnefla  è la  bella  palma  X . 'i 

Ond'io  me  iìe^oÀ  Mitridate ag^ut^lh  % 

A digerir ptk  vaglio 

Ogni  acerbopwnjiet  y tofcode  VAlma  y '<■ 

E nonpur  mi  confalo  y 7 

Mà  porgo  anco  rimedio  d 1*^mIhuì  duolo 


3'»iteìa  ecdapte^a  • :.n 

tuffale  ScerpìùH  piaghw  ttfMtti  $ ' 

7ttr  ma»» a di  falutt 
E nel  palladio  humore , oH^ei  itmnega  » 

E con  sigiufìa  norma 

lì  balfamo  de'cMori  hoggi  jS  fi^m»  » 

^Hiìl^ifieffe  coniglio  $ 

0«e  io  tal*horaii  proprio  duo!  fommtrfi^ 

i»  tormenfi  diuerfi 

Forth  fahtte  anco  à l’ alimi  pefhlio  » 

E T ìt  fallo  hor  palofe 

[nquioti  y'bCìio  tértefe , 

tigni  rtaì  Corona 

Spino  d*dfa»no  il  ìampidoro  afeénde  » 
Ì9èjpera»ze  gioconde 
M ogni  Mè  forti  propizU  dona  j 
yincorfeJleJloènogHOi 
^ S^nnToforc  è Varrìoehir  l*$ngeg»f  . 

EortHHM^  fuoi  fedeli 

Contro  ingiurie  fuo  lUrmi  non  porge  « 

yinìt  ) qnal  monte  ^ forge 

Sopra  le  nubi  yeti  follena  d $ Cieli  y 

E vede  in  su  lo  Stelle 

Che  nonpenne  al  fne  piè.ginnger procelle  • 

tigni  eerdoglìo  abf orto 

Et  fio  nel  mel  di  cosi  bel  penforo  » 

Ed  in  vn  cor  [incero  . .. 

Indarno  fcendc  mai  gentil  eonfortù . 
7'»fpe£o  à la  mia  vita  ^ 

Eenfufii  liberal  di  doppi»  aìtn  ^.  • 


«I*  4 


Cmu 


CfÉ#r#  il  vehn  difthn  ' 

Mi  timbrò  U tìéé  mMfmeehi  vitali . 

Iti  di  €t»ftrti  eguali  j,c 

Sparge/li  ambrofia  im  fui  timer  funtore ^ 

E treum  nel  tue  dire  " 

f>iftiUate  dal  del  nuette  elixire  . 

Iter  prende  il  Mende  ingièee  ^ 

E d* affetti  leali  Angele  amante  % 

Di  vine  > ere  brillante  » 

Celino  vneriflalle  > e'I  tuo  bel  neme  inuete  % ^ 
Zfià  fi  buon  liquore 

alunni  velen  $ nettare  al  cere . 
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FRAGMENTI 

Dell’Opere  ]>oftuine 

DI  MONSIGNOR 

GIO:  GIAMPOLi; 


f 


AL  LE 


Agodino  Sante  Pinchiari  • 


Eccoti  r effetto  delle  mie protncffe 2' 
Ti  preferito  alcuni  parti  pofihu^ 
mi  della  penna  di  Monfign  Ghz 
Ciampoli , 7S(p«  degenerano  punto  dal  lo» 
Yo  auttore^e  partecipano  la  natura  di  quel 
J^rcifo  5 che  sè  acquiftato  fopra  il  volgo 
de' fiori  il  titolo  d' impareggiabile  : a qui 
tam  peninacitcr  flauct,  vt  codcm 
quò  vixit  ore,  & colore  morfatur  • 

* Lì  anni  paffati  nelle  fue  Toefie  te  lo  feci 
ammirare  tutto  gratie  entr  o gl' horti  di 
Tindo  5 bora  te  lo  propongo  tutto  ferio  sà 
' le  Cattedre  de  gl' Areopaghi , In  qual gui» 
fa  egli  fia  per  più  gradirti  j non  sò  ; lafcie» 
r ronne  al  tuo  giudido^  ed  al  tuo  genio  la 
j deciftone,  Mercurio  ò regga  il  Caduceo 
fra  le  flelle  ^ ò maneggi  il  Tirfo  frài  bo* 
f chi  5 è fempre  lo  flefjo  Mercurio , cioè  il 
, A 2 Dio 

-a  Ferrar.de  cult.  lib.i. 


4 

più  delt*  Elofuenci^a,  tJò  Voi  ufo  ^ che  ti 
compari! cario  à gli  occìri. portando  in fron^ 
te  il  titolo  di  ^ perche^ 

non  manchi  loro  nome  proportionato  alla 
conditione^  nella  quale  al  prefente  fitro» 
nano-;  e perche  fpero^  che  nel  tuo  affetto 
s insinui  tanto  pià  gloriofa  la  memoria  di^ 
huomo  SI  grande  ^ quanto  più  miferabil^ 
mente  rejìita  , il  che  pure  delle  mine  di 
B^ma  sauerro^  della  quale  fu  laanto  j a 

quod  non  minus  rpeciofa  appareret 
in  ruinis,  quam  in  fuis  triumphis  • 

che  dalla  lettura  di  quefìi  Jirag- 
menti  j Io  beffigli  ò Mommi j o Betrat* 
tori . 

b Odi  prophanum  vulgus^^  arceo. 

JEglino  fono  fcrìttià  chi  vuol  leggere^  non 
àchi  viioUacerare  ; gl'efflbifco  cibo  alC~ 
Mpi^  non  à gfMfpidi  ; nutrimento  per 
xAquile^  nonpaHura  per  ^Amoltori  . Ma^ 
fiafi  y ò per  difauuentura  della  rìrthyft 
non  perfidia  del  noflro  fecola  y òperefqui 
fite'^a  dello  fpiritOy  per  nondir  la  fuo 
ygliatc:^a  dd  guflo  negli  huominiy  egl'è 
jiegotìo  affatto  difperato  lo  fcriuere  con 
pretenftone  anche legitima  d'efimerft dai 

morfì 

a Maria»,  ad  Itti,  in  fuU  epigram. 
h Hor.  Hlf.z.  ode  i. 


morfi  .deir altrui  Uuore  • fi  fparge 

inehioftro  , per  purgato , che  fia , che  non 
arrecchi  ombrai  fiore  non  fi  coltiua  per 
odorofo^  che  non  proneda  di  veleno  ogni 
ragno  piti  vile  • Corrano  Specoli  alle  lette^ 
re  cotanto  infelici  ^ che  in  effi  b effetto  d'^ 
ma  matura  prudenT^a . ' 

perilurse  parcerc  cartx . 

Jn  sì  commune  infeiicìtà  non  S'ingannò  ^ 
chi  ne  attribuì  la  cagione  alla  varietà  de\ 
genij  5 ed  allamultiplicità  dé’palatiìinuU 
tìplicità  così  grande , che  adegua  il  nume^ 
rode  gli  huomini  Sieffi  l varietà  cosi  fica- 
uagante , che  a quibuldam  folum  pia- 
cene vetcra , plerique  tantum  fusL-i , 
adeò  mobiles  al<j  funt  > vt  aliud  (e- 
dentès  probent,  aliud ftantes.  Eia 
feiagura  fi  rende  maggiore  à proportione 
della  viltà  di  coloro  ^ da  quali  deriua  5 h 
quippe  tam  leucs  , àc  abrafi  vndi- 
que,  {fu  detto  di  ftmilì  tArìflarchi ) Vt 
ne  pilum  habeant  boni  viri , quo 
•poffint  apprehendi . ^cofioro  lo  inti-^ 
molalontananita  da  quesìe  poche  carte  ^ 
Egli  è vna  perfidia  inarriuabile  Cinquie* 
tare  con  maledichi  fuffurri  le  ceneri  ; il 

A ^ turba^ 

à Efi  ({tudamEpifi.CLThomA  motidefAto 
fcriptorum*  b idemibid. 


'turbare  quelripofo  3 che  godono  fojja , ad 
vnagloriofa  memoria  \ e rincrudelire  con 
yn  impietà  deteflahile  ne*  medefimi  Ti- 
ranni , contro  vn  Cadauere  • 

Tu  foto  dunque^  ò Cortefe , riceui  que- 
Sii  Fragmenti  : piccioli  fi  i ma  pretiofi  • 
Da  « ricche  ruine  argomenta  il  y alerei 
delMificio  • Sono  pochi  nuanci  3 mafirà 
fffi  ninno  s*annouera  fine  nomine  fa- 
XUm . I{iuerifci  queSìi  parti poflhumi  la 
tnermria  del  loro  Genitore^  ed  impara  à 
YinbraSokm. 


' Visi  felice; 
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DELLA 


DELLA  FILOSOFIA 

NATVRALE 
DI  MONSIGNOR 
GIOVANNI  CIAMPOLL 

Fragmento  Primo  • 

0)9  il  Mtndo  deut  e§ere  il  foggettt  dell* 

‘ Fihfcjiu  naturale . 

C A P.  I. 

QVeAo  An£teatro>  che  fi  domanda  il 
Moiulo)  e dalla  Terra  dilata  ifuoi 
Cpaitl  lino  atìe  Strile  > c &nsa  dubbio 
l'Vntuerlb  della  vifta . 

Propofitione  prima  « Non  iioi  aiSI- 

curatcì  » che  fia  l*Vniueitib  della  Natvnra  * Bifo« 
maiehbe  prima  determinare»  che  la  mirare  del-  ' 
k tua  vanità  non  fia  martore»  cheil^midia- 
metro  dello  %uardo.  Qijefto  non  può  natural- 
mente iàperfi>aiai  rocchio  medefino  con  Pino* 
pinate  oneruationi  del  moderno  occhiale  fo^ 
gerìlcealPintellettotl  contrario.  Se  queicrt- 
nalli  faxiDo  vedere  allanofira  età  luminari  inco- 
gniti y e neiTuna  fpecoiatione  potrà  mai  afiegna- 
re  il  numero  à i globi  celefii . £ chi  ardirà  prO- 
fetÌ22are  > quali  niachme^  ò quai  confini  in  quel- 
le lontananze  totalmente  impercettibili  nano 
piacciute  all*oninipotenza  ? 

Propof.  i.  Alia  Filofotìa  però  deuebaflart-a 
per  foggetto  il  Mondo  fenfibile . Prima  per  ne- 
celiità  > perche  malamente  fi  pofi'ono  formare  le 
confeguenze  deli ‘intelletto»  deue  nunchino  del 
tutto  le  reUcioni  del  feiiib . Secondariamente 

A ^ per 


, S Della  Tilofofia  naturale 

per  Tufficiensiia  $ perche  in  queftò  conuito  perpe- 
F tuo  ) che  dalla  natura  s*apparecchia  all’ingegno 
foprabbondano  Tempre  v-iuande  intatte  , per  pa- 
j fteggiarè  la  curiofità  . Chi  non  vedcj.che  quella 
ì congerie  di  corpi  è vna  libraria  di  tanti  volumi, 
i che’  mai  finirà  di  ftudiarfi  ? Nello  fpatio  di  quali 
y fettanta  fecoli,  ne  i quali  fi  riftringe  tutta  la  no^  ^ 
/ titia  delle  memorie  humane,la  diligenza  di  tut« 

. te  le  Genti  n’ha  letto  con  ofleruationi  innume* 
rabili  vna  minima  particella  • E delirio  troppo 
ridicolo  il  penfarci  d’hauer’il  capo  piu  capace , • 
che  il  Cielo  > ne  faranno  mai  tanti  in  vn’huomo 
i concetti  intellettiui , che  non  fiano  più nell*- 
Vniuerfo  le  materie  intelligibili . Impazziuala 
magnanimità  in  Aleflàndi  o ,*fe  pure  è vero,  che 
^ defiderafle  più  Mon^i  > per  haoere  più  trionfi 
Mollrùpiù  fennof,  quando  fòfplraua,  chegli 
rellalì’eà foggiogare troppo  di  quello.  Frene- 
tica nel  medefimo  delirio  quella  fapienza , la-_t 
quale  trouando  tanto  da  lludiarè  nelle  cofe  fat- 
te , ambifee  di  formar  decifioni  intorno  alle  co- 
fc  imponibili , ne  fi  contenta  di  mettere  nelle 
fue  fpeculationi  il  No» plus  vltra  in  quei  termi- 
ni, ne’quali  lo  conllituì  àii  noftri  fenlì  la  Deità. 

A sì  matta  frenefia  fi.troua  TeHcboro  potente.^ 
della  efcandefcenza  di  Plinio  » cominciando  le 
fue  Iftorie>  efclama  . Furer  efì  'profccfo  furar 
egredi  è Mundo  tamquam  interna  eiufque 
cuncla  piane  iam  nota  fint  -y  ita  fcrutari  exte- 
ra , quaji  vero  menfuram  vllius  rei  poftt  agerey 
qui  fui  ngfciat  » aut  mens  hominis  videro , qua 
Mundus  ipfe  non  capit  . Con  quella  corret- 
tione  s’intimano  ne  i nofiri  difcoriì  tre  bandi 
perpetui  alla  curiofità  diilbluta;  il  primo  fia..ij 
quello . 

Propof  3 . Non  deuono  i difcorfi  di  Filofofia 
^ fiatarli  oltre  alU  fpatij  del  Mondo  > che  fahri- 
. ca 
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ca  di  vinltd  metterG  à ftabilire  fondam^i  nel- 
la non  fulfiftenza  di  va  vacuo  inlellièibile  ? che 
inauuertenza  di  giudici©  condur  U fapicn^aa 
pafcol^rfi  in  quegli  abiflì  del  Nulla  h Noi  cer*^ 
to  non  ci-aftaticaremo  per  indouinare  j quali  di 
là  dall’vltiraa^fera  in  quelli  fpatij  oUramonda- 
rii  farebbero  le  propriètàsc  Popere  dclU  natura-^ 
Iez2a  sluogàta . Il  fecondo . 

Propof.  4.  Non  appartengono  al  difcorfo  na- 
turale lecofe  iinpoihbili . Dio  fra  l’inHnità  de* 
Mondi  imaginabili  eleGe  per  metter.'in  opera 
il  Mondo  fatto.  Mi  parebbe  irriuerenza  , non 
che  vanità , lo  fconcertare  ne  i fantafmi  Glofofi- 
ci  l-architettura  di  si  bella  confi itutipne . Efi- 
gliando  le  Chimere  dalle  dottrine  > ìnpn  ci  di- 
uertiremoda  fautinarea  quali  mofiruoGtà  di 
-eonfeguenze  fi  potrebbono  in  vn  Mondo  fior- 
piato  dedurre  da  fuppofitioni  impoliibili,  pe- 
lò ne  i nofiri  difcorfi  non  fi  leggerà  mai  quel 
titolo  di  queftione.  Siippofito  hoc  imponibi- 
li, che  rifolutioni  inuentaiebbe  la  natura  in.qiiel 
cafo  impraticabile  dalla  fua  fufficienza  . Il  terzo 
interdetto . 

Propof.  $.  Nonfideuono  fpeculare  le  mate- 
rie difpcratc . Seneca  ne  i volumi  deU’eruditio- 
ne  aborriua  i problemi  di  vanità.  Che  fpropofi- 
to  il  fudar  nelle  caue  dell’anticaglie,  e Scritture 
co  vigilie  hipocódriache  lapidi,  e medagliejper 
arriuarc  à certificarfijfe  col  piede  deliro  prima, 
che  col  finifiro  Ènea  nello  sbarcare  toccafie  l’- 
Italia.Deuonfi  molto  piùne’quefiti  della  Filofo- 
fia  tralafciar  quelle  materie,  le  quali jbenche  fia- 
no  reali  in  fe  > reftano  però  intelligibili  à noi , 
Troppe  fono  le  cofe , che  non  fi.  poflbno  fapere; 
lo  fpeculare  non  riefce  altro , che  vno  fianca rfi . 
Vn  faniofo  Capitano  della  Grecia  trouandofi 
con  la  Canali eru  afl*^diata>nó  haueua  luogo  pei* 

A 5 efler- 


T0>  Isella  Fihfa^a  naUtrale 
i eflercitarla.  In-que Ile  angurie  legaua  i Canafli 
I per  la  briglia  à Aipiti  tanto  alti>che  con  l*eHre* 
1 miti  de*piedi  anteriori  non  poteflèro  toccar 
' terreno . Sentendo  quella  penanel  collo , agita- 
uano  con  moti  impatienti  ìe'2ampe>  qua/ì  come 
’ fe  nuotall'ero  nelPana  > trattenendoli  in  quella 
politura  fino  alla  Hanchezza  > faceua  far  loro  il 
neceflario  ell'ercitio  } Tinuenrione  farebbe  (lata 
balordaggine  > fé  hauelTe  potuto  condurgli  à ca- 
racollare per  la  Campagna  . Guardili  di  nonuj 
incorrere  in  quello  fpropofito,chi  potendo  con* 
, durre  i difcorli  in  quelle  materie  > che  ci  poflb- 
no  eflere  patenti  > gli  riftringe  fra  quelle  fotti- 
gliezze  ) doue  i’intell  tto<  sbattendoli  Tempre  > 
non  tocca  terra  maijcioè  non  può  certificarli  col 
{ènfo  Argomenti  finiili  hanno  duoi  difetti , non 
dilettano  9 e noQ  fi  comprendono  . Quelli  fcru- 
tinij  metafificalijche  s’inacutifcono  tanto  intor- 
no alle  formalità  recondite , non  portano  per  lo 
più  altro  j che  vocaboli  indignili . Ancorn>  che 
lì  ritroualfe  il  vero , quelli  oggetti  fono  tanto 
Tettili , che  lomiéntano  la  villa  • E paflàtempo 
I troppo  tediofo  il  confumar  gli  anni  infilzando 
! gli  aghi . E Seneca  di  certe  notitie  pronùncia- 
, rebbe . vt  fcias  non  doóiior  vide^ris  > fed 
/ moleflior  - Ma  quando  il  vero  in  quelle  acutez- 
ze riufcifle  impalpabile  » e per  quello  non  fi  po- 
tefle  apprendere  ? Ailhora  il  nocumento  farebbe 
eguale  al  tedio  j la  fmoflà  di  quelle  materie  in* 
digeribili  cagionarebbe  dolori  colici  nelle  fe- 
lle • Dunque»  perche  quelli  Problemi»  ò non  fo- 
gliono  dilettare,  ò non  fi  poflbno  fapere , noi  in 
quella  ambiguità  gli  lafciaremo  intatti  à colo- 
ro , ch’eflercitano  nel  Liceo  il  mintfterio  di 
sbalordire  i ceruelli  j forfè  ntm  difpiace  alia  po- 
litica, che  penfa  di  poterli  più  ageuolmente— » 
maneggiare  nel  commercio>  quanto  pìd  gli  tro- 
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ua  ronfufi  nell’intelleuo  j e perciò  megUo  pre- 
parati all’o£fequio  • 


G A P.  I L 
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La  Filofofia  dtut  effere  dìfcefols  dtl^e/pt* 


rtenza . 
Propof.  6. 


Gluditiofaè  quell’clettionc  Hi  matecie,  che 
fpeflb  fi  fa  Halle  matematiche , applican- 
Ho  le  loro  ibttigliezze  indubitate  à gli  argome- 
ti  naturali*  Fermano  l’occhio  in  qualche  effèt- 
to» che  fia  manifefto  alla  piu  indotta  Plebe»  ma- 
neggiandolo poi  in  varie  pofiture  » arriuano  ad 
inuentare  problemi  di  fpeculationi  tanto  inopi- 
nate » che  quando  il  volgo  ftupefatto  le  vede  ri- 
dotte in  vna  pratica  inaspettata  » corre  talhora 
à fofpeuares  che  fia  magia  quello»  cite  c fcienza* 
Quanto  fono  recondite  leconclufioni  , che  la>-r 
profpeitiua  deduce  da  quello  vnico»  e notiffimo 
prefuppofto  la  villa  fi  fà  per  le  linee  piu  breuif 
Ella  non  penfa  à quella-  vana  ambitioue  d’intro- 
durlo  nelle  dimoftrationi  fullequenti  » come»-* 
caufa  ; le  balla  » che  iui  entra  come  euidenaa  » e 
come  tale  vi  porta  tanta  luce  » che  fà  vedere  ar- 
cani di  raerjuiglie  nelle  fenfationi  dell’occhio  « 
Il  mcdelìmo  è ìeguito  in  tutte  l’altre  materie  >' 
laelle  quali  gl’ingegni  grandi  tralafciando  quel- 
lo > che  non  fi  può  lapere  , fi  fono  contentati  d*- 
impafare  quello , che  fi  pu©  vedere  : E pure  in 
quello  propofito  gli  fpropofiti  s’incontrano  per 
vfanze  . Muoue  liti  a T toppi»  chi  ci  vuole  offe- 
rire i rimedi).  Per  liberarmi  Ha  quelle  molellie» 
introdurrò  il  Genio  di  Socrate , che  foggerifce 
Viia  fauola  » la  quale  può  eflère  correttiua  dell  - 
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fi  ^ DelVa  Filofofia  nxturale 
. ftbufo  y è perfuafiua  di  verità  . Ditti^Grétenfe 
I per  teftimonianza  di  Suida,filquelio,ch*eflendo 
A fiato  camerata  di  Sarpedone,  fcrifle  in  lingua 
' ^Fenicia  la  guerra  di  Troia  , molto  auanti  l’ifia- 
de  d*Omero  . Si  narra  in  vn  fuo  codice  fnìarri-- 
to,che  auanti  IVfo^delle  vele,6  trono  in  Candia 
fua  Patria  vn*Ateniefe  di  (ingoiare  perfpicacia  i 
nominato  Dedalo . Coftui  fi  dilettaua  di  (ludia- 
re  aflài  piu  le  cofe  j che. le  lettere  { in  quella  ma- 
trouò  molto  vtili  inuentioni  s e formando 
la  Sega  con  i denti)  fi  fece  arbitrò  delle  grandez- 
ze  ) e delle  figure  in  tutti, i legnami  •:  iòfuo  hiN 
^ more  era  ambulatiuo , è gli  paceua , che  grande 
fiudiofofle  la  peregrinatione.aecurata;  odiàua  à 
morte  i Sofifti, ne  poteua  comportareyche  il  no- 
me di  Filofofia  fi  accreditalFe  negli  fuanimenti 
delle  loro  aftratrioni  4 Vnafora  frà  l’a!tres*ab- 
battè  a fermarfi  in  vn*Ofteria  fopra  la  riua  del 
jV  > pell^  9^ale  cafualniente  arriuorno  alcuni 

^Filofofidi  gran  fama  . Attaccò  ragionamento 
con  loro  y e mangiarono  di  compagnia  j ma  do- 
po Cena  il  pofipaftofu  fcientifico  » con  occafio- 
ne  dVn -vento  improuifo 3 ch’à  difpetto  delle  fi- 
neftre ferrate  s’introduceua  nella  loro  conuer- 
fatione;  quei  Letterati  fidifeferoin  difputare 
de’venti,  faticauano  per  aflegnar  l’origine  del 
moto  in  vna  materia»  che  non  hà  forfè  altra  fiif- 
fifienza)Che  il  moto  • Si  proponeuano  varie  opi- 
nioni,e tutte  riufciuano  aeree  s pareua,  che  cia- 
fcuiio  hauell'e  fatto  vn  voto  Scolafiico  di  contra- 

itare  implacabilmente;  chi  haueua  portato  vn », 

parere,  fi  oftinaua  in  difenderlo,auido  più  della 
vucoria,che  della  verità jcominciauano  ad  alzar 
le  voci,  e non  fi  afteneuanodalle  ingiurie  j Che 
*l])ettofi  contrafli;  eh?  litteratura  fpiritata?Vn 
>au'..o  di  Cinghiali  teriti  fi  farebbe  gouernato'^ 
eoa  creanza  più  manfueta  ».  fi  durò  fatica  à te-; 
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nerlij  che  mentre  fi  sfiatauanò  con  le  grida  j non 
fi  dafl'ero  sd  la  tefta  ; Alia  fine  ad  altro  nor>par- 
uero  buoni  > fe  non  à trasformar  fc  fteflì  in  ven« 
tacci  torbidi  > che  dando  percofl'e  all*aria  $ con 
mattaccinate  di  difcorfi  folleuauano  tempefte 
di  confufioni  nelle  menti  de  gli  afcoltanti  mar- 
toriati . Reftò  Dedalo  prima  ftupito  > e poi 
fcandaliaato  j e quello  fi  domanda  filofofarcL-»  ? 
quella  è vna palila  profontuofaj  quadagnata-i» 
convnlludio  fpropofitato.  Da  tanto  firepita 
litterario  non  poflb  raccorrenè  pur’viia  conclu- 
fione  accertata  . E pure  coftoro-  fono  i, primi 
jCattedraticidelIaGreciar  partendoli  poi  da^ 
quella  ftomacófa  ricreatione  5 fi  ritirò  folitario 
à dormire}  Ò più  torto  contemplatiuo  à giacere. 
Quelle  fpetie  ventofe  gli  fremeiiano  in  tefta  » e 
gli  agitauano  i penfieri  > la  confufione  delle  fen- 
tite  dottrine  gli  confirmò  vn  fuo  concetto  anti- 
co} cioè}  che  l’inueftigatione  delle  caufe  ocailte 
fia  lauoro  difperato  de  i difcorfi  Immani . AH- 
hota  fece  ferma  rifolutione  fofiftica.  Continuan- 
do l’impeto  delle  fpeculationi  ìncominciatejco- 
minciò  à ponderare  > quanto  nobile  principato 
fi  farebbe  accrefciuto  all’huomo  } fe  fi  folle  tro*^ 
uata  inuentione  di  foggiogare  all’arbitrio  fuo  ,, 
come  fudditi  i venti . Per  quello  fi  applicò  a 
mifurar  le  for2.e  per  poterle  domare  ; la  veloci- 
tà di  quello  ingegno  s’era  molto  prima  attedia.- 
ta nella  lentezza  delle  nauigationi . Pochi  viag- 
gi fi  faceuano  co ‘foli  remi  } mentre  il  progrellb 
d’ogni  palmo  fi  guadagnaua  con  fòrza  di  brac- 
Haueua  molti  sbozzi  d’inuentione  in  fan- 


cia 


tafia } tanto  vi  lauorò  con  meditationi  fuegliate 
in  quella  notte}Che  arriuò  à perfettioìtarli.  Xro-, 
nata  Tinuentione}  non  po*^ò  frenare  la  curiofiti  » 
^alza  impatiéte  fuor  del  letto  alianti  giorno,nó 
potendo  più  digerite  il  vedere  il  rincótro  delU 


tìf  Deììa  Tììofofìa  naturali 
fpeculatione  nell’efperieiua  . Ond^ggraua.  pef 
foxte  attaccata  al  muro  dell’Oreria  vna  piccio- 
la  barchetta  con  due  remi:  Dedala  pigliò  il  len- 
ttuolò  del  fiio  Ietto , e non  hauendo  pronto  altri 
legacci  ) chele  proprie  ftringhe  > attaccò  dille* 
da  la  larghezza  del  lenzuolo  per  vna  delle  fiieo> 
icHremittà alla  longhezza  del  remo,  incrocic* 
’chiò  poi  il  remo  velato!  guifa  d ‘antenna  in  ci- 
tila dell’altro  > fi  niifiE  egli  fteflb  à federe  in  me- 
Xò  della  barchetta , non  potendo  all’hora  fer- 
taarlo  altrimenti , appuntò  nel  fondo  > & innal- 

fra  le  cofcie  quel  remo,  che  feruiua  per  a»be- 
>Oi-lo  teaeua  immobile  còn  la  mano'finifira,  ma 
cefi  la  delira  haueua  raccòlto  in  vn  gruppo  Ia»3 
laighézza  del  lenzuolo  pendente,  e formandone 
Ycla  triangolare  5 l’efpofe , com’vn  feno  aH’im- 
jwitfo  del  vento . Quello  feno  nel  riceuere  que- 
gli vrli  X non  poteua  non  mouerfi  j al  moto  di 
girello  féguiua  neceflariamente  il  progrefi'o  del- 
la Barca  • Dedalo  prouando  tanta  profperità  in 
^elTo  ,bcnc“b«sì  debole  principio,  trionfaua  di 
giubilo  in  fe  nefib  ; ritornò  m Camera  iui  con 
eoa  mirabile  agita  tiene  d,i  penfieri , comincio  a 
ifat  vela  per  i’vniuerlb,  e preuedeua  molte  con- 
<lufioni  appartenenti  all’arte  Nautica  . Quei 
$oHfti  , benché  haueflero  digeriti  i primi  fumi 
vino  con  la  feruenza  de  i contraili,  lafciaua- 
veperò  tempo  alli  fpiriti  inbeuohti  di  rinfre- 
scai fi  con  la  longhezz^  delfonno.  Afpettaron 
»er  Icuarfi,  che  il  Sole  quafi  meridiano  hauefle 
ìotomanfuefatti  i crepufcoli . Quando  Dedalo 
gli  vide  in  piedi,  fi  molle  tutto  baldaiizofo , e fi 
prefencò  auanti  il  cofpetto  loro , e dille  : Quel 
difeoffo  de  i venti  m’hà  fuggerito  vn  modo  di 
^ar  miracoli  in  Mare  . Voglio  far  volar  le  Cit- 
tà per  l'acque,  e fenza  fcoitiniodare  gli  huomini 
anco  dal  fonn« , penfo  di  iar&U  correr  per  i*- 
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vniuerfo.  Parue  la  ^rauaganza  della  propofta 
vna  reliquia  de’Sogni . Dedalo  quanto  più  tro*» 
uaua  increduli  quei  Filofcrtì  » tanto  più  conofce'^ 
ua  aranvirabilele  fteflo . Seguitò  ad  eiaggerare 
con  preamboli  hiperboUci  la  liia  propofitione  % 
e fi  pigliaua  gufto  d*impegnarli  nella  ne'gatiua  $ 
fi  rifoiuè  poi  di  moftrarfi  Diuinoj  àchi  lo  fti» 
Inaua  ridicolo . Non  pigliò  altro  > che  quel  Aio 
benemerico  lenzuolo;  e rifacendo Pefperienza» 
mofirò  la  facilità , con  la  quale  fi  poteuanoint- 
brogliare  i venti;  e neceffitarli  ad  eflere  deftrie- 
ri  de  i vafcelli . Si  dilatò  poi  à deciferarc  moU 
ti  problenri  ; da  i quali  fi  poteua  fperare  la  per* 
fettione  dell’arte  mai  inareica  • All’euidenza  di 
quel  fatto  non  mancarono  molte;  c fpropofitate 
contraditti oni . L’intendeuano  tutti  i pa(Tag« 
gieri  ; e non  lo  capiuano  i Filofofi . Alla  fin^^ 
non  poteuano  negar  fede  à gli  occhi;  e che  fece- 
ro ? Negaro.io  applaufo  all’inuentiooe  ; quere- 
Jandofi;  che  con  l’vfo  di  quelle  vele  non  s’irnpa-  . 
raua  ad  enucleare  il  quicquid  erat  efle  del  ven- 
to ; qualificauano  più  torto  per  mecanico  » che 
per  filofofo  l’inaentore  di  sì  mirabile  efperier»- 
za  . In  cambio  di  rallegrarfene;  fi  contriftaro- 
no  ; non  poteuano  in  fatti  accemmodarfi  à co- 
nofcere  ; che  affai  più  ; che  dalle  Cattedre  d'- 
Atene,  e da  i terti  della  Filofofia  fi  fofle  fcoper-  ^ 
ta  sì  pretiofa  dottrina  ; e dalla  filucca  dVn  pe^  / 
fcatore  > e dal  lenzuolo  d'vn’Ofte . Dedalo  ac-  | 
cortofi  della  malignità  ; s’infiammò  di  fdegno  ; ' 
efclamò  : E chi  non  vedb;  che  in  ogni  niareaflàf 
meglio  > che  in  qual  fi  voglia  libro  fi  rtudia  la«j 
naturalezza  de’venti  ? fe  à voi  piace  di  cercare- 
le  loro  eflenze  jà  me  bafta  dominare  le  loro  vio- 
lenze- Mi  fono  ingegnato  di  poter. rifpoiKJere 
À quella  grande  inter rogatione.  §Ìuh  appendit  •; 
vtnm  in  fintcrtt  ì Dedalo  hà  firoHato  querta-i^  • 

bilan- 


i(f  Delta  . Fifopfta  naturata 

Jbilanzia»  gli  faprà  Jibrare  con  sì  accurata  pim- 
tuaìità  nella  vela  > che  riceuendogli  hora<Hiret- 
tij  & bora  obliqui  » potrà  efploraré  ogni  nio- 
nìento  delle  loro  forié . Dedalo  vu^’entrar e in 
allo  mare»  che  è il  regno  loro»  e fi  vuol  mettere 
à lottar  con  quelle  furie  » che  paiono  trémende 
iìno  alle  Stelle  ; ne  efìaminarà  così  eflattamente 
tutte  le  prefe»  che  gli  confi ringerà  à portargli  il 
uauiglio  per  tutte  le  linee  precettate.  Mentre  io 
con  quefie-mecànlcherie  mi  fò  benefattore  del- 
l’Vniuerfo»  tempefiaie^pur  .voi  fopra  le,Gat- 
tedre  della  ccnfufione  » con  termini  incom- 
prenfibiii  attendete  à tender  reti  per  catturar 
venti.  j 

Stolide  frene/ie  ilartie  delufi 
D’intelletti  fuapiti  -, 
diaccia  à i •vo/lri  appetiti^ 

■Agro  Aloe  di  quiddità  confa fe 
Hon  heeper  vomitar  la'fete  mia  » 

^efla  è filofojia  -i  ^ > 

Conjìgiiera  d'Eroi  > prol-e  de’Del? 

S’i»  Grecia  altro  non  fé*  » 

Che pafio  vii  d^infipide parole^  V 2^ 

Torci  da  i Rè  le  piante  Ti  ^ . 

Và  mendicando, errante  y ; ^ 

j[.  Vedenditcìancietnfueriiifcuolet  ^ 

O Hella  'notte  folta  - ; ' ' 

[ Della  harbafie fiotta  - ^ ' 

eli  fttentaii  aeruelii  empì  di  fole  ^ 

Cosi  Dedalo  fi  vantò  » e fubito  con  vna  ma* 
inanima  fupctbia  fi  leuo^*iuanti  a quelli  oppo- 
stoti importuni.  E notò  qiianto  i fuoi  vanti  fof- 
fsro  approuati  dalla  fama  publicà . Ella  ecce- 
dendo in  gratitudine  transfigurò  qijslla  verità 
jb miracolo  » e diede  i’ali  à chi  inuencò  le  vele  . 
I^oi  qui  poflìamo  notare  quanti  progreffi  fi  pof-. 
fono  fperaie  dalla  dilij^enza  Eupiana  > mentre 

ella 
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ella  applicali  ftudij  à matede,  che  fi  poflbno  fa- 
pcre.  Dio  immortale,  à quali  perfettioni  è arri- 
uata  ne  i noftri  -fecoli  l’arte  Nautica  ? Quella  c 
la  vera  fìlofofia  de  i venti , che  ne  pronollica  la 
nafeita , ne  domina  la  violenza  , e pafleggia  per’ 
rimmenfità  dell’Oceano  con  vn’iraperio  tanto 
ardito , che  quali  pareggiandoli  con  i’Omnipò»» 
tenzà , ha  donato  vn  Mondo  nuouo  al  Mondo 
antico  > e fueglia  l’applaufo  attonito  di  tutte  le 
nationi  à formar  sì  gloriofa  interrogatlone»^ . 
§lu&  eji  iti  (ti  quia  mare , Ó*  venti  abediwttelr 
Balla  quefto  eflempio , per  molti  però  io  ne  vo-' 
glio  foggiungere con  fomnia  breuità  due  altri. - 
Si  mollerò  pure  nella  Grecia  duoi  Antichi  a li- 
lofofare  intorno  al  lùono,  Mercurio  fiì  detto  IV 
vno»  Taltro  Pane  : non  fpefero  le  Ipécufationi iix 
dìAaccare  la  fpecie  intention3ledcU^^''4f>  nialì 
occupauano  in  elTaminare  le^illecen^  ienlibilt^ 
de  i Tuoni  con  le  corde  ^ e nelle  canne  : molti- 
plicando" refperienze , trouarono  in  ellè  tutte 
- le  propolitioni  armoniche,  ené  poterono  for- 
mare quello  vna  Lira  di  fette  nerui , e quelli  vpa 
Zampogna  di  fette  cicute . Si  feguitò  poi  lo 
Audio  intorno  à queAaattratiua  delitia  aelle^  ' 
orecchie  gentili,  & fi  fono  peifettiopate poi 
le  Cetrein  Arpe  drcento  corde  , le  Aringhein  ' 
Organo  di  mille  canne.  Con  queAainuentione"* 
fi  polfono  tener  i propri  deli  per  mufici  proui- 
fionati , mentre  clii  fanno  con  percofie  erudite 
trasformar  la  Camera  d^ogn’huomo  in  vn  Pafa» 
difo  di  tutte  le  melodie . Non  fi  farebbono  già 
fatti  queAi  benefic)  alla  fpecie  hupiana.delli  fpe<^ 
cttlatori  delle  Aerili  aArattioni  ^ mentre  alcuoir 
di  queAi  confumano  le  vigitie  de’fecoli  in  litigi 
d’importunità . Gli  offeruatori  dell'efperien- 
ze  generando  tutte  le  arti , hanno  abbellì to-cl^ 
Mòdo^pecfettionata  la  nattu'a,  e glorificata  l’ini^s 

tèlli-  V 


il  'heìln  TtlóffifiA  naturale 
teiUgen23>  Non  può  dunque  controuerterfi  U 
propofta  conclufjone  > che  In  (ìcura.  Filofofìa  è 
^elJa>  che  hd  per  niaeftra  l 'efper lenza . 

PropoT^*  Il  mondo  iAedo  deue  eflere  il  tefto 
sella  vera  hloToiìa  » 

Per  le  dimoftrationi  naturali  nonli  fìampSUj 
altro  codice  autentico , che  quello  . Ogni  og- 
getto è vn  x^apitolo  ) e le  fperienze  fono  i ca- 
ratteri > ne  i quali  fi  pofiono  leggere  gli  editti 
) della  Deità , e gli  ofle<^ij  della  materia . I Pla- 
; toni  j gli  Ariftotelijgli  Euclidij  e gli  Archiglie- 
li non  poflòno  afpirar*in  quella  vniuerfi tà  à nia- 
jtiftero  piu  fiiblinie»che  di  far  repertori  j in  que- 
fio  volume  troppo  vado . Gli  dritti  loro  non 
' fono  altro,  che  Indici  c da  eflì  in  tanta  confufiò- 
nc  di  materie  fi  accenna  in  che  luogo  fi  leggJLj, 
cioè  con  quale  efperienaa  fi  conofea . 

Jtrtf  fiewj  , in  ogni  contronerfia  * Pare- 
^ reboe  ridìcola  vanità  il  nìetterfi  in  lii>raria  à 
Aaditregl*lndicì,ren2avederei  tedi . Nonsò 
tome  poflà  difenderfi  da  fimi  le  accula , chi  con 
titolo  filofoiìco  confumando  la  vita  (opra  vnSL.» 
cattedra  dipcndiata  > fi  contenu  delPallegatìo- 
^ ni  » e non  cerca  refperienie . Ògn*indice  fi  de- 

' uecollationarecol  ruoorigin^e  quando  fi  tro- 
^ ^diicQrdaate,paòriroluUmentenegligerfi. 
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* Ontro  à quella  verità  , benché  raanifefta  » 

j infurge  vna  gran  potenza  , che  alimenta- 

i ta  con  publici  dipendi)  da  i Prencipi , èfortifi- 
I tata  con  fpeculationi  vriifornji  da  ilitterati 
) condanna  fenza  degnarfi  d'afcoltarlr,  come  pro- 
1 fiuuuofi  coatradittori) , e qua  da  è l'opinione^ 
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cdmmunej  fi  penfa>  c|i  ella  fia  porto  d’illuraina* 
ttoni  celefii , e dittamo  di  natura  non  errante»  e 
pretende  ancora  d’haiier  prefcritto  il  Tuo  domi- 
nio con  l’afl’enfo  de  i fecoli  • Pare  vn  Golia  folo  [ 
contro  Ifrae] le  tutto  con  vn  parere  fingolare  » 
che  la  disfidi  à duello  interuenne  fpellb,  che  per  1 
percuoterein fronte»  e fepellire nel  fangt^ quella 
flrapazzatiua  temerità  » non  occorre  aprire  l’ar-  v 
meria  della  fortezza  > ma  balli  Taccone  i fallì  I 
del  Torrente.  Vocaboli  maeftofi»  e concetti  \ 
accreditati  ; e chi  vuol  metterfi  ad  attaccare 
quello  petardo  per  lafciarui  fpefi'o  la  vita»  e 
(empre  la  riputatione»  l’impoi  tanza  di  quella—» 
materia  è degna  di  ellanie  accurato . Noi  però  ». 
proporremo  tre  conclufioni»  che  forfi  potrebbe- 
no  efler  tré  baluardi  per  alloggiarui  inefpugna-  ^ 
bile  la  verità  : la  Prima  fia  quella . 

Propof.  8.  Nelle  controuerfie  naturali  deue 
efi'aminarfi  > 6c  ^ico  può  repudiarli  Popinione 
comruuue . 

Quello  detto  è quali  prouato  nel  difeorfo  an- 
tecedente. Ricordiamoci  hora  » che  i Filofolì 
non  fono  Lcggilli»  sì  che  habbino  bifogno  di  fa- 
te i decreti  con  Pautorità  dei  ceAo  » e ratificarli 
col  repertorio  delle  citationi.Portate  piire  qual 
fi  voglia  nome  grande,  gPingegni  nobili  non  gli 
giureranno  vaflàllaggio  di  fedeltà  » ne  gli  per- 
metteranno la  monarchia  delie  Cattedre  . £ chi 
pretenderà  inai  di  violentarli  à chiuder  gli  oc- 
chi per  aprir  l’oreechie?  Sarebbe  propriamente 
delirio  infipido  ripudiare  la  natura  per  maellra> 

& accettare  vnafattione  per  padrona  j altra  co- 
fa  è la  fede , altra  è la  feienza  » quella  fi  foggetta 
alPautorità  » quella  non  crede  ad  altri  yche  alla 
ditnollratione  . Confeflb  bene  » che  non  fi  deue 
Incedere  da!  fenfo  publico  fenza  euidenza  iiecrf* 
fitata  » e chi  cercafie  la  nouità  per  ambìtione  , 

meri* 
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lo  'Della  'Fiìofofia  naturale 
meritarebbe  gli  odi  con  l’irriuerenia  . 

Trapaffianio  alla  feconda  conclufioncj  la  qua- 
le è vn’aHuertimento  opportuno . 

Propof.p.  Altro  è vna  coppia  communejaltro 
c vn’opinione  commune . 

Vn  Copifta  non  è giudicej  e chi  trafcriue  non 
decreta  Racconta  Filone  Ebreo,  che  i fettan- 
tadue  Interpreti , i quali  da  Tolomeo  Filadetfo 

chiama'’cno  in  Egitto , furono  feparatamente > 

racchiufi  in  fettantadue  Celle  . Non  vi  era  con- 
ferenza di  Audio , e ciafeheduno  feguitaua  la—» 
dettatura  del  proprio  fpirito;  feceroquellafa- 
mofa  tradi ttione  della  Bibia  Ebraica  nell’Idio- 
ir.a  Greco,  e fra  tanti  intelletti  G trouò  Vna  con- 
cordia quali  miracolofa  in  ogni  parola . Quella 
può  dirfi  tra  di  loro  opinione  commune . Ma  fe 
in  quella  comitiuavn  folo  folle  flato  il  tradut- 
toie,&  hauefl'e  poi  dettato  la  fua  verfione  à quei 
fettantadue  fciittori,  ella  farebbe  Hata  coppia 
commune,  non  opinione  commune;  che  occorre 
allesare  hifto'rie?  nel  mio  Tribunale  io  farei  in- 
giù fto  , fe  mentre  cento  teflinionij  deponeflero 
ibpravn  delitto, & allegandola  caufa  della  loro 
faenza , fi  riferiflero  tutti  nel  medefnio  autore , 
io  permettellì,che  fi  qualificafle  per  fama  publi- 
ca  quella, che  farebbe  teflimonianza  vnica.Refla 
dùque  manifeflo,  che  opinione  commune  è quel- 
la,doue  ciafeuno  porta  i niotiui  del  proprio  in- 
gegno,non  riferendo  i fenfi  d’vn  folo  fcrittore. 

Io  non  vorrei  pronunciar’in  queflo  luogo  vna 
parola  odiofa , pure  la  Filofofia  deue  gouernarll 
con  le  dimoftrationi,  e non  con  i complimenti . 
Parlo  con  la  debita  riuerenza  , ma  fon  conft.ret- 
to  dalla  verità  à dubitare , che  in  molte  opinio- 
ni trionfanti  fia  più  toflo  vna  coppia  commune, 
f he  vn’opinione  commune  ; Sento  qui  alzarmifi 
contro-  vna  voce , che  m’interrompe  • Ancor- 
ché 
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che  Pinuentione  Ca  d’vn  folojl’opiniane può  ef» 
fere  dimoiti.  Molti  Scolaftici  efaminaranno 
quello, che  fd  trouato  da  vn  fólo  Autore  : porta- 
no pero  in  quell’efame  il  p.'oprio  giiidicio , & 
approiiano  quel  detto  3 potrai  negarmi , che  al* 
1 l^ra  quei  voti  vniformi  non  facciano  vna  de- 
cifione  vniuerfale  / Rifpondo , farebbe  fìoltitia 
il  negarlo  ; imparo  bene  di  qui , che  fra  la  cop- 
pia , e ropiniojie  fi  troua  quefia  differenza  , che 
doue  in  quella  bafia  il  trafcriuere  , in  quella  vi  è 
necelTario  l’efl’aminare  3 fin  qui  non  pofibno  di- 
fcordare  ; Hora  10  foggiungo . Non  ci  manca  il 
mododi  certihcarcÌ3  fe  nella  nofira  Filofofia  i 
feguaci  d vn  Autore  fiano  fiati  copifii,  ò Filo* 
foh,  e quale  fard  ? fe  l’efperienza  decifiua  del 
dubbio  può  farli  con  fomma  facilità  in  o«»ni 
tempo  , & in  ogni  luogo  , mentre  in  ogni  tem- 
po  , in  ogni  luogo  il  fatto  riefea  contrario  al 
detto  , faj  emo  ficuri , che  quelli  fcrittori  non  - 
hanno  eflaminato, ma  copiato,?  fiano  numero!?, 
e concordi,  &:  accreditati  quanto  volete  . 

Difeendiamo  à qualche  particolarità  • Infe- 
ra in  Grecia  vn  Grande,,  che  vna  pietra  di  mil- 
le “bre,  feenda  mille  volte  più  prelìo,chc  vn’al- 
tra  d vna  libra.  Seguita  l’Europa  nelle  Cattedre 
delle  lue  nationi  à prcconizar  quella  dottrina  . 
antica;  refpeiienza  fi potea  far  d’ogni  fenefira 
con  ogni  forte  di  grauità  . Che  lettargo  d*inau. 
usrtcza  ha  patita  la  Filofofia  di  tanti  fecoli,che 
non  prima  d’adeflo  fia  fcoperta,comeincredibi- 
le  quella  venta, la  qual  fà  vedere' à gli  occhi,  che 
quei  duoi  mobili  , benché  tanto  difeguali  di  pe- 
lo,  difcendano  pero  eguali  in  velocità  / Non  fi 
meghi  a quegl  interpreti  la  gloria  d’hauer  fapu- 
to,  o tiadurre,odichiararein  vari; linguaggi 
gli  arcani  ddI’IdiomaGreco  , trionfi  nelRinS- 
gnofe  concelEoni  di  tefti  disparati  ; ainmirifi 

Taccu 


Il  Della  'Filofefta  naturale 
l’acojrateMa  anatomica  nello  fcompartirgli  ih 
minutici  me  diulfìonij  ma  io  non  poflb  già  con- 
cedere, che  etìì  liabhiano  eflaminato  quel  fatto, 
mentre  non  l’hanno  viflo-  Le  cerimoniedi  buo- 
na creanza  farebbero  in  querto  cafo  fraudi  di  bu- 
gia manifefta  i troppo  apparifee , che  efli  depo- 
fitando  il  proprio  gindicio  fotte  vp'auctorità 
dominante  , hanno  portata  à noi  vna  coppia_j 
commune  ,non  vn’opiniode  commune.  Non_» 
moltiplicarò  per  bora  altri  eflempi  : ricordo 
bene , che  fe  nella  Fjfica  fcolaflica  fe  ne  incon- 
irafl'ero  altri  fimili , farà  neceflàrio  formare  il 
medefìmo  giudicio . 

propof.  Io.  L’opinione  commune  non  è fem- 
ore perfetra  • Cerco  parole  inodefte,  per  non_j 
irritarmi  1a  moltitudine  iraconda,  Seneca  fenza 
tanti  ;-ifpetti  efclamarebbe  : Vtinam  tam  felici^ 
ter  agereiur  cum  rebus  humanis , vt  opttma  plu^ 
ribus  piacere nt . Signum  pejftmi  turba  eft . Non 
è tanto  felice  la  natura  , ch’ella  partorifea  fpef 
fo  bellezze  j none  tanto  perfpicàce  rintelligen-» 
za , che  ella  inuenti  fempre  la  verità  . Ma  per» 
che  il  contraftare  in  genere  non  arttmutifee  le 
contvadittioni  , riconofeiamo  queft’afl'ertione 
in  materie  non  controuerfe . Voglio  chiarirmi, 
che  cofa  faprebbe  fare  rintelligenza  commune . 
Portili  qui  vn’Arpe  con  tre  ordinanze  di  corde, 
e s’inuitino  tutte  le  mani  d’Europa  à fonarla;  fe 
fi  deue  piuocare  d’inuentione , fenza  dubbio  , 
quanti  colpivi  fi  daranno  da  i primi  ingegni  del 
inondo  , tanto  faranno  gli  fpropofiti , co  i quali 
fi  tormentaranno  ^orecchie  prodigiofa  ignomi- 
nia del  geoeie  humano  Sta  dentro  à quelle  cor- 
de vna  infinità  di  confcranze  , e farà  propria- 
mente vn  portento,  fe  ad  ogni  milliaio  di  botte 
le  dita  inerudite  s’abbatteranno  ad  incontrarne 
vnai^tna  quanto  alle  difl'onanze  fconcertate,l’in- 
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uwitione  in  tutti  fari  pronta;  ^ co|>iofai  tale  è U 
fertilità  della  femplice  naturale2za in paitoritil 
{proporti  . Ma  che  troueremo  in  quei  %. 
che  hanno  applicato  Audio  in  queAo  fuono^dop* 
po  lunga  oAinatione  di  vigilie  accurata  i t pili 
arriuaranno  à Formarui  qualche  armonia  i ma 
pero  tale>  che  non  meriti  teatri  di  maggior  no* 
biltà)  che  le  tauole  del^OAerie^  per  trattenere 
i paflaggieri , fin  che  fi  fatollino  i giumenti  . 
Comparifca  finalmente  vn  profeflbre  cfquìfito » 
e con  vna  toccata  niuficale  faccia  cantare  alle 
fue  corde  le  melodie  de  gli  Angioli , egli  certa* 
mente  non  fi  contenterà , che  l’elogio  della  fui 
eccellenia  fi  formi  > con  dire  ; CoAui  fiiona  al- 
la maniera  commune . Propago  qucAo  eflèrapio 
in  tutte  quante  le  arti . Ecco  qua  colori , e pen- 
nelli » entri  la  moltitudme  à dipingere,  che  cofa 
faprà  fare  con  tutta  la  natiua  nerfpicacia  . Chi 
non  è pittore , non  s’abbattera  quali  mai  à muo- 
uer  la  mano  per  vna  linea  aggiuftata  . Fra  i prd« 
felibri  la  maniera  commune  farà  la  difettou  ,e 
pur  troppo  s*efperimenta,che  non  tocca  ad  ogni 
fecolo  vn  Titiano.  II  medefinio  fegue  nella  fcul^ 
tura,  & in  tutte  le  profeflioni  ingegnofe.  In  fe  la 
preeminenza  è fempre  diuerfa  da  quello,  che  fa- 
prebbero  fare  tutte  le  mani  di  tutta  la  fpecic  hu- 
mana  ; e maniera  commune  non  vorrà  dir’altro* 
che  maniera  imperfetta  , maniera  goffa,  manie- 
ra difprezzabile  . Concludiamo  q«efio,  che-fi 
poteua  prefiipporre  , le  cofe  perfette  fi  chiama- 
no cofe  rare  , Araordinarie  >fingolari , vniche» 
vocaboli,  i quali,  quanto  bene  elprimono  il  pre* 
gio  di  effe,  altretanto  rammentanb  IVniuer* 
fa  le  inopia  delie  cole  ben  fatte  , mentre 
pare,  chela  natura  , e l’arte  tralalciando  1% 
oi  dinaria  conluetudine  di  portare  goffàjigio- 
ni  , e fpropofiti  , fieno  coArette  à metter 

mano 
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§ÌU4nto  fia  difficile  il  rettamente  filofofarel 

t 

S£  dalle  arti  noi  trasferiremmo  TefameaKe 
fcicnie  5 apparirà  tanto  più  , quanto  fia  rai- 
ferabile  ne  i Tuoi  parti  la  putredine  de*ceruelli . 
Vedemmo  i progrefli  marauigliofi  » che  la  Filo- 
.fofìa  ha  fatti  nelle  botteghe,  & i pochi  palli,  con 
i quali  ella  s’auanza  nelle  Tcuole  j e chi  ci  vuoi 
pretendere  vn  priuilegio  contro  tutte  le  con- 
fue\udini , fi  che  nelle  fcienxe  fole  ^intelligenza 
commune fia  l’intelligenza  perfetta?  Noi efpe- 
ximentiamo  pur  troppo  , che  la  perfettione  non 
"e  facile  à trouarfi  nella  Filofofia , e quello  legno 
per  due  ragioni , per  la  diflìcultà  della  materia, 
e per  la  mancanza  deirapplicatione . 

Propof.  1 1 . Quanto  alla  prima , Hippocrate 
pronunciò  j L’efperienza  c fallace . Ohimè  po- 
tcua  regiftrare  il  concetto  di  quello  aftbrifmo 
tra  i pronoftici  della  difperatione . Vedemmo, 
chei’ifperienzac  laraaellra  della  Filofofia  jfe 
trouiamo  cieca  la  guida,  so  che  ci  aliicurarenio 
della  llrada . In  vn  fatto  folo  concorrono  tante 
circofi anze , s’intromettono  tanti  accidenti , s’- 
.occultano  tante  caufe , che  fe  non  vi  fi  lauor^ 
.prima  con  vn’anotomia,  e poi  con  vna  fpargiri- 
cad’aaitiffimediftintioni,  none  pollibilemai 
.eft^arne  confequenze  non  fofpette.  Per  cauare 
da  mo'ti  particolari  vna  propofitione  vniuerfa- 
le , ci  vogliono  occhi  d’Argo  in  quantità , e di 
; jLinceo  in  perfpicacia , e tali  al  certo  non  fono 
I glifguardi  dell’intelligenza  commune;  fifpa- 
uentano  delle  tante  dimcoUà  gl’intelletti  per- 

fpicca- 


Tragtnento  A 
fpiòaci,  chc.I<‘  vedono,  e per.qoefto rifpetta 
apparifcono  fpeflo  pili  tofio  confufi  , che  rifo* 
luti.  Non  arriua  mai  la  prattica  d’alcunFilo» 
fofoallafranchezta  d’vn^Pittore.  Titianopo- 
teua  alPirriprouifo  figurare  ogni  oggetto  , ben* 
che  non  più  veduto  Ariitotile  non  vorrebbe-» 
già  in  vn  fubito  rifoluere  vn  quelito  non  più  efa» 
minato.  Ma  che  dico?  Molti  Saui  dell’anti- 
chità Greca  fi  fono  per  quello  motiuo  moltrati 
non  folo  iriefoluti,  ma  difperati . E celebre  ' 
frà  loro  il  nome  di  Pirrone  .1  Coflui  nella  pri- 
nra  giouentù  fiì  Pittore  , e faceua  il  fuofiudio 
circa  l’appai  en^e  , trasformandoli  poi  in  Filo- 
fofo , fi  fermò  tanto  in  elle  , che  negò  al  giùdi- 
tio  humarto  ogni  poflìbiltà  di  conofcere  il  ve- 
ro . I fuoi  feguaci  da  vna  parola  , che  lignifica^  * 
cercare  , e non  trouare , fi  domandoronp  gli  ' 
Sceptici . Coftoro  non  haurebbero  mai  pronun- 
ciato . Così  è , quanta  rifolutione  Te  ne  puote  ' 
mai  fentire  fù;  Così  pare . Condannattaoo  1 fenfi 
per  tanto  fallaci , che  con ie  relationi  loro  non. 
contradiuano  di  contradifiinguere  il  fauio  dal 
matto . Se  taPhora  à gli  occhi  di  qualche  mat- 
to pare , che  i monti  girino  , & à gli  occhi  di 
tutti  i faui  par  Tempre  , che  le  delle  liano  fer- 
me , fe  ambedue  le  ienfationi  fono  falfe , e pure 
par  che  vi  nocchino  più  i matti,  che  i fauij  f La 
difefa,  che  Tene  può  portare  c vn’accufa  mag- 
giore,perche  la  vifta  di  pochi  maiti.delira  qual- 
che volta  intorno  alle  montagnej  e quella  di  tut-  ; 
ti  i fauij  delira  Tempre  intorno  alle  delle.  Doue 
dunque  il  delirio  è commune , perpetuo , cioè 
doue  lì  l^uopre  la  imferia  maRgiore,«uid  accet- 
ta la  fcufa,e  tace  la  derifione.  sbalordito  Empe- 
docle  da  sì  sfortunate  notitje, diede  in  vn  furore 
dishumanato.  AbfirHfa  ejje  omnia  mhil  nos  fen- 
tire, nihil  cernere  , mhil  ^uale  fit  paje  reperire . 

Frfigfnenti»  3 Non 


Della  Filofofìa  naturale 
Non  vi  p«nfate  > che  in  queila  fetfa  fi  regif^rino 
fole  humori  hialeijconici  a,  fi  crede  al  cattalp- 
go  di  Lucretio  . Egli  vi  numera  Homero  » Eu- 
ripidea Anafl'agòra,Democrito,  Parmenide,  Xe- 
nofane  » che  più  ? Platone  ,coI  fuo  Socrate  vi  fi 
pronuncia  per  maeflro  di  quefia  immedicabile 
' ignoranza  . Egli  ne  aprì  vna  fcuola  preflb  Ate- 
ne>  dentro  ad  vn  bofco,iI  quale  pe  r efl'er  dedica- 
to ad  vn  tal  Dio  detto  Aceademo,  haueaa  il  no- 
ì me  tanto  vulgato  d’Accademi? . Accademici 
furono  detti  i fuoi  difcepoli , e quelli  acquifia- 
rono  tanta  veneratione  appreflb  alla  fama  » che 
ella  fìn’hoggi  confetua  quel  nome  accreditato  in 
ogni  adunanza  litceraria . E pure  tutti  coftoro 
confentenze  conformi  publicauano  quella  mor- 
tificata decifione , che  fra  gli  huoniini  il  faperé 
riòii  pofla  efler’altro  , che  il  dubitare  . Che  di- 
rebbero tanti  Filofofi  à quei  Cattedranti,  che_> 
profefl’ano  di  fapere  ogni  cofa  ? farebbero  nelle 
lóro  letiioni  più  fifehiate  per  giuftitia  j che  non 
vi  fanno  gli  fcolari  pe  r impertinenza . 

I Noi  veramente  non  ci  poffiamo  indurre  à 
profeflarci  Accademici . 

Propof  iz.Non  è ragioneuolecondennareu 
gl'ingegni  humjmi  à fempiterna  cecità  . Il  lume 
della  natura  pare  , che  non  voglia  . Philofo- 
fhiam /equi , qua  cenfundit  'vera  cum  falfìsy 
fpoliat  nos  indicio  , priuat  approh^tione  cmnt , 
orhat  fenfibus . Le  arti , le  feienze  reclamano  à 
quella  diiperata  difperatione , ne  anco  quel  Pir- 
rone ifleflb  faprà  mai  tanto  conuertire  la  luce 
in  olcuntà  , fi  che  polla  negarmi , fe  il  Sole  mi 
par  lummolb  , dum^ue  è realmente  illuminatiuo. 
Cosi  in  qual  lì  voglia  oggetto  reitera  pur  fem- 
pre  quella  concliifione  indubitata  - Apparifc^^ 
tale  ai  mio  fenfo , dunque  nella  fua  follanza  tie- 
ne  habilità  periate  quella  fenfatione . E ben—a 

vero  > 


tragmenro  *, 

vero  > che  le  feffationì  inedcfine  fon  poi  difhci* 
li  ad  ordinarli  fotto  regole  infallibili . Da  tutti 
(jaefli  difeorfi  noi  poflìamo  inferire , che  fe  he-, 
ne  all’intelletto  humano  fi  lafcia  qualche  fpe« 
ranza  j non  fi  permette  però  alcuna  fuperbia  9 $*• 
io  m’ingannalii  > non  me  n’accorgerei . Quella 
corninone  è gran  freno  della  temerità  > ella  mi 
ireceflita  alla  modellia  9 e mi  configlia  à non  far 
promeflà  pili  maenanima  in  quefto  libro  9 che 
dire  ; Tanto  mi  fouuiene  in  quella  materia^  1 
mentre  fi  communica  con  fchiettc22a  9 fi  giudi-; 
chi  fenzs  malignità . Xe  altre  humiliationi  hi*r 
perboliciie  9 fono  cerimonie  ridicole  9 perche^ 
non  fi  apprendono  per  ingenue  j chi  piglia  Ia_j> 
penna  in  mano  per  far  libi  i>fi  toglie  la  facolta  di- 
profeflàr’ignoran2a  . M.  Tullio  però  acconfen- 
te9  che  Platone  fi  numeii  fra  i difperatij  mentre 
fi  mife  fra  i maellri . Pare>  ch’à  quello  detto  re- 
pugni la  famofa  confelhone  dell*ignoran2a  So- 
cratica. Com’c  polhbile9  che  Socrate  ficre- 
defle  d’eller  ignorante  9 mentre  faceua  tanto  il 
Cenfore?  Quel  fuo  detto  è tanto  celebre  9 che 
merita  d’eller  eflàminato.  Platone  illeflb  por- 
ta la  contrazifiera  di  quello  arcano  nell*apoIo- 
gia . Socrate , come  farà  fempre  ogn’intelJetttì' 
Uicido  9 conofceua  quanto  gli  mancaua  per  la*» 
perfetta  cognitione  . Quella  noti tia  non  pote- 
ua  lafciarlo  infupérbire  9 e la  confcien2a  lo  con- 
dennaua  pet  ignorante  . Arriua  in  Delfo,  e fòn- 
te  fuori  ci’ogni  fua  afpettatione , che  l’oracolo 
lo  canonita  per  Sauio  , le  tellimonian2e  erano- 
ambiduc  indubitate  9 àchidoiieua  credere  9 al 
Cielo  9 ò al  Cuore  ? Non  voleua  viuere  in  quella 
perplefiità  9 e trouò  il  modo  per  certificarli . Sì 
applicò  alla  conuerfatione  d' i più  celebri  Filo- 
fofi  9 che  viuelì'ero-  ne  i Tuoi  tempi , doppo  ha- 
uerli  fentiti  con  flemma,  fi  chiarì  finalmente,! 

B i che 
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18  Jyetlft  Vtlofofia  naturale 
che  in  quelle  Cattedre,  nelle  quali  fi  fiipendiaua 
la  fapienia,  ftrepitaua  la  temerità, s’accorfe, che 
quegli  fuenturati  errauano , ma  non  luentiuano  > 
penfauano  dir  bene,  ma  non  fapeuano  difccrner 
bene  . Conobbe  all  bora  Socrate  quella  difteren- 
za  tra.  coloro , e fe  Hello  , tutti  riueuano  ih  te- 
nebre , ma  quella  olcurità  , che  à coloro  pareua 
luce  meridiana , à lui  pareua  quell’ofcurità  , che 
era  j lece  poi  quella  riflelfione , i cieclii  noo_a 
pollbno  difcernerc  il  giorno  dalla  notte , chi  ne 
conofce  la  differenza,  ficuraméntec  illumina- 
to j così  quegli  orbi  lo  fecero  parere  vidente  à 
fc  fleflb . Con  quello  egli  conobbe  di  poter  con- 
cordare la  conlcienza  coiroracolo,  eleffe  i duoi^ 

' vocabili  della  loro  conditione , Scir^ , Sc  Nefci- 
t re  it  conciliandoli  infieme  , publicò  fra  le  iia- 
.*  tieni  Greche  quel  decantato  manifeffo.  Scio 
me  nihil  feire  . Quelle  parole  s’afcoltano  fpef- 
fo  con  infipida  modcllia  in  bocca  d’ogni  triuia- 
le  Studente  : in  foltanza  non  deuono  proferirli  > 
fé  non  da  greflattillimi  fpeculatori , il  dire  ne~  \ 
feto  ; tocca  ad  ogni  balordo , che  rare  volte  lo 
vuol  dire  , colui  iblo , che  hà  efl’aminate  tutte 
l’efperienze,  che  hà  cercate  tutte  le  llrade  per 
infinuarfi  ne  i latiboli  della  verità , e doppo  le 
tante  diligenze  poliibili  conofce  rinfufficienza 
de  gli  sfortunati  difeorfi  , può  gloriarli  di  quella 
ingenua  profeliione  d’ignoranza  Socratica  , e_-> 

; dire.  Scio  me  nefeire  , Cioè  io  che  femplice- 
I mente  nefeiebam  dalle  tante  fpeculaticai  rac- 
' colgo  quello  frutto . Non  mi  lafcio  ingannare 
dalle  fallacie , e cont>fcendo  la  publica  falfità  de 
i Filofotì  delufi.,  difcerno  i difetti  de  gli  argo- 
menti famofi  , e propriamente-.  Seiomenefei- 
re  . Riuolfe  poi  Socrate  il  parto  dall’Accade- 
mie  al  le  Piazze , entrandoà.,  fcr utiniar  le  botte- 
ghe delibarti  vide  > che  l’efpeHenza. maneggiali- 

otlfo  S- 
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do  la  materia  $ dominaoa  la  natura;  pero  difcor- 
rendo  con  gli  Artifti  fi  chiarì  j cli’eiii  haueuano 
più  dotta  la  mano  jche  la  tefia . Quella  pratica 
producendo  molti  miracoli  per  la  Piazza  5 met- 
teua  poca  dottrina  nella  mente  ; il  piu  ficuro  ri- 
medio, che  puòfintrometterfi  fri  si  gasliarde 
difficolta  è quefio , introdurre  le  fpeculationi 
della  Filofofia  nelle  botteghe  deiratte,  efa- 
minando  refperienie , forniarui  le  dottrine.-»  • 
Con  quefti  duoi  aiuti  l’intellètto  può  depurare 
l’efperienze  dalle  fallacie , e promulgarui  molte 
conclufioni  indubitate  intorno  à qualche  efpe- 
rienza  fenfibile  . Quanto  al  refto  Democrito 
«(clama,  che  la  verità  ftà  fommerfa  in  vn’abif- 
fo  j l’intelletto  fieflo , mentre  propone  tantc^ 
quefiioni  intorno  alla  fua  eflenza  non  sa  come 
faccia  pure  vna  delle  fue  operationi  > fi  ci  palefa 
per  cieco  nato  ignorantiiiimo  della  propria  ca- 
fa,  hà  bifogno  d’aprire  le  tefte  de  i Cadaueri, 
per  conofcere  le  fìanze  del  fuo  alloggiamento  . 
Confiderate  tante  difficultà  delle  materie  no- 
ftrali , fiamo  neceffitati  fottofcriuer  la  condan- 
natoria di  M.  Tullio.  lacent  ì/ìa  omnia  LoceuU 
it  (f affli  occultata , Ò*  circumfufa  tenebris  , *vt 
nulla  acies  humani  ingenij  tanta  fìt  fens- 
trarè  in  Ccelum  , & itti  am  intraropopt  corpora 
no  fi  r a non  nouimusyqui  fint  fitus  partium^quam 
*vim  quAquepars  habitat  ignoramus , 

Propof.  15.  La  feconda  caufa  delle  difficultà 
filofofiche , c la  trafcuragg  ine  di  quefio  ftudio  , 
fe  ne  trcua  in  pochi  Papplicatione  vehemente  , 
e quello  per  due  ragioni . Mancano  i premi)  ri- 
guardeuoli,  e s’efpone  à pericoli  grandi . Qu«- 
to  alla  prima  efclamerò  così  . Piacefle  al  Cfe- 
lo , che  fofl'e  difficile  à procuratfi  quella  propó- 
fitione  • . 

Propof,  14.  La  Filofofia  è poco  premiata . ; 

B $ Di 


Jp  Della  Tilofc^a  naturale 

Di  qui  nafce»  che  fono  pochi  coloro  > che  ve- 
glino la  fch^xa  per  DamajS*eJla  non  riefee  mer- 
• cenarla  d’vtil^tà,  refta  derelitta>  come  failtafma 
i di  malenconia . Non  fi  pecca  vntuerfainiente  « 
j,  nell’ambi rione  d*Archimede>  per  hauer  fopra  il 
;;  fepolcro  la  Sfera  j c il  Cilindo  come  trofei  di 
fapienza  inuentiua  . Apollonio  Pergeo  troua-j 
pochi  compagni  $ che  veglino  imprigionar  feco 
rintelletto  dentro  ad  vn  cono,  per  ifpiare  là 
dentro  le  recondite  proprietà  delle  fuefettio- 
ni . Quanto  pochi  fono  quelli , che  dominano 
con  imperiò  di  mente  gli  Elementi  d’Euclide  ? 

‘ e pure 

Propof.  1 5 . Non  fi  può  perfettamente  filofo- 
fare  fenza  le  mattematiche . 

‘ Chi  non  l’intende  ^ quafi  niente^  può  rifolue- 
re  ,ne  intorno  alle  figure  j che  terminano  Ì cor- 
' pi , ne  intorno  alle  linee, che  defcciuon’ì  raobff 
li.  La  villa  è di  fallace  aiuto  allafifica,  fenza  ^ 
• la  profpettiua  , ePefame  della  grauità  farà  mol- 
to groflblano  (ènza  la  libra  delle  mecanic^..  • In 
oltre 9 

Propof.  iC  Senza  la  maefi ria  de’laChiraicà 
‘ « «npolubìle  intefndere  la  compofitione  dei  rai- 
: fU.  ParaceirojeQuercitano'lo  giureraBnO’»  c 
non  può  negarli , che  per  faperne  gPingredienti 
la  manipulatione  di  quel  fuoco  addottorato , c 
la  raacAra  non  folo  necefiària,  ma  forfè  vnica  di 
tutti  gringegni . Hera  la  Spargirica  non  è an- 
cora introdotta  nelle  fciiole , e la  Mat tematica 
- v*alloggia  fpopolata  d’afcoltatori . La  caufa  di 
quella  trafeuraggine  , c la  medema  mancanza—* 
de’premij , i quali  foli  fonò  gli  fproni  delUin- 
duftria. 

Quanto  alle  mattematiche  vi  fi  aggiunge  il 
difetto  d’vn  gufto , che  fuole  ell'ere  incitatiuo  • 
S*acquiftano  con  fatica , e non  trouano  fpacio. 

^ ’ Pro- 
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Propof.  17  Delle  mattematiche  fi  può  di- 
fcorrefe  con  pochi  . 

Chi  non  le  ha  ftudiatejnon  le  può  capire,  pe- 
rò chi  tefaurùa  quefte  tìotitie  accumula  mer- 
cantie  fallite  . Parerebbe  fcemo  , chi  volendo 
-viuere  humanifla  nelle  Accademie  d’Itaha,fpeti- 
delle  l’hore  Tue  per  farfi  vn  Piifciano  n^lla  lin- 
gua del  Giapone . Ancora , che  fofle  vero  quel- 
lo , che  fi  ferine  nell’Ifìoria  delPindie,  ch^ella 
fuperi  in  perfettione  la  Greca  , e la  Latina,  fa- 
rebbe fpfopofito  lo  fiudiare,  quello  che  non  fi 
può  intendere  . Vedo  , che  U comparatione  de  i 
linguaggi  non  fi  addatia  totaloiente  alle  fei  n- 
zc , quegli  fon  fatti  per  dichiararfi  con  a’tn 
quelle  può  ballare  lo  fpeculare  perfe.  Purefia- 
mo  huomini , eia  lode  è il  più  faporito  bocco- 
ne,.che  tocchi  al  noli ro  genio . Però  . 

Propof  18,  La  Filolbfia  »ode‘ nel  commuii- 
carfi , e chi  .vorrà  farfi  Hlofoìo  , per  efi'tre  Har- 
pocrate^  Loftudionon  fà  all’amore  col  filen- 
tìo,  e quel  teatro  dì  fe  ftefl'o  riefee  meno  dileto- 
fo,  qùandio  non  fia  in  nierao  al  teatro  del  N\on- 
do.  Quelle  parole  paiono  tutrici  della  negli- 

• gema  fludìou . Ma  fia  fcufiìibile , ò nò  , Pigno- 
/anta  delle  mattematiche , quello  è ben  certdf , 
chi  non  apprende  i principi  j , non  può  fabricare 
le  confegucn2e , e chi  non  fi  prouede  di  mifura  , 
non  può  fapere  la  quantità  .•  Da  tali  promefle 
noi  fiamo  collretti  à dedurre  quella  concinfione. 

Propof  19.  Opinione  commune  nelle  Filoft- 
fie  recondite , non  vuol  dir’altro  > che  opinióne 
' commune  de  gl’ingegni  triuiali , e negligenti  . 
Tali  fono  per  lo  più' quelli  deimoìtiv  S’ag- 
giunge à quello  , Che  per  confeiuargli  beatifica- 
ti nella  balordaggine , fi  apparecchia  vn  letargo 
molto  appetitofo  da  quella , che  fi  chiama  /»ì/- 

• rii  ,&  è quello  . 
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Propof.  IO,  Grignoranti  vicendeuolmente  s’- 
adulano . Sono  noti  i titoli  d’eccellenia  » con 
i quali,  i femilitterati  danno  reciprocamente 
vna  concia  d’ambra  à i proprij  nomi , fi  applau- 
dono  come  maefiri  fingolari  > quando  proferi- 
icono  dottrine  communi . Con  qucfta  ambitio- 
^ ne  fodisfatta  > conferuano  poi  nella  vecchiezza  , 
quello  ) cheimparorono  nella  pueritia^  & odia- 
no d’auuenturarfi  à quell’efl'ame  3 che  può  chia- 
rire per  piombo  > quanto  polììedono  d’oro.  Chi 
vuol  bora  marauigliaifi  3 che  alla  Filoiofia^ 
manchi  lo  ftudio  accurato  » me.itre  ad’eflb  non 
Colo  fi  niiga  il  premio  » ma  fi  diminuifie  il  di- 
letto? 

C A P.  V.  . , - 

^uttntó  alla  Filefofìa  fia  pericelofa  la  fingolari- 
iàye  cerne  ella  deue  fettoporfi  alla 
religione. 

S’Aggiunge  à tutto  quello  vn’oftacolo  piò 
confiderabile . 

' Propof.  11.  S’efpone  alle  perfecutioni,  chi 
I yuol  Filofofare  con  fingolarità  • 

Quello  pericolo  foprafta  minacciofo  à due 
forti  di  letterati  » arabidue  venerandi  > i Teolo- 
gi, & i Filofofi . Vno  fpauento  tale  toglie  le 

f>arole  airefquifitezza  FilofoHca  . Mette  conto 
’efl'aminare  quella  caufa  j pèrche  in  ella  lì  liti- 
ga la  libertà , e non  farà  poco  guadagno  l’impe- 
trarle almeno  aperitionem  oris . Parliamo  de  i 
Teologi)  ài  quali  deuono  genufletterli  i Fificik 
Propof  zi.  A i Sacerdoti  c fofpetta  la  fingo- 
larità filofofica.  Conferuatori  della  fede  > e 
Cenfori  dell’opinioniaprono  gl’occhi)  quando 
Centono  ioaouare  cpi^tro  alla  corrente . Per  ò^chi 

vorrà 
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vorrà  con  riuerente  (ludto  rinueaire  i SenAtus 
confttln  dei  loro conciftori > refterà ambiguo 
nel  giudicio . * 

Propof.  zj.  I Padri  pid  antichi  profeflano 
inimicitia  con  Anilotile  « , 

Quel  Giuli  ino  > che  accoppiò  col  titolo  di  \ 
martire , quel  di  tìlofofo  j pnblicò  nella  Chieù  | - f 
Greca  vn’opufcolo  contro  i dogmi  peripatetici.  ; 

Ve  ne  forma  vna  cenfura  tanto  rigorofa»  che  ■ 
includendom  con  gli  articoli  della  Religioiw 
ancora  i problemi  della  natura»  auuc-rtifce  il 
mondo  con  quelle  parole . Ari9oteles  nih^l  ve^ 
vi  dtxtt  de  his  rebus  j qu/ns  exflicandas  ^ explÀ- 
nandafque  fu  fcepit . Tertuljiano  nel  libro  (te 
Fre,fcrtptionibus  » fuergogna  come  vana  >.  e con* 
tentiolala  fua  Dialettica,  e la  chiama 
cem  flruendt , Ó*  deflruendi  'verfipellem , S.  ; 
Ambrogio  nell’  Efi’amerone  P intitola  Studia-  ' ^ 

fum  impugnundA  x eritutts. . San  Girolamo  conr  ■ 
tra  Luciferi '.nos , lo  abomina  come  maeflro  d*- 
Erelìa  . Balìlio , Agollino  > GrifoUomo  , Ciril-  i 
Io  , Lattantjo , Origene,  e tutto  il  Sacio  Areo**  ^ 
pago  de  1 Prelìdenti  Cliriniani,  n^lla  veneran- 
da antichità  , gli  preferifcono  Platone  Che  I 
pili?  ne  anche  quella  dottrina  parca  com  portar 
bile  à fuoi  Paelì  . Gli  fu  data  quereJla  dVmpio  , J 
apprellb  il  Senato  d’  Attene  . Vn  tal’ Prime-  '*] 
dente  Sacerdote  di  Cerere  Taccusò , ch’egli 
hauefle  fatti  i medermi  facrilìcij  alla  ^ua  con-  J 
cubina  , ch’erano  riferbati  à quella  Dea  , come  j 
le  quel  gran  Maellro  dei  Sapienti , infegnalle  * 
à far  procelli  della  canonizatione  frigrabbrac-  J 
ciamenti  deU’impudidtia  Pochi  Scrittori  s’- 
incontreranno in  quei  fecoli  Eroici , che  ne  fìa- 
no  partiali . GlTlretici  quali  foli  j’abbraccia-  ' 
jono  come  Protettore.  I Carpocratiani  ne  a do-, 
rauano Timmagine ) come  d’vn  Idolo;  Per  là  >; 

' 3 5 tefti- 
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teftimonianza  di  San  Girolamo  Ariana  'Erefts 
i argumentationum  rittos  de  Arijiotelis  fonte  mu- 
I iHatur  ) e San  Bafilio  (ì  querela  > che  Eitnomio 
i prenda  l’armi  d’Ariftotele>  per  diflruggere_^ 
Chriflo  j e lo  giudica  degnò  d’hauer  comraer- 
i tio  nel  Tempio  > non  più,  che  Belial . Quefto  è 
il  giudicio,  che  ne  fà  la  Chiefa  antica  . Non  de- 
lie bora  negarli  l’vdienza  all’altra  parte  . 

Propof.  2.4.  Arinotele  fi  fiima  nella  Theolo- 
gia  moderna . Molti  Scolafiici , e tra  quelli  al- 
cuni adorati  per  Santità  > e riuenri  per  Sapieìi- 
xa,  incorporarono  talmente  la  Dottrina  Peri- 
patetica  , ne  i dogmi  Teològici , che  fecondo  il 
lènfo  loro,  quali  fi  rende  fofpetto  d’efiere  Chri- 
Piano , chi  troppo  ricufa  di  mofirarfi  Arifiote- 
lico . Se  da  San  Girolamo  fù  mefl'o  Seneca  nel 
Cattalogo  de  gli  Scrittori  Ecclefiafiici  > e da__f 
non  pochi  profeflori  Aiifiotile  fi  chiama  nelle 
Cattedre  Cattoliche  , come  operario  di  fede, 
C coadiutore  di  Teologia  . Quefio  fatto  è così 
notorio , che  ogni  Lettore  fe  n’ofterifce  per  te- 
Pimonio  . 

Hora  auuertiàmo  quello , che  n*è  feguito  . 
Propof.  15.  GI’Heretici  fe  anticamente  furo- 
no idolatri  d’Arifiotile , hoggi  ne  fono  nerai* 
ti . 

Quefio  nafce  da  quella  pe*-uerfita , che  in_5 
ogni  tempo  fomenta  fpiriti  di  contraditione__> 
contro  i Cattolici.  Filippo  Melantone,  quel 
Lacerano  erudito  ftampò  in  Vittenfiberga  alcu- 
ne propofitioni , nelle  quali  oficntandoil  zelo 
Euangelico , detefta  il  Peripateticifmo  come 
diabolico  . Non  è male  il  fentire  le  fue  calun- 
nie , per  appropriar  loro  le  noftre  ripulfe  Par- 
lili'fcntirlo  efdamare  con  le  parole  di  Paolo, 
applicate  a quefio  proposto  da  Bafilio  • 
conuentio  Chfijti  cam'Beiiaì  ? 

/ìdelfs 
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fidelis  cttm  infliieU  f O Secolo  fcommunicaco» 
ò Mondo  tradito,  fentite,  che  portento  . 
telem  prò  Chriflo  amplexi  fumus . Vedo  l*abo- 
tninatione  dcireflernnnio  , p»ofetiiata  da  Da- 
niele. Habbiamo  mefto  l’Idolo  nel  Tempio, e 
quel  ch’è  peggio , (là  Dagone  nel  cofpetto  dell’- 
Arca, e non  cade  à terra  j che  dico  non  cade  a 
terra  ? S’incenfa  da  i Sacerdoti , e fi  lafcia  abba- 
iare à quell’ AfiVicano . Viderint , (fui  Stoicum  , 
ér  VlatonicHm  , Ò‘  Dhleciicntn  ( & per  Drald- 
titcum  intende  Arijlottlicum)  Chrifti sniffi mùm 
prottile  unt . Fulmxnaua  anticamente  la  facra^ 
indignaj'ione  de’Profeti  celanti  contro  à gl’idei» 
li  della  Gentilità  , & applaude  hoggi  giorno  Ka 
peftifera  modeftia  delle  Scuole  incaute  al Ttrt- 
troduttore  dell’Atcifmo?  Correte,  ò Padri  Ar#- 
-tichi,  foccorrete  la  Chiefa  cadente  , fe  non  parb 
lano  le  voH  re  tette , parleranno  le  vottre  fcritrii- 
re . Che  occorre  condurre  in  quella  battagliai 
Sacerdoti  deil’Antichità  ? batta  , che  legga  P- 
ifìefld  Ariftotile,  chi  vuol  condennarle  per  Ah^ 
tichritto. 

Propof  i6.  Arifiotile  è il  dittruttoie  d’ogni 
Religione  . Io  fò  tal  volta  quetto  difcorfo , 
raccogliendo  da  i firoi  dogmi  vn  Tenfo  fimile,  lo 
Tento  ragionar  così . Se  Xerfe  rouinò  i Tempi) 
della  Grecia  con  l’armi , io  gli  voglio  fpiantare 
con  le  lettere  . Ambifeo,  che  la  mia  dialettica 
trionfi  contro  alla  Deità,  c fon  rifeiuto,  che  nel 
Monde  non  refti-pur’vno  , che  s’inginocchi  à 
Dio  I e che  farò  ? ttabilirò  con  dimottrationi 
apparentiquefti  Atìiomi  : Iddio  non  è agente 
libero , ma  necefl'ario  : fi  fuilirebbe  la  prouiden- 
la  » Te  curafle  le  cofe  humane  j Timmortalitì 
dell’Anima  c più  lotto  vna  voglia  « che  vna  cer- 
tewa . Gettati  quelli  fondamenti , rouinano  da 
fc  ftcfle  tutte  le  Chiefe,  nc  li  potrà  mai  in  luogo 
- 1 B 6 alcu- 
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alcuno  raccorre  vna  pietra  pt:r  fabricare  vn’Al- 
tare  j chi  può  concrouertere  in  colui  cjuefta  in- 
teotione,non  sà  intendere  la  Tua  dotti  ina;Horaa 
com*è  pojùbile , che  fi  troui  vn  Sacerdote  tanto 
ribelle  al  fuo  niinifierio  j che  penfi  chiamarlo 
alla  cuftodia  del  Santuario  ? Chi  non  lo  efler- 
minerà  extra  Sinagogam  ? chi  non  lo  rententie- 
rà  à quelle  pene  j che  fono  celebri  contro  i Gi- 
ganti, che  fono  debite  rerfo  i Nembrotti  ì Se  il 
Cielo  aflaltato  non  mette  Tempre  mano  à fulmi- 
ni delle  nubi,lofà,perche  à gli  huomini  pij  toc- 
.chi  fpeflb  la  gloria  del  Cielo  difefo  . Quella  poi 
fi  confeguifl'e  immortale  . Q^udo  ne  1 cafiighi 
terreni  lì  fanno  trouare  1 fulmini  celefti  all’em- 
pietà temeraria  . Quelli  fono  i motiui  più  tre- 
mendi, co  i quali  l’herefia  può  afl'altare  la  Scuo- 
la . QueU’Eretico  iugegnofo  fapeua  far  pon»- 
pofa  moftra  di  falfo  » e di  vero  , acciò  fiotto  1*^ 
apparenza  plaufibile  fi  riceuefl'e  la  perfidia  pefli- 
iente  . Ma  non  manca  alle  Cattedre  di  Chrifto 
Omnis  armAtura  fortium  , e noi  produrrenK> 
inefipugnabile  quella  conclufione . 

Propofi.  17.  La  Teologia  fi  ferue  d- Arilloti- 
je  * e non  pecca  per  quellanè  contro  la  pietà, nè 
contro  la  prudenza . 

j Per  metter  perpetuo  filentio  à quella  moli» 
gnità  , farà  bene  riuelare  in  quello- iuogcrie  ra- 
gioni , che  neirAcaderaie  di  Europa  hanno  in- 
trodotto il  tribunale  d’Ariftotile.Troueremo,. 
che  l’occafione  hà  gran  parte , come  nel  fonda- 
mento de  i Principati così  nel  dominio  delle’ 
dottrine,  doppo  quei  fiecoli  Apollolici,nella  ve- 
nerationede  i quali  concorda  l’Erefia  coa-la_j' 
Chiefiaj  Tlmperio  Roniiano  fù.lacetato-dalle  na-  . 
tieni  baibare,  fi  tolfie  da  quel  furore  non  fioloda 
quieteà  i vicini, ma  anco-lavita  à i morti-  Que- 
gli Scrittori,  che  viueuano  nelle  Librarie^  furo- 
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no  eftinti  dalle  fiamme , e fepelliti  nelle  «eneri , 
perderono  la  voce  > equafi  la  memoria  tutte  le 
icienze^nc  reftò  parte  d Europa)  che  non  fi  fom- 
mergefle  fiotto  tanta  caligine  d’ignoranza . Do- 
ue  fi  fodero  c^uieta^i  i tumulti  bellici  con  la  na* 
fcita  di  qualche  Monaichia»  lui  fi  poteuafipe- 
.rare  la  refiirrettione  deli’arti  pacifiche  • 1 Sara* 
ceni  dell’A'  ahia  confederati  già  co»  la  fiuperfti- 
tione  di  Macomettoj  furono  tra  i primi  > che 
tentaflero  felicemente  la  fortuna  dcll’armi  ri- 
belli : Doppo  molte,  e memorabili  vittorie, 
flggiunfeio  al  dominio  dell  Africa  1 vfurpatione 
dcfla  Spagna  j nella  grandezza  di  quella  poten- 
za forfero  due  celebri  ingegni,  Auicenna , & 
^uerroe  Quedo  applicandoli  alla  Filofiofiaj 
naturale , non  Teppe  fra  le  reliquie  della  Grecia 
trouare  tefto  migliore,  che  il  lume  d’Ariftotile. 
Per  renderlo  partiabile  fra  i Tuoi  Popoli , l’infe- 
onò  con  vn  commento , il  quale  c poco  più  che 
traduttione  à parlare  Arabico  ; l’auttorità  df 
coftui  gli  acquiftò  gran  credito  rie  Ila  rozzezza 
del  fecolo  . Si  trouàuano  altri  Prencipi  vitto- 
riofi  in  vari]  Reami  dell’Imperio  facchegg^ato# 
Videro  quanto  fofl'e  neceQario  per  flabilire  le 
conquide  il  manfiiefare  i PopoU  • • 

Propof.  z8.  S’iiitrodiifle  Io  fiudio  delle  lette- 
re , come  configliero  della  quiete . S’aprirono 
nell’Europa  l’Accademie,  fi  propofero  gli  dudij 
n i Proferibri  ; c Carlo  Magno  fi  celebra  fioprl^ 
tutti , hauendo  richiamate  fopra  le  Cattedre  le 
fetenze . Quanto  alla  Filofiofia  , non  vi  e<^a  co» 
pia  d’àltri  libri , non  vi  redauamotitia  d’altre 
fette.  Cp|ì  non  potè,  farui  np  efame,  ne  eie t- 
■^tione , e la  Peripatetica  potè  facilmente  , noa_f , 
bauendo  nè  contradittioni , nè  giudici , occupa- 
re la  fede  vacante  , così  ^ 

Frop.iQ-Ariilotilerfc  ben  nacque  fra  i Greci, 

' ' rifu* 


Detlà  Filofojfa  ft  aturai  e 

rirufc-itò  fra  gli  Arabi,  e s’atm'ò  da  i Mori . Ri. 
^euuto nella  SpaG;na  , dominò  19 Francia,  c efi  li 
•inutando  i fuot  MaeOri  per  il  Mondo  ^ s*aper(e 
laftiada  alla  Tirannide delfe  Scuole.  Notate 
bora  il  modo  più  particolariiato  , col  duale 
Piopof.  30,  Arift'otile  s’accreditò  nelI’Euro- 
|>a-  Quegli  Afcoltatori  ineruditi , mentre  fen- 
fsuano  ad  intendere , non  ardiuano  di  eeniìira- 
a-e  ; Pareua  pompa  di  litteratura  la  citationed*- 
vn  teftp  jy'acquilìaua  fama  col  difenderlo  trat- 
tato, tosi  mqitie  la  moltitudine  corre  alle  gri- 
'^a  , ehi  l’haueua  impara  to  d cafo  , lo  protegge- 
’Uacon  oflinationc  • Quando  quella  dottrinauj 
j!  ^lauefle  hauiiti  difetti , 4 vecchi  gli  diliimulaiia* 

! tio , per  non  diminuir/i  il  credito,  i giouani  non 
gli  conofceuano,  per  nonfentire  cenfura  . Si  for- 
me a poco  , d poco  in  quella  manièra  parte  d*- 
^ nppallionati,  e parte  d’ignoranti  vn  vah'allaggio 
tale,  che  pareua  delitto  di  men  lefa  Maedd  il  ri- 
IxjUarfi  al  Prencipe,  che  il  contradire  ad  Ariflo^.^ 
^ile  j che  più  f vna  F liofoba  morefea  fi  vendeua 
'per  verità  dimoflrata  , & ardì  quafì  di  parago- 
•iarei  commenti  d’Auerroe  con  gli  oracoli  del- 
l’jEtiangelio  . Hora  io  riuolgo  il  parlare  à quel 
'dotto  Luterano , clic  difiamaiia  Ari^lotile  péf 
tanto  peft itero . Gli  rifpondo  . Nifilin  Catto- 
lico tx  darà  il  torto  in  quello  cafo . S’accorde- 
Tàano  i Scola  Ilici  co  i Padri,  e raddoppiando  le 
^erele,  efclamaianno,  che 

Propof  31  QuellaPilofofia  era  pregiiidicia- 
.le  alla  fede.  Sei  fodisfatto  ? Se  è tale,  perche 
r,ón  fi  prohibifire  ? Afcolta . Ti  pare  empietà  , 
li  pare  imprudenza,  quando  vn  nemico  non  fi 
p«ò  Uefminare , il  foggiogarlo  ? Conobbero  al- 
/cuaxTecoli  frà  i Maeftri  del  Chriftianefimo  que* 
ito  punto. 

Propof.  31.  Non  fi  poteuà^ reprimere  Arifio- 
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tile  ) e conofc'tfuano  di  non  hauere  huhlanaitièn- 
te  tante  forze  per  annichilare  quella  cuafì  fatale 
auttorità  . Pertfeua  if  credito  » chi  noir  faceua 
lo  ftudiofo  del  Filofofo>e  le  fcr^tturefacre  in__r 
tanta  eoiruttjlla,  pareuano  libri  piu  toflo  di 
Romitòri^,  che  d’Academie  ; frenieiu^contrp 
vn  tanto  abufo  nella  Spagna  San.  Vreenzu,  qttél 
Predicatóre  tanto  zelante  » che  intro Jufle  la  pU 
gilanza  dell’Inqviifitione , per  mantener  la  pari- 
tà deila  Fede  j & efclaniaua  > Arì^^otelem , ^ 
Aiietrotm  faijfe  phiaiis -rs,  Dei  proicBxs  fuper 
f>3pientÌA  Chri!lixnt  i 'vnde  f,iUA  funt 
' amar  A ficui  abfynthium  . In  vn  tanto  infoi  til- 
nio , che  rifolutione  douea  prendeii?  ? Il  chie- 
der itìiracoli  à Dio  farebbe  impertinenza  j pai*- 
ticoiarmente  > che  qnaf  tanto  benefìcio  fi  pote- 
tia  fperare  dalli  fiudij,  quanto  da  i miracoli  , 
Hora  vedi , fe  per  fouuenire  al  pericolo  vniuef- 
fale  fi  poteua  mai  eleggere  temperamento  pili 
opportuno . 

Propof  jz.  Rifoluerono  i Teologi  d*iiccrtìt 
ditarfi  per  Ariflotelici  • Cosi  poteua  cersiff- 
carfi  i!  Mondo  , che  le  con t radi ttioni  religioft 
non  fi  proponeuano  , per  non  hauer’intefò  r%»el- 
PAiitore  5 ma  per  hauerlo  esaminato ..  Accom- 
modandofi  poi  con  fruttuofa  carità  à gli  appeti- 
ti publici  » procurarono  » che  la  dottrina  Greca 
vi  fi  deputane  dall’ìnfettione  Saracena  ■ Così 
purgata  PmtroduflVro  in  Chiefa  > e per  dichia- 
rare alcuni  articola,  eleiìeio  morti  tefti.  Quello 
vuol  dire  accoppiare  il  zelo  con  la'prudenza_j  % 
acciò  che  nello  fradicare  le  zizanie  > non  fittif- 
pi  il  grano  * S.  Tomafo  fopra  graltri  cercando, 
fiilntem  *x  inimicis  »oj?r;V>aecappò  ruplti*  con- 
clufioni  Ariftoteliche , e con  quelle  > quafi  còli 
premefle  già  credute  , facilito  l’intelligenza  fi 
Dioici  Dogmi  Teològici . Sèi  fton’ folo 
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to  j'raa  infipicìo  , ò Melahtone,  mentre  blafnian- 
do  tutta  la  Scolaftica  > non  intendi  C|Uefto artifì- 
cio facrofanto  : Chefpropofito  . Ari^otthm  pra 
Chrifìo  amplexi  fumus  ? E qual  propofitione  c 
più  decantata  nel  frontefpicio  Theologico,  fè 
iionj  che  la  fede  Chriùiana  non  può  hauere  altri 
Dittatori  > che  lo  Spirito  Santo  > che  le  ragioni 
^ vi  fi  chiamino  > come  Ancelle  > non  come  Mae- 
stre» che  i Filpfotì  s’ammettino  nel  Tempio  per 
’ adorare»  non  per  infegnare  . Certo  nelppnde- 
jar  queftì  motiui  Tertulliano  non  fi  lamctareb- 
be  di  vedere  il  Chriflianefnio  Ariftotelico  > ma 
fi  rallegrarebbe  di  ritiouare  1*  Arifiotelifmp 
Chriftianp.  Non  voglio  digredire  à ricercare 
adeflb  » fe  in  quel  Filofofo  fofie  cuell’intento  di 
f {ereditare  Iddió.  Sia  pur  quel  Nembrotte,  che 
tu  lo  figuri . Gli  alliomi  allegati  fono  mcriteuo- 
]i  di  queiraccufe  j ma  come  è poiiibile  > che  non 
capifchi  il  modo  y col  quale 

Propof.  34.  La  Dottrina  d’Ariflotile  fetue 
* j>er  gloria  della  Religione  . 

JMl’imagino  di  fentire  vn  Mago  in  quei  tem- 
' picche  faccia  à lui  medefimo  quefio  pionoftiir 
co.  Tu  fai  il  pofiibilé  per  far  fallire  Iddio  > & 
io  ti  profetr/20  y che  al  tuo  difpetto  le  fpecola- 
tioni  del  tup  ingegno  feriiiranno  per  propugna- 
colo del  fuo  Tempio.  Credo,  che  Ariftotife 
medefhìo  hauefl’e  sbefiato  , come  delirio,  quello 

vaticinio . ^ r 

; ' Haurebbe  efclamato,  nc>n  può  elTer  mai  yc  lì 
i penfirebbe  di  pr  odurrc  diraóftrationi  potillìme 
•r  Si  tale  impoinbilità  , repplicando  quelle  maxi- 
me de  gP Altari , che  furono  notate  nella  con- 
■ coneoppolla.  Ma  noi  li  potremo  reppticare  . 
^ Neanccr  quel  Tambnrl  ano  , che  fi  predeftinaua 
tròno  tutto  il  mondo  , haurebbe  inai  indo- 

■'fe  ■;*  r laio  ' 
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la  io  inalzo  la  voce  > e citando  tutto  il  Seftten* 
trione  , efclanio  . Mente  chi  profcrifle  contro 
à gli  Scolatici  j Che  Ariftotile  fi  veda  hoggi  > 
come  Idolo  nel  Tempio;  vi  s’introdnce  jè  ve- 
roiina  però  con  diuerfiilìma  cond i rione . O 
fpettacolo  grato  à gli  Angioli , mirabile  àgli 
huoraini  j dedito  alia  verità  » gloriofo  alla  Re* 
ligione . Trouiamo  quel  iieniico  dqlla  proui- 
dcnza  > quehPadrc  deil’Atcirmo  genufleflo , e 
curuo  in  politura  di  quadrupede  intornò  ad  vni 
Cattedra  Teologica  > (èruendo  per  fcalino  de  i 
piedi  à chi  vuole  afcendere  euangelizando  la__# 
Deità  . Calcolando  la  forania  di  quelli  diiborfi^ 
inferiamo  da  elli  » che 

Propof.  3 5 . Non  fi  troua  difcordia  alcuna  tri 
i Padri  antichi)  e gli  Scolallici  moderni.  Quelli 
fono  nella  Chiefa  duoi  Cori , che  fi  concertano 
nel  medefimo  intento)  col  quale 

J?fopof.  36.  Si  deue  foggiogare  la  Filofòfia^ 
alla  fede  j la  diflintione  de  i tempi  farà  poi  ap- 
parire giuditiofa  rvna)e  Paltra  elettione.  £ 
fcritto  da  molti  ) fi  confell'a  da  tutti  ) che 

Propof.  3 7.  La  Religione  troua  nella  Dottri-  i 
na  Platonica  qualche  fimilitudme  3 nelPArillo- 
telica  totale  contrarietà  . ' 

Notate  quanto  è mirabile  quel  temperamen- 
to ) che  applicò  i rimedi;  opportuni  à i bifogni  i 
emergenti . Nell’edificare  la  Chiefa  fi  amcfle 
quella  fimilitudine  accreditata  per  miniftra»j  > ì 
nel  propagarla  s’ introdufl’e  quella  contrarietà  : 
dominante  > come  fuddita  • Rella  bora  nell*-  ' 
vip  corrente  più  domellico  Arillotile)  che_->  ; 
piatone  ) e quello  non  folo  fi  cominciò  pet  ca- 
fo  ) ma  fi  continua  per  caufa . Si  replicala  ; e 
che  bella  giuftitia  c l’accarezzare  più  il  con- 
trario , che  il  fimile  ? la  rifpolla  è pronta  » per- 


44*'  naturale 

• ' PropoH  j8.  Ariftotile  nella  Chiefa  c menò 
pericolòfo  j che  Platone  . 

Per  prona  ai  quefìo , bafta  ricoraarfi , che  la 
lìmilituaine  è caufa  a*errore  . Vn  genio  Plato- 
vHicaveaerndo  le  menzogne  ai  quel  Filofofo  , ai- 
legnate  con  qualche  tratto  a’Euangelio , meno 
, le  dctertarà  , è però  gran  rifchio  ì’appUcaruifi 
con  troppa  patii onej  In  quegli  articoli}  ne  i qiia 
4i  Ariftotile  fifcommunica}  lo  sbaglio  esanco 
:■  inanifeUo  5 la  Dialettica  è così  repugnanle  alla 
.leae  } che  tutti  i Diauoli  infienie  non  fono  fuf- 
T Scienti  à fatui  riconofcere  nè  pure  vna  minima 
(linea)li.  Chrifiianita . Dunque}  come  (ì  teme 
meno  il  nemico  fcoperto , & impotente } che  il 
'pallia^  > & il  forte  ) così  riefce  men  pericolofo 
ifnelltnoftra  domeftichezza  Ariftotile  } che  Pla- 
. S’io  non  rn’mgarnio , refra  confufo  il  La- 
teraneumo } e ^ifefa  la  Scuola } mentre  la  Fi/o- 
^li>ìì.a  Peripatetica  G prattica  dal  Sacei  dotiojQon 
.(olocon  intento  di  pietà } ma  congiudicio  di 
prudenza . Pure  in  ed'ettO}  oue  fono  gli  huomi- 
-ni  > iui fono i viti).  Quefti  rimedij  si  bene  ap- 
.|)Ucadnoniianno  preferuate  le  Cattedre  dalia 
peftilenaa. 

Ptopof  39'  Molti  Ariilotelici  fono  pocore- 
ligiofi } ricoprendo  fotte  quella  permitlione  di 
Teologia } traboccano  talmente  nella  partialità 
. t3* Ariftotile } che  fpazzandoft  per  AuerroilU , 
^fono  ricaduti  in  quell’errore  morefeo  d’ante- 
, porlo  quafi  à Chriuo . Ambiliofi  (Ji  parere  piu 
Peripatetici  } che  Cattolici } non  fi  accorgono  « 
mentre  la  teriaca  fi  compone  di  vipere } che  fe 
f»oco  veleno  può  fornire  per  medicanienfO}  & il 
troppo  medicamento  riefce  veleno . Si  mollerò 
iPrefidenfi  delle  opinioni  nei  Sacri  ConciHj 
* reprimere  quèfta  indebita  veneratione  verfo 
vucllo  fcrittore  irreligiofo . In  quell’vltimo  > 

che 
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che  fi  celebrò  in  Lacerano  i decreti  dello  Spiri- 
to Santo  promuI.»ati  per  bocca  di  Leone  X.  pre- 
cettano à tutti  i profelFori , che  nelle  publiche 
lettioni  inferifirano  vn  preferuatiuo  falutifero* 
che  è (juefio . 

Propof.  40.  Ne  i diicoi  fi  Fifici  fi  minifefli  la 
verità  Chriìliana . 

OiLefto  poi  s’efleguifca  con  taleaccaratéxtaf , 
che  nell’  vdienia  addifciplinata  apparifcatto 
. fciolte  le  contradittioni  empie  . 

Da  tali  confiderationi  noi  cauarcmo  queft'o 
auuertimento . 

Propof.  41.  Quanto  ad  Arifiotile,  douiamo 
guardarci  dalla  troppa  ftinia»  e dal  troppo  vili» 
.pendio. 

■ Tra  quelli  due  fcogli  fi  trouano molti  naufrl- 
gij  > e lo  sfuggirli  riufcirà  profittéuole  egual- 
menteài  TeoIogi,&  à < Filofofi. 

Propof.  41.  I Teologi  rtondeuono  innóuarc 
articoli  dì  fede  fbpra  i Problemi  della  natura 

Il  Cielo  lafcìa  libero  quello  argomento  al  di- 
' fcorfo  naturale  > lènza  cattiuarlo  in  ofièqiùo  del 
' lume  riudato  . Chi  vuol  troppo  liniiiàré  it 
; giufla  licenza  j efpone  l*auttorità  Ecclefiaftica  a 
pericoli  deiifi.  Ci’preuaricò  Dautera»  non  ci 
ctrarcbbe  Roma  • fui  in  vn  Sinodo  prouinciale 
alcuni  Prelati  volcdo  exfenthre  imnef- 

fem  alienam  , depofero  j come  rofperto  di  Erp- 
fia  3 il  Vcfcoiio  di  Salisberia  3 e pèrche  ? Perche 
quando  la  ciiriofità  módana  faceua  tanti  dilcor- 
fi  intorno  ali’inaudite  propone  di  Ch'-iHoforo 
Colombo  3 fi  dichiarò  contro  Làttantio  > &:  .il- 
. tri  antichi  3 di  non  tenere  jier  imponibili  gli 
‘ Antipodi . L’efperienza  moftrò  poi  !a  temeri- 
tà della  condennatiooe  3 e fi  conóbbe  > che  An- 
tipodi erano  flati  quei  Giudici  3 i quali  haueua- 
«“o  in  quella  refolutione  hauuto  il  ceruello  a ró- 

uefcio . 


44  Della  Tilofefla  naturale 
ronefcio.  Deuono  dunque  i Teologi  gnardarH 
dal  fouerchio  vilipendio  delle  dinioftrationi  na- 
turali . DalP-altra  parte 

Propof.  43.1  FilofoH  non  deuono  accrefcere 
in  troppa  (lima  d’Ariftbtile  ^ 

Quelle  tenebre  sì  folte , che  ogni  intelletto 
lucido  conofce  fino  nell’erperien7,e  fenfate  j pof- 
fonoperfiuadere  tutti  ì quietarli  d*animo  ne  gli 
articoli  creduti , mentre  fon  chiariti  nelle  fpe- 
culationi  proprie  » che  non  corre  quella  ili  a rio- 
ne. Non  è intelligibile»  dunque  non  è vero.  Que- 
fla  palpabile  ignoranza  c atta  à condennare  per 
flolida  quella  temerità  > che  vfurpandofi  la  reui- 
Cone  della  fede  » inalza  Tribunali  fopra  il  Cie- 
lo ,e  cbnllituifleCorrettori  allo  Spirito  Santo. 
Che  peruerfione  di  giuditio  è quella  ? volerti 
introdurre  vna  religione  piu  fedele  ad  Arilloti- 
le>  che  à Dio  ? Io  pei  me  concludo  tutto  quello 
gran  litigio  così . Si  trpua  Dio  nel  Cielo  > e li- 
intelletto  nel  capo»nafciamo  con  la  natura»  e ri- 
ceuiamo  la  fede:  il  procedere  ex  notioribus  toc- 
ca al  difcorfo  naturale  » il  procedere  ex  reuela^ 
tis  » fpetta  alla  fapienza  Teologica  . 

Propof  44.  None  neceflario mefcolarela-a 
Pilofofia  conia  Religione . 

Iddio  fleflb  diUinfe  quelle  due  fcienze  »neK*- 
efpcrienzc  del  Mondo  dà  lettioni  aIfenfo»ne 
gli  articòU  della  Bibbia  porge  lume  alla  fede^ . 
Sono  Metodi  » fe  ben  non  contrari) , però  difte- 
renti . Benché  dalla  Piazza  fi  deua  entrare  iaj 
Chiefa  sfarebbe  però  confufione  del  commercio 
il  mefcolare  fra  i traffichi  del  foro  » i facrificij 
dell’Altare . 

Propof.  45.  Nondeue  ancora  laPilofofia  el- 
fer’irreligiofà . 

Ella  meritarebbe  Peffilio  dalla  Republica > le 
vifcicditàiTe  la  Deità,  per  oilcntare  accutemj 

jwiaa- 
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rulnarebbe  la  fallite  , rea  di  fceleraggini,  incen« 
diaria  di  feditioni . Con  quefte  frenefie  ella  fi 
refe  tanto  odiofa  à gli  antichiPadri , & Iddio 
fteflbfi  niofleà  difpergerbj  fcommunicando  i 
Filofofì,  come  fommerìe  i Giganti . Abborrifco 
per  parere  Fifico»  lo  fcordarmi  d*eflere  Chri- 
fiiano  . Non  comporterò  » che  àmiei  fcritti  fi 
pofia  mai  opporre  vn  fofpetto  minitno  d*inipic- 
ta . Propongo  però  in  quefto  Proemio  vna  pro- 
tefia  lineerà , e fottopongo  ogni  fenfo  , e parola 
allacenfura  Apoftolica.  Ne  anco  quello  deue 
ballare  a quel  timore  riuerentiale  > che  in  mun^ 
duùs  Domini  volet  nitnis . Piacque  fempre  al 
mio  giudicio  l’interdetto  Lateranenfe  j proibi- 
fee  à gli  fìudenti  Ecclelìallici  il  confumare  pili 
d vn  quinquennio  nelle  materie  Filofoh'che  , ò 
Poetiche , fenza  inferirai  Dottrine  di  Teolo- 
gia, o di  Canoni . La  ragione  allegata  è j Vt  in 
hts  Sanciis,  CS*  vtilibm  frofeUionibus  Sacerdo- 
ies  Domini  inueniant , vnde  infefias  Philofo- 
phiA , & Poefis  radices  purgare , & funare  va* 
leant . Rifolniamo  dunqu  così.  In  quelle  ma- 
terie particolari  , nelle  quali  l’apparènza  del 
fenlb  difeordi  dalla  certezza  della  fede  » non  la- 
feiaremo  inuifibile  la  verità  riddata . Se  non  fa- 
rà tempo  all  hora  d’efaniinarla  j farà  ben  tem- 
po fempre  almeno  di  fcoprirla  . Con  quella  de- 
bita j e pia  circonfpettionc  j fperiamo  non  Iblo 
di  non  hauere  per  nemici  , ma  d acquiftare  per 
Protettori  i Teologi . 


• C A P.  VI. 
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Come  fi  deuerijpetfare  la  Pilofofia  accreditata': 


L fecondo  freno  j che  neilaTilpIbfia  ritarda 
gl’ingegni  è quefto. 

Pro- 
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46  Della  Ftfofofia  natùrale 
Propof.  46.  La  (ìngolarità  de!l’ef<^uifi'te:t'Z3  ^ 
concita  la  perfècutione  de  i Profeflbri.  Odia- 
no non  men  d’imparare , che  di  filare  j e pare  à 
qualche  ftipendiato , che  gli  faccheggi  il  patri- 
monio 5 chi  gli  confuta  il  tcilo  . All’hora  la  di- 
fputa  fi  conuerte  in  lite  , e molti  fi  collegano  al- 
la ditefa  ingelofiti  dell’intereflcj  & incuriofi  del 
vero  . Si  mette  nome  di  profuntione  alla  fingo- 
larltà  > e mentre  con  allegationi  raaeftofe  pro- 
ducono à fauor  loro  il  giudicio  de  i fecoli  j e la 
concordia  de  i maeftri  fanno,  che  le  calunnie 
trouino  non  folo  audienìta , ma  fede  appreflc  la 
fama  fconfiderata  . Il  Popolo,  che  non  sà  di- 
fcutere  le  ragioni , numera  i voti , e sbalordito 
da  quell  o fi  repi  to  ,fententia  in  conformità  de  i 
piu  , Così  Paccuratamente  filofofare  è vno  ftil- 
larfi licei uello,  perefl'crpoi  da  malignità  fe- 
miletterata  proclamato  per  matto . Non  è ma- 
rauigll'a,  che  molti  intelletti  fpauentandofi  di 
quefte  auuerfità , non  vogliono  metterfi  à nuo- 
tare contro  alla  corrente  , negata  tentare  iter 
, mentre  pofibno  con  riputatione  Pittago- 
rica  ripofarfi  fopra  lofpiumacciato  letto  dell*- 
ipfe  dixit . Non  può  negarli , che  dalle  fcuole 
elee  vna  inferrogatione  alla  quale  non  c facile 
lai  ifpoRa  . E come  potrebbe  mai  trouarfi  tan- 
to confenf©  deirEuropa  tutta  nella  veneratione 
d*vn  fólo  AriHotile  , fe  nell’eflàrae  rigorofo 
dèlie  natibni  fpallìonatenon  fi  folle  feoperto  vn 
ìilofofo  mi  labile?  Quello  motiuo  militarebbe 
ancora  in  fj-uore  di  Macometto  : altri  feguaci , 
& altro  culto  in  tanto  mondo  peruemto  hà 
quel  fediittore  4 che  quello  maeftro  . Son  ccr- 
to/che  tutte  I Jvittoriè  di  Roma,  e tutte  l’Ido- 
latrie  della  Grecia  non  potranno  trasformare  la 
bugia  in  veritaj,  ik  acquiftar  vita  immortale  à 
queir  errore  , »l  quale  canoniiaua  Gipue  per- 
\ Mo- 


Wragmenu  T. 


Monarca  delI’Omnipotenia.  QiùetaQioci  duH« 
q^ievna  voltai  perche  , • 

^ Propof.  47,  Il  formar  le  deciSoni  della  veri*  ^ 
tà  non  fpetta  al  foro  della  moltitudine  incon- 
^lante-.  Quanto  al  propofito  noAro,  io  non  m** 
ar d irei  à rifpondere , che  quando  non  ?i  era  pa-  1 > 

ne  9 (i  mangiavano  le  ghiande,  i Peripafiititi  pò-  * 
trebbero  replicarmi , che  anco  doue  non  era  pa-  / ^ 

nepioueua  la  manna,  lafciando  <ftinque  quella  • 
rifpofia  troppo ^uperba  , ricorderò  foto, 

. Propof.  48.  Quando  s’introduflé  Ariftotilo 
non  fi  trouaua  altro  Filofofo  . 

I Romani  antichi  haueuano  attefo  piiì  à d»-‘‘  ; 

mare  il  Mondo  , che  ad  erudirlo,  all’altre natio-  ^ 
ni  le  fcicn^e  furono  note  à pena  per  nome . Chi  i 
^nque  voleua  aprir  le  fcuole , fu  neceiiitato  ' * 

introdurrei  Greci  fopra  le  Cattedre.  Degli  i 

Erapcdocli , de  i Democrati , de  i Parmenitfi , 
do  gli  Anafl'agori , e de  gli  altri  famofi  fi  dice,- 
che  Arili  etile  abbriicciafle  i libri , e fi  vede,  che  ' ' f 
reftarono  à pena  i nomi . Platone  era  fmarrito/  J 1 
Comparue  come  vn  morto  rifufiritato  con  Pitti- 
peratore  di  Cofiantinopoli  nella  Città  di  Pio-  1 
renza  , non  prima  , ch"à  tempo  deP  fuo  Conci--  > 4 

Ito  . La  magnificema  de’Medici , i quali  men- 
tre erano  Cittadini , pareuano  più  che  Prenci^  ' 
pi , lo  ricettò  con  Talii (lenza  di  Marfilio  Ficino 
licfpite  sì  famofo  in  quel  Palazzo , che  racco*  ' ' .4' 
glicndo  le  reliquie  della  detta  antichità  ,v^ùdn  ' S 
cuna  d*ll’eruditione  rinafeente.  Così  in  quei' 
tempi  Arifiorile  fo!o  habitaua  in  Europa,  dotó*'  ì 

era  venuto  dalle  librerie  d’Arabia.  Auerroeri- 


giudicò  la  miTura  di  tutto  lo  fcibile , & in  vero  “ 4 
non  può  nega  ; fi  s che  " 

. Propof.  49. 11  volume  d'Ariftotile  pare  Pvni-  . 
uerfo  dellf  materie  intelligibili.  \ 


guardando  l’indice  delle  materie  propofle, 
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4«  Della  FtlojòjiÀ  mttUYale  ^ 
Vn*inge^o  erudito  gli  confirmàua  qoeftS  tì* 
telo , c n’aflegnaua  quella  ragione  ì inerttrèlS 
Aleflandrò  dominaiia  tante  Proftìrteie^j  efor- 
mandTMie  la  monarchia  ,*  le  faceua  fuè . Ariftoti- 
le  iàcche^iando  tatti  i*  libri  > è fofmandorre  là 
Filofo^a Peripatetica  > gl'intftolafua  propri)  : I 
fuoi^èilfine  fatino  teftinronìanw;  troìtanfi-ih 
quei  felli  dottrine  > e Adi  di  tatìte  liuree  v efié^ 
taì’vno  j che  gli  n\irerà‘  con  occhi  fpaflfprtatf^ 
v’;y)pàr/rà  vn^flTémbféfa  iKyatij^àténetti 
teloto  di  latroci'nij  ftudiplì . lò^ef  hotà 
mi  fottolcriuoa  tie  nii  óppbri^ò  à'qirefto  pirére^. 
Cpniuiti^e  (J  Oàj  Ariftótifelieri  ftà 

in  pofenp  j eppl(efiVpré(5:riHp^  da  gli  àrtn;  , e 
fortificato  dallè  S,qi}òre  ; ? Óli'n 


l^^tejierfegui  t^td , 
guerra  a na/M?fpctu9(,.;,J 

co  %9^P8S‘ 

iìampAd  appjicàra,;ad^YU|?h^ 

e^n.^,TO«WC(-' 


^gén  w,e^neqyioV..pòp  ^r^lìi  ^ 


A*''  '/  . Il  /*  _ ■ ••kf  JuT  n 


J^rtcj^ii /elle  .feiegz^j  Jà|aq>a;p 

con'quaichc  ragione,  quando^/CQnf^,4D  maUgflXJ 
flifponi^ao  ^j^he»Una,  .d^l|ajd  .quei 

aUA»'  ? lalciecj. 
maggipi  .libertà  alle  fpecula^m,f  vedf^ 

che-pebift  I ttp-d^j.  au$oi;i'^  f’  appalkonano  §U 
ani^b  e fi  pertufbano  i giuditij 

Pro- 


Trag^ento  !•  ^ 

Propof.  $1.11  credito  dVn  grande  fcrittore  d 
irna  fpetie  ^ concufUone . 

Ti  fà  proua  > e Terra  la  bocca  aU*eTaine  y tal*« 
hora  anche  t*afiètcicma  con  tanta  parttalità)  che 
t’impegni  adài  pid  per  difeià  della  fattione»  che 
|>er  lorcrutinio  del  vero  . Se  le  ragioni  compa- 
rifcono  ruuide>Taranno  pid  cognoTcìbili,  meglio 
potranno  elTer  giudicati  i loro  meriti^  Te  G poti* 
deraranno  Tenta  la  raccomandationc  della  fa- 
ma» e Tenta  il  patrocinio  de  i potenti . I fauori  » 
che  Tonò  aiuti  nella  Corte»  Tono  TpropoCti  nella 
piloToha»  nelle  cui  diiìntereflàte  negotiatioai 
non  deuono  ingerirà  gl’amori»  e l’inimicìtie. 

PropoT.  Non  fi  deuono  decidere  le  con*' 
tradittioni»  quando  G può  prouare  la  verità- 
Tarhoraèneceflario  il  farlo  per  humigliar 
gI*o  binati  » ma  per  ordinario  > à che  Teme  mer« 
gognare  con  mordacità  inge^Ta  quegl'argo- 
nienti»  nella confutatione  de^qualiiicerchipi^ 
todo  vilipendio  alla  Scuola  > che  guadagno  ^la 
Dottrina  Taudienza  del  vero  bafierà  per  Tolu* 
tiene  del  dubbio  '»  à chi  vuol  Hloibfare  » e noa^ 
ambiTce  di  Tchernire . Quella  continenza  dou> 
rebbe  manTuefar  i’inuidia»  perche  l’àuerTario  re* 
ilando  conuinto  » G trouera  arricchito  di  cogni» 
tiene , e riTpettato  con  gentileata . Quando^ 
tante  circonTpettioni  non  ballino»e  che  s’incon* 
tri  la  malignità  imperfiialìbile , & al  nollro  fpU 
rito  non  manca  la  magnanimità  imperterrita 
Non  habbiamo  Tpauento  di  vocaboli , & ardit»* 
mente  pronunciamo . 

PropoT  $ 3 . E flolido  chi  vuol  contraporre 
libro  riuerito  ad  vn'elTetto  manifeHo. 

Quando  il  fatto  fi  trema  contrario  allolcrife» 
to»  dico  Tenta  tante  cerimonie,  che  quello  è 
Dio, che  dà  vna  mentita  al  tefto.Se  Iddio 
O'fa^afunt , certo  » che  moftra  il  htto  del  * 
Frs£mfnH.  C mtu., 


Dellatiioffifia  naturale 
pactura  ) ckca  l <lctto  iella  Deità  > e quanto  de-* 
uc  anteporfi  Iddio  all’huomo  > tanto  deue  prc« 
lùiUre  tfla  efpei? léiixa  à tutti  i commenti . Q£el* 
k par^<  irrare  tura  Arifiotete  > quam  be* 
nè  fentire  eum  alijs , fono  pretefti  d*ignoranta  t 
t fu»geftioni  di  maUgnità . Vno  intcllett(^  che 
innamorandbiì  del  vero  lo  vagheggi»  nell  efpe- 
ffknze  j potri  molto  pid  ragioncuolmente  dire  a 
mah  bene  fenttre  tum  Dee^^  quam  errare  cum 

^fÌ^ÙÌ0Ì$  ^ M f,  \ 

Con  longheava  didifcorfoffi  è p^efatai4-e 

aifiScollà  del  filofofarfr»  pure  il  tedio  fi  può  con-* 

trapelare  con  lutile,  mentre 

fo-acte-fi  foix>  fcopwtw  àfirta  *»  fohopre^; 

rati  irrian€<hì • ; a/i  sts/  ti  ^ eìisiÀ 

»:,i'  o ■■  vVf  ' '^nsU- 

;;:r'.l.Vr  A-r*  ’-.J  ,nùlh  J 

-0  CTI  '''b 

i^li  dÈUefi¥-effere  ii metodo  , é le 

f • '>tf 'UT!  •;  of^ihfe^a  n^nrale^»  . ^ ... 

*.  • ^ • 

Ì*L  Metodo  dèi  «ofiro  filofofarc  nòii  fi  regola* 
ài  rà  con  altra  ofleruaiaa  di  Dialettica»  che 
con  quellafoUjche  inyna  parqlal^  compcnd» 

ditte) '•••■  ' ■ j' i iiUw*fo  ’ 

r.:  PiopoC  Hi:Jl  ^cor/o 

, quefta  fPyiMca  via»  .Éfi 

4HteUettó<«n0dro  parj^ndpfi  dall 

prébcipij  indubitabili , p«j<?.  Wfl»- 

Jlillacionineceflarie  cqndurfi  ^la  :T4°Pf 
verità  occulte . Perè-qu^fto  proS^^o  ^-5^®  J 
cenofceda  tuctl  *fl  pratica 
to  ambitiofi  moltiv  pfofeflori:^^n 

acl^pete  ,«tófivt*rgognapo.Bonj^^ 

lutioni  improuife  di  ogni 
, It  ..QkcìU  frettìpfofe  Ubid^e  di  v^^Ieria  pari 

; totifceifkifo  paaz^  foflnciaturc^^^^ 
iijp  s .j  «nprO- 


• Tra^mtnié  T.  . . . 

«ibrògliandor?  in  labcrinti  inefpHcaWK  di  du 
(còri?  auirtluppaii  » vfano  prefuporre  quello,  ch« 
<ì  detic  pmuare^  c non  diftinguendo  le  conclu-» 
(ìohi  dàite  pfomefle  » ahrotjon  fanno  » che  cqìi« 
foi>deve  ft  Aelli , è haufeare  •!* Afcoltttori , ch« 
nnibitic^e  negatiua  al  rouerCcio  ? quella  oAenu^ 
tfcmedtiifper  tutto  ^ è vn  teftimonio  di  difcer« 
fiere  nulla)  echi  confeB'a  imoranta  in  alcune 
^òfe,  acqulfta  autorità  in  mólte  . Rigorofa  dun* 
quec  la  legge,  che  proponiamo  alle  noftrefpe^ 
àilitiofti.  Non  fi  deue  proporre  argoHiento,nè 
tónfraporrefohrtione  »'  cJrction  fi  pofla  leggere 
liell’euid.nza  indubitata . Se  non  hai  qualche» 
pfèfefiftente  noiitia  fuori  della tnateria  ccntro- 
uerfa , la  vera  dialettica  t’intima  iV  fifcntio  iiKVt 
dello . Se  quella  regola  fi  d»rpenfifi’e  mai,  l’Ac- 
cademia diucntefrtroe  vna  Babilonia  , vi  s’in- 
trodurrebbcro  lame  d’imaginatiua  , in  cambio 
tì’eftetti  di  verità  .151  qui  hafcerebbe  vna  tediOf 
fa  eternità  di  quell  iòni  confufei  -nè  fi  arriuareb- 
bemaià  quella  neceflina  diftintione  negl’in? 
tettati  » sì  che  mai  fapeflTeit>'dilcernere,che  co» 
fa  in  loro  fod'é-di  euidente  , di  verifimile  « e di 
^tfp^atoj  all’incontro,  chi  noh decreta  , fp  noft 
intende , fi  condurrà  lìcuramente  ad  vno  di  quev 
ili  ditói  pàlli  ) ò dcH’àcquiflfàta  fcienta  s à della 
conféflàta  ignoranza . la  cognrtione  della  in» 
firmita  èfperanza  di  fìlutéi  chi  oonofccrerror 
renpn  vi  s’ollina,  e fi  cercano*!  riiwedìi)  quando 
fi  (èn tòno  i dolori  . Là  Iclenzà  confeguua  arar 
thutifce tutte  le  oppbl?f»oni‘>'e  <p*fta^raniral  > 
nella  vifione  della  Le  Matematiche  no 

ìfàhno  fede,  netle  quaH^ili  fapere  non  s’ofieiito 
còl  confra/tbre,  ma  col  iicoiùatfi*  Parliamio 
idellb  delto-  ftilé;’'-  ' ^ -.«.i;  -..  ..-l 

Pròpofi  S*?."  Nelle  raaterW  ftientilìoe.^  egli, 
non  deuc  efl’er  e nè  a nsbUiofo  i ne  incolto  - ’ 

C a-  Qui 


'^1  Della  Tilofejìa  naturale 
• Qiiì  è piò  luogo  per  l’efperienia  9 che  per  1*- 
éruditione  j i fogliami  de  i fuperflui  ornamenti 
farebbero  troppo  ombra  alla  purità  delle  dot- 
trine 9 e l’ineleganza  barbara  farebbe  confettio- 
ne  Amec  in  vna  raenfa  » che  fi  apparecchia  dalla 
fapieiiza  per  delitia . Bifogna  ricordarfi , che^ 
quefte  fpeculationi  non  generano  il  mondo  , ma 
conuitano  l’ingegno . L’attrattiua  loro  non.ef- 
fendo  rinforzata  dairinterefle9  s’inuigorifce  col 
•diletto . Quefto  poi  non  fi  troua  $ fe  non  da—» 
Iqualche  fpirito  efìatico  nelle  quiddità  delle  me- 
tafifiche  aftratte  9 é ne  gli  alfabetti^  delle  mate- 
matichéiQ)Ìnofej  parlerò  con  libertà  . 

' • PrOpòf  5'®.  -É  trd|ipa  la  feortefia  della  loca* 
tiònc  Ariftotelica 

ì So  Che  Tullio  ne  ferina  vn’Elogio<  Aurum 
i éioitititfiA  fumenfundent  Arifioielesy  che 

i •rifpónaém'?  dcue  parlare  di  quei  quattrocento 
\ vòluftiiVifei  quali  Diogene  Laertio  teftifica-»  > 
! che  dalla  ininiera  di  quella  tefia  fola  fi  cauarono 
■ tanti  tèfoH  per  la'pdfterità  fludiofa . S’egli  in- 
• tehde  de  rtoftri  tèdi  9 c'Onfeflo  la  mia  difauentu- 
ta . Non  Hò  palato  9 chè  fappia  alfaporire  tante 
; déùtie  . 8;  Girolamo  c’haueua  pur  gufto  d’elo- 

'ùuentà^i  pénfàttdò'  all’amenità  d i quei  giardini  9 
(enffe  ^ ìiic  Ar$llcttlh  ffiueta  eenqmrimus  . 
Ne  anco  Tertulliano  9 che  nella  litteratura  eru- 
dita acquiftò  nome  trionfante  9 hebbe  in  quelle 
locutioni  fenfo  Tulliano  . Ecco  il  fuo  Enco- 
mio, ArifiPteles  Dialeétieam  inflituit  arti/ieem 
firuendi , & défiruendi  verfipellem  in  fenten» 
tijf  eoiiSiar»  y in  conieHnris  durami  in  argn^ 
■m  entis  operariam  cUentìenum  melefiami  etiam 
'^bi'fpfi' omnia  retra&antens  y ne  quid  omnium 
i.fra^ attorie  k Non  niego  la  lode  Ciceroniana  à 
qualche  capitolo , pero  ordinaj’iamente  in  qitel- 
& Alle  s’inorridifle  vna  breuità  maligna  9 che»a 
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vendendo  caligine  per  luce  » porge  campo  à i ^ 
commenti , e nutrifce  perpetuità  alle  contro-  r 
ueriìs  . Quando  anco  ti  vuol  beneficare  con  vna 
verità  $ te  la  fa  ftentare  con  molti  enigmi  Co- 
me fi  trottano  molti  Signori  di  genio  tanto  di-  , 
fpettofo  ) che  pYomittunt  vultu  negantium  , & J 
in  fine  > quando  ti  fanno  vna  grafia^  pare  y che.^ 
vogliono  fare  vna  brauàtaj  così  vna  tale  perplcf- 
fità  d*intelligenza  par  > cheJfì  vòglia  confonde- 
re ancora  > quando  fi  vuol  infegnare  } non  parlo 
poi  di  quella  maniera  barbara  > che  fijt^^ua  nei 
termini  portentófi  d’alcuni  quolib^t).  £l|^/à 
fpeflb  apparire  Cabrine  ^quelle  pr,QpQÌitioni-9 
che  fono  Angeliche'.  Gl’ingegni  gj  atfofi  ì’ab- 
borrifeono  > che  meraniglia  >,fe  in.yft^^  4i 
marli  ad  yii  feftino  di  ,j?riacipefle'  f^uanf^>;  s'- 
intr  pducono  in  vno  fpe4a(e  ndi  v^?chi^ 
i>ate  ? Elegganfi  bp^le  ; 

citatiui  grar|om^nti , fi,  ieppriri 
liHpmini  non  c minore  ;là  Ubit^f^ , -dft 
cK.e  qucUa  dcllapame  > e la^gipu^ri  fpjr§tf 
fofà  aU’amorp  non  meno  cpir  lp.  , 

con  le  pamjQ:«  Ì*er  gupd dripi.  ci  VilWipAÌMO  dv* 
atb«Uire  led^^tVirte  cop  l^eloque^ja 
feru^inza  per 9 del  d epprp  > il  quale gMefii 
^hi  «ccirca  > che  le  pòmpp  fi^no 
AORmereCricic..  M 

-Oir.A  ^ A P-»  : .:V;I4I»V.i}  inouiiaol 

j,  .«iLi  * M V-' >■,  » Oifts 

(UiiUkm 

A.puntuale  pireriiAnM-di  tumie!,r«g<de^ 

^ «dentro  al  circuito  defic  ^aU  Jimitiamei^' 

A^fii.dialetici  abnofifo  c^Tcorfo^  partorirà' c<Rt 
1q  Audio  ac^rato  va  guilo  efquifito.  Ma  che  fa* 
i|$aao  ì pubÙQjt  chs  vn  taW'dpqjuifto 

C ^ oene» 


'54  Tìtlìn  Tihfefia  naturalé 
^ beneBcio  riefca  caftigo  5 ardifco  pronunciaft-> 
Paradcflb  > 

Propof.  54.  L'efquifttezia  del  guflo>  pare  tra- 
dimento di  natura . La  prona  farà  emdente>  mi 
"fcuuenne  yna  volta  vna  breue  inuentione  per  far 
tutti  grhuomini  felici  ienza  fpefa  alcuna  • Yera- 
tnente  ella  è vna  voglia  > non  vna  polii biltà  j pe- 

• f ò non  farà  difutile  l’alcoltarla  9 perche  fe 

" può  cauare  qualche  app'i:at;one  per  metterla  in 
' “prattica  Vi  ricordate  di  quelle  due  fontane»^ 

• nella  Selua  Ardenna  > nelle  quali  la  Poefia  dell*» 

* Ariofto  iRfufe  vna  virtù  incantata  9 di  generare 
- amore  9 & odio  ? Chihauede  vna  caraftclla  di 

* quell’acqua  innamora  tiua  3 pofiedcreW>e  vn  tcfo- 
ro-miracolofo  3 potrebbe  ciafcheduno  col  beuer- 
ne  vnfoifo  innamora)  fì  di  quello  3 che  può  ha- 
' uere . Con  queft’apprenfione  Pamore  ùria  pro- 
prio 9 e^la  felicità  ficura  . All’incontro  chi  be- 

’ aieii'e  alla  fonte  dell’odiosfarebbemiferabiic  iei^ 
c2a  rimedio-9  mentre  da  quella  magia  fo/le  necef* 
‘rfìtato  à naufearfi  di  quanto  può  ottenere  . Da_j 
^■quedo  prfcfuppofto  trapailiamo  ad  vri  aiisrti- 
anento  • Sipetes  che  tutti  1 parti  naturai», pa  ue» 
"TO  perfetti  9 ediletteuolr  al  giudicioDiuino  j it 
i^ualé  cnnci'a  ^quAf  cerstt  9 & frunt  v^t- 
dè  bm» . Hofa  che  sfortunato  temperamento  e 
'quello  dcligenio  huniano  che- con  arrogante^ 
ignoranza  ne  abomini  tanti  9 e di  pocluiiirni  1 
liCompiaccia  ?’€he  diùuerrtura  e la  noftra  fra 
tàncivid9  fra  tanti  ingegni  9 che  s.’incontrano 
nelle  Città  populofe-i  1 quali  tutti  pure  fono  la- 
aiori  della  natura  non  errante  9 angulliare  d pro- 
jcprio  gndo  in  tré  i ò quattro  folamente  9 e de  g t 
^altririon  riceuer  diletto  i o 3nc he  fentir  nauùa<* 
^jQiieda  colpa  fi  deue  attribuire  tutta  l’efquifitez» 
' Ita  del  guftò  9 la  quale  fe  vogliamo  dizifierare  la 
’4<>uola  ìa  verità  > c la  fontana  deirodio-.  Ma-fc 
' j t ■ ' quedo. 
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mefló  è difetto  in  tutti  grhuominij  altro  oQn 
fanno  > che  augumentarlo  coloro  > che  fiwiiano 
in  efquifìtczze  . Apparecchiala  natura  in  ogni 
luogo  innumerabili  mende  di  cibi  diletteuoHà 
tutti  i {entimenti . L*efqui(ìtezza  ti  riduce  à 
ouefta  miferia  di  non  poter  guftare > fe  non  po- 
chiiiimi,  mentre  graltri  conuitati  tripudiano 
con  gufio  indtderente  in  ogni  viuanda  anco  vol- 
garmente condita . Vn  calo  triuiale  mi  lugger! 
vna  rifleiiìone  non  ordinaria  s nel  viaggiare^upn 
fi  patifl'e  forti  maggior  incommodo,  che  il  be- 
re • Di  vini  difcttoH  abbondano  le  cantine  delle 
. Campagne  > e doUe  Città  ; vn  (èrèno  ardente  y e 
poluercno  m’haueua  inarridite  le  fauci  ^ lafete 
cn'afperata  faceua  all’amore  con  ogni  riuo  d’ac- 
qua torbida  } che  lacrimafl'c  per  il  terreno  arrìc- 
cio, e non  vagheggiaua  in  fallì  annegriti  vna^ 
goccia  fola , che  non  le  delle  \rn  baciocoq  ta>  go- 
rolìcà  impaciente  : troppo  anco  eira  Pinopia  di 
quella  inifera  delitia . Arriuando  finalmente  ad 
A’n’Olleria , mi  h fà  auanti  tutto  baLdanzofio  vn 
Vetturino  vbbriacó,  e con  vna  foglietta>in  ma- 
no efclamaua  ^ che  in  tutto  il  mondo  non  fi  aro- 
oauabcuanda  più  delicata,  glie  ia'rapilco  di 
mano  ,maà  pena  vi  apprelTo  refiremità  delie 
labbi  a , che  mi  fento  da  vna  muftà  acetofa  riuod* 
tare  lo  ftomaco . Placai  la  fete  con  l’acquà , che 
s*cra  infipida , non  era  vomitofa  . Addormen- 
tandomi poi  in  quell’otto , venne  à burlarmi-  vn 
fogno  ingegnofo . Pareuami  di  vederd  vn  Mer- 
cante Armeno , che  vcndefle  vn  Lap;s  pKi’.ofi)- 
phorum , & vnBclzuar  d*Oriente;..'£ffii;g5ra»a 
con  hiperboli  mercantili , <he  quella  piètraiC|ra 
dì  sì  mirabili  virtù,  che  tuHàta  in  .ogni  vino  for- 
te, ò folle  fuanito , lo  conuertiua  fubito  ìa  Cbt- 
rètto  di  Francia , ò in  Verdea  di  Tofcanà.'  Ima- 
^ìnateui  s’io  faceuo  veti  per  baucria . Otdeafto , 

C ^ per 


'^6  Delta  Tilofofia  naturale 
per  prei^o  quanto  denaro  poteuo . Egli  mi  ri- 
Ipofe  > che  la  natura  daua  quella  pietra  perfetio- 
nattrice  d*ogni  beuanda . Bella  fortuna  coniin* 
ciò  all’hora  à parermi  la  balordaggine  9 in  que- 
lla meditatione  inuidiofa  > mi  (uegliai , e rilì 
della  comedie tta^  con  la  quale  quel  fogno  hauea 
ricreata  la  mia  quiete . Mi  reBaua  poi  la  fauola 
in  tella  9 ma  cominciai  à foQ)ettare  9 ch*el!a  po- 
telTe  edere  realtà  * Mandai  lubito  il  mio  difcor- 
fo  alla  Scuola  de  i balordi  9 e feci  riHeiiìone.^  , 
che  l'Armeno  era  dato  veritiero.  Quella  pie- 
tra edetciuàmente  lì  treuaua  9 e m'accorfi  alla,.f 
fine  9 che  quel  miferabile  Vetturino  la  portaua 
Tempre  dentro  la  gola  9 e queda  non  era  altro  > 
che  vn  gullo  golfo  9 vn  gufto  non  efquifitQ  9 che 
gli  faceua  lenti  re  in  ognifiafco  d'aceto  cotto  9 
qjiielia  medelìma  foauità  9 che  la  ricchezza  deli- 
tiofa  tróua  folamente  ne  i vini  di  Genzano9e  d*- 
Oruieto.  Qtiella  conlìderatione  mi  muoue  à 
fdegno  contro  la  naturalezza  delicata . Noo^ 
polfo  contenerui  di  non  efcìamarc . Natura  > (è 
fu  non  tuoi  > ch'io  ti  chiami  matrigw  crudele  > 
npptglìact  ad  tno  di  quelli  duoì  partitìiò  racco- 
fnodail  gufto  de  oPhuomini  alla  compiacenza 
di  quelle  colb  > che  tu  (ài  produrre  in  quantità  > 
ouero  accrefci  la  moltitudine  di  quegli  oggettf> 
che  fono  proportionati  al  fuo  gufto . Certo  à i 
nauiganti  afl'etati  9 à i quali  la  violenza  de  venti 
prohibifee  il  far  nuoue  prouilloni  d’acqua>il  me- 
- delìmo  feruitio  farebbe  9 chi  mutafle  l'amarezza 
di  mare  in  dolcezza  di  fonte  9 e chi  mutafle  il 
gufto  d'huomo  in  gufto  di  pefee  9 ma  non  cocca 
all'arbitrio  noftro  quello  dominio . Pure 

Propof.  $ 8.  L'huomo  fe  non  può  mutar  gl*- 
Oggetti  9 può  mutare  le  opinióni . 

Da  quello  prefuppollo  poliamo  dedurre  que« 
^acQnfesuenza^ 


. Tfdgmentù  I.  ^ ^7  , 

Propof.  ^9.  E pro4>erit^>e  perfettione  caiiarè 
il  diletto  da  tutte  lecofè*  Mentre  ogni  paefè  è 
tanto  ferace  di  difetti  in  ogni  tempo  ^ chi  vorrà 
biafmare  quella  Chimica  tanto  fiicrofa  > che  d*- 
ogni  herba  fetida  cani  fucco  odorifero  ? ma  à 
quelle  raanipulationi  fi  rende  totalmente  inha- 
bile  la  faHidiofa  incotentabilità  del  gullo  efqui- 
fito  . Hora  > e dii  la  vorrà  augmentare  con  lo 
Audio  ? particolarmente  con  le  materie  filofofi- 
che  ) nelle  quali  è careAia  <^uafi  difperata  d*ec« 
cellenze  ingegnofe  ? non  può  controuerterA  que- 
Ao  fatto.  . ^ 

Propof.  do.  Si  troua  minor  penuria  di  vini 
buoni , che  di  difeorfi  perfetti . Se  quefla.erqui* 
Atezza  è defiderabile  ne  ^li  Scalchi  > è però  pef* 
Ama  ne  i conuitati  , pero  molti  A contentano  di 
non  erudire  il  palato^  per  poter  in  ogni  diipiita>. 

& in  ogni  cattedra  godere  con  gufi o commime 
ilpubtico  fapore  delle feienze  correnti.  Nòiz 
ofiante  quelle  pur  troppo  vere  eccettioni  >.  e di» 
(àuenture della  Angolarità  intellettiua,  operò 
vero , che 

Propof.  61.  LVIquiAtezza  deH^ingegnoe  gra- 
da del  Cielo.  E fìolido  chi  non  anibifce  efler 
tradito  così  dalla  natura  . Due  fono  i benefici). > 
che  nè  producono  .»  il  primo  è malfunoj.&c 
quefto  . 

Propof  L’efquiAtezza  del  da  fi  5 è.  fa  Aciir 
rezza  del  Mondo  . Quello  detto  non  ha  bifogno 
di  prouarAjma  A dewe  dichiararej  frà  i j>rono At- 
ei delle  prerogatiue  5 con  la  quali  i Profeti  anti- 
chi preconizanano  il  futuro  legislatore , vno  fiì  j 
JSfityrum  > Ò*  co?mdet  » njt  feiat  reprobare  | 
vnùum  ] eSf*  edìgere  hahum, Vna  volta*  mi  pare-  ! 
ua>chequeAa  illatiòne»'pernon  apparire  fcó-  ? 
peflà  > haueflebifbgno  d’yn  miracolo  per  intefr  \ 
^rete  . Douei^a  ^efi'ere  butiro  incantato  » 


^8  Della  Filofofia  naturale 

"Vn  melepròdigiofo  quello  ^ che  con  vnavtrhì 
‘transfufa  da  Quell’Albero  fcientifico  del  Paradi- 
■fo  terreflre>  nauefl'e  potuto  partorire  vna  fcien- 
la  allettiua  i del  bene  j e del  male  i con  la  quale 
fola  fi  potrebbe  ficuramente  alimentare  la  felici- 
ta fiumana.  M’accorfi poi»  che  quella  predit- 
tioneeravna  allegoria  gratiofa  » e facile-  Vn 
Montanaro  paUurato  di  ghiande  > efie  non  co- 
nobbe mai  più  delicato  marzapane  » che  vna  fa- 
gaccia  di  cafiajne  » formandofi  in  quella  coni- 
'piacenza  neeelntata  vn  gufto  ftolido  » non  po- 
trebbe fuggerire  inuentioni  di  fcalcheria  ad  vn 
conuito  d’ Afl'uero . Però  chi  afiuefacefle  il  pa« 
Iato  à butiro  » e mele»  cioè  a.  cibi  efouifiti»  fi  fio- 
macherebbe  poi  ad  ogni  boccone  infipido . Co- 
sì potrebbero  Hdarfi  i comiitati  > che  l’apparec- 
chio ordinato  da  lui  » farebbe  diletteiiole  a tut- 
ti - Ma  fe  in  quei  foli  non  è fallace  il  giudirio  » 
che'fono  aflìiefaiti  alle  perfettioni  » queU’Elo- 
t»io  profetico  perfuadc  il  Mondo  adallicurarfi 
del  filo  legislatore . Quel  , che  vi  fi  pronuncia 
intorno  à i cibi  del  co'pv>  » fi  trasferifea  a i cibi 
della  mente  . Hauerà  p-r  latte  di  pueritia  la  ià- 
pienza  del  Cielo  i Quello  farà  vn  butiro  > & vn 
mele  » che  dandogli  efeanficezza  per  natura  » gli 
farà  fentire  ogni  sniniiììo  difetto  ne  i nutrimen- 
ti non  buoni  » e per  c^ueflo  quiétifi  la  terra.  NTeU 
lé  fue  leggi  non  potrà  efl'er  fallacia  j la  qua^e  per 
non  hau-ìi  fapuio  diiceinere  precetti  > fcambia  il 

m. ile  pir  bene  . 

Il  fecondo  beneficio  > febene  non  è tanto  vni- 
ue;  lale  1 ó pe*  c>  grande  » -Sf  è quefto . 

P opc^f.  63.  L’efqurfitezza  del  gufipeconfo- 
latioiie  dell' in  teli»  gente  . Scrifle  Cicerone»  che- 
nella  Grecia  licterata  s*  erano  ritrourj^i  fola- 
in  •“  nt's  duoi  » ò t-'è  d(^r>i  del  nome  d’Oratore » e 

n. 'l  ’àtio  domiiiaj>te  imo  à 'quei  témpi  » rie  pure 
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vno»  che  fìngoiatità  di  gufto?  q^nto  doueiM 
parergli  infuaue  la  loquacità  cotidiana  degl-- 
Oratori  popolari  > della  quale  era  conlbretto  ne 
i fnagiftrati  ad  vbriacarfi  tanto  fpeflb  lefttpet- 
biiiit^ie  Orecchie  ? pure  à quella  oauièa  non  mait- 
caua  la  fua  confettura  > nella  co^itione  de  gU- 
altrui  defletti  trouaua vno  fpecchio  della  propria 
, eccellenza  » doueua  pure  «Aere  mirabile  il  dilet- 
to in  queiringegno  tanto  priuilegiatoj  mentre  (l 
conofccua  eletto  dalla  natura»  per  condire  gl?- 
. alimenti  della  fapienza  . E poteua  egli  folo  fri 
tutti  i Sauij  della  Latinità  apparecchiare  col 
proprio } dentro  à fuoi  libri  vnanienià»  le  cui 
miche  cadenti  (ìjno  auidmiente  cercate  dalla^ 
litteratura  di  tutte  le  nationi  > e di  tutti  i Seco- 
li ? Chi  arriuafl'e  à quefta  gloria  nelle  fpecula- 
tioni  tìlofofiche»non  haurebbe  cagione  df  fliniar 
tradimento  di  natura  refquifitezza  dell’  inge- 
gno . Se  ne  genera  poi  vn  diletto  tanto  appetf- 
tofo  j che  degenera  nell’intemperanza  . E qnal 
Paride  fiì  mai  dalla  natura  tanto  facrificato  alla 
lururia»chefpendelìein  vna  longa  vita  tant’ho- 
re  del  giorno  idolatrando  femine  » quanto 
occupaua  vn  Platone  riuolgendo  e for- 
mando fpeculationi  / ^ ; 

Propof.  64.  Infatiabile  è la  libidine  del  tape- 
re . 

Sentendoli  fpronare  calt’applaufo  della  fama» 
.non  conofce  freno  di  modefattone  . S’mgoifa- 
no  tairiìora  in  quella  purillima  incontinenza-^ 
con  impeto  tale  Tanime  grandi»  che  non  haucn- 
do  termine  nello  sfogà'-uili  j trafcurano  '.icu'a 
della  fanitàjgl’oiricjj  ddl’acmcii^,  e gl'int.*ref- 
fì  della  Patria . Ciucila  iludiola  inciuilià  pr  - 
giudica  tanto  alla  reputatione  della  fapien/j  > 
.che  nelle  locutionidel  volgo  fà  parere  il  nome 
diHlofofq  finonimo  col  titolo  di  jflolto  • M4 
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Delta  Ftlefofia  naturata 
ivon  vi  itierauigKate  » che  vna  mente  fpeculattrà 
goda  tanto  nel  fequeftrarfi  da  i negotij  necefla- 
jij  • In  queAi  è forza  di  feruire  al  bifogno  > & 
ad  f no  magìArato  principale  non  tocca  pid  no- 
bile occupatione  > che  il  far  da  Medico»  e ma- 
neggiar viceré  fetenti  nello  fpedale  incurabile 
della  mortalità  continuamente appeAata . All’- 
incontro in  queAa  gran  fecretaria  della  natura»; 
|juò  lo  Audio  eleggere  a Aio  beneplacito  i trat- 
tati delle  pid  vaghe  materie  > che  poffano  beati- 
ficare la  curiofìta . S’aggiunge  > che  queAo  e 1*- 
vnico  rimedio»  che  ci  può  toccare  nella  ter- 
ra 9 per  aAueiarci  con  felice  anticipatione  a 
viuere  in  Cielo  • Che  vi  figura  la  beatitudi- 
ne» non  vi  alza  tribunali  di  giudice»  non  vi 
Aipendia  Capitani  di  guerra  > non  vi  prouifiona. 
aitefici  dilauori.  E queAi  fono  eflercitij  > che 
non  s’alloggiano  al troue»  che  nella  patria  del 
bifogno  » doue  in  vna  eternità  di  pace  alberga  la 
foprabbondanza  del  bene  » reAa  il  puriffimo  di 
tutrii  diletti  depurato  dalle  miferie  » aflìcura- 
to  da  gl’errori , e queAa  èia  perfetta  conte m- 
platione . Così  mentre  l’anime  fi  felicitano  la 
5Ù  nella  vi<fione  della  Deità  » ci  afiìcuriamo  », 
che  .7 

PropoÀ  6^.  La  Beatitudine  celeAe  è vna  con- 
tìnua Eilofbfia . E vi  marauigliate  poi  > fe  que- 
Ao fblo  miAeric^s’appropria»  e fodislanelia  vi- 
■♦a  al  genio  d^-gl’inteìletti  (ùblimi  ^ Ma  finiamo 
bora  mai  queAo  difcorfo  > e doppo  tante  lodi 
poniamo  in  fronte  alla  fapienza  il  Diadeniadefc* 
la  perfetta  maeAà . ^ , 

; Propof.  60.  La  Filofófia  naturare  » e vna  imi- 
tatione  della  cre’atìone  diuina . Notate»  che 
■merauigjiofa  propofitione . Già  e noto  » che  l*- 
anima  dell*huomo  è vna  Imagine  di  Dio . Hora 
fe  Dio  con  vn  atto  d’intendere  produfie  il 
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.Ho  ,enmagine  di  Dio  coIl’feflercitiìD  dello  fpe- 
cularé  produce  l'imagìne  del  mondo  j mentre 
contempla  j-fe  lo- genera  nel  proprio  capo,  men- 
tre infegna  , lo  genera  nel  capo  altrùi . Si  fubli» 
ma  duncpe  la  dottrina  filofofica  al  conibrtio 
della  deità  creatrice , e riproducendo  con  lai_* 
ipeculatione  rvniuerfo,  può  dire*  Cutn  Detr 
fum  funcia  componens^y  certa  lege , & gyro  vai- 
lans.  Abydos . Non  vedete  ,ch^l?intdH«ttQ  giu- 
bila , quali  come  fi  deificafle  , mentre  inoenta  la 
verità  i Se  quella  non  è altro,  che  vna  confir- 
niatione  dell’opinione  alla  cofa>  cioè dell’ima- 
gine  all’originale  > vedendo  di  hauere  figurata 
la  natura  nella  mente  con  quelle  medefime  pro- 
prietà , che  le  li  diedero  dal  Creatore.,  conoTce 
in  quella  fijurana  opei  atione  <fi  produrre  mondi 
nelle  telle  ; D’hauer  fijpuco  far  da  Dio  . Da  sì 
nobii  gullonon.  raccoglie  poi  la  vita  piccolo  il 
frutto. 

Propof.  6y\  La  Filofòfia  è madredellavirtcl, 
e della  gloria , l’Anima,  mentre  s’occupa  nelle 
fpeculacioni ,.  fi  libera  dalle  concupifcenze , fi 
fublima  fopra  grintereffi  , e fatta  maggiore  di 
fe  lleflà  , prattica  con  Dio , acquillando  alla 
vita  li  ^Beatitudine,  & al  nome  L’iramoctalb* 

^ ? 
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pi  SCORSO  PRIMO 

DELLE  DECIME.  ; 

Se  Hjno  debiti  legitimi  > ouero  limònnc 
Yolortarie  . 

■S^frtfotte  VHtrtfitk  di  Vicltjff  t e 

CAPO  P R IMO.  ■ 

• - *!  f ' ” 

Anno  la  guardia  perpetua  airEtario  Ec- 
clciìafìico  degli  ftipendij  decimali’)  la 
•ragiona  della  Natura  5 1*  autorità  di 
Dio , e la  confuetudine  del  Mondo  Pa- 
té impoliilH  le»  che  fitrouino  foSfmi  tanto  te- 
^tneraiij  » che  lì  mettano  ad  impugnare  vna  coti 
i fcen  presidiata  venta  . Certo  > fé  alle  diftefe  do- 
-iiefi'eró  confederarli  rutti  gl’intcrcfl'àtì,  il  nnnie- 
; tarli  folamente  dourebSe  baflaie  per  far  cader 
ramii  di  mane  ad  ogmTperanza  facrilega  . Le 
l<^ioni  degli  Angeli  non  lafciart Ubero  rubale  il 
•tributo  à DiO)le  Nationi  d'rgli  iiuomini  non_j 
ì afeierebbéro  Liccheggi are  il  pjtrin',onio  al  pu- 
blico . Non  m»  fouuiene  dr>£trina  tanto  sfaccu* 
ta  i che  s’a^dift  a di  prohjbae  le  Decime  . Non 
naricè  già  vna  ftaade  Di.'>bolics , che  con  preie- 
iìodiielo  le  condì tiORafie  in  ni2nieia>  chele 
anmillaua  . E chi  vuoi  nietauiglia-(eoe  ? Cono' 
fee  pur  troppo.  l’Infèrno  j che  ne  i negoti)  delia 
fallite  > l’inopia  riefee  ff^db  impoilibilnà  Pe- 
ro machina  Tempre  Uratagemi  ne  i ceruelli  em- 
pi acciò  le  ricchezze  fi  It'uino  da  quei  luoghi  > 
deue  lì  faTìtiucanOj  non  Tapendo  comportare , 
i che  lUarmi  « luce  vi  lì  poibno  fondere  ancora-# 
i con  quei  metalli  ideili  > con  i quali  ei  vuol 
- , fab- 
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febbricare  per  tutto  le  catene  cfella  dannaiio- 

toe  . ‘ " 

Cap  1.  Per  queOocfletto  (uicitd  , poco  meno 

di  500.  anni  fa  » vn  ladrotis  rrell’ln!»hilcerra,'clìe  ^ 
non  potendo  conuocare  eserciti  f afìoKfò  argo-  * 
menti,  <»Giouanni  Vicleftofùil  fuonome;  h 
Par  occhiano , che  infuriato  per  la  repwlfà  d Vn 
Vefcouado , intimò  fopra  le  Cattedre  fcommu- 
fiicate  vn  lacco  wuictfale  à tutti  t tefóri  Eccle- 
fìaftici . ColTui  daniuto. dalla  Britania  in  vri_» 
Sinodo,  dalla  Francia  in  vna  Vniueriìti  ,daK.o* 
ma  in  vn  Concilio , terminò  con  morte  repenti- 
na quella  vita  , ch’era  debita  al  fu pplitio  . Però 
quaranta  anni  doppo  fé  n’ahbrticiorono  l’ofla,  & 
i libri  5 volendo  la  Patria  ofiefa  cOinguere  con 
quel  fuoco  Tinfamis  participate . 

Cap-  Ma  troppo  importauano  al  DiauoTo 
quelle fcritture,  che  ricondnceuano  Chriftodal-* 
la  Regia  alla  Capanna , e cacciauano  il  Saccrdo* 
tio  nella  mendicità.  Ne  rapì  alcune-  copie  con 
le  mani  di  Girolamo  da  Praga , ene  ali  Iiora  du» 
dente  in  Roma  le  portò  ad  appellare  con  le  pri* 
nic  Hcrcfic  Gcrnìnniji  liora  ininiiicolii'» 

ta , l’interprete  primario  di  quede  benemie  fiì 
ne  i pulpiti  di  Praga  Gio:  lltis , col  quale  iì  fi>* 
pradetto  Girolamo  lì  confedero.  Coppia 
monij,  che  con  oftentatione  di  Santinsoitia  t* 
trastìguraua  in  coppia  d’ Angeli  » Non  per  que- 
fio  le  riufcj  l’ingan.nare  lo  Spirito  Santo , Prefì- 
dente  nel  Concilio  famofiiiimo  di  Codanza.  lui 
furono  prima  vditi , e poi  condennati  i due  fe- 
duttori  , e vi  meritorono  nelPoftinatione  inrpe* 
hitente  per  preludio  del  fuoco  fenipiterno , Jf 
fuoco  de!  Carnefice  . Hora  chi  lo  crederebbe  ^ - 
Vn’impietà  tanto  sfacciata  trouò  ino!  t^<’udinft 

d'HerC' 
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inoftri  tempi  hanno  acquiftató'  if jSOmé  » & il 

lerrorè  della  fattibhttìuirità  , rioniìreno  le  bat- 
taglie > 'che  fcelera^^ni  C^fto  Vicleftba 
che  parla  ne*Awi  feguaci  ^ beh^ he  mòrto  > fpri- 
giohifi  per  hora  nelle  ^bcfftre  tneditationi  dall 
Xnfernp>efecéla  ietitirc  con  eloqti^ia  anco  im- 
pre  (latii  le  fue  cafunìiiè^'.  Vòrtei ,,  t he 'io  queRo 
lèbitJO  eeUrle^niéSa^e  còh  t^e  apparenza , che 

bili f^'prbftoftiiiàfel^raatì^  il  conflitto,  il 
icionfo  : Nóp  déùe^àrmifi  qùefta  licènza  daU 

■»•  CrtTiwr-itv^n/farto  forze 
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ióh'ca  il  contraicele  ad  > e deboli  iit 

^{biianza  , e dìfafinàti  di.facbndia . Egli  dunque 
- ?ur>  ><■  ;no,'  «i»  '-t- 

comincia cp^n.  ^.  T,  ^ 

r 2ap.4,'te  peòtee*dé^SaGerdotio  fono  latro- 
fimif  Ì’pòpoli'ciiùètton(>  la  robba  , 

^ i l’anima»  O mercanti 

d’Eùaócelip- còli  traffico  , di  Sacramenti  , 

(]U?U  Editto  3 ch^ 

Uommimicl»‘{  quelIe  parole  condennatrici  col 
cofturn^ECcreGaftico . Gratis Mccepiftis  ygr^ffs 
ai/e^iyi^rSultaìàntointèrefiate  dourebbero* 
r iiiecjàrGbbn'i^  fpada , non  che  eoa  la  lingua  . 
]l^n  mancheranno i miei  lludij  di  portare  il  ca- 
litatÌMO  foccorfo.  ài  popoli  depredati.  Rice- 
ùa  il Mondo  per  rainilterio  della  nvia  voce 
Teologica  verità»  che  liberando. grmgegin  , 
afficura  ipatrimonij.  NdU  pratica  delle  De- 
cime deuono  efcluderfi  tre  errori  incomporti- 
Hti^  Propongo  però  tre  concluGoni  corretti- 
ue  dsl  Clero,  e con  efle  recupero  il  poftefib  deU 
prC’^rie.  foftanze  à gli  fpogliati  Padroni  . 

. Prima  • D'icimc  deuono  contribuirG  ad  ar- 
\ bitrio,’  Seconda  - là  peccatQ  il  dalle  à;Saccrdo- 
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ti  peccatori . Ter2X>.  £ fpropofico  il'darle  À 
Sacerdoti  ricchi . ’ ^ ' 

Gap.  5.  Difcorriamo  della  pfiina . |!òrnoruji 
pongo  le  manette  alla  mifericordù  fpontanea  • 
So  in  quelle  controuerlìe  la  decilìone  di  CKri- 
(lo  » e le  glofe  di  Paolo . Ariimaeftrato  da  quel- 
le dottrine  non  erranti , alzo  la  voce  > & efcla« 
mo.  Vdite  habitatori  della  Terra*  Obbedite 
fedeli  della  Chiefa . A i difaenfatori  de  i mi* 
(lerij  fi  donino  le  Decime  delle  peflelfioni . Po- 
trà dirfi»  che  quellofia  vn  parlare  Aiitropofi- 
go  y barbaro  ? Barbarie  è il  volere  i dóni  con  la 
violenia  > e rifcuotere  per  debiti  le<'limofine* . , 

• Auuertite  dunque  ò Popoli  * Eflbrto  à donarle 
Decime  > non  conftringo  à pagarle . La  pietà  ‘ 
velo  configlia»  non  ve  Id  commanda  la  coli- 
(cienza  • Che  tumulto  farà  contro  à quella  con-  ^ 
clufione  la  Preteria  interefljita  ? Nop  . 

Mentala  moltitudine  de -gl’iniqui  : gli  metto 
tutti  in  fuga  con  la  forza  di  due  parole  Gratis 
détte,  Haucte intefo ? Hà for(è bilógoo d’Edi- 
po  quello  Enigma  ? E che  cauillatioii  potraif- 
no  mar  intorbidare  vn*Oraco!o  tanto  chiaro  ? 
Non  Io  farebbe  tutto  il  Cielo  » che  la  niente^ 
del  Legislatore  > mentre  ccnnanda  il  donare  9 
dia  giurifdittione  di  vendere . Quella  ftócca- 
ta  ari iua  al  cuore  della  controuerfiar  non  occor- 
re fiancare  con  più  colpi  il  vento . Dunque  ^ 
chiaro  » che  i Sacerdoti  non  pofibno  pretendo- 
re  il  danaro.  Mà  non  è men  chiaro  » chei  Po- 
. poli  anco  non  deuono  pagarlo,  a Ifaia  compolè 
il  motto  » che  dourebbe  leggerli  fopra  la  porta 
d’ogni  Tempio  . Venitey  emite  abfque  Argento  * 
Ó*  ftbfqs  'vllft  commutatione,yiz  la  perfidia  cau- 
telata de  i Sacerdoti  Venali  non  vuole  infiruire 

cori' 
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ragionici  tanto  pregiuHitio  fa  parte  auuér- 
fi  3 e la  sfrontata  ingordigia  de  i Doganieri  Eo- 
'iC^aftin  » («itirebbe  darfì  troppe  mentite  da  sì 
wf oche  parole . Quanta  è la  forza  della  verità  i 
jcome  prefto  conclude  ì Già  fa  lite  è Hnita  > e la 
.fenteiiza  n può  pronunciare  fenza  appello . Non 
fono  nè  crediti  nel  Sacerdotioj  nè  debiti  nél 
:¥ppolo  le  Decime . 

^.  Cap.  <5j  Quella  propoli tione  retta  così  ben^ 
Jortificatayche  può  vietare  il  commercio  Chri- 
^iano  à tutto  il  Conciliabolo  de  gli  abtifì  Ro« 
Jlaanerchi.  Se. le  Decime  non  fono  douute  per 
jaltra  legge  » che  di  volontà  > certo  non  deuono 
«figgerli  dal  Tribunale  . Voglio  però  bora,  che 
^finita  la  guerra  > condurre  le  mie  iiulitie  à paf> 
i^gìare  nel  campo  della  Vittoria . Vedete, che 
fiducia  di  forze  . Dato  , e non  concefìb , che  le 
•decime  £|no  debiti  di  Confeienza,  dico,  non 
^er  quella  deuono  cfl'er  debiti  di  Tribunale.^  • 
^feflandtOrterzo,  quando  tu  ne  promsttefti  Tet 
Tattiorre giuridica  j infegnafti  Taite  del  latroci- 
llioairautorità  della  giufiitia.  lituo  decreta 
regiftrato  ne  i Canoni  è vn  libello  famofq  con- 
dro ì)  nome  Sacerdotale . a Oh  quanto  x/i/i/pr- 
9HturminiH9rÌHm  nófitum , mentre  teco  al  fiioii 
.làelÌ*oro  s’accordano  in  vnifono  tanti  Smodi  ,e 
■filanti Teologi  . Io  per  me  confetterò  con  lìnee- 
‘ZJrità  vnmio  ienfo  forfè  delicato , ma  giufto . Mi 
vergogno  propriamente  dell*indecenza  Ecclefia- 
rfttica  s quando  m*incontro  à vedere  nelle  Vica- 
ijde^de  i Vefeouadi  quei  banchi  di  Criminal.fti , 
ddouefi  rilattano  i mandati  ettecutiui  contro i 
.inorofi  pagatori  della  carità  Decimale  • Paiono 
ò punto  combriccole  d^Arpie  3 che  preparino  le 
«aenfe  alj’auidità  con  le  lapinc  . O Apofìolo  di- 
■iìntereflatilìimo , che  vi  partifte  dal  banco  per 

inca- 

r«  QArcfhiafjfiscxt.  VtftmitK 


iiiagmewtk  1 1.  «7 

incamìiHirui  alCielo  > vedete  qUefte  abcHnina* 
«ioni  > e tacete  \ Se  non  volete  impetj-are  i ful- 
mini daUsxac^io  Onnipotente , pigliate  almeno 
dall’imitafo  Chrifto:  il  flagello  de  funiculis’  , * 
Che  fate  ? Non  yi  accorgete  % che  quefl»  -con- 
fuetudine  c totalmente  contraria  alla  voflra  c6^ 
uerflqne  ? Eh  rouinatevna  volta?  nella  Cafa  di 
Dio  i banchi  di  mercantia  • Qiwlche  gànì^O 
memoraniio  ci  vuole  per  eradire  il  Clero  deLi- 
xance;  Che  nei.  libro  della  vita  fono  tìtoli  in-  , 
compatibili,  Sacerdote»  cgabellicro,  Sacra?*  : 
mento , e moneta , Simon  Mago  i C«Gicaù  Chri* 
ilo  . Come  è poliibiK*  > che  nort'fi  vf'rgognino  ? 
•Voglio  argento  di  dècima,  da  chi  vuole bené- 
ditti^e  d’AItarcj  e chi  non  la  paga,  afpettifi  ' 
sbirri , pegni , c prigione^  Sentite,  che  voc*- 
/boli  di  confecratione  > che  prattiche  di  Santua- 
rio. Il  Cielo  non  impiega  gli  Angeli  per  vio- 
lentar le  volontà  * e Roma  per  violèntor  le 
ie  impiega  gli  sbirri  ^ Non  fl  può  tacere . -Con 
vn  nnniflerio  tanto  fordido  s’infama  troppo  il 
.miaiflerio  della  Croce,  ch*elegge  pèrfue  fpo-  ’ 
gilè  1 cuori , e non  i .cpattrim  . ' ' » 

Cap.  7 Appello  al  aiudixió  feropre  Regnante 
.delia  ÌViniiciua  Chieia  à -Che  con  gli  dogmi  art* 
tichi  può  decidere  le  bti  -moderile  .'  O^ie'colo 
beato , quando  la  volontà  C;ruiaa  pei^legge^  ne 
in  quello  commercio  s’introduceuano  altri  efat- 
tori'jche  i beneplaciti . Ne  quella  Religiofa  li- 
bertà ville  poco  tempo  , ò diniorò  in  vn  luogo 
fo!o  . Vi  parerà  Orano  ò Romani  , domarutaTe* 
mi  „ Numquid  mo9jiri  ajfete  Afrhor?  Alb  vo- 
li ra  Tirannia  parerà  ceitainenle  vna  belila! ili 
portentofa  quella  norma  fupr’humana  di  conni- 
biitioiìi  Ecclelìaftiche»  che  fà  gridare  neii^AlVi- 
Ca  Tantichillìmo  Ter  tubano  » a £ che  dice_^  ? 

Apri- . 
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Aprite  l*orechie.  l^emo  inu\tus  eogìtm  ^ fr!l 
onte  confert  i arbitrio  relinquentes  quid  ^ Ó* 
quantum  volebant  afferro . Non  sò  qual  Grani-  . 
niatica  di  latinità  habbia  infe^iiato  alla  Cliiefa 
latina  il  tradurre  Sbirro  quel  vocabolo  Arbi- 
tri'o  <,  . 

Cap.' 8.  Ma  quelle  eflecutioni  alla  firte  fono 
più  torto  furti  , che  erterminij . Ci  c peggio» 
pe^g^ioaflàij  peggio  infinitamente  più.  Cre- 
donòjche  l’Inferno  non  habbia  Dragone  più  fpa- 
tìentéuole»  chela  fcommunica  • Appefta  l’aria 
doue  refpira  » fecca  i fiumi  doue  parta  » infteri- 
lifcèfil  terreno s checalpella  . Che  piu?  defola 
le  Règie»  ouecntra  . Se  arriuafle  al  Cielo  fareb- 
be precipitare  non1a  ter^a  parte, ma  tutta  l’vni- 
uerfifà  delle.  Stelle  Hora  quefta  furia  di  Sata- 
nafìb' fi  fcàtena  da, ì Dreciet^^^ Sacerdotali  contrc^ 
^ ad  ogni  jpigrò'p^ator.^clle .^e  S*efelude, 

dallà  phièìa^e^r'p  dal’iCÀ^lo..  ,1^  ppiupiQ 
le  l^Sè  ricini  ni  ùm  Pf  ttjpn  liài,pagatt\?^ 

Non  fff ài  i I '^ac f am en tp; > porcile  non , p ór 

il 

<^én;erf^  vn 'tantb^^^^d^  »'tatmente  cho.^ 

? U ra'giónè.nà'tùraje  rifpondeja^fèóito 
Altra  foVriroa  non  puoen'ere.»  le  npn,Que^l;a>,,cI^^ 
luipi.dicaÉS'e'  ’ SUU  c&  W5Ìs4fe 

ca  5 che  impedirte  la  rédéntipne  de^papt^^ 
dlfaVmàffe  ‘ vnl*  Crociata  bantl^ti . i[^  vn.ppi^.iT 
liò  contro  i !6arbari . Mife  così  decreta  la  tàt^f 
gione  » altrimenti  calcola  Vingórdigia  : XcQq^ 
wanfi  » ch’il  crederebbe  ? gioiti  Vefco^;^  vOp  r 
pùali  còl  configlio  de  Canonìrti 
fulmina  là  (conimunica  per  quanto  ) ■ crc»j 

derebbero  le  nii.e  parole  , fe  non  ie  np  dirtèndef-'; 
fero  i fatti  >,per  la  mefcbinità  di  due  g»uU, 
là  fi  (lima  vn’Anira^  in  Roma  » fi  venùè  Jt)ia*j 
*■-  ' " • ' - - ^ v : r " ' uoio 
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uolo  per  due  giuli  foli  vn'anima  > che  Chrido 
ricomperò  con  tutto  il  fuo  fangue  . Si  offendo- 
no l’orecchie  in  fentire  quelle  diflbnanze  >.  mi, 
perche  non  s’offendono  grocchi  in  vederlej  non 
fi  fdegnano  i Popoli  in  comportarle  f OPietro 
torna  pure  à Roma  j imparerai  nuoue  lettionì 
da  quella  Cattedra , che  fi  prerupponeefler  tu^ . 
Pouero  pefcatore  j chediceui»  Argentum%  & 
aurum  non  efimiht  » quoti  autem  habéò  hoc  ti* 
hi  do.  Senti  bora  l’eraendatione  delTefto^  c 
ftupifci  » quanto  i difcepoli  moderni  t*appfpfit>> 
tino  nel  corregger  le  (lampe  antiche  ; le  opre 
loro  dichiarano  così . Si  argontum , aurunt, 

non  trit  tibi  j quod  habeo  Corpus  Chri^i  non  ti- 
hi  dabo . O Dio  venduto  » ò Chriff  o :dl*aflii^a» 
to  4 quanto  pregiudica  la  patieiixa  f Non  raapf| 
cberà  nel  Monachifmo  mendicante  vna  Teolo- 
gia adulatrice  j che  lludierà  interpretatienr  fio-, 
filliche  per  concordare  con  Topere  male.le  pa- 
role buone . Che  dirò  io  ? Poco  ai^cpra  fi  grar 
dirà  quello  palliamento  . Si  è perduta  .talmeiVv 
te  i’erubefcenia  9 che  TArcifinagogo  ^cicchito 
non  fi  vergogna  di  dipingere  per  fua  impreca  va 
paio  di  chiaui  9 vna  d'oro , e l’altra  d^argento»  e 

f^redica»  che  fenza  quelle  non  può  apriru  il  Cie^r 
o . Chiamo  à glolare  quell’emblema  quel  Rè.» 
che  diceua  non  trouarfi  fortezza  inefpugnabile  > 
mentre  fi  alialcaua  con  vna  lancia  d’oro . £ tem* 
po  horraai  di  metter  rimedio  d tanto  Sacrile- 
gio > che  attribuilTe  all’oro  quei  titoli)  che  fona 
propri j di  Chrillo  ; l’oro  non  è il  Redentore  de 
gl’huojnini)  non  è il  prezzo  de  Sacramenti . Pe- 
rò non  deuono  quelli  interdirli  à chi  pon  lo  por- 
ta • Concludiamo  dunque  quello  primo  dìRor- 
ib  • Contribuifcanfi  le  meritate  Decime  al  Sa- 
cerdotio  Tutelare  > ma  le  porti  la  Carità»  come 
limoline  > non  le  tiCcuota  il  Tribunale  cornea 

debi- 


debiti.  Nì^h  fijno  Ardiiijiàcòrti  def  T 
gli  Sbit  ri  ) non  neno  Ra|>Wd*auàrUu  le/ró 


l^eìlè  T>ici^é 
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sì  fiJpbnde^all*eforific  di  Viclè^,  che^fdij^inth*^ 
/#  chiàinb  i Chiérici  di  merpdMi 

•{' 

d'EHangelh:  .ón  . 

» *•  • , 

CAp,  I « Hà  latrafto  pur  tmppo  la  raordoci- 
tà  di  Viclefib . E tentpò  hormai  > clao^ 
^el  gufió  > che i maligni  hanno  (entito  ne  i fo«i 
hfmi  della  perEdia  > E perda  nelle  dimoErahont 
della  verità . QueU*cmpio  -pVópóie  treafìàlti^^ 
pferò  farà  bene  far  reGEenià  alpriiho»  duaiui  ^-^ 
che  foprauenga  il  fecóndo . Ntìri'  perche  ni^-^ 
chino  le  fone  al  vero  • ma  perche  non  G-diftèriC  . 
chino  le  confolationi  alla  pietàT^  Oltfé  i che  fòr  j 
rtbbe  cotìGglio  troppo  Eolido  in  vn  ^netàftt  . 
d^eflercici  afpettare  per  metter  niaho  àlledifè*;^ 
fe  > che  i nemici  pongano  fine  alle  òppugnatiò» 
ni . Così  potrebbe  interuènirc  j che  la- piartSL-»  ' 
farebbe  prima  facchcggiata  i che  fpccori^  % Di- . 
uidei  en»o  dunque  in  tre  giornate  le  nèftré  faf-*' 
tieni  s contro  alle  tre  falutà  di  Viclcfio..  DiàR'  ^ 
principio  alla  ptiltja  s ^ - 

Cap.a.  Auanti>  cheaodialé  precife  riIpoTte , 
alle  caKjnmc  particolatH  TOglio  su  làfroritieraì' 
del  difcorfo  fabr icare  vha  torre  di  I^id  y che  fi 
faccia  conofeere  per  iherpugnabil©^  e riianifcEi'^ 
il  nemico  per  delirante  . Parlerò  per  J^ra  con^ 
termini  «iu  Politici , che  Ea^e^aftki^'per  noli* 
apure  {iiterhigio  di  nuoue  liti  all’iùipit'tà'. 
ciperi enia  m’infegna  à d iìCG^rec  così . < Si  fbnot 
accordate  lè^natìcni  del  Mondo  ;^d^accun^lài;ò^ 
vn patrimonio  commUne»  nel  qdale  hòn 
' china 


/ 


«imo  Alai  g^afimenri  alta  pouerta  » &i  prema ' 
ifìceVicleftbf  Se  niega^il^" 
®"oga»-ó . Ti  parerébbebeneiiiu^" 
aofiefTe  tuaHef  Non  credo,  che ardilTe Te^, 
Jf^raltnmentiJo  lafcierei  nelle  roani  i & 
• poueri , & a tutti  a virtuorì . Non  è pericola, 
tm  far  vendetta  ineroor^fe c«-^ 

d vn  traditore  defrhumanità  » e della 

fcgetunw*  L-’fcfr  *'  fiiflo , 

aggiungo.  I- hifaputofarGie?ùChrifto.  Se 

Si^eftonoroe,  rhàdkfl 
I Romana  : ehi  jniò  ceoarlof 

fi  e formato  quefto  teforo  vniueo^ale? 

negotw  fi  ooàcrtiaflè  iéoniéttiwdihéiprtrcr?tièr^ 
l^S^amihfoe,  tanfo^tì  cbhtribrtifC^^ 
nel  di^ibuire , M'àhcaftdò  la  tìtrtem  del.Wa  - 
contrilmti^i  , iron  lJ-pptetìa  affinili 
trimonro  • ^trfh'tiadéffe 

* *^óbpo  imperfoafìhi* 

d^lU  falute  publica^  ii6n  fi  atìtièìituraflero  nella 
npnp  poco  édata  déT11infitfro-po  Jar> 
chtórando'  le  Dècime pehd'  bìtì, 

* 1 ^ ^ • • ■ » i ••  • r 
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faria  > e noh  padrona  > e Tobligò  à ptniiederf^» 
^l’alimenti  alla  pouerti . Quella  è Hata  rinteiK‘ 
tiene  della  cariti  Romana  nella  robba  £cclefia-< 
Rica*  . ' 

Qe^.^^'Andite gentes  » e rallégrìlì  l’vniueriìtì 
£e  i viuenti . £ qual  Popolo  non  deue  ringra- 
tiare  il  Cielo-)  che  faccia  viuere  fopra  laterr;^ 
vna  Madre  conimune  » la  cui  beneticenza  illimi* 
tata  abbracciando  per  hgli  tutti  i ChriHiani  > e 
defìderando  per  figli  tutti  gl’huomini»  habbia 
penfatoà  tenere  aperto  in  ognitempo  vn£ra« 
tioindelìcìenteal  feruitio  vniuerfale  ì Hora^. 
mentre  le  le^gi  Sacerdotali  erano  le  guardie 
cure  di  queuo  gran  depo/ìto  » mentre  il  Mondo 
ChriHiano  godeua  il  pacifico  polTelTo  d’vn  tan- 
to;bene  » alza  la  voce  in  Inghilterra  vn  VicleHb  y 
e propone  à i Popoli  » & à i Prmeipi  (^Ho  par- 
tito’ . Permettali  al  capricio  della  Plebe  la  con- 
feruatione  del  Patrimonio  publico>e  quello  tor- 
na il  medelìmo  > che  dire . Si  diflipi  con  pre« 
Rezza  > Tenta  rimedio  il  patrimonio  publico . la. 
Riùored’vna  propoHa  tanto  detellabile  imper* 
tinentementes’aS'aticò'quella  Tacrilega  diceria  • 
Se  io  non  lo  moHro  con  euidenza  > mi  contento 
di  efl'er  elibilato  Tenza  diferetione . Venghiamo 
al  confiitto  ) che  (ùbito  apparirà)  che  io  condoTi 
£ il  nemico  in  campo  per  fa  certezza  d*eHerini« 
Bario. 

Cap.  5. -là  Tuaconcìone  eflemiò  tuffa mali-i 
£na  ) vien  compolla  con  due  ingrediend  aliai 
diuerli  ) bellemmie  ) ediuotioni.  Studia  con« 
ciliarS  il  credito  con  l'ollentare  il  zelo  > per 
condurre  poi  men  ToTpetta  la  trama  del  tradì* 
mento . Il  Tuo  efordio  Taluta  con  riropertinesf 
ae  ; intitola  i Sacerdoti  di  Roma  mercanti  d*- 
£tiangelio  . Haueua  auueitito  ) che  ^el  ) che  fi 
pronuncia  non  riTolntione  » Tuole  tri  la  nioltitii* 

dine  ^ 
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j$me  paflare  fenia^controuerfia  > c preuédeua  an«t 
cora  jchedooe  fi  tratta  di  raoneta>  non  c difnci«. 
le  il  fare  apparire  mercanzia  !a  Carità  . Ma  fuc- 
ila volta  l’artificio  maligno  non  gli  frutterà  al- 
tro > che  infanvia  di  falfario  -,  e di  fuergognato  , 4, 

Mercanti  i Chierici  / traffichi  i Sacramenti  > 
Conducafi  Vicleftb  airefame  , che  il  perdono  di 
^lefte  beflemmie»  farebbe  vn  tradimento  del  Sa- 
xerdotio . O tu  intendi,  che  quefta  raercantia  fi 
permetta  da  i Canoni , ò che  s’eferciti  dalle_-a 
preua ricationi . Nell’vn  modo  > e nell’altro  rc- 
fierai  conuinto  per  mentitore . ^ 

> Cap.6.  Quanto  al  primo , chi  non  sa  , che.al 
Glerofi  prohibifce  il  negotio  ? Che  gli  Ecclefia- 
fiici  trafficando  il  proprio  danaro  fi  punifcono  s 
come  fe  rubaflero  l’altrui . Le  piazze  raercanti- 
K’,  die  dalle  facre  confiitutioni  s’afl'egnano  alle 
flègotiationi  Sacerdotali , non  fono  altro,  che 
il  Tempio,  & il  Cielo.  Trattino  con  Dio  quei 
talenti , che  hanno  lo  fpaccio  fri  grAngeli , che 
non  mancheranno  lóro  quelle  vfure  , che  frutta- 
nbcento  pér  vno.  Se  poi  fi  confiderà  il  com- 
merèio  ,•  ché  pafla  tra  il  Clero , ed  il  Popolo  « 

Ecco  le  due  formule  de  i contratti  falutiferi  . 
Eccóidué  Editti  del  Pretore  Omnipotente  . 

Al  Clerò  .Gratis  Àccepiflis , gratis  date . Ai  Po- 
polò . 'Venire  ahfque  idla  comtnutatione  . Que- 
lli Oracoli , fe  non  s’intagliano  fopra  ogni  por- 
ta^ fì'rtampario  in  moki  libri,  e s’imprimono  in 
tutti  i cuòri..  E perche  affetti  fcommunicati 
da  Roma  quelli  decfrti  ? Dilexifti  verba  pncH 
"ùft àtionis  lingua  dolùfa  ? Quelle  parole  non  vi 
^tacciono  , ma  vi  fi  predicano , ma  vi  fi  coman- 
dano . Ti  fento  Vidcfib  foggiung^re,  ma  non 
'.s’pfreruanò . 

' ; Cap-  7*  Confufo  dunque  dalla  fantità  della 
: , ti  fai  forte  nella  trafgretiione  dell’ofler* 
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utffna  t vedrai  » che  ancora  in  queda  preuaricKi. , 
Non  (ì  ofièruano  quei  Canoni  m Roma  / A que- 
lla rirpoHa  lì  potrebbe  darevna  mentita  ben_f 
giuftitìcatada  tante  migliaia  di  Religiofì  Sa- 
cerdoti » che  con  pouertà  votiua  hanno  abban- 
donato Theredità  paterne  j per  fei  uir  l’anime  , 
Potrebbe  con  accenti  > fe  ben  diuerfì , non  però 
dìTcordanti , concertar  H col  coro  Reiigioìb  il 
Clero  opulente  ■ Quanti  Prelati  in  vece  di  la- 
biate i Patrimoni)  nella  Patria  » gli  trasferifco- 
no  in  Roma  ? & iui  fpontaneamente  gli  fpendo- 
no  nella  diuotionc>con  abbellimento  de  i Teni^ 
pi)  ) nella  raagniiìceDia  > conio  Aipendio  della 
Virtù  » nella  niifericordia}  con  il  fuiiidio  della 
pouertà  ? E forfè  , che  quelle  fono  hiperbpli  di 
facondia  > non  confuetudini  d’efperienze  ? Qui 
mercanzia  d’Euangelio  ? O malignità  > che  for- 
ra gPocchi  per  adoprar  la  lingua.  Quelli  tutti 
non  folo^r^rrV  mentre  amminillrano  i Sa- 
cramenti >e  diUribuifcono  le  limoline  -,  ma  con 
vn*altro  fenfo  fi  può  più  tolto  allerni are  > che 
gtatis  non  acceper$t»t , mentre  per  diuentar  di- 
fpenfatori  di  milleri,  i Religiofi  lafciano  la  rob« 
ba,  & 1 Prelati  la  fpendono  . Che  più  ? Compa- 
rifca  ogni  accufatore  Huliitaj  e vada  fcrutinian- 
do  i Sacerdoti  più  bifognofi  s benché  Pinopia  in 
elli  pofl'a  farli  fuggeftione  di  vemluàj  durerà 
fatica  à conuincerc  vn  foloj  che  ardifca  far  mer- 
cen.iMj  > Sacramenti . Come  ! efclama  Vicleflb,' 
Si  è dur.  yje  djfiuefl’o  Pabufo  di  pagar  moneta  » 
per  taf  celebrar  vna  Mella  ? Rifponda  per  bora 
con  vna  bieue  decifione  l’Angelico  Dottore  > 
dà*  cii^l  danaro  , fe  ben  concertato , non  efi pre- 
àu/n  Sacr.imcnti , jeÀ  (Upendium  necejfìtatis  . 
Rifv'ibo  in  luogo  più  opportuno  quella  materia, 
di  connattat. cni  Simoniache . Per  bora  rifpon- 
diamo  folamcnte  alP  imperfinentiiiìnio  falutq 
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quel  Proemio . Si  è moftrato,  chci  e per  leg-- 

, e per  ofl'enrania , non  fono  i Chierici  mer^. 
canti  d’Euangelio , con  traffico  di  Sacramenti . 
E ben  Viclefìo  per  ogni  titolo  mercante  d’Hù 

pocrifia  > con  traffico  di  falfitadi  t 

Cap.  8.  Auanti , che  i parta  da  quelreford^ 
voglio  premettere  vn’auuei  timento>che  feruirà 
per  fortificatione  di  molti  difcorh.In  ogni  prin- 
cipio è aflài  pid  facile  afiicurare  i coflumi  >che 
le  leggi  . Non  fono  quefle  di  tal  vigore  » che 
pollano  promettere  l’innocenza  nella  moltitu- 
dine . Aliai  operano  , mentre  mediante  loro 
non  manca  lo  fpauento  all  audacia  > & al  delitto 
i\  gafligo  . Prefuppofto  <^efto , io  voglio  con 
Poccalìone  del  Tuo  efordio,  rompere  i denti  i 
Viclello,  con  vn’altra  pietra  del  Giordano  . Ef- 
feggera  l’inofleruanza  di  Roma . Ma  quando  an-» 
co  quello  fi  verilicafl'r  > chi  pretende»  che  R01114 
fia  il  Cielo  ? Diciamo  > che  fundauit  eam  Al* 
tijpmHs  , con  tutto  ciò  fi  confefla  > che  homoi  éf' 
homo  commoramr  is  oa . Huomini  non  fantifi-» 
cati  neli’vtero,  non  confirmati  in  gratia,  & huo« 
mini  bifognofi  di  riprenfione  » e fpell’ckdi  pena  ^ 
Che  concluderai  di  qua  ? Al  tuo  difpetto  fe» 
pur  nccellitato  à confelfare  »che  in  Roma  fareb- 
be biafimeuole  » non  Io  ftatuto  » ma  la  trafgref- 
fione . Sentite , che  auuifo  inafpettato . A Vi- 
cleftb  dunque  difpiacciono  quelli  » che  difobbe*; 
difcono  à Roma  . Ci  accorderemo  prefio  . Di- 
(piacciono  ancora  à noi,  e difpiacciono  talmen- 
te j che  fi  può  conofcerc  l’ira  della  Chiefa  nella 
grauezza  del  gafiigo  . Mofiri  quantità  di  delit- 
ti? Ci  rammenti  la  miferia  deU’huomo  ? Il 
mancamento  di  correttionijfarrbbe  colpa  di  nia^ 
gifirato , perche  vna  patienza  perniuofa  è quali 
equmalente  ad  vn  confenfo  iniquo.^  Horain_j 
quelle  mercanzie  facrileghe,  non  fi  tralafcia-j 
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ccVto  Ha  Roma  il  vendicare  il  Cielo.  Guai  à chi 
réftafl'e  conuinto  in  vn  Tribunale  per  venditore 
di  Sacramento  . Non  folo  perderebbe  la  robba  > 
ma  la  reputatione , elTiliato  dal  commertio,  fm- 
fìato  dalla  fama.  Quando  poi  quelli  latrocinij 
non  poHono  accufarlì  nel  foro, lì  tormentano  nel 
(fuore . Si  penitentiano  i fraudolenti  negli  Con- 
feflionari  , lì  fpauentano  fopra  i pulpiti , & in- 
quietati dallo  fcrupolo , odono  continuamente 
intonarli  dentro  all’orecchie  quella  fentenza-j 
còndennatoria  della  venalità  abominata  . Gratis 

Mccepifiis  igratis  date  . 

' Cap.  9.  Hai  fpiriti  d*eloquenza , hai  fulmini 
di  zelo  ò Vicleflb  ? Non  folamente  non  lì  ricu- 
fa  il  tuo  aiuto , anzi  s*implora . Coniparifci  fo- 
pra i pulpiti  di  Roma , che  fe  lodando  le  leggi , 
detellerai  le  trafgreliioni , ti  lì  mutarà  il  nome 
di  maligno  in  zelante  . Potrebbe  à quello  inul- 
to rifpondere  Vicleftb  . Io  parlare  in  Roma, do- 
ùe  alla  libertà  lì  chiudono  le  fauci  con  i capellri? 
O mentitore , e doue  fogni , che  vi  s*impedifca 
la  libertà  delle  riprenlìoni  contro  all’oHinatio- 
ne  de  peccati  ? Vi  s’interdifce  la  malignità,con- 
tro  alla  Prelatura,  anzi  forll  troppo  vi  fi  com- 
porta . Vili  galliga  Timpietà contro à Dio: non 
la  libertà  contro  al  vitio  ? E non  fai , che  in  Ro- 
ma fono  dedicati  gl’ Al  tari  à San  Girolamo,  ik  à 
S.  Bernardo , come  à due  benefattori  dal  Sacer- 
dofio  ? a E pure  Girolamo  partendofene  fde- 
gnacoveifolafua  Gierufalemme , alzò  ruggiti 
mcmorandi  contro  i collumi  fconci  di  Roma,  la 
dichiarò  Terra  aliena  da  i Cantici  del  Signore, 
la  pofpofe  à Samaria , e ^intitolò  Babilonia . b 
Bernardo  fattoli  Cenfore  de’Pontefìci , flagella 
con  tanto  aullcra  difciplina  le  pompe  della—» 

Cor- 

' a S.  Hieronym.Epij^.^^, 

W s.  Bernard,  de  confiderat» 
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Corte»  che  quel  lelo  da-til’Heretici  s*interpreta 
perodio.  Ma  ptice  , mentre  elli  prendono  dai 
libri  di  confìderationc  tante  armi  di  fallite  , per 
auuelenarle  col  fiele  dell’jnic)uitàj  fono  pad  retti 
à confefl'arej  che  Roma  » venerando  quello  (c.  ir- 
to» gradifce  la  riprenfirne.  Et  in  ve  o,quaI’a!tra 
Monarchia  comporterebbe  quelle  apparenze  di 
biafimo  > fe  non  quella  fola  j.alla  quale  piu  dell*- 
ofl'equio  piace  infinitamente  la  verità  ? Che  oc- 
corre ertenderd  più  ? Sentire»  che  Città impa- 
tiente  di  voci  libere  ■ il  Pontefice  fup-emo,o!t?e 
alla  vigilanza  propria  » prende  nell’opportuniù 
i tempi»  la  tromba  del  Cielo  da  gli  Potenta- 
ti» e da  gli  Sacerdoti  Che  ? Infine  da  gli  Herc- 
(ìarchi  nel  Concilio  Generale;  e perche  ? Perche 
la  libertà  Ecclelìadica  fi  faccia  fentire  in  quql 
Mondo  compendiato  » procurando  co  i Canopi 
della  Rifórma  fi  edirpino  gli  fcàdoli  della  Chie- 
fa  . Nd  quelli  rimedi;  di  rigore  fono  memorie 
d'antichità . Non  è molto,  che  il  Cielo  tedificò 
in  Trento»  che i difetti  de  gli  Ecclcfiadici  nòp 
hanbifogno  d’hauer  gli  eflerciti  per  correttori. 
Ifconfenfo  de  i Prelati  diuentò  legislatore  col- 
tro Pabulo  del  Clero  ; in  fomma  in  niuno  inte^ 
relTe  fi  prozie  più  » quanto  in  procurare  » che  ij 
fecolo  deuiato  fi  riduca  nelPolTeruanza  delie..^ 
leggiad  elTerpropriamente  Romano.  Che  di- 
remo dell’età  prefente  ? Introducali  la  curioficà 
nelPvdienza  de  i Preneipi  fupremi  : Che  inueq- 
tiue  di  libertà  Cappuccina  lì  fentono  rimbom?* 
bare  per  quei  Palazzi?  fi  farebbe  chiarito  Viclef^ 
fo , che  fe  in  Roma  voleua  biafimare  l’iliofleriià!- 
M»  ma  non  la  legge  » la  libertà  non  vi  li  ftrango^ 
la»  ma  vi  fi  glorifica . Habbiamo  veAti  qué'fa- 
eri  Cenfori  ò incoronarli  dalla  Porpora  »^  coje- 
teggiarfi  dalla  Potenza»  come  Nuntij  di  Dio»cO;> 
lue  confcfuacoa  della  Chrifiianità . 

D j DX:  " 


7^  DflU  dedite 

DISCORSO  TERZO. 


-'■"i 


Seguita  ìa  riffoffa  alV Inuettiua  di  Videro  . le 
Decime  fono  debiti  y non  limofine  ì fero 
douendafi per  eonfcienzuy  ragione- 
uoìmente  fi  rifcuotono  dal 
T ribunale . 

Ap  i.  Quel  Proemio  di  Viclefìb  compir- 


ue  ) come  vn  velenofo  Dragone  $ vomi< 
fando  ingiurie  y ma  bora  rimane  alla  Can-.pagna 
"cadauero  putrido  fconquaflato  dalla  Verità  , 
PafTiamo  à romper  quelle  fonte  j che  s’af^tica- 
rono  per  far  parere  argomenti  le  calunnie . Si 
negò  sù’I  principio  j che  le  Decime  fieno  debiti 
di  confcienza  . Notate  j che  mifericordia'di  lar 
drone.  Si  contenta  quello  Caritatiuo»  chea 
quegli  Ecclefiallièi  » i quali  per  curar  la  faluttj 
altrui  > abbandonano  i negotij  proprij , fi  poffa 
dalla  gratitudine  Chrifliana  oli'erir  qualche  li- 
jnofina  . Non  meriti  per  quello  detto  il  titolo 
d’Antropofago,  ò Viclefio  ? ma  sòj  che  fei  va_j 
tenefafcore  Eroico  de!  Sacerdocio  Tutelare . 

( comenò  / Diflingue  i Parochiani  refidenti  dai 
ladroni  fuor’vfciti . Vedete  quanto  è pio.  Si 
prohiblfce  dalle  leggi  la  liberalità  volontaria-.» 
verfo  gli  alTaflint  diramati , acciò  non  fi  v«»ga  i 
fomentare  nella  vita  loro  con  peftifera  cortefia  > 
Tefterniinio  publico  . Si  mette  Vicleftb  in  T à- 
tunale , e decreta  . Non  tanto  rigore  col  Cle? 
ro.  Non  s*interdifceil  continuare  con  aniore- 
tiolez^a  ^pricciofa  nelle  prefidenzc  curate  la 
falute  fpirjtuale  . Puoi  donare  il  tuo  ad  tmo  ar- 
tifta  ) che  ? ad  vn  feruo  y ad  vn*indegno  ? Sareb- 
be troppa  llranezza  il  legarti  le  mani,che  tu  non 
potefli  donar  le  Decime  al  Sacerdote . . Sentù- 
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' mo  il  refto  . Deui  pagare  il  tito  ad  vno  Arti^  j 
che  lauora  per  te  > ad  vnferuo  > che  >ad 

vno  fmargiaflb , che  t*accompagna  ? Oh  qui  non 
entra  la  purità  . Non  deui  pagar  le  decime  al 
Clero  ) che  ti  miniera  i Sacrainentij  che  ti  pre- 
dica rEuangelio  y che  li  difende  eoa  l’oratiooi/* 
Cap.  O barbara  ingiuHitia>  ò perfidia  ir- 
rationale  . £ barbarie  il  pretendere  per  debiti 
relemofine  ? Senza  dubbio  ; ma  anche  è barba- 
rie il  voler*i  ininiilerij  per  obligo  y & aflegnare 
gli  dipendi)  à capriccio.  Vediamo  dunque.^  y 
quale  di  quede  due  propofitioni  entri  al  propo- 
iitonodro.  Rirpondia  quedo  Dilemma . Sta 
all’arbitrio  del  Popolo  il  prouedere  il  vitto  tc- 
porale  al  Sacerdote  ? Sta  dunque  all’arbitrio  del 
Sacerdote  il  prouedere  il  vitto  fpirituale  al  Po- 
polo . Ti  piace  così  ? Non  può  piacere  così  all’ 
•interede  della  moltitudine . Non  può  piacere 
•così  alla  Carità  di  Roma  . Non  baderebbe  > che 
fbprabbondad'ero  t benefici)  del  Cielo ^ che  do- 
ueflero  dar  fi  grat/s ^ Ce  mancadèro  tninidri  nelja 
Terra  » che  poteflèro  didribuirlijgi'A/iV . AfeeJ- 
ta . Promette  va*Imperatore  il  donatiuo  alle 
Mitieies  >il grano  alla  Plebe.  Non  parerà  1q4o 
nnll’anni  > che  egli  dèteimini  li  p.'igatori  per  io 
sborfo  f Non  fi  vl>bIigheranno  più  chevolentie” 
ri à fomminidrar  loro  le  debite  mercedi/*  Ri- 
ceueranno  dunque  «el  medefinio  tempo  il  bene- 
ficio del  Prencipe  > e pagaranno  lo  dipendio  ?l 
Minidro  ,non  perche  egli  faccia  mercanzia  fo- 
pra  la  liberalità  del  Padrone»  nupcrciie  eg)i 
impiega  l’aiiidenea  al  feruitio  del  publico.  Non 
ha  bifogno  d’interpreti  quella  parabola  . Pro- 
mette Giesù  Chrido  al  Sacerdoti©  della  Chieia 
donatiui  d’eternità»  e cibo  d*Angeli>  e fi  dichia- 
ra accepifits  y date  . Quale  è il  pW 
«felice  interefie  % (he  ia  sì  gran  promeda  pofia^ 
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go  ’Dellt  Decime 

*^efic!èrarft  dalla  moltitudine  fedele  ? Certa  non 
altro  j fe  non  che  i difpenfatori  della  benificen- 
ta  Diuina  fi  pollino  fempre  trouare  nelle  refi- 
dénze  obligate>e  che  in  efi'e  fia  necelfità  di  Giu« 
flitia  la  diftributione  delle  grafie . A queliti  vo- 
ti tanto  giuftificati  con  affetto  materno  ha  fio- 
disfatto  Roma . Volendo  afficurar  la  menfa  de*- 
Sacramehti  à i figli  di  Chrifto  deterimna  , cl»e 

■ in  ogni  contrada  ella  fi  apparecchi  nelle  Paroe- 

chic  officiate»  non- dalla  diuotÌOTe  variaoilej  ma 
• dalla  cura  nece  Hi  tata  • Horafie  dalla  parte  del 

■ Clero  fi  conftituifce  Pobligo  verfi>  il  Popolo., 
qual  giuflitia  comporta , che  reciprocamwte»-» 
non  fi  oblighi  il  Popolo  verfio  il  Clero  ? Altroue 
fi  è difthfamente  dichiarato  quefto  articolo  , 
Certo  il  Tefio  di  Chrifto , e la  Glofa  di  I^olo., 
mentre  nomina  operati  j>  e mercede,  dichiarano 
obligationi  viccndenoli,non  complimenti  fipon-* 

"tanei  • Non  occorre  ftend^rfi  pid  • T’accorgii, 
Ò Viclefto,  con  quanta  ageuolezaa  fi  fiiergogni 
- la  falfità  f Alcolta  dunque,  e eonfonditi  j la -leg- 
ge, che  cormnandò  l&  Decime  per  debiti , non 
per  Hroofin? , è fiuggcrita  daU’equità  in  natura*, 
« promulgata  da  Dio  in  Ifidrael,  rinouata  dal 
Mcflìa  nella  Chiefia , e riceimta  dalie  Nationi., 
fatificata  da-i  Prencipi  x e corroborata  perpe- 

Itiamente  da  i fecoli . ^ . r 

Cap.  j . Si  è conclufio  fin  qui . Le  Decime  fono 
debiti  dì  conficienaa  > ma  non  bada  . Troppo 
vacillerebbe  il  ben  ptòlico,  fe  non  foflero  debiti 
di  Tribunale . S’accorgerà  Viclefto , che  nel  di- 
chiararle tali  Aleffandro  Tento , e gU  altri  Poiv 
tefici  chiamarono  in  configlio  > non  la  cupidi- 
gia 9 ma  la  Carità  . Per  proua  di  quefto  <^«o., 
voglio  quel  iblo  Affioma  .*  La  robba  della  Ghie- 
£i  e patrimonio  del  Chriftianefimo . Horanon 
è difficile  ad  awiedecfi  9 che  il  non  difenderla^# 
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-con  la  fona } farebbe  vn  diflìparla  con  trafan' 
raggine . Contradittori  > bifogna  > che  voi  con* 
fìderate  > che  altro  è non  voler  pagare  > altro  è il 
non  pagare  » cioè  altra  è Tintentione  > & altro  è 
Tedètto.  Si  danneggia  la  falute  propria  coni 
pensieri»  la  falute  publica  con  l’opcre  Perq 
quando  quede  fieno  pregiuditiali  al  ben  com« 
mune  > e fi  detiono  vietare  j perche  non  fcguai» 
nO)  e fi  deuono  punire> quando  fiano  feguite..* . 
Chi  repugna  à quello  detto  > ripiega  la  Carità 
e confefl'a  implicitamente  d*hauer  per  voto  del 
fuo  cuore  l^inforturuo  del  Mondo  . Hora  atten# 
tione  . Se  non  vuoi  pagare  > pecca  la  confcien*^ 
za  3 fe  non  paghi)  fi  depreda  la  Chiefà  . In  que» 
ilo  cafo  ) chi  merita  maggior  patrocinio  dalla 
legge  > ò la  Confcienza  peccatrice  » ò la  Chiefa 
innocente  ? Hora  > fè  non  li  violentafle  il  paga^ 
mento  dal  Tribunale»  fèguirebbc  quello  iniquif- 
fimo  aflurdo)  che  coni  frutti  della  Chiefa  fi 
premierebbero  i furti  della  Confcienza . Al  con- 
trario ) mentre  da  i Canoni  d comanda  Pefl'at* 
tione  ) fi  fanno  quelli  due  gran  benefitij  ,.fi  prò* 
Mede  all’indennità  vniuerfale  >non  volendo  j.clia 
li  defraudi  all’Altare  , quel  che  egli  dillribuif<* 
fe  à tutti , s’impedifce  l’intentione  auara  y men- 
tre sà»  che  dalla  violenza  le  farà  leiiatoquel  > 
che  ella  non  vuole  contribuire  per  Giudi  tia-»»  . 
Si  trouerà  Anima,  tanto  peruerfa^  che  lìa  per 
amar  t^uel  peccato  » lenza  quel  guadagoo  ? ÀU* 
hora  qual  decreto  può  imaginarli  più  giudifi^ 
cato  ,-che  adringerla  à non  far  male  al  publico  » 
mentre  non  vuol  perfuaderli  à far  bene  à l 
Queda  materia  è data-trattata  altroue»  e fi 
trouerà  necefla riamente  incorporata  nelU  no* 
Ara  rirpoda  > fermili  per  hora  la  C’onclafìone  . 
Xe  Decime  deuono  eflcr  debiti  di  Xnbiuule  > 
^ i Pontefici  legislatori  introdullero  quel 
, .*i  P 5 decre- 
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Secreto  » come  cuftoSe  del  depo^Tto  facrò , e tQ» 
ftimonio  della  Carità  Sacerdotale . 

- Gap.  4.  Hora  per  eft'ettuare  cjueftof.ilutifrFo 
intento  j fi  procede  con  due  raez2Ì  egualmente 
calunniati . Efecutione  dx  Cortej  & intimati®, 
ne  di  fcommnniche . L’vno  » e Taltro  è bafiante 
ad  impetrar  IVdienia  » fenza , ch’io  la  chieda  .» 
Partiamo  de  gPeiecutori . E purè  ftomacheuo- 
ie  in  quefio  tuogo  la  perfìdia  di  Vicleffo . Vdite 
fìmplicità  di  Verginella  . Si  vergogna  it  mode- 
ibifiimo  del  nome  Ecclefiaftico , quando  vede  > 
nelle  Vicarie  de* Vefcouadi  i banchi  di  Crimi- 
nalifti  . Di  che  cofa  tanto  t*ofièndi  ? Se  gh  tro- 
ni Arpie  d’ingordigia  > accufa  i rei  coftumij  che 
non  mancherà  loro  il  proportionato  fupplicio  : 
fe  vi  rificdono  Come  conferuatorì  di  giuridit- 
tjone,  perche biafini la  vigilanza  giuftificati_» 
contro  le  rapine  facrileghe  ? Non  recufìamò  i! 
giuditio  dell’ Apoflolo , che  abbandonò  la^mer- 
cantia  del  banco  per  concia .lere  il  Tuo  negotia- 
to  nel  Cielo . Egli  troucrà  per  o»  dinario  im- 
piegati pochi  Chierici  nelle  Cancellarle  de!  Fo- 
#0  Chiericale  . Riuede  in  cH’o  l’auttorftà  de  i 
Sacerdotii  maperòcol  minifterio  de  iLaici  ;; 
Dunque  à che  propofito  chiedere  con  tanto  fino* 
pilo  il  fulmine  del  Cieln  » & i funicoli  à Chri- 
fto>  Qn?i  banchi  dx  Tribunale  s’xnalaano  non 
dentro  al  Tempio>  ma  in  vicinahià  de?  Tem- 
pio ,e  per  diftefa  del  Tempio  Non  turbano  il 
facriiìrroj  ma  valicano  Tauttorità  * 

Cap..  5.  Io  voglio  concedere  anco  quefto.  di 
più . Quando  1 Vefcoui  medeffnri  s’mgeriflera 
in  cafo  di  occorrente  in  quello  impiego  > farcir-^ 
b;  piu  pre  fio  da  cfdamare  > che  fono  nonti  in- 
c -mpatxbxli , Sacerdote  > e Gabelliero,  Moneta^ 
e ^ jcrameato , Giesù  Chrifto  > e Simon  Mago  . 
Sono  ai  ficuro  incompatibili,  ma  fono  infe»  dee- 
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H . Non  h abbiamo  bifogno  d’inìpavar  dall  He^* 
»efìa  > che  fi  vieta  dalla  confuetu.iine  . IVla 
forfè  tiì  vuoi  acaifare  pei*  jdslitto  di  Simonia  la 
protettione  della  Cbiefa  ? O malignilìimailoli- 
<lità  . Produrrò  due  Teft rrtionij  à fuergogiiar 
à i quali  non  potrai  dare  eccettione . a S Pao4if 
no  andò  à vendere  la  propria  perfoua  inAfiri- 
ca  j per  rediméFe  ad  vna  Vedoua  inconfoUbjrl^ 
vn  figliuolo  fcbiauo . Senti , che  cambio,  inau- 
dito d’auaritia  Epiicopale  f Hora  con  quanta-# 
carità  egli  difperfe,  tutto  il  fuo  con  limofine^coa 
altretanto  ielo-cuftodì  la  robba  EccleCaflicar^ 
contro  all’inginftitia . Alzerà  la  voce.S»  Hilia^ 
rio  nella  Francia  j e per  l^ittinie  prc^  addup 
cendofomiglianti  collimi  a concluderà  Viu(eor 
tione  principale  a non  è » che  nel  pouerq  s*alir 
menti  Chrifto  ? Hora  quella  fi  confeguifce  > < 
nel  donar  quel  di  Cafa  a e nel  mantener  quel  di 
Chiefa  • Nell’vn  modo,  e neU’altro  s’aflicura  V 
heredità  decretata  da  Dio  a all’inopia  derèliti^ 
dal  Móndo . 

Cap.6.  £ fuori  di  controoerfia  a che  tutela  d^ 
benefitio  publico  fìa  quella  legge  a che  dichiara 
le  Decime  debiti  d i T ribunale  . Qui  s’accorga* 
no  gl’auerfarij , che  il  Popolaccio  poco  capace 
delle  ragioni  recondite  ; ageuolmente  fi  folleua 
con  l’innettie  nrepitofe  . Conducono  in  campo 
quei  vocaboli  tanto  efofi  dalla  moltitudine,  prir 
gioniea  e sbirri , e tentano  difauuare  il  Saniua- 
rio  con  le  larue  , per  fpalancarlo  alla  rapacità  . 
Ma  non  ci  vuole  gran  forze  per  atterrare  ^!i 
fpauracchi . ^ Ditemi  Q Contradiuori , I.i  che 
cofa  confifte  la  forza  delle  leggi  ? Come  Tanno 
per  coufeguire  il  defideiato  efiètto  ? forfè  fi 
zfpstta  4 che  efi'e  fi  muouano  per  la  Città»  e vio- 
^ D 6 len- 
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tentano  i preuaricatori  per  farfi  ofleruare  ?"  Nott 
certo,  fono  caratteri,  non  fono  guerrieri  % « 

poflbno  trasformare  Phafticciore , e-  le  curuit» 
delle  loro  ligure  in  tante  picche  , e feudi  per  co» 
ilringere  i Popoli  alPòbbedienra  • Peròmentre 
efle  (fanno  confitte  tra  !b  muraglie,  edegate  ne  i 
Hbri  ,il  confenfo  di  tutto  iI*Mondo  ha  trouata 
inuentione  di  trasfigurare  quelle  lettere  in  hiio- 
mini , volendo , che  i Magiftratf  publici  fieno 
leggi  viue . La  Potefìà  coattiua  di  quefle  riufei- 
lebbe  fpada  dipinta . a Potrebbe  fempre  niinac* 
ciare  >.ma  non  mai  ferire*,  fi?  per  le  fue  violenti 
cfecutioni non  fifpiccaflero-dal’  Tribunale  de* 
ereti  armati . Armati  ìfaH'aufitórità  del  Prenci- 
pe , non  però  con*  la  n^ano  de^Giudice . In  ma- 
mfatture  troppo  degeneri  fi  (bilirebbe  la  !V|aefti 
del  Perfbnaggio  Prefidente  . Per  quefio-  rifpet- 
to,  èpubhco-ftile  di  commettere  Pefècutiono 
alla  Plebe,  ma  però-  auttorizata  famiglia- delia:. 
Corte  giuridica  . 

. Cap.  7.  Notate  bora che  frafi  di  malignità 
^er  fcandalizare  i {empiici  . Noii-deuono  efiere 
gli  sbirri  gr Arcliidiaconi  del  Tempio-.  A que- 
flo  motto  impertinente-,-opponetequefta  rifpo- 
/fa  inafpettata  . Tanto  per  à punto  gli  sbirri  fo- 
no Are  hidiaconi  del  Tempio  > quanto  il  carne- 
fice è Monarca-  del  Regno . Se  gli  sbirri  con-r 
l’auttorità  Sacerdotale  fanno  la  cattura  al  con* 
tumace  debitore,  & il  carnefice  con  la  Potertà- 
Regia,  appendefbpra  if- patibolo  i||  raalfatto.- 
re  condennato  . Hbra fé  bpae  quelle  lòcutio* 
ni  hauefl’éro fmlifienza  in  realtà , deuono  con— •* 
tutto  Ciò  repudigrlTnella  p tattica j^-per che  oftèn- 
tano  sfacciataggine , & irriuerenza  . Nondeue* 
dunque  nefluna  perfona  del  Magiftrato  efeguife* 
l - i «prie  fentenze , benché  la  fola  auttorità  di 

lei* 
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ieipofià  farla.  Che  occotrono  fotigliezze  di 
difcorfo  > doue  fi. vede  IVfo  del  Mondo  ? Certo 
fe  la  legge  dichiara  le  Decime  per  debiti  j il  Sa*» 
eerdote  » che  ne  vuole  rpfi’eruanxa  fènza  1 *indei» 
ccnza>neceflari amente  delega  à Miniftri  ignobir 
li  la  legittima  forza  deU*e{httÌQni  pecuniarie. 

Cap.  8.  Non  è da  paflare  fenzo  la  meritata^- 
iruRatura  <juell*altro  motto  di  Viclefto,.  XJ  Gie*- 

10  non  impiega  gl’Angeli  per  violentareJé  vo-^ 
lontà)  cRoma  per  violentar  le  borféimpiegjf^^ 
gli  sbirri.  Sei  piu  flolido)  ò maligno?  le  volotij*- 
tànen  fi  violentano,  ne  da  Roma , ne  dal  Cielo.,' 
Iddio  fteflb,quando  donò  la  libertà  ali’arbitriOj^ 
non  volle  riferbare  alla  iua  potenza  ordinariaJs 
forza  coattiua  dentro  al  cuore  humapo . Hors 

11  Cielo  non  manda  gJ’Angioli  per  violentar  le: 
volontà»  gli  manda  bene  per  perfuaderle  » e 
quando  non  reftino  periuafe  » gli  manda.per 
Itigarle  . E con  qual  tewore  ? T’ accorgerai- 
della  gran  differenza  > che  è tra  Roma». & il  Cie- 
lo, & apparirà  ».  die  Roma  in.  quello  conuner^ 
tio  hà  poco  deirAngelicc.»  perclte  hà  troppa 
dell’humano.  Ti  fei.fcordato-.iii  qual  manieri^ 
fìmandmogli  Angioli,  dal'Cielo.contro.i pre^ 
uaricatori  della  Terra?  a Ricordaglielo' tdo>* 
Faraone,  die  dall’Angelo  percuffbre  trouaftà 
nello  fpatio  d’vna  fola  notte  efiinta/tuttaa 
(^eranza  di  perpetuità  fucceliìua  in.tutti  i.  pri». 
mogeniti  dell’Egitto.^  VrIà.Senacherib,$i  efclàf- 
ma-.  Cento,  &.  ottanta  mila-Aliìrij  » per  miiiif. 
ilerio  d’ Angelo  giacque)  o cadaueriin  qvel.tem?- 
po  » doue  la  fera  auanti  fremeuano  guerrieri:.,  f- 
Ma  fopra  tutti  notitìca-il  Rè  P|iuitU!vfarae  ri? 
gorofe  del  Tribunale-  Celefte  . Tfono.,,.  die  U-. 
foada  dell?  Angelo  percutiente  ■ haucua  injpioujs- 

. - femens-, 
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iamente  reci^rati  ne!  Catalogo  della  morti 
lettanta  milìa  de’fuoi  Snidati  j Colo  perche  egli 
j>oco  atlanti  gl'haueua  ni\?neraci  nella  ratlegna — i 
Uell’efeicito  • E peichelion  haueflsda  dubitare 
da  cjual  foro  fi  rpiccaiie  vna  efecutione  tanto  in- 
uerifimilc  j vdì  il  mandato  di  Dio  » che  almi* 
niftro  della fentenxa  capitale  intimò  j » 

tentine  mànum  tt4am . Non  Iiarmn  già  le  mani 
infanguinate  grefecutori  » che  fi  mandano  dal 
Tribunale  Ecclefiafìico . luirifiede  lagiuflitiai 
xna  fenza  fpada  j ne  decreta  dlaftigo  > che  non  fi 
litighi  dalla  manfuetudine . Quanto»  oh  quan- 
to in  quefla  parte  è più  mireticordiofa  la  Cbie» 
fa  ) che  il  Cielo  ; poco  meno  » che  io  non  difli 
Sacerdote  » che  Dio  . Pare  detto  temerario  > c 
^ure  è detto  verace . Certo  quando  l’Onmpo» 
'tente fulmina  contro  gl’eutpij»  il  Sacerdote  ora 
]per  placarlo , & oppone  la  Carità  hmnana  al  ri- 
gor Dluino.  ; 

iCap.  ^ Pure  non  può  accomodarli  ViclefTo  v 
thè  non  gli  paia  troppo  feandaiofo  cjuefto  codi»' 
lnertiod€*sb»Tfi  » per  credito  di  ^cerdote 
facciali  vna  gratia  1 lui  > & à i fuoi  legnaci . ^1 1. 
eielitto  loro  non  pecca  in  viltà  > nc  a miniftri 
'vili  fe  ne  commetta  il  gàftigo  Non  più  sbirri 
itifcuotcì  Decime  . Rimettali  la  caufa  àDio  * 
’Vi  contentate  ? Viue  quel  Dio  difeaipre  » che 
laeì  difterire  le  punitiom  non  le  dimentica  > ma 

leaggraua  . Giuro  al  Cielo  » che  le  Scorie  del 
ifiio  terrore  pofl'ono  fare  arricciare  i capelli  à i 
'^ganti  di  Sennaar . Già  è noto  > che  il  Profeta. 
' lilalachia  nomina  con  titolo  appropriato  Dio^ 
^Je  gPElerciti  3^Dio  elattor  delle  D3CÌms.Cou>- 
jiariranno  injrfpettatamente  non  a decimarui  % 
, ina  à fpiantarui  le  polle liioni  que’^i  olfciali  » 
‘«che  sì  fpeflo  fi  fanno  veder  per  Paria.  T^nis\ 
nix^lhcies  > f^iti tus 
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fiffftes per  Angelus  m;*ioSi  che  fiibito  riceuuto  il 
suATìàtitoyfaciùatvfrhHJnrèui.  Si  mouerran- 
no  le  legioni  de  i barbari  « e faranno  mietere  le 
volare  ucolce  da!  fuoco  j-  Sl  mtrodurranno  neiJ^ 
voftte  vigne  per  vendemiatore  Pafteriuinio  . 
Che  più  ? per  macella  non  fblp  delle  campagne» 
ma  anco  delle  perfone»niarchier4nnno  in  oanii'* 
tùia  della  guerra  la  fame  * e la  pefle . bfoueff^ 
pronodico  non  vano  di  minacciateiraiamìrUal- 
ierà  la  voce  neIl’Aftrica,per  fimi!  caufe  faccijeg^ 
giata  . Agoftino  fatto  teftimotdo,  &augure  di 
defolationi  contro  ogni  vfurpator  di  a ETecime^ 
efclaina«.  J)*b.isitnpi9  i^itod  non  vis  da* 

reSaeerdoti  ? Qoefti  fono  i priuiUg)  >queftc 
fono  refcntioni , che  à feguaci  fùoi  procurateb» 
be  . Kò  nò  , fra  pure  odiofo  il  nome  di  sòirto'* 
fia  plaiilìbile  quello  d*An^2Ìoli  » (ìa  maefteuol® 
quella  d’eflerciti . Doue apoda  afpettar  puni^ 
tiene  > non  perruaderai  a-d^boniinar  tanto  1 a 
i'^nobiltà  d\n  vocabolo  » che  gii  foftituifea^iit 
certezza  d’vn  eflercìinio  • Vengano  pure  dal  io* 
ro  Ecclefiaftico  i famigli  della  Corte  » e (uno 
SffKora  ftomacheuoli  per  (o-rdidezza  j e detefta* 
bili  per  impertinenza  . I Cheaibmi  dal  C t«lq»  i 
furori  deirana  » i foldati  della  barbai ie  tocchu 
no  à coloro , al  genio  de  i quali  aggtada  ptn  la 

roiuna»clie  la  con  éttione . 
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DISCORSO  QVARTO, 

ZeguitM  la  rijpofla  à Vi  eh  fa  ^e  fi  eenfiderane  iV 
vfa»x,e  dtllafrimititta  Chìtfa  in  materie 
feeuniarie. 

CAp.  ].  Vcngbiamo  adeflTo  à «quella  parte  ^ 
doue  Viclefto  parla  delle  fcommuniche  à 
punto  con  parole  da  fcommunicato . Che  pu- 
tredine di  meniogne?  Che  veleno  di  beftem- 
mie  > lupo  non  PaHore  > più  torto  diauolc^  che 
luiomo . Gran  tumulto  ( Io  confeflo  ancoralo  ) 
ci  concitarebbe  in  tn  popolaccio  con  quel  iuo 
^ifeorfo  turbolento . Non  tralafcia  inuentione 
alcuna  per  armar  contro  al  Vaticano  la  primiti- 
«laChiefa.  Se  gli  nufcifl’e  l’intento  farebbe  in-i 
fipienaa  il  pen/ar  à diftefe  > pei  che  verrelìbe  ad 
aflaltare  quella  medefima  potenza  j che  ci  fuol 
dare  l’armi . Ma  polii  amo  ringratiare  il  Cielo  > 
che  quefta  volta  la  pertìdia  chiede  aiuto  alfim^ 
portìbiltà  .Vi  riccordate  con  che  tenerezza—^ 
arrabiata  ei  fofpiraua  le  glorie  dirtnterertate  de 
à Tempi  Aportotici  ? O fecolo  beato  j quando 
Ja  volontà  feroioa  per  legge  > ne  in  querto  conv. 
jnertto  s’introduceuano  altri  efattori  ) che  i be- 
neplaciti . Sentite  quanto  mi  fgomcnto  di  que- 
jRevociferationi . Efclamo  ancor’io  • Ohfeco- 
lo  miferabile  > quando  le  leggi  de  i Tribunali 
'Crano  terrori  dell’Euangelio  > quando  la  Chiela 
von  poteua  fperare  aiuto  dal  la  potenza  > quan- 
do à i traditori  di  Chril^o  non  fi  poteuano  le- 
gar  Ternani  con  altro  vincolo  > che  con  la 
volontà,  rinite  vna  volta  òdi  fognare»  odi 
tradire  j è nemici  di  Roma  . Ci  vuol  altro  ad 
accorgerli  » che  non  ogni  qualità  della  priraitiua 
Chiemè  dcrtderabile  nella  Chiefa  prefente^  ? 
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Ve  fls  molto  diuerfe  j la'Santita  dei 

fedeli  j e la  perfccutione  de  i tiranni . Se  le  vor- 
remo diftingiiere  neirinftituto  riferito  da  Te;;^ 
tulliano  , non  airà;difinale  il  dcrciuiere  i moftrl  ^ 
d’Aftrka nella  gregg‘^  Chrillo  . Arbiiriorcf  i 
li»quent^s  i quid  9 & quantum  voleb^nt  afferà 
re . Non  fi  poteua  far  di  meno  « Oh  » clic  niifc- 
ria  • Non  fi  doueua  far  di  più?  phj  cne  pcrfet.tiQ^^ 

«e?  Quanto  al  primo , e chi  noii  c.ompaflione-’ 

.rà  quello  fiato , che  mentre  fi  calpeftaua  dall’- 
idolatria regnànte  > non  poteua  introdurre  nel 
perfeguitatoChriftianefinio  vna  forma  diRe- 
publica  perfetta  ? che  haueua  neceiiitì  di  eòa-  ■* 
tentarli  , che  il  prefidente  del  commertio  coiOr 
' mune  fofle  il  folo  arbitrio  > Sò>  che  hauerabberr^ 
trouato  grefecutori  legitiini  de i loro  decreti 
quei  mifèrabili  > benché  nelle  loro  miferiebe^ 
tiflimi>  fe  durauano  molte  volte  fatica,  ad  appal- 
tare pacificaraenre  in  qualche  ipelonca  tantij,jfc 
iria  , che  poteQe»-o  refpirare  . . t 

Cap  a-  Ma  palliamo  dali’cqiprdrKine  violeiir 
ta  alla  giufta  confolatioue . Se  non  vi  era.  U ni?- 
xeiiìtà>  non  vi  era  ne  meno  il  bifogno*.  pro- 
fellion  delia  fede  coftaua  la  perditadel  patrimp-  ^ 
nio , et  anche  della  vita . Penfate  hora , fe  quei  , 
magnanimi  fprezzatori  delle  prpfperità  monda-- 
ne>  haurebbero  voluto  perdere  la  Beatitudine.>>  ^ 

per  ritenerli  vna  dramma.,  a.  luflo  non  e(l 
lex . Ne  tanta  perfettione  haueua  bifogno  di. 
mandati  efecutiui  j perche  in  quelle  facre  radu- 
nanze fi  protegefle  la  giuftida  con  ia  violenza  •.  ^ 

Che  replicheranno  i contradittori  ì HaueuìW 
notato  quanto  arriui  grato  airorccchie  pie  quel 
nome  venerabile  di  Primitiua  Chiefà . Cosi 
fenzafare  altre  diftintioni  Tinculcano  inogiU 

inuet5  i- 
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Ììelle  Decime 

iouettiual  Ma  fi  conofce  finalmente  j cheà  Sa- 
cerdoti prefenti  deficlerano  le  miferienonle  > 
rirtiì  della  primitiua  Chiefa  . 

♦ Cap.J.  Hora  fe  fi  è variata  tutta  la  conditio- 
be  del  Mondo,  era  ben  neceffario  , che  fi  variai^ 
l'ero  proporlionatamente  le  leggi  del  gouerno. 
Non  poteua  efier  congregatione  fomnvamente 
gènerofii , doue  praticale  quella  perfetta  cari- 
tà j perche  non  c tanto  felice  la  vita  > che  refpet 
jrieftie  di  virtù  , fiano  vfanze  di  molti  tu  di  WL_»  • 
Non  mi  fono  feordato , che  nelTetà  di  Tertu- 
liano  erano  moltiplicati  i Chriftiani , che  fie_^ 
con  vn  ammutinamento  concorde  fi  foflero  fc- 
‘queftrati  da  i perfecutori  Idolatri  , non  farebbe 
taftata  loro  vna  Prouincia  per  Colonia  j e forfe 
Vimperio  haurebbe  hauuti  più  nemici , che  Cie- 
’t-adini . Ma  egli  non  dice  già,  che  in  quel  Mori- 
rò imaginario  di  nationi  congregate , fi  douefle 
■^ronujlgare  quella  legge  . Arhiirio  reiinquentes. 
Quello,  che  fiioneiuaua  nelle  Chiefe  picciolt-^ 
•fotto  la  tirannia  de  i Cefàri , non  firebbe  riuTci- 
to  ift  vti  CHriflianefimó  rmmenfo  folto  la  giiiri- 
*dittienc  de  i Sacerdoti.  Certo  fe  fi  doucua  aprir 
la  porta  della  fede  albi  pieneiaa  delle  genti  j Ct 
■floueua  farli  la  Chiefa  non  minore  delia  Terra 
^ra  ben  netefiàrio  il  penfare , che  doue  fi  cornuv 
Itàno  i Pòpoli , s^ntroducono  «l*mrerefii . Le 
Volontà, fono  fiefiìbili'j-la  beneficonaa  non  c inde- 
feflà  jTe’l  ben  coinnume  fi  trafeura  per  l’viile.^ 
■proprio  3 Tn  fonema  Terra  è più  vicina  del 
'Cielo  . Vincoli  indilìolnbili  ci  vogHona  per 
hr  ficure7.7.a  vniiierfale . Però  nella  Clue- 
la  Cattolica , quando  fi  conobbe  il  bsfogno , e fi 
i^ctjuiftò  la  Poterrta  , aP-iioiea  »n  teaipaoppor-- 
Vunò ’Pfntrodune  la  nseelfiti'  de  t pagaiuenfi 
I>erimali,  e fi  procurò  col  mezzo  della  Corte,  e 
della Scommunica Chi.  vuol  biafimafe  quella 
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fatutifera  vnione  di  prudenza  > e di  zelo?  ^ntx« 
te  il  giouaniento  . Cosi  fì  tolfe  ia  poilìbiltd  à 
gl 'empi  di  (concertare  con  anaritia  iniqaiijima 
I il  corpo  tanto  bene  organizato  d’vna  Repcblica 
! fopr’bumana  • ^ 

Cap.4.  Non  v’imaginate  per  quello  > che  la 
cura  del  denaro  £ccle(ìa(lico  Ha  vna  nouita  in< 
cognita  alta  primittna  Chiefa  • £i!a  proccdeua 
con  tanto  rigore  in  queftenegotiayloui,  che  pa- 
rerà , clic  à Roma  prefente  fi  pofia  rinfacciare  ka 
clemenza  per  trafcuraggine . Era  certamente  il 
Collegio  Apoftolico  ienza  fofpetto  d*interefl«; 
inarentafiil  reflante  nonfenza  gafìigo  d*inte-  * 
reOati.  Nella  Cancelleria  di  cjuegl’atti  fi  con- 
fernano  regiftrate  due  fentenze  > che  badano  ^ 
erudire  rVniuerfo . Oh  Dio  > che  vi  trono  ? la 
inortejc  lavitas*intraduflero  dal  Prencipe  de 
, gPApoftoli,  con  macchine  di  miracoli»  acciò  iti 
1 quel  principio  s’impriraeflero  eternamente  ded- 
f tro  al  ‘e  tede  humane  quei  Canoni  » con  i quali  ^ ^ 
I deuc  maneggiarfi  la  lobba  Ecclefiaftica  > e ceU--  ^ 

I brarfi  ogni  contratto  con  lo  Spirito  Santo  , a 
È Anania  > e Zaffirafpofi infelici,  nomi  non  prima 
d*intenefle,  che d’efterminio.  Venderono  cò?- 
doro  vna  propria  pofieflìone,  e ne  obligarono  \ 
con  voto  fpontaneo  il  prezzo  allo  Spirito  San-  - 
to . Però  quel  denaro  entrando  nelle  mani , fi  : < 

attaccò  al  cuore;  (è  ne  ritenero  nafcoftamente 
vna  parte,  & offerfero  l’altra  auanti  à i piedi 
A popolici.  S’accorfe  S (Pietro  della  mancaa-  v 
za,  e che  fece  ? non  inuiò  efecutori  d recuperar- 
la , non  arredò  i delinquenti  con  la  cattura,  non 
gli  fpauentò  conia  fcoinmunica . Alza  vna  voce  ■ 
tremenda;  Ni?»  <s  mtnùms  hominibusxfeti  De>ó*  / 

Non  fd  quedo  tuono  fenza  il  Tuo  fulmine  ; mop-  1 
te  repentina  grederminò zlal  mondo;  morte 

perpe-  ; 
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fi  Ideile  "Decime 

^ j^erpetua  gli  fubifsò  nell’inferno . 

Cap.  5.  Io  qui  mi  butto  genufleflb  ài  piedi 
Beatiliìmi  y & ardifco  per  inftruttione  propria  ^ 
& vaiuerfale  inlerrogarui  ò Monarcha  dell.i_» 
Chiefa  . Mifericordia  . Che  giuditio  farà  il 
Mondo  di  vn  tanto  rigore  ? Perder  la  vita  , c l’- 
anima) e per  qual  delitto  ? Perche  hauendo  de- 
naro molto,  non  hanno  donato  tutto . E chc?cl)i 
non  haiieua  debito  di  pagare  cofa  alcuna . S6 
che  fi  fpargerà  vna  fama  plaufibile  della  Chiefa 
nafcenie  )fe  nella  fua  infantia  fi  fcuopré  vn  ge- 
nio d'ingordigia  tanto  implacabile . Sia  qual- 
che fraude  quel  ritener  la  robba  5 non  c maggior 
barbarie  il  priuar  di  vita  ? Pare,  che  à sì  lieuc^ 
fragilità  baftafle  vna  correttione  fraterna . Non 
n può  capire  quella  giuftiiia . Se  mi  fi  notificaf- 
ie  la  cognitione  del  gafiigo  , fenza  il  nome  del 
Giudice,  direi  è flato  Faraone,  e non  Pietro. 
|>erò  fe  l’auttorità  Apoflolica  mi  tiene  ferrata 
)a  bocca  à ibiahmi , la  lafcia  bene  aperta  alleL-> 
fnterrogationi . 

ì Cap.  Rifpondafi  breuemente.  Inquelcafo 
«on  l’ordine  di  Pietrcrs’vnì  vn  miracolo  di  Dio, 
i Dunque  fii  decreto  di  Giuftitia , con  fottofcrit- 
/ tiene  d’Onnipotenza  . Baita  quefto  per  corto- 
fwre  , ma  non  baila  per  infegnare . Io  parlo  bo- 
ra con  te  ò Coppia  miferabile  , che  pagando  il 
denaro  comprarti  la  morte.  Godeuila  padro- 
nanza del  tuo  5 e non  haueui  bifogno  ne  di  fie- 
pi , ne  di  riportigli  per  curtodirìo  dalle  mani 
Aportoliche . Non  ne  manens  trhi  manebat , d* 
■njtniitum  trac  in  tua  potevate  ? Quefta  veri- 
càferuenon per  diminuire,  ma  peraggrauare 
il'deUtto , al  quale  non  fi  puoi  fperare  patroci- 
nio , ne  dalla  paura  , ne  dalia  necellità.  Per  que« 
fio  non  dirò  piò  ò mifer  abili.  Perdendo  ogni 
> efclamoò  fcelerati.  VòiTortè  i 
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primi  ) che  introduceuace  nella  profefiione  de  . 
poueretti  ftratagemmi  d*auaritia . Da  voi  fi  ru-  ' 
baua  allo  Spirito  Santo  quel  prezzo  > che  per  ri-' 
gore  de  i voli  ri  voti  » era  già  annouerato  fri  l’- 
entrate del  Cielo.  Quefio  interefi'e mentitore 
infegnauaal  Mondo  vna  Dottrina  maledetta  » 
che  farebbe  baftata  per  mantener  pefte  perpetua 
nella  Chiefa  *’  E qual  era  / Comprifi  con  l'appa- 
renza delia  carità  la  benedittione  della  fama*  fi 
valuti  per  danno  più  irreparabile  il  patrimonio  | 
diminuito  , che  Iddio  inimicato . £ quelli  ò | 
Anania>  e Saffìra  fono  i peccati  della  vollra  fra- 
gilità ? Con  quelle  meditationi  cominciaua  il 
Religiofo  Nouitiato  della  vollra  fede  ? 

Cap  7.  Trouaremo  hora  * che  à tanta  iniqui- 
tà fu  proportionata  la  pena  . Si  trattaua  di  ma- 
teria pecuniaria  > materia  perfuafiua  di  tradi- 
menti , attratiua  di  rapine,  feconda quafi altre 
tanto  di  calamità,  quanto  difceleraggini . No» 
balla  il  ferro  del  carnefice, è poco  il  fuoco  dell’- 
Inferno } per  medicar  gl’vlceri  fetenti  dell’aua- 
ritiatroppo  contaggiolà  . Era  nccellario , che 
in  quel  principio  di  rebba  Ecclefiallica , fi  per- 
fuadefl'e  alla  pollerità  non  impeccabile  con  fup-  • 
plicio  memoi  ando  quella  Dottrina . Non  può 
ingannar  Dio , chi  ardifee  ingannar  il  Sacerdo- 
te . Chi  defraudala  Chiefa,  afi  a liina  il  Cielo  t 
e rauanzo  dsIJ’interefl'e , riefee  la  morte . Hora 
non  cominciate  A comprendere , che  quella  ap- 
parenza di  crudeltà  contro  due  foli  fceleratif 
era  vna  riflblutione  di  mifericordia,  contro  tut- 
ti i Secoli  innocenti  ? In  quella  morte  repentina 
fi  porgeua  loro  \*n  preferuatiiio  perpetuo,contro  / 
rintemperie  dell’interefle,  ohe  fuol  putrefarli  in 
peli  il  entia  d’ogni  vitio . 

' Cap  8.  Ma  per  eftetto  tanto  gagliardo  altri 
ingredienti  ci  voleuano  * che  correttiooi  frater- 


rperania  Ji  perdono  ; accio  che  non  fenipre  con  ' 
l’abufo  di  quelle  grafie,  fi  poteffe  allettare  l’au- 
dacia della  Iraude . In  quella  trama  Iddio  fi  era 
trafcurato , come  lontano , deiufo  come  noa_4 
cpnfapeuolej  vilipefo  come  impotente  j fece  co- 
nofcere , che  per  cfler  prefente  in  terra  , non  ha 
bifogno  di  fcender  dal  Cielo  : che  non  veduto , 
vede  quel , che  fi  penfa  nel  cuore,  non  che  quel , 
che  fi  nafconde  nell’Arca  s che  fiilmina  Ccmtu» 
fulmini , anzi , che  per  il  Vicariato  della  fua^ 
Maefià . 

’ Kcft  men , che  i ftembt  accefì 
Shò  fulmini  han  le  voci 
Dei  l*ontefici  off  e fi  . 

■ Aprite  bora  l’orecchic,  ò fraudolenti , che- 
machitiate  Tempre  qualche  inuentione  per  truf- 
fare il  Cielo  ,&  aggirare  Iddio  . Se d voi  fida; 
tempo  di  pentimento  , non  lo  tralafciate . Non 
of terrete  mai  vn  non  grauetnr  dal  Tribunal 
Celefte  ,che  vi  efenti  dalla  pena  di  quella  cop- 
pia della  quale  imitate  la  colpa  . V dite  queft*- 
informa tione , e ponderate  le  confeguenze , che 
feueraraente  li  punì . Deue  fìimarfi  vn  Pietro 
cùritatiuo  , non  vn  Faraone  dishumanato  .Tale 
lo  giudico  la  fama , quando  tacque.  Benché^ 
fempre  maledica , benché  all’hóra  inimica , non 
ardì  però  di  cenfurare  mai  per  intereflata  la_j 
Chiefa  . Dalla  malignità  inuentiua  furono  date 
accufe  d’obrobrij  inauditi  d i Chrifiiani  nouel- 
li,  non  mai  di  minima  rapacità  . Ne  queft’at- 
tione  fi  qualificò  per  tale  5 che  porgefle  in  mate- 
zia  d’interefle,  vna  minima  fperanza  diverifi- 
militudine  alla  calunnia . 

Cap.  9 Se  comparue  con  vn  tanto  miracolo 
la  morte  per  gaftigare  i rapaci  , comparue  con 
vn  miracolo  maggiore  ^r  ^onficare  i liroofi* 
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nieri.  4 Oh  che  oloriofa  fcena  di  confolatione 
s*aprì  ncHa  Citta  di  loppe  / Tabita  auuenturo- 
fa>  nome  ben  dégno  di  fcriueriì  ne  gli  annali  deU 
la  fama  > che  già  due  volte  (ì  regiìlrò  nel  Cata^ 
logo  della  Vita . NafceAi  due  volte»  vna  per  ge- 
neratione  naturale, l’altra  per  riflurretticnemi- 
racolofa  . Qu^efta  Difcepola  dell’Euangelio, of- 
ferendo le  Tue  fodanae  in  limoflne,  occupaua 
proprie  mani  in  lauori . £ lauori  di  che  prezzo? 
Cedete  ò Paludamenti  de  i Re  , ò porpore  de 
Trionfanti . Cuciua  di  rozzo  panno  quelle  ve* 
fli , che  portare  poi  da  gl’A portoli  fi  compra* 
rebbero  hoggi , come  gioiellate  di  miracoli  per 
ogni  altiihmo  prezzo  dalla  liberalità  Religio- 
fà  . Le  venne  la  morte  , maferuì  per  farle  me* 
morabile  la  vita  , & immortale  la  gloria.  Due 
fole  parole  del  Pontefice  furono  Elidi  re  d*Onn|i« 
potenza  in  vinificare  cadaueri  ; Tahita  furge 
dirte  S Pietro  . Non  ci  volle  altro  , e la  Safl|^^ 
I clemofiniera  riuifle , e pot^  valer  il  fuo  cfempig^ 
per  autenticare  la  Refurrettione  di  Chrifto»  Se. 
ageuoJare  i Paradolii  di-Paolo . Quefte  due  Iet*j 
tioni  furono  necefl'arie,  e fufficienti,  per  inrtrui«^t 
re  in  quei  primi  contratti  di  robba  Ecclefiartica 
tutta  la  porterità  . Non  vuole  in  quella  Scupl^. 
addottviiiaifi  Vicleftb.  Certo  s’egli  faceua  vii, 
poco  di  reflertione  in  quelle  due  rtorie  adorata 
potcua  allicurarfi  di  quella  verità,  che  nellj 
Cbiefa  prefente  , fi  c moderato  pure  afiàiil  ri* 
gore  della  Chiefa  primitiua  , mmtre 
to^i  s’ammonifcpno  con  la  fcpiUHiwnica  > non  fi 
precipitano  con  la  morte  . . . V 
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Continua  la  rìjpofla  à Viclejfd  . La  fcofnfnunìcn 
non  s'intima  con  temerità  in  rattfa  ' 

di  Decime.  ■ ^ 


CAp.i.  Tromba  di  Satanaflb  fu  la  v-oce  di 
Vide ffo, mentre  latrando  contro  le  fcom-' 
Inuniche Decimali,  pigliò dal!*iftefla verità  l’- 
armi per  tradirla  . Non  è credibile,  (guanti  ftra- 
!i  fjbrichino  con  quefta  cautela  la  temerità,  e I*- 
Herefìa Io  confellb  ingenuamente,  che  nel  pri- 
mo afpetto  può  riputarli  indifcreta  eforbitania, 
fcommunicar  chi  non  paga , e mefcolar  l’Anate- 
ma col  danaro . Però  fe  s’auuertiranno  i perico- 
li 5 ci  accorgeremo , che  la  Chiefa  nel  l’applicar 
<;en(ure  9 medica  con  prudenza , e ferifce  con  ca- 
mita. Non  può  Vide ftb  eflaggerar  mai  tanto  i 
nocumenti  della  fcommunica  , che  non  gli  con- 
cediamo piu  peftilenti . Sentite  quante  gran  co-' 
Téiodicoin  poche  parole.  Ogni  fcommunica 
maggiore  toglie  il  Cielo,  e la  Terra . Il  Cielo  , 
mentre  priua  de  i Sacramenti  ,•  la  Terra  y'  men- 
tre priua  il  commercio  de  i fedeli.  Si  può  dir 
peggio  ? ’Hora , benché  quelli  fieno  i danni  con- 
comitanti dell’Anatema , non  c però , che  quan- 
to à molt’altri  pregiudicij  non  apparifea  in  elfi 
notabile  difuguaglianza  . Se  fi  pondera  il  pecca- 
to,mortale , ch’egli  merita,  e lo  fcandalo  publx- 
'^coijfché  ne  rifiilta.,  'troppo  grandi  difparità  tro- 
uaremo . Non  parrebbe  giullitia  bene  equiUbra- 
ta,fejà  trafgretìioni  diuerfe  fi  deflero  pene  equi- 
ualenti.  Dichiaramoci  piu . Ecco  chi  niinia.^ 
vn’A  gnusDei  , incorre  nella  fcommunica  mag- 
giore * per  la  Bolla  di  Gregorio  XIII.  Applicò 
con'qtrella  rigorofità  opportuno  rimedio  a certi 
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abufi  rcandalofì  di  quel  fecole . Volgali  fcena>  é 
fi  rapprefenti  tragedia  d'altre  trafgreffioni.Cin- 
cio  vn  Prefetto  di  Roma  trouò  modi  facrileghi 
di  trasformare  i Riti  facri , e fece  diuentaré  vna 
notte  di  Natale  aH'ai  più  mefìa  » che  vna  notte 
diPafiione.  Entrò  tumulfuofo  con  vna  furma 
di  parricidi  armato  nella  Bafìlica  di  Santa  Ma« 
ria  Maggiore  j quando  Gregorio  VII.  celebra- 
ua  la  Meda  fopra  l’Altare  ^ t^oue  s'adora  quella 
Mangiatoia  d’vn  Bue  y che  fu  la  Cuna  d’vn— i 
Dio  . Profanando  i beati  arcani  di  quella  mi* 
Periofa  Notte , fcandaliaando  la  moltitudine^* 
Religiofa  de’fedeli  fpauentati  > pofe  le  mani 
violente  nella  Gerarchia  de’Prencipi  facri , 
mettendo  in  catene  il  Pontefice  celebrante  j fece 
veder  Chrifto  catturato»  quando  fi  prefèntauSL^ 
nafeente.  Non  può  dubitarfi  » chefiafeorarau- 
nicato  il  Prefetto . 

Cap  z.  Hora  fe  bene  quefle  due  feommuni- 
che  fi  dicono , e fono  ambedue  maggiori  » non 
però  fi  perfuaderà  al  Mondo , che  da  efle  fi  pro- 
ducano efletti  totalmente  vniformi . Et  à ragio- 
ne non  l’vfii  la  Chiefa  » non  lo  configlia  ilCie* 
lo  . Oh  quanto  fono  confiderabili  le  difparità  / 
Per  il  miniatore  d’Ao^nus  Dei,  Taflolutione  ri- 
fiede  pronta  in  ogni  Confeilìonario , con  poca  9 
e non  publica  peniten2a  s’impetra . Il  Popolo 
difficilmente  s’induce  à regi  firarlo  tra  irei.  Il 
Sacerdotenon  s’indurrebbe  mai  à priuarlo  del 
beneficio  . Eiuerfo  terrore  c quello  , che  folgo- 
reggia nel  Prefetto  indemoniato , Roma  noa_* 
afpettò  per  la  vendetta  i fulmini  dalle  nuuole  , 
fece  fubito  roffitio  del  Cielo , e tonando  con_* 
furia  di  Santilitmo  fdegno  , prefe  i fulmini 
nellemani.  Corfe  vna  fmia  zelante  di  Popo- 
lo benedetto  . Leuò  le  catene  al  Vicario  di  Dio, 
per  metterle  al  tradittore  della  Chiefa  .-Ma-j 

. Yragmenii,  E s’eoli 
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^*eg'Ii impetrò  lo  fcampo  alla  Tua  perfona  con  la 
i ■ Tuga  ) vidcfi  ben  torto  lampeggiare  nelle  Cafe  > 

; ,cne  i beni  rtioi  vn*incendio  trionfale  j che  fe  al* 
j 4’1>0*'A  valfe  per  trasformare  c^poftunamente  ih 
.giorno  quella  notte»  dichiarò  per  Tempre  à tut- 
ti i *!r iraonij  che  la  fcQmmunica  del  Sacerdotio» 

• è l’ha.fta  folgorante  di  Dio . 

ózp.  $■  Hofa  tornando  al  proporttonortro  . 
J!£faggerarti  ò Videfto  con  parole  veraci  » ma^ 
'.cqn  intentione  maligna»  ma  con  accortone  fpro- 
porttata . E vero . Si  fcommunica  chi  non  paga . 
.Non  per  quefto  ladbla  fcomnrunica  d’vna  Deci-. 

' ^la  mal  pagata  > è vna  tempefta  d*vn  Mondo  in- 
tero . Certo  per  vna  fìniil  cagione  non  C fareb- 
be mai  condotto  doppo  tanti  trionH  l’Impera- 
,tore  Enrico  Terzo  ad  implorare  con  le  piante 
Itnde  » è COR  la  corda  al  collo  la  mirtrricordia  di 
Gregorio  VII.  in  Canofla . Ne  la  ferocità  d’vn 
JF/?dcfico  1.(1  iàrebbe  lafciata  calcare  quella  frpn-  ^ 
ifi  infupeibita  non  meno  di  paltrie  trionfali  » che 
dji  còione  Augufté  dal  piede  d*AleflandtoTer<* 
j^inVenetia.  Non  mette  i medemi  lampi  di 
terrore,  ed’ertetminio  ogni  fulmine  d’Anate- 
, e!a  Cenfuta  Apoftolica  . Gli  videbcne_j 
j^auentoH  il  Cielo , & il  Mondo  in  quella  fcom- 
munica  f che  sì  meritò  dalla  p’a  Aportaira.  Am* 
'lUPi'bò  con  infainia  femniterna  il  luo  nome, vie- 
tò il  colloquio  de  tuoi  icritti  à i fedeli . Difot- 
tcrò  doppo  quarant’anni  le  tue  olla  , acciò  nell? 
fiamme  del  tuo  corpo  fi  taprefcntaflc  à grocchi 
della  Patria  fdegnata  il  fupplitio  dell’Anima 
tua.  Concludiamo  dunque  . Apparifccno  pro- 
porticnati  alle  colpe  gl’efietti  delle  fcommunì- 
che  maggiori . Se  il  delitto  riefce  vn  traditore 
armato  delia  Chriftianità  » all’horal’Vniuerfo  » 
fatto  cfecutore  della  fcommunica  fi  concita  alla 
'vendetta  » ma  quando  ella  fia  vna  trafgreiiione 
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impotente»  e quafi  incognita»  non  fi  manifeuan® 
i terremoti  delP  Anatema  nel  Mondo  non  coi»- 
fapeuole  , ma  sì  bene  nel  cuore  preuaricante  > e 
' nella  vicinanta  fcandelitata . 

Cap-  4.  Ma  fia  formidabile  in  eflreJuo.».cot^ 
veramente  è o^ni  fcommunica  > muno  fi  può 
querelare,  ch’ella  s’incorra  per  lieue danno  , 
mentre  prima  fi  minaccia,  che  fi  fulmini;  la  Pre- 
latura Ecclefiafìica  nell’efercitio  tremendo  di 
quefia  qiuridittione , oflerua  l’opportunità  de  t 
tempi  esplora  la  verifimilitudine  del  profit- 
to. Con  quefìadifereta  prouidenM  hàlemwe 
modei  aro , e modera  l’vfo  delle  fcoi^uiùcn^  » 
accio  i medicamenti  nò  riefehino  piu  graìii  ^e^- 
l’infprmità,  ouero  in  cambio  di  portar  la  falute» 
riportino  il  vilipendio  . Sono  note  le  circoipet- 
tipni  della  Riforma  Tridentina . S»  precettano 
lidU’vfo  di  qùeflafpada,  premendo  eccffliqà- 
ment^e,  che  fi  riconofea  per  ferro  di  MediCo,non 
di  Carnefice  . Neigiuditij  del  Tribunale  Ec- 
clcfiaftico  fiano , ò Criminali,  ò C iuili,  ord^a  » 
che  quanto  è pollibile  fi  rifparmi  l’Anima,  e cric 
cón  l’efecutioni  tanto  rjeali , quanto  perfonali  fi 
tenti  prim^a  ogni  immaginabile  efperimento  nel- 
le piarti  più  ignobili , e meno  pericolofe  col  pi- 
gnorate la  r(^a  9 e catturar  la  perfpna.  In  fom- 
ma  viiole,.ché  fi  feordi  il  Giudice  Saerp  d’hauc- 
re  fra  le  fue  almi  la  fcommunic^  ; fe  la  contunu- 
eia  del  reo  , c la  grauità  del  delitto  , quafi  non 
fe  le  vanno  à fabricare  nella  fucina  del  Tribu- 
nale,.ma  fopra  l’incudine  d’irreparabile  necef- 
'fità.  • 

Cap-5  • Quando  poi  il  Prefidente  Sacerdotale 
fi  vede  sfoizàto  à fare  nella  Chiefa  il  Tonante  , 
forfè  , che  precipita  laCntenia?  Chenonfà? 
acciò  che  tu  gl’eltingua  il  fuhnine  nelle  mani  , 
auanti , che  lo  faetei . Sono  notiilìmi  i Canoni 
•'’v.  ’•  Et  d’Xn- 


loo  'Delle  Decime 
d’Innocentio IV.  eie  dichiarationi  diGregò^ 
rio  X.  ambiduc  ne  i Concili)  di  Lione  . Si  rino- 
uarono  in  Trento,  (ì  pratticano  nel  Mondo. Non 
$ò  Te  fi  pofl'ano  mettere  più  ceppi  à i piedi  di 
quefta  pena,  più  torto  zoppa,  che  alata  . Primie- 
ramente il  tempo  maturato  ti  cita  per  te  rteflb 
‘ al  debito  pagamento.  Afiai  men  follecito  il  cre- 
dito: e Ecclefiarticò,  promette  proroga  di  molti 
giorni  alla  tua  difcrettione , quafi  defiderando  , 
chctùacquifti  lodi  di  benefattore  fpontaneo, 
.con  efler  debitor  puntuale.  Poi  chiedendo  il 
debito  j quafi  come  donatiuo , ti  fà  parlare  pri- 
*nia  dall’huniiltà , che  dalla  giuftitia  . Moftri 
prtinatione  inefpugnabile  dalla  creanza  ? non_j 
*per  quello  chiede  foccorfo  alla  violenza . Tenta 
poi , come  s*è  detto , tutte  l’altre  ftrade  nella^ 
robba  , e nella  perfona  , finalmente  opera  « che 
dal  Tribunale  tis’iniiiano  le  monitiorii  Cano- 
niche; Comporta  con  patienza  la  repulfa  alle 
prime , accrefeendoti  la  comodità  con  Pinter* 
‘pofitione  del  tempo.  Non  fi  fdegna  di  mandare 
alla  tua  audienza  la  feconda  , e la  terza , che  ti 
portano  caritatiui  auuifi  del  pericolo,  che  ti  fo- 
’ prarta  . Da  metuent  'thtts  fe  fignificationem  , vt 
'fugiant  à facie  aìCHs . Hora  doppo  tutte  qviefte 
amoreuolezze  , e diligentie,fe  in  vece  di  lodil- 
fare,  vilipendi,  è ben  d onere,  che  all’hora  fi  dia- 
no i bottoni  di  fuoco  all’infenfato, acciò  da  que- 
' rto  medicamento  vehemente  s’impedifca,  che  il 
leia-.go  non  fi  continui  con  la  morte  . 

* Cup.  Ò.  Oh  così  c douerc  efclama  Viclefto  > 
ma  come  pollò  ratificare  quefto  difcorfo  , fenza 
’fcommunicare  il  voflro  coftume?  Concedo.Non 
deue  la  fcommunica  adoperarli  fe  non  per  caii- 
fa  c;r:.u-? , ò per  necelìità  efirema.  PerchfL-» 
duiv:.ue  fi  fcommunica  , chi  non  pagi  ? 
è C hrilto , Quella  mefehinità  di  due  giuli) , non 

• . * ..  NI 
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è lo  flipendio  d*vna  Crociata  contro  à i Barba- 
ri -•  guardate , die  non  fia  vn  teforo  di  vitupe- 
rio per  i Sacerdoti . Matrigna  de  proprij  iìgli , 
Arpia  delle  fofìanie  altrui  ti  fai  nominare  ò 
Roma  5 con  vna  tanto  ingorda»  e vile  inhumani- 
tà  . H > bi  fogno  j che  queft’impeto  v’apparifca 
formidabile  » perche  godiate  maggiormente  net 
vederlo  abbattuto  . Hora  vedete  con  quanta_j^ 
larghezza  può  trattare  la  verità  . Ella  fi  diften- 
de  con  due  rifpofte  ; Tvna  > e l’altra  habile  anco 
feparatamente  à trionfare  . Prima  non  deui^ 
Tempre  vilipenderli, come  vile,  la  cura  delle  ma- 
terie vili . Seconda  non  Tempre  è piccolo  il  de- 
litto nelle  materie  minime . Non  Tono  indegne 
d’vdirfi  quelle  confiderationi . ETaminianio  la 
prima . Oh  quanto  poco  mollri  d’intendere  il 
gouerno  del  Mondo , ò Viclefl’o . Tutte  le  po- 
litiche antiche,  e moderne,  benché  contrarie 
fra  di  loro  in  molti  inftimii , s’accordano  pera 
in  quello  Allioma . Nelle  materie  doue  l’oller-' 
uànza  fia  necclTaria , e fi  troui  facile  la  trafgreT* 
Tione,deue  Teneramente  punirli  ogni  dt’itto, 
benché  minimo  . Qil.ello  c il  primo  fondamen- 
to delle  dottrine  politiche  , che  il  gran  Maellro 
del  grandiflìmo  Alelfandro  diede  per  confer- 
uatione  delle  Republiche  ben  ordinate  . I gran- . 
diffimi  eccelli  portando  con  fe  reul^enza-  del 
nocumento , fi  conofeono  dalla  lloiidità  della 
Plebe.  Quell’altri  per  l’infenfibile  picciolezza 
fi  trafeurano , e non  prima  s’auuertifcono  per 
dannoll , che  quando  Tono  irremediabili . E ne-’ 
cellario  ricordarli , che  vn  tutto  non  è coTa  pic- 
cola , benché  fi  componga  di  parti  piccole  . Pe- 
rò i cuftodi  cTperti  , che  non  paralogizzano 
nelPattioni,  preuedono  i pericoli  maliimi  nel- 
le colpe  minime , e ne  rimediano  l’augmento 
con  tal  rigore , che  all’infipienza  volgare  può 

E 3 pare-  • 


barere  vno  fpropofito . I«  vn  Senato  e neCeffariA 
FSeT«  J a.llf  rifolutioni , & è quafun,^, 
fibile  > psr  >»  inol  tifa  dine  de’con&peuob  ■ Cbe_ 
fieo'o^tà  quali  barbare  non  lìvfano  da  g iP'.  » 
Sti.  perennar  I. 
tó  s’interpretano  per  corpi  di 

rà  perl’eouiuocod’ena  parola  fi  fa  p a , 

”ta"  Riardiamoci  della  Wfte  , 
necellaria  > e tanto  difficile  la  guardia  delta  co 
ftSmeVVn  palmo  di  tela  infwta  fa  maggior 
m”ge  ih  ina  na  iòne  * che  non  fò  m vn  fecol^: 
Wtte  ie  bombarde',  e»!  Cielo  con  • 
ti  i fiilraim . Hòra  Irh  miferabile  innoceate,fch«^ 
KpS-à  vna  Terra  SI' 

iei  pialla  forca, 

Sùtf  nella  carta  . benché  la  j»ni  nella 
Ó^SrefattetM  pare  crudeltà , e pure  e mife^ 

toldia  - Mifericordià:verfoil  bénpubUro,c^ 

troalquaft  cóiila  non  coranta  di 

roeptetaricitionis’aprirebl^Upofttal  ^ ^ 

‘“S^^'rori.ianio  al  cafomiltro . 

faria  nella  Cfiicfa  perbenehetovmiBtfJ'  '”^^ 
lòreria  dàlfé  ^ , 

all’auaritià  hu'niana  -.che 

le.  Qaelip'patrin'O'»®  ”•'? 
«ularfi.clfedicontr^^^^^ 
feurauano  i ^ 

e,dTnSre\ 

rintana  vn^o^t^^^^^^^  chi  adifedcualrop^. 

welnoco  di  apertura  farebtó  entrata  la  pien^ 

del  Popolo  ad 

ró“:-*a;«1o:oÌfdro%quando^^ 

peftbfominaccia  1»,  fomtoetfione  alla  Campa 
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gne  f le  prime  acque  penetrando  pet  quelr.ldito 
angudo  ) Io  dilaterebbero  per  Icioflejjuenti  j c 
ouede  rompendo  maggior  Arada  alfa  violenzì 
ìemprc  moltiplicata,  aprirebb^ain  poH^  hc(C^ 
vna  cataratta  tanto  vaila  , che  fépe!Tifcb5e  xn  vri 
pelago  la  Città;  fe  chi  vigila  à quel  gOuerno  tra- 
TeuraiTe  Pimpedire  co;i  minaccKife  pene  quei ^ 
primo  poco , non  farebbe  fco  di  niinor'  dclitfot  j , 

che  della  fallite  tradita . , ts,  1 1 m 

Cap.  8.  Hora  intendi  VicleAb  ? Darebbe^l 
facco  al  Patrimonio  vniuerfale  il  Sacerdoti^' 
Prefidente  » fe  non  ouuiafle  ^onrainaqci’e  formii  . 
dabili  ad  ogni  minima  retentione  di  decime  .•  ? 
-Non  li  persuadere  di  potere  aflbldar  contTp  ld 
'malediGenze, pubi iche  con  quella  viltà  di  due»^ 
^iuiij . Chi  si'impegnò  mai  à protegger  iVfq  ^ 
«jdéll’efattione  ? Numera  i fuÀragi^acj  ^ Teó4 
iogi,e  de  i Canoni  Ai,  trouerai  pochi, che  la  vó- 
;gUooo  fottoUcriuere  . In  Roma  fi.tafsò  la^ minti 
inaromnia>  che  fi  poflà  licoperarfi  con  quéirab-;^ 
ine  in  vcaricinque  feudi  » prerro  cof  quale  mi*- 
iiora  fi  compra  vii'baoBKO  in  , e (ehe  m*a . 

alimentare  vnp  in  Italia,  per  vn'anno  * 
fono  fix>rdato^.che-rifamofiuimo  Nauarro  rife- 
rjfce , itffi  in  alcuni  Vefcouadi  di  Spagna  fò  con» 
figlio  de*CanoniAi  prudenti  Io  fcommunicarc* 
per  due  giuli j . Difogna  prima  intendere  , che 
Tcheinire . In  vn’ Amma-Hudiofa  del  vero,  certe# 

ilranaganze  inafpe trare  iuegliano*  la  curiofirà 
auja  fnuouonn  la  denfione  . Se  fA  configllio'  de*- 
prudenci  i c feguo.i,cIi'C  llpuó'dar  cafo , nefquar 
vna  cofa  minima  fi  valuti  quaino  la  falute  publi»' 
ca.  Tanto'importa  la  congiumura  d-eli’qcca-* 

fieni , e de'bifdgni . ^ . . „ . 

Gap.9  Gr^in  MaeAi  o dlqvjeAb  FaraU'dfl’ò  pila 
effere  il  PaAorello  Dauid’,  chc‘acqoitSò^prSÌTia_4. 

Ér  4 avf  • 

si  Vaf^Hex,  op.  de  refi,  eap.^  8.  p. 
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: aa  Ifdraele  vittoria , che  il  Regno  à fe  fteflb 
; Andana  difarmato  al  raemorabil  duello  contro 
i al  Gigante  Trlifleo . Portaua  nella  fua  delira  la 
riputa tione  del  popolo  eletto  > afpcttaiia  per 
premio  il  matrimonio  della  (ìirpe  Regia-Haue- 
ua  accappate  dentro  ad  vn  Zaino  cinque  pietre 
del  Giordano  > cinque  fulmini  della  Tua  fionda  • 

' Imaginateui  fiora  di  vedere  nella  valle  di  Te- 
rebinto y per  fpettatori  attoniti  gl’eferciti  ne- 
mici y i Filiftei  con  prefuntione  di  vittoria  j gl*- 
Ifdraelici  con  voti  d’humilta  . Hora  fe  nell  ap- 
profiimarfi  alla  pugna  y quando  Dauid  voIeua__* 
metter  la  mano  nel  Zaino,  gli  fulfero  fiate  ruba- 
te quelle  cinque  fcaglie  » il  furto  alla  fine  farebbe 
Rato  di  cinque  fallì  j fi  poteuano  fempre  troiia- 
jc  nel  fiume , ma  non  poteuano  all’hora  hauerfi 
nella  battaglia  . Cominci  ad  intendere  ò V iclef- 
fo  f Ti  parrìTdegno  di  feommunicà  vn  ladro  di 
cinque  felci  ? Grida  pure  cinque  felci  non  fono 
'*  le  vittouaglie  dell’efercito  > non  fono  le  colon- 
ne di  Gierufalemme  . Stolidoj  non  fono  per  or- 
dinario, fono  bene  in  quell’accidente  . Chi  lu- 
baua  in  quel  punto  cinque  fallì  » toglieua  cinque 
fulmini  al  Cielo,  rubaua  il  Regno  à Dauid, met- 
teua  in  catene  il  Popolo  di  Dio , compraua  il 
I carro  trionfante  à Golia . 

Cap-  IO.  E pure  quei  cinque  fallì  coftauano 
pòco  meno  di  due  giulij  • Hora  quando  in  alcu- 
ni luoghi  di  Spagna  fi  decretò  la  fcommunica— j 
per  quella  fomma,  e chi  mi  vieta  il  credere,  che 
due  giulij  in  quell’vrgenie  fodera  più , che  due 
feudi  incfpugnabili  per  la  publica  libertà  / for- 
miamo quella  iniaginatione  . Si  prepara  vn  re- 
pentino afi'alto  da  vn  Rè  Moro , ad  vn  Principa- 
to Cattolico } confifte  il  principal  mantenimen- 
to delle  difefe , nello  ftipendio  delle  Decime  ». 
Si^no  in  quel  paefe  migliaia  di  perfone  > la  Dè- 
cima 
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cima  delle  quali  non  s*eftenda  oltre  à due  giulij. 
Si  fia  erperinientata  la  renitenza  > al  contribuir- 
oli  per  volontà . Si  Vede  il  bifogno  d’accuinu- 
fargli  fenza  dilatione . Che  deue  farfi  ? Trafcu- 
rargli  in  tutti  > è perdere  il  tutto  ) diflìinulargli 
in  pochi  j è dare  efempio  à molti . In  vn  fran- 
gente così  fatto,  col  vilipendio  di  quei  due  giu- 
lij, afcolta  quante  calamità  fi  tefaurizano  ^ Si 
difarma  la  Patria , fi  fortifica  il  nemico , s’inca» 
tena  Chriflo  al  trionfo  di  Mahometto.  Nò> 
nò  per  rimediare  vn  tanto  efierminio  » eftremt 
rimedi)  » fcommimiche  fulminate  non  potranno' 
mai  biafimarfi , fé  non  dai  defiderofi  di  quelle 
rouine . Io  non  profeflb  d*indouinare  tutti  i ca-' 
fi,  che  richiedefTcro  in  sì  poca  quantità,  gallico 
sì  tremendo . Concludo  bene , quando  fi  vso  > 
non  era  inuerifimile  quella neceflìtà  ; Hora,  che 
non  ci  è quefta  ,quell’vfo  sì  deteftàrebbe  ,come 
abufo . 

Cap.  II.  Sifone  dette cofe  grandi  foprale^ 
cofe  piccole . Credo,  che  farà  accordato  quello 
punto  con  Vicleftb,che  non  fia  da  fliniarfi  mini- 
ma vna  cofa  minima,  mentre  nel  mancamento  di 
quella , pericoli  la  foflanza  del  tutto . Motiut 
tanto  emcaci  perfuaf:roi  Prelati  nel  Sinodo  di 
Roano , & in  altre  occafioni  i Pontefici  fupre* 
mi  à legar  col  vincolo  delle  fcommuniche  le  ma- 
ni à quella  rapacità  , che  fi  vfurpa  le  Decime  . 
Sant’Agoflino  fi  dichiarò,  che  qùeflo delitto 
c non  Colo  furto , ma  homicidio , e condanna^ 
ildebitor  renitente  per  reo  di  tante  morti  , 
quanti  fono  quei  pouerclli , à i quali  il  dift'^tto 
ni  quella  rifcoHìone  non  può  fomminifimre  gl*- 
alimenti.  Quindi  nel  Concilio  ViennenfeCle- 
ihentè  V.  fi  moflrò  tanto  zelante  nella  cuflodia 
di  quelli  tributi  . Non  poflbno  i Religiofi  al- 
legarfiper  fofpetCi  d’interefle  in  quefta  mate- 
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rìzy  che  non  entra  nel  loro  Patrimonio  • Ad  efli  , 
per6„e  s*interdicefotto  incordo  di  CenfHra  fuU  . 
minata  il  dinlraderla  , e d precetta  con  iniinu-  . 
tione  dLinaledittione  eterna  > il  notilìcarne  a i , 
fedeli  ad  Oi;ni  richieda  del  Sacerdote  Curato  ,,e  . 
fepra  i Pulpiti , e dentro  i Confellionari , nelle , 
piu  frequentai  a folennità'  queirobligationej  ,mej» 
diante  la  quale  fi  mantiene  al  Popolo  obligata  là 
Chiefa.  Taccia  dunque  Piropictà  , c conft>nda- . 
fi!.*  ma  confondendoli  impari jche  non  mai  à quel . 
delitto.. 

Dee emlpocHif  .poemi  deceattof  t _ v / 

Già  (x* dichiarò-  fufiÈicientemente  . Chiiniegala 
1>ecÌTiia  ,.qnanto  à re->.càgiona  quelli  due  difor- 
dirlii . S'accheggia  la  Chiefa-j  c trotìifce  il  Publi» 
co . È pena-proportionata  quella»  .che  l • 

efclud^  dall’Altare,.e'glrniega  il  conime.-tio , é. 

tali  fono  gl’efietti  della  fcommunica. 

Cap.i  i.  La  feconda  conci nfione  >-con  la  cjuale 
(vgiufiificaua  la  Cenlbra  nella  Decima  fu  quella.. 
Non  fempre  è piccolo  il  delitto  nelle  materie 
piccole.  Facciamoci  fopra  vn  poco  di  rifleliio» 

; ne.  Iddioifteflb  dimoilrò  quello  Problema..» 
i Paradiib  terrellre . Pofe'pena  la  morte  a chi. 

^ mangiaua  vn  pomo;. fé  quello  editto  fólfe  di  quel- 
Re  ) che  mife  vn  Dragone  per  cullodia  d vn.-» 

‘ giardino  » parereb'>e  vna  barbarie . Ohimè 
^ miferia  nel  genere  humano  fono  frutti  non  d al- 
tro » che  d*vn‘ pomo  mangiato  ? Rifponde  San— 
t’Agotlino  . tni^tticas  » 'vbi  tAntOii 

j erat  non peccandi  fxcilitas  ? Sei  precettato  A- 
^ damo  j e non  obbedirci  ? fai  in  cofa  minima  i» 
delitto  ii\Hmto . Il  patrocinio  di  Dio» il 
mo  del  Mondo  » ii  patriraonio  d^I  Ciclojl  eter- 
nif.ì  della  Vita?  Quelli  tefori  tanto  grandi  » 
V'U'i  venderli  > ò difobbedient^j  e per 
xo  I per  vn  pomo . Non  lì  può  diH  no®.”  P*®® . 


N. 
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Far  peggio.  Efaù,  che  vendèla  PriiYioge‘nitl»ra«’ 
per  vna  nifneftra , non  ha  tfooato  pureVrt'djreil- 
lore  ne!l*doc]uenì^a(bfìftica  . quH 'degenere» 

permutò  in  poch^lértficch'i^  fa’  propria  premi** 
nenia.  Adamo  con  la  gola  dVrt  remplicb  fnic-^ 
to,  diedri!  veleno  à tuffa  Ià*fua  innom’erabHC-j‘ 
fìg Huolanla 

Cap.  I j.  Può  dì  qpt'aecbrgei^l  tuffa  PA’ffètil-'' 
bica  di  Viclèffo  j cHe  il  dditco  è tanto  più  dete-- 
/labile)  quanto  iF  guadagno  è mén‘  pretiofo-.- 
Torniamo  à quei  duegiulij  ) col  iuono  drf  qua-- 
!f  fi  fece  tanto  ftrepifo  . Ihiagirria'moici  di'vedfe»** 
rC)  che  la  ragione  s*introduca  i parlamertlarieL»' 
con  quell ’auaritia  > e le  proponi  quello' paiti*^ 
ro  . Ti  ibprafià  vn  dhnnofimnicrtfbj  fcomitìuiti* 
ra  • Nome  ) chefpian/a  le  famiglie  , efa'nìeit-* 
dicafei  Ttramùv-*Póco‘dariaio  ricompra 
ITcureiza  ) e ri  eomiertede  ruinc  in  profpeTità  . 
Ataterti/civ  e rtfjitìndi  . La  participationede'P 
Sacramenti  ) l’aiuto  delle  oratiorti  » il  commcr-* 
ttode  i Chnfiiani,q(ianto  Io  fìimi?  Se  quell’ini- 
c]uo  rifpondefie . Aflbi  meno)  che  duegiidi;  y, 
jmrchtrnon  fipQgJii  il  danaro , perdafi  il  ^’ielO  . 
Eh  non  meriterebbe  vna  impxetà  tanto  vigliac- 
ca* ircheilaelo  if^condo.  gli  lirporftJeiTe  òon’Ie' 
fallate)  e gridad’e.  Va  pu»e  ò Giuda  troppoi 
inforfantito  à fofpendcrti  ; forfè  ci  vogliono  le 
promefledelfe  Menai  chie  p^r  indurtPal  tradi- 
meni'o?  la  quinci icefinu  parte  di  ncnta  danari 
ti  baila  per  vender  Chrilio  / Talee  chili  fot- 
tomettead'vna  fcomimmica  maggiore  per  ani-' 
dita  di  poca  monetar  Che  diràr  hpra  , ò V^- 
^no  ? finiega  il  Sacramento  à chi  non  porta  il 
<TO»ro . Menti  y e mentirai  in  fempiterno  . ài 
niega  à chi  ftima  piùàl  denaro,cIie  il  Sacramen- 
to)à  chi  confida  più  neli’oroi  che  in  Chrifto  • 
’«ifti«'ind«m9ni«ta,.echcvupl  dite  si  poco  fi 
* E valu- 
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Vallata  vn*Anima  in  Roma  r Si  valuta  tanto  > che 
continuamente  fi  nauiga  fino  ài  Giappone  da  i 
Miiìionarij  Romani)  per  comprare  la  Salute  d*^- 
vn’ Anima)  col  prezzo  della  vita.  Vergognati 
di  sì  maligna  impertinenza  ) e morditi  quella—» 
lingua  > die  tanto  sfacciatamente  beftemmia  . 
Può  Roma  dire  hoggi . Argentum  , aurum 
eii  mihi . Ma  fe  non  l’hai  tu  ò pouerello?  Acco- 
llati pure  con  inopia  confolata  alla  Chiefa  ar- 
ricchita . Non  folo  ti  porge  il  Sacramento  ( è 
ijuello  ballerebbe  per  fuergognare  quella  calun-  • 
nia  ) ma  ti  preda  l’hofpitiO)  ti  procura  il  vitto  > 
e ti  fa  intendere  )Che  le  pofleflioni  dell’Altare  > 
Ibno  patrimonij  del  tuo  bilbgno . Che  più  ? in 
vece  di  vilipenderti  con  benefitij  firappazzati.f 
vi)  ti  nobilita  con  titoli  gloriofi)e  pron^ulga  vna 
dichiaratibne  > che  rillefl'o  Dio  s’alimenta  nel, 
famelico  mendicante . Raccogliendo  tutto  il 
difeorfo  dilatato  ) concludiamo . E dunque  ma- 
nifello ) che  la  fcomraunica  della  Decima  > non 
è fpropofitatamente  vno  feonquaflb  dell’Vni- 
verfo  . Che  quando  s'intima  per  cofe  leggieri  > 
fi  fà  per  confeiuar  le  cofe  grandi  j cheli  merita 
con  grane  delitto  ) da  chi  preferire  poca  mo- 
neta alla  falute  propria  > & al  benefitio  vniues- 
fale . 

DISCORSO  SESTa 

' Hifpafia  all'ingiuria  di  Vicleffo . 

Che  le  Chiaui  del  Pente^ce  per  tre  ragioni  s*ef* 
figiane  d *oroy  e d'argento  . 

CAp.i . E diffìcile  il  trattener  vn  Barbaro  in 
su  le  moft'e  ) quando  il  fegno  della  troni- 
b:i  j'o  fprona  alla  carriera  > & à me  è data  fatica- 
il  moderar  lo  fdegno  > mentre  ^ingiurie  di 

deflb 


Tragmento  11.  109  ^ 

cleftb  l’irritatiano  all*  efcandefcen^ia  . Coìlui 
doppo  hauer  condotti  in  ordinanza  gl’argomen- 
ti  già  debellati , nella  fine  fà  la  folla  con  gl*im» 
properii  > fàpendo  > che  per  cattiuarfi  il  fauore 
dei  maligni , le  bsftemmie  fono  adulationi  . 
Non  deue  lafciarfi  impunita  quella  inipertinen» 
*za . S*è  debito  di  perdonar  l’ingiurie  fatte  a 
noij  è merito  di  vendicar  l’ingiurie  fatte  à Dio, 
Il  filentio  s’interpreterebbe  per  confenfo  3 la  pa- 
tienza  fi  chiamarebbe  impotenza  » e così  il  per- 
dono dell’impietà  farebbe  vn  tradimento  della 
Chiefa  . Però  ella  fi  vendica  in  maniera  ^ che 
gafiigando  medica  > e procura  di  rifanare  il 
nemico,  per  adottarlo  poi  come  figlio.  Die» 
de  Viclcfto  il  fuoco  alla  mina  ; veda  fiora  fua» 
porarlonon  in  rouine  d’ellerminto,  ma  iri_» 
fiamme  di  libertà . Che  dicefti  lingua  di  Sata- 
naflb  ! E sfacciataggine  di  venalità  Romana  > 
l’effigiare  per  infegne  dell’aiittorita  Pontificia 
le  chìaui  d’oro , e d’argento  ? Voglio  introdu- 
re  per  vituperarlo  tre  cagioni  di  quella  facra—» 
Pompofità , e forfè  > che  fono^  indegne  d atten- 
tione  ? La  decenza  de!  Pontificato,  Tinflruttio- 
ne  del  Mondo  j il  Trionfo  della  CKie£a,  Co- 
minciamo . ■*  j 

Cap.i.  Primieramente  io  non  so  vedere  % do- 
ue  tù  ti  fogni  > che  quelli  metalli  pretiofi  fijno 
materie  fcommunicate . Ilvitio»  che  tanto  fi 
attribuifce  loro  non  confifle  nella  naturalezza—» 
minerale,  ma  nella  cupidigia  humana  . Quanto 
al  reftante  , non  folo  tutte  le  Politiche  , ma  an- 
cora tutte  le  Religioni  fi  fono  accordate  à rap- 
prefentare  con  le  pompe  pretiofe,  i mifterij  pid 
venerabili,  il  fatto  non  può  eontrouerterlr  ; He 
aggiungo,non  può  riprenderli . In  quell  o ar  tifi- 
tio,fianno  hauuto  per  Scuola  il  Cielo,e  Dio  pec 
Maéllro . Chi  ne  dubita  ì Se  il  Cielo  è vn  libro, 

. -----  ■ ■ '■••f 
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fg  le  Stelle  fono  i caratteri , Joue  fi  legono  !c-^ 
dimoftiatipni  pottilime  contro  TAteifmo  , il , 
libro  fi  vede  di  Zaffiro  , & i caratteii  d’oro  . . 
Andò  alla  miniera  > & alla  fornace  il  Monarca 
d’Ifdrael , per  eleggere  argento  purificato  , nel 
quale  con  la  debita  decenza  » fi  formafle  vn’im- 
prefa  della  legge  Diurna  . Eloqui.%  DémtniyeJó^ . 
qnÌ0  e effigi  ■Argenutm  i^ne  extmìnatum  , p^ro-' 
hutum  terrA  ipurgutum  feptuplutTt . Hora  > che^,' 
difi'erenza  fate  tra  la  metafora  > e la  pittura_i  T 
Certo  ne flun’al tra  y fe  npn  , cBe  quella  per  l’vdi'-' 
^ y e qiiefia  per  la  villa  s introducono  à denuii- 
tiare  il  niedefinio  all’intelletto . Così  Dauiii  ri» 
conofcerebbe  l’imita tione  del  fuò  concetto  ih 
quei  Sacerdoti  ^ che  vedendo  fcriuere'àriijca- 
tncntede lettere  Imperiali  conia  pòrpóra‘'°féVìt  ’ 
ueiumoi  precetti  Euangehei  con  l’o;o  . 

'4^ap.  j.'Hora  al  propofito  . Fu  dalla  Sapicn»''  ' 
^2  incarnata  fcelto  il  stradato  delle  Clii.Vui  » per' 
cfprimere  l’auttorit^  de  iìFòntefici . Hai  càùil-' 
lationiò  Vicleft'o  % per  malignare voafrafe  di  • 
Dio?  Se  Roms  vo^uafar  vifibile  à^gVoc'cfa  que-‘ 
fio  lerogliiìco  »era  bwincceiiitafi  ad  ‘èffìgiarfb^.- 
in  qualche,  niatetia;^  £ corwe  fi*  ftntéoyfhè 
«ho  >che  figurare  i’auttorit^^celefie'd'icllh 
fa  terrena  > con  quftìfe  majerie  » ctié 

'pfetioledfHa  Ter r^  5 :C  P/d  confpictie  dèi  Cie'^ 

la  ? E forfè  > chftnQh.bpupuj.l^cnehVpiÒ^^^^i^^^^^ 
dinationt  di  Dio  ? a Sapeuivche  il  pre'nofcyiia-* 
tionale  nel  petto  d’Arop  fi.  poneua  cfih^^  Vn'-' 
Embrema  della  Maellà  Pontificia  > (opra  trrttùr' 
Ifdrael'e.  Era  lama  d’oro  punliiino  , 
giat?  con  dodici  gemme . muèua  tale  propór-' 
tiene  quello  gioiello  appaiente  con  la  Maefisr  ^ 
denota  tacche  in  quelle  pietre  fignificatiife»  ^ coit^ 

foh* 
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fulgor  miracoJofo  dì  luce  aauentftio , fì  palefa- 
ua  Iddio  propitiatù  con' dódici  Trib^.  Fu- 
rono diinc^ue  con  fonim.r  decenza  j e 'cò^i^'irre-' 
prenfìbilè  éfempió  eletti  da  Róìna  i<  dnè  mei^alii’ 
ammirati , per  denotarè  nelle  due  citiaui  ’tà  giu«<  ^ 
ridittioné  adorata . • . ‘ 

Cap.4.  La  feconda  propofìriontt*j^Dmetté«-" 
uà  con  cjnell*òro  > e quelfargerito  i|f 

Mondo  . Oii  quello  ti  p'arèrÌ  paradoflc>>èidige^; 
ribile . Non  e ia  mia  teda  tanto' imperita  *deÙd  * 
fbfillicherie  contradittórie»  dv^ó  nort  aTcold  inv 
quello  pulito  alcuni  pendtlri , ché  li  ri^ittótio,^.  • 
■«fc!  amano'. 

Dici  te  Pontfjìcef  9 in  ^eifiplo  t^uid  facit.  a»** 
rum  r ’ . • ' ' , 

Concèdali  j,  che  in  qiieH’oro  lia  qnaltrbet'deceiw’ 
"'za  3 non  può  negarli che  vi  lia  mo-'^a  cotrutda.: 
So  3 che  riufeirà  falutiferà  quèlla  inili'uttione;  »^ 
che  per  rendere  appetitofo  il  nocumento. ,,  in» 
zucchererà  il  veleno  , celando 'la  fouìanaa  del» 
male  , lotto  la  fuperHcie  del  bene . Perche  s*- 
indufle  Platone  à dar  rtella-fba’  Repubhca  l’elfi». 
olio  ad  Homero  èhotiiiimo^>  perclw  il  Poem»i 
di  collui  rapprefentaua  adulteri)  in  Giout» 
furti  in  Mercurio  . Cosfì 'impùdico  »'&i il  htri.: 
dro  con  quella  inllruttione  j in  cambio  d*bauert(> 
e rubefeenza  ne'iuoi  delitti  g^haurebb©  oflenCa^/ 
ti , come  fomiglianze  di  Deità . Si  predica  nelr» 
la  Chiefa  il  vilipendio  delie  ricchezze  à ifcdjft-i 
li.  Bifogna ben  efier  llolido  à nóft  àccotgerfi  > 
che  quelle  pompe  3 mentre  danno  sù:glf  Altari  ». 
ìmpedifeono  la  perfoafione  della  volontà.. 
tome  potefte  conuinoere  i Popolisfe  elli  rifpon^ 
dèfl'ero.  E perche  beatificar  la  pónertà./*  Erari 
tlìiahio  queU  che  fi  fanti  fica  neireffigiedel  GcQij 
cififlo  3 quello  3 che  fi  canoniza  nelle  chiaui  deU 
k Cielo . £ detto  à baftanu  > e non  ^ dilHmu? 

^ lano 
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Sano  le  difHcuItà . 

Cap.5.  Quando  io  non  fapefli  dar  rifpoflaà 
<]uefta  Satira  > potrei  inaiare  quei  SofifU  ad  in- 
j terrogar  l’oracolo  delle  (ielle  . Dico  con  poca 
I mutatione  quel  medemo  verfo . 

V Dicite  Cxlefles  in  Coelot  quidfacit  aurutn} 
^’auuederanno  fubito»  che  queda  lite  è conimu- 
ne  al  Cielo»  & alla  Chiefa  . Lafciarei  poi  la'cu- 
ra  all'architetto  niidico  della  cele/ie  Gierufà- 

V lemme»  che  nei  Teatri  dell’Apocalifle  faccfle 

V vedere  loro  le  piazze  laftricate  d'oro , le  torri 
' edificate  di  gemme  » le  porte  incorniciate  di 
^ margarite.  Se  l’approuano , già  fono  conuinti 
; dall'auttorità»  non  potendo  e(ìèf  nociuo  alla  fa- 
/ , Iute»  quello»  che  (ì  troua  plaufibile  nel  Cielo.  Se 

labiaumanO)  prouinfià  diftruggere  qùellq.  fa- 
/ brica  » Giganti  di  follia.  Quella  potenza  È,o-  \ 
«nana  » che  non  ancora  adulta  potè  diflruggere 
wfus  quadringentorum  annomm  ^ quibus  ^Ibn 
fieterat . Qwndo  poi  impadronita  dell’ Vni- 
’Mcrfo  » (ì  confederò  con  l'Inferno , non  liebbé 
forza  di  rouinare  con  le  tirannie  di  molti  feco« 
li  nelle  teAe  fedeli  » vna  contrada  fola  di  quella 
Città.  Ella  (ì  vagheggia  per  lo  fpatio  di  pii) » 
che  mille  fecento  anni  dalla  Chiefa  Cattolica  ; 
lederà  intatta  nelle  ruine  del  Mondo  » e farà 
fempre  non  meno  efemplare  » che  defidera- 
bile  nel  pretiofo  cdifitio  delle  pompe  ado- 
late. 

Cap.  6.  Soggiunghiamo  adelTo  all’autorità 
ànuincibile  la  raggione  euidente.  Platone  me- 
'^efimo  lì  fa  difenfore della  caufa  noli  ra  » e dice . 
Auuertifci  » fi  bandì  Homero  » perche  haueua 
. anelli  i viti  j ne  gli  Dei  » non  perche  haueua  mef- . 

. €t  le  ricchezze  nel  Cielo . L'Adulterio  » e*I  fur- 
io troppo  fono  dif&renti  dall'oro  » e dall’ar- 

sento . Quelle  fceleraggini  qj^n  deuono  permet- 
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terfi  mai  nelle  Republiche»  però  fil  facrilegio 
impertinente  Pofterir  ad  elle  il  patrocinio  nell’- 
efempio  delle  Deità . Le  ricchezze  non  fona 
Tempre  male  -,  anzi  fi  proteggono  dalla  legge  > e 
fi  ofterifcono  dalla  Religione.  Ti  giunge  Ara* 
no  t^uefto  detto  ? Apri  l’orecchio  ò conlradit- 
tore  , & intendi . Predichiamo  l’obbedienza  j d 
vogliamo , che  fi  defideri  il  Principato  : fi  per- 
fiiade  la  raortificatione,  e vogliamo  j che  fi  defi- 
deri il  trionfo  ) fi  beatifica  la  pouertà , e voglia- 
mo, che  fi  defideri  la  ricchezza  • Non  c forfeji 
come  ci  pare , quefio  periodo  vn  fafeio  di  con.- 
tradittioni . Non  è per  certo . Quando  efcla- 
maranno  i Popoli . Bramiamo  quelPoro , che  fi 
vede  nella  Croce  di  Chrifio,  che  rifplende  nelle 
Chiaui  del  Pontefice  . Rifponderemo . Bene- 
detto defiderio  , lodabile  dalla  Chiefii  > e bene- 
detto da  Dio.  Però  auuertite,  no  ogni  cofa  buo^ 
na  è buona  in  ogni  luogo . Nella  fame  c meglio 
il  pane , che  l’oro,  in  vn  defèrto  d’anafiinijalTai 
meno  pregiudica  vn  niente  > che  l’oro  j ma  nel 
cuore  humano  ? La  Religione , la  Filofofia,  e l’- 
efperienza  lo  dichiarano  miniera  di  fcandali , e 
fomite  di  fedittioni . Doue  dunque  farà  buo- 
no? Giesd  Chrifto  fi  degna  efièr  l’indice  di 
quello  luogo . Si  gran  Pr^icatoi  e della  pouer- 
ta  , eforta  i fedeli  al  defiderio,  non  nuca  dell’- 
inopia , ma  de  i tefori . Ma  Tentiamo  doue^ . 
Thefauriz^ate  vohis  y thefattros  in  Cado  y doue 
la  pompa  delle  ricchezze  è maefià  di  beatitudi- 
ne depurata  da  ogni  mondiglia  di  vitto, e fi  può!, 
ragioneuolmente  cliiamare  argentumpurgafùm 
feptulum , 

Cap.  7.  L’oro  dunque  efedo  dannofo  nella' 
térra,è  defiderabile  nel  Cielo . Bifogna  però  ap- 
plicarli à quella  mercanzia  Sacrolanta , che_» 
ùoua  T inuentione  per  acquifiarcelo  in  quel 

Re- 
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llegfio.  Niun  modo  fi  rapprefenta  nef  primo 
afpetto  pitì  facile,  che  il  cambio  . ^ro  per  oro 
farà  permutatione  aggiufiata  j qiia^rdo  riejca_j 
prattìcabile . Senti  fi  ora  ò Vi  de  fio . 'Ghiamati 
in  quefto  campo  quel  Re  » che  fiimò  efpugnabile  - 
Cgni  fortezza)  doue  poflà  cOndurfi,  non  vn  giier- 
xiero  con  vna  lancia  d^oro^  ma  vn  giumento  con 
voafomma  d’oro . Guardati  bene  j me  lo  coiv 
Juci  Come  nemico,  & io  i’acetto  come  confede- 
rato . Sottoferiuo  al  tuo  fenfo,  e pronunfio,che 
none  pofiìbile  con  l’aiuto  della  Religione  efpu- 
^are  il  Cielo , e conqnifìarc  i fiioi  tefori,  fenzA 
Ì*oro  ; e che  per  qnefto  fi  formano  d^oro,  e d’ar- 
gento le  chiaui  del  Ponteficato . Hai  intefo  ? E 
per  oro  non  intendo  oro  Platonico , non  acetto 
oro  Tropologico  , ma  prò  materiale , oro  nìcr- 
cantile . M’interrompono  gT’Vflìti,  & efclàma^"’  ^ 
no . E puoi  comportar  quelfo  Decreto  ? O po»  , ’ 
.M^rtà  afi*aflìnata  da  Roma  f QueRo  t’intima  r«:  ^ 
“Jiclfilio  da  quel  Principato , che  tt  fd  aÌ!eg«aC<^  3 
per  heredità  da  Chrifio.  E doue  vi  tttmaretei.r 
-»iferabili> “mentre fi  vende  per  ddhati  labe ati^  ’ 
Itudirw?>4Sequeflo‘non  è vn  ribellarfi  all’Euaii-  . 
^r^ipj-brfogna , Beafi  pauperes , fia  feorrettione 
^iilampa , e che  deue  raccomodarfi . denti  dU 
uites  y qnfiniam  ipfffrnm  efl  ìUtgnum  Cceìorum  . 
Bafta  yn^alito  di  ferità  d proRenere  quello  Gr- 
nebbia . Non  fi  negherà  , che  l’oro  di- 
iperfoin  limofinc  da  i ricchi , diuenti  prezzo  di, 
beatitudine,  e fi  Jepofiti  nel  Cielo  . Non  ne  la- 
^ia  dubitare  la  celebre  decifione  di  quel  Tefo- 
"lifirO } che  rifpofe  al  Tiranno . Frtrwr/^/;j  Fes 
"kìejìA  y quas  requiris  y in  CasU^es  tk^AttrosmA^ 

Hora  fei  ricchi 

«jtrttano'rnnTo  col  diftribuirlo , & i poueri  poi-' 
Èvi  fono  meritare  non  meno  col  non  bramarlo , anzi^' 
[eilqf  troppo  più  quello , che  può  non  bramar-' 
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che  quello  , che  può  pofled^erfl  , Ij^lfiiniertcilf  ** 
dèlia poucrtivolòntaria  s qnintò  5‘qoefla  ftin-/ 
deria  c adai  pid  ifleraufìd  , che'qdellii'dHla'  Hc-  ' 
chezra  l i'mbdnierir . E norriniiuà*Jti^iwiMi»-f^>  t 
pofito  l’oracolo  generale , con  che  s*iiuaiai^l't  d 
il  Mcn  !o  in  tutte  l’altre  parncolat-ità . 
didtrit  aniniàtiì-fiiÀtit  prcptèr  /ìte^  initeni'et  «Artiì 
Sete  chiamati  nel  Ci’do  , 6 morfilhrati  al  trion-  ' 
fo  i ò obbedenti  all’Imperio  , pousri  altefortf . 
Volete  tt-oua'f'qUede.cofe  nèlla  viraetemy?  dii‘  . 
fprczxatéle  libila  viti  tfinifi'tOi  la  . Chi 
queiloj  rinu^  Chfi'do,  ò‘  Viclefib»  Cosi  fu 
XfyzyAfJttipikpefcs  . 'Ì^Q  le  virtù  Chridiiine  hatt»*  • 
nobìfogno  cs  falfìBcate  i tedi  Diuini  i Dunque 
à tuo  difpetn  facciad vn’inuito  generalSlli'mo  à ' 
i poueri,  ÌTrcclfi,  e facendo  Toro  dd!a_j''' 
Maoftà  inftflitdone  del  Mondo^  diciamo.  Vedts* 
te  laftàtua  d*oro  aell’infegrte'de  gli  Pontifici?  le 
pompe  della  Chiefa)  vi  rapprefentano  le  rie-  *• 
chezxe  del^Cielo  i neiriiidoranientó  dellcnchl^  ' 

ui  fi  proppone  il  modo  ^ col  quale  potete  apr'ir-  - 
Io  per  voi . Có«nin ciato  pure  à fpenderci*  Pòro  ^ 
matenarè , difpen{atelo  con  la  ulano  , e ritìun-  • 
datelo  col  cuore,  neil\no,e  nelPaltrd  inodori* 
fe  ne fà‘ la  riceuuta  dà' Dio.  Così  iacendd*  con; 
Poro , e con  l’argento  òpere  meri teiriè'^  ne  fa-' 
briclvcFetechiaui,  che  conflbiittorifta  del  SacH^'-’  ^ 

dotiò,  vi  apri  ranno  Jc  porco  del  Principato' 
Senèpitemo.  . iHodi  i r.t»  , fio.ftu  ^ 

fiap.jBMTerminitmò  la-teiiMhCònfidemtionfn'  ' 
NelpQro  dclfe  chiaiiitfi  rapreféiita  H trionfo  di 
iCònià  . CJnefto  e quello,  che'da-faftidioaU’im' 
pietà  i Non  rrtoueià^Stinsditigdpt^:  lafciarc^^ 
Róma  poro  alJcgoricavX’tìco  nif^riale  e queU 
' iò , chcigli  difpiace  nblia ’GhieftnnCòii 
di  qugAo  fi  vorr  ebbe  >fahpompofaPiEr  ella 
lupetto  ^1  noftro  Seco  lori  ' che  icpmmerfijj;  ^ 

Catto* 
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Cattolici  > s’afcolcino  tal’hora  non  pochi , che 
quafi  ftipendiati  da  Vicleftb  fi  confederano  con 
tifo  in  queflo  genere  di  calunnie  . So,  che  i!  pid 
irnltA  arroganza  c lafcinìa  d’mge- 

gno  , non  dottrina  d’Ateifmo^  però  non  deue 
mai  ofientarfi  viuacità,  con  motteggiar  la  Reli- 
gione . Voglio  rapcòntare  quello , che  iiiteruen- 
ne  à me  la  prima  volta  3 che  arriuai  giouinetto 
à Roma.  Nonpaieuano  alla  curiofità  de’miei 
jguarJi  fpettacoli  tanto  attrattiui , le  reliquie 
' dall’antichità  trionfante>ne  la  magnificenia  del- 
le moderne  fupetbies  quanto  la  Mjefià  della  le- 
rarchia  Ecclefiallica  nelle  ProceIlìa®i  folenni  . 
Occorfe  3 che  à canto  d’amico  troppo  ingegno- 
fo  mi  trouauo  fià  i Corteggi  Cardinalitij,  nella 
vigiliaà  punto  delTEpifania  • Quando  Paolo 
Quinto  s’inuiaua  al  Vefpro  PaE]iule  nella  Ba- 
Jìlica  di  San  Pietro . E nota  quella  longa  Scala  s 
che  fcompartita  da  piani  interpofti  in  tre  di- 
ritture > difcende  dalla  Sala  Regia  al  Portico 
Vaticano  . procede  la  Sacra  Pompa  con  tal  dif- 
pofitione  in  quel  giorno  3 che  la  Croce  Papale 
urriuauaal  puno  della  prima  volta  3 quando  il 
Pontefice  trionfante  compariua  à punto  nella_» 
porta  della  Saia . In  quel  chiufo  ìentiero^  che 
CQUteneua  vna  portione  tanto  pretiofa  del  ge- 
nere hnmano  3 fiauano  confinati  i miei  fguardi , 
mane  anco  miglior  Teatro  cercauano  i miei 
penfieri . Però  fopra  tutti  gl’altri  oggetti  mi 
rapina  à fe  la  Madia  Pontificia  . Sopra  le  fpal- 
le  de  i Palafrenieri  porporati  3 rifedeua  eleuato 
il  Pontefice  con  le  tre  Corone  in  fronte  3 fopra 
vn  Trono  pretiofo  corteggiato  daiPrencipi, 
inuitato  da  i canti  3 e pareua  nella  fplendida_j 
candidezza  d’vn  baldacliino  ftelleggiato  d’oro  1 
s’effigiafle  il  ^ielo  oflequiofo  al  Vicario  di 
CJtiiAo . Spettatore  attonito  à quelle  nouità 

ero 
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ero  poco  meno  j che  aflratto  in  vn  eftafi  di  me- 
rauiglia  > e di  diuotione . Ecco  l'amico  mio 
con  vna  percofla  del  fuo  gomito  inafpettatamé-i 
te  mi  chiefe  vdienza  . Guardommi  fìlìb  > e quali 
con  queiratto  inuitando  i miei  fgua r di  à farne 
Teguaci  de’fuoi  detti , diede  prima  vn'occhiata 
d’applaufo  riuerente  alla  Croce  » poi  vna  di  ftu- 
pore  confufo  al  Pontefice,  e proruppe.  Patien- 
tia  del  Mondo  ; quanto  fi  confida  nella  publica 
Solidità!  Precede  al  Papa  quella  Croce  per  mo- 
ftrar  di  qual  Prencipe  egli  ha  Vicario , Ma  tro- 
uami  tu  vn’argumento  pid  concludente  per  difi- 
nire , che  quel  Pontefice  è totalmente  contrariò 
à quel  Chriflo?  Io  per  me  ho  orecchie,  che 
ièntono  parlare  quel  fimolacro , e dire . Tu  mio 
Vicario  ? Io  con  corona  di  fpine , tu  di  gemme  ? 
io  fordido  di  fqngue , tu  pompofo  d’oro } io  fo« 
pra  il  patibolo  , tu  fopra  il  trono  ? Non  è pofll- 
bile , che  il  medefimo  Pontefice , mentre  vede , 
non  oda  1 E^Tome  può  non  vergognarfi , fenten- 
dofi  dal  fuo  Dio  rinfacciare  tante  diforbitanze  ? 
Si  diflufe  poi  in  molte  citationi  di  a S.  Bernar- 
do , con  il  quale  pretendeua  , che  il  fuo  parlare 
s’accordafl'e  in  vnifono  ; finalmente  quando  ar- 
riuò  nel  Tempio  tanto  mera'uigliofo  terminò  la 
Tua  Satira  dicendo . 

.^fpice , quA  nunc  fu»f  Capitoli^  , quAqHe 
fuerunt 

/ilterias  elicei  illa  fuijje  Touis . 

Non  lafcio  già  la  folita  cautela  de  i céruelli  piit 
tofio  circòfpetti , che  pi) , cioè , che  il  tutto  fi 
diceua  per  modo  di  difcorfo,  e che  egli  noo-» 
refiaua  di  credere , benché  non  fapefle  intende- 
'le.  E facile  immaginarfi  qual  re/lalle  la  mia 
pietà,  quafi  puerile  in  quello  non  immagina- 
bile afl’alto  . Volfi  parlate,  però  mi  riufeiua  ino- 

Arar 

A S.  Bernard,  in  lib.dc  confiti,  ' 


j i5  Delle  peeim^ 

Arar  ptó  fc*.*  che  drtttrina  i'  & io  nieJefimO 
'.puie  pi  acc<5if.euo,cIp  le  mie  rifpeiteerano  de- 
•iì^etihencn  dimoftptioni,.  * ’ ' 

Cap*^*  a ^afa  > trouai  fa 

nott^  che  quell?  rolabà.mi  rifó’naù^^^^^ 

Eco  impQ> inamente  dentro  all*orecchie^  é le- 
ni'inaua  (pinoli  fcandali  nel  ceruelló.  Vigilia 
inquieta  , fonno  inprot^o , fogni  tanto  temerà^ 
rii  , che  poi  fuepjiato  ini  faceiiapo  arr.ollirc—rf 
che  laìTÙa  teft'aj'benche  contro  à mia  yòo\ia.p0- 
tcUe  ej'er  (lata  viia  flégra  di 
“iiaa  mi  poè.à  c,crcacé.aiuto  dallo 
vapdOiCe  egli  hauefl’e.fotenia  per  diuertir  quel- 
‘l^aliWro  di.f^ntaSm  tan^  inìpértinenti . Il 
ilo  IdjfiS’,  cl.c  mi  q?pitjflc  alle  mani  fu  il 
yo  Sliiwjma  lAorià  ,'che  fi  prefentafle  a 
Puardf  , fa  la  vita  disforia-  Narra  quell - 

itóo  Vocile  il  buca  di  Milcno  fa- 

condo l’intiodufie  vpa  volta  a pedere  i tefort  , 

'd  le  graideaae  del  ,fii9  Principato  , hra  glap- 

Dicale  , a-mtroduire 

'L  frt*>pi9”a  <**  ^03  hafiezza  cqn,tadinefca_j  ; 
cHé  felbetie  è diuulgata  per  tutto , non  deue  .a- 

Mfabricàdo  canelli  in  aria.à  i q-aU  non  fa- 
|ot,ber.om5cati  i fondamenti  ■"  terranei  ,e.  ? 
indomito  dibiaaria  Romagnuola,  f°ll?uo  in  alto 
quel  ferro  tufiicano.e  itmandqloco  vna 
|L«ofa  gli  difl-e . Voglio  da  te  foto  gl  augna 
dXtauiafortm'a . Lo  fr,glio  con  le  braccia  ra^ 
biofo,fopra  vna  quercia  vicina,rifoIuto,  che  le  1? 

iap* 

z Ioni:*s  in  vita  §forfl^  • 
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aappa  rimantua  fra  quei  rami  » egli  roleuà  tras^ 
ferirfi  dairagricpltura  alla  guerra»  fegui  l*cuéto, 
al  quale  poi  come  à prodigio  fatale  acquiftarono 
tanta  fama  i progreil'i  delle  fortune  fufleguenti. 
Ne  i primi  ftipcdj  della  fqa  militia,larobuiletta 
del  corpo , e la  violenza  dell’animo  eli  cangia'» 
fono  li  nome  natiuo  , in  quello  di  Sforza . 'Di- 
uentò  come  vn  Iv^arte  d’Italia  » implorato  da  i 
Pontefici , fliperidiato  da  grimperatori , intìno 
vagheggiato  dalle  Regine  > aperfe  la  ftrada  per 
la  fua  difcendenza  al  Ducato  di  Milano.  Que- 
lli difcoifi  paffaiiano  tra  quel  Prencipe  » e quel* 
lo  fci  ittore . Hora  mentre  il  Giouio  efaggeu- 
ua  con  ammiratione  la  magnificenza  Regia  del 
Prmcipato  Milanefe , alzò  la  voce  il  Ducaje  ri* 

fpofe  . E quella  Monarchia  vien  tutta  da  quella 
zappa , * 

Cap.  IO.  Quella  fu  la  llorieta  » cheùiquell^ 
mia  perplellitd  di  meditationi  confufe  > mi  fi 
moftro  dal  cafo  j o per  dir  meglio  mi  fi  preièii-- 
to  dal  Cielo. . Doppo  hauerci  fatte  Ibpra  alcu- 
ne ribellioni  opportune  > andai  quel  niedefimoi, 

giorno  à ritrouare  quel  mio'correttore  del  Sa- 

cerdqtio  . Gli  raccontai  quello  fattoie  poi  fog- 
giunfi  Se  l’accidente  del  Giouio  folle  intenie- 
nuto  a voi  huomo  prudentillinio  > haurefte.ben| 
mortificate»  quel  Duca  con  quelle  Cenlorie 
fpoHe . Patienza  del  Mondo  > qifanto  lì  confida 
nella  puHica  lloiidita  ? fi  oflentaquellazappa 
per  dichiarare  l’origine  di  quella  potenza . Ma 
trouatemi  a'-gumento  , che  piu  concludentenié- 
te  códanni  gl  lieredi  per  degeneri  dal  loro  Aut- 
iere . Se  vi  gloriate  di  qiie|  principio  ^ imitate» 
ve  nearrollite  tacetcfo.  Ma  troppo  fpro- 
pol'.to  è il  volere  connettere  infiemeqnefti  due 

titoli  tanto-contradittorijZappatore,e  Monar» 
ca  . A quelle  oppofiopi  inima^inaiie  ip  fento  la 


^ lio  Delle  Decime 

rifpofta  verace  di  quel  Prencipe  > che  con  qual- 
che acrimonia  di  fdegno  rifponde  . O ftolido; 
la  gloria  di  Sforza  è,  non  che  la  zappa  lì  fia  con- 
tÌETuata  zappa  > ma  che  lì  fia  trasformata  in  fcet- 
tro  . Pare  à punto , che  quella  zappa  per  mano 
della  prouidenza  Diuina  s*ineftafl’e  fcpra  quella 
quercia  j e producefle  non  folo  Corone  Ciurli  > 
ma  Diademi  Reali . Che  forza  di  virtd  fopr’hu- 
mana  ci  volle  per  far  germogliar  Principati  da 
quelle  fcmenze  ? Potefs’io  hauere  quella  zappa 
piodigiofa  fra  quelli  tefori . Non  ci  è gemma» 
che  non  mi  parefl'e  vile  in  quel  paragone  . Si  va- 
gheggiarebbe  in  quella  Regia  » non  folo  » come 
vna  collellatione  pi  ©pitia  della  fortuna  Sforze- 
fca  > ma  anco,  come  vn  tellimonio  gloriofo  del- 
la virtù  domenica  . E tu  fra  tanto  impara  > che 
la  gloria  del  noUro  Antenato  è > non  che  i Ni- 
poti di  Sforza  fieno  lauoratori  in  Romagna,  ma 
che  regnino  Duchi  in  Milano  . Cominciò  quell* 
ingegno  fpiritofo  ben  prello  ad  accorgerli,  doue 
hiirafl'c  il  mio  intento . Alla  fine  abballando  gl*- 
òcchi  confefsò  la  verità  col  filentio  . 

Cap.ii.  Horanoi  vnirenio  con  quelPantico 
colloquio  la  cominciata  rifpolla  alle  fomiglian- 
ti  inuettiue  di  Viclefìb  . Afcolta  j vedi  nel  me- 
defimo  luogo  la  pompa  del  Pontefice , e la  pafi- 
ficne  della  Cicce  ? Quel  Monarca  fopra  quel 
Tiono,  che  è (Cattedra,  predica  mentre  trionfa» 
e dice . Auuertite  ò Secoli,  ò Nationi.  E quella 
Mcnarchia  vien  tutta  da  quel  patibolo.  Che  nie- 
rauiglia  farebbejche  la  Croce  fi  conferuafle  Cro- 
ce, cioè,  che  fcfic  ancor  hoggi  inflrumento  d’- 
igrominia  la  gloria  di  Chi  ilio  c,  che  ella  fia 
lo  feettro  dell’Eternità  . Ci  vcleuameno,  che 
viitù  onniport  nte  à fondare  vn  Principato  fopra 
vra forca?  Ncn  pofìono  trouarlì  argumerui  più 
cfl  caci  per  ccncludere  » che  la  MaeSà  Sacerdo- 
tale 
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tate  habbia  Origine  Diuina  a cke  queile  due  oC«; 
chiate  a quella  Croce'j  e quefta  Sede  . Dio^e  4a 
Tpada  C dirà  vn  Potentato  terreno,  i)  fooo  iibn't; 
damenti  del  <mio  ìmperiaChe  piu/.  Sno  nel  Pon> 
polo  eletto  s’acc]amaua  per  aooquinatqre  delle^. 
Vittorie  . M.Gladitis  pomink  &‘Gedèonis iìA% 
la  Tpada  anco  in  mano  della  TceLeraggine'  puf 
troppo  fpeflb  trionfeTQuafta  è prerogatiua  dellà; 
Chiefa . Polii  amo,  dire  Crux  Pomini,  & Tetri  « 
j .Cap/i;»  A'ia  tìiuolgiamo  kora  il  pariate  dal; 
ftirceflorc  incoronato  à Pietro  ifteflb  * Conc&ù 
detenii  ò Prenci pcs  del  ChriftiancfSifioi  > ch*lo^ 
parli  bora  alla  vollra  Beatitudine  con  locùtiow> 
noBraii»aflàcciateui  à i Cieli  aperti*)  erimw 
rate  laVoftra  Roma  Ardirò  dirui  ) per  voflra 
gloria  quel.  ) che  ci  lì  rinfaccia  per  nofìra  con*--» 
fufiòne . 

‘ Adffice  , qtiA  nunc  fmt  Capit(dia  j ■ 

< , faerunt  . • . 

1 Ali  erius  dicus  il/a  f$eijfe  loutS  i • 

Mirate  quegli  j infames  Vaticani  collii  > doue 
già  da  Carnefici  idolatri  fofle  condotto  ad  eT* 
ìer  giullitiato,comevn’Ateifla  . Hoggi  vitro* 
uarete  il  più  fuperboedifitio,  che  mai  fi  fìa  irà- 
gheggiato  dalla  fama. Vedrete  i Rè  genuflelii  al- 
le voli  re  ceneri  , tributarijiRèoni  alla  voftra 
Sede.  E pur  fcte  quel  medefimo  Pietro, però-con 
la  dift'eréza, che  delie  eflèrc  tra  Pietro  opp/eflo  j 
e Pietro  trionfante . Hebbe  laggioneil  conforte-' 
del  vortro  Imperio  à protefiarfi.  Nonerube^^ 
fco  Ettangelium  . All’hora  fiderideua  , conie 
vn  matto,  s’vccideua  come  traditore  , chi  ccn 
là  firpif'n/a  di  Chrifio , promettcua  Timmorta- 
lità  delia  gloria.  Iloggiin  Roma  , quanto-à- 
quella  prima  parte  non  fi  troua  PrimitiuO__» 
Chiefa  , cioè  Chiefa  tiranneggiata,  non  ci  fono 

* Bragmexù,  f più  . 

t-ludicHmca^.j, 


Iltr  Delle  lyiam  ^ ^ ... 

piilKeroniVnon  ci  fono  più  Martiri*' 

Gap*  13.  Vorrébbeforfe  Vicleffb , cbe  S.  Pie» 
fro  ci  ritrouafle  quel  Secolo  > quando  Roma  era 
porporata  col  fangue  de  Martiri»  non  con  Oftro  . 1 

diPrencipi?  Sentite  > che  pietà , quello  voto  è;  1 

tanto  fcelerato»  che  chiama  i Diauoli  nel  Regno 

degrApoftoHjcheanteponeiNeroniàiCon» 
fiantìni  > che  fogcioga  la  fede  all'idolatria . E 

qual  argumento  di  più  barbara  maledittione. 
può  mai  trouare  in  vn  Prencipato  > che  la  copi*  1 
de  i Martiri  ? Ma  fé  non  può  alcuno  efl'er  mar-  ^ i 

ÙÉiaato  in  Roma  ^ perche  non  può  alcuno  efler^  I 

tnartiritato  nel  Cielo,»  •.'Iri  trouarete  pive  Relt-^  1 

gioii  aelanti  » che  animati  dal  voilro  efempio  1 
porgono  memoriali  per  andar  ad  elTer  Martin» 

nell’India»  & in  ogn' altro  clima  >dou e fiadelit-  1 

to  capitale  la  fede  Chriftiana . ! 

' Tnini glotiafi.,  Quella.Città  che  à tempo  voRro  1 

adoraua  gl’idoli  » era  Roma  diabolica>in.^mpo 
noilro  mentre  adora  voi»  è propriamente  Roma  i 
Apoilolica . Non  toccano  più  a dire  à Pietro  i 
^ à fuoi  fucceffori . Aigentnm  y & autum  r^o»'  1 

éftmihi  » parole  d’inòpia , che  fe  in  lui  furono»  , 
' feme  di  merito»  erano  però  frutti  d’imqmta  nel 
Mondo.  memutattodextarAexcelfi-Q^clt^i 
è il  Trionfo  del  Crocifìflb  . Ecco  adempite  le 
Profetie  dell’antichità  . Gmnes  de  Saba  yente^t 
> aurum  » & thm  deferentes  » e quando  a quettO' 
vaflallaggio  > il  Regno  di  Sjùja  fi  dilata  non  mc- 
- nOjchel’Vniucrfo . - 

Gap.  1 4.  Sentite  beftialita  d Ercfia . E di  que-. 

Ho  voleui  ò V iclefto  » che  fi  ftomacafle  S.  Pie- 
tro, che  ci  vergognaliimo  noi  / Non  dirai  nial 
tanto , che  ci  perfuadi  Perubefeenza  de  i beneh- 
tijDiuini.  Afcolti  pure  tutto  il  Settentrione  » 

^ e eonfondafi  ogni  calunniatore . No  nò  non  CI» 

^ " tercogniamo  » che  Chrifto  regni  9 che  la  Canna 
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di  fcherno  Ca  cangiata  in  fcettro  di  Dominio  » 
che  la  Religione  non  (ì  troni  con  la  manaia  ;il*I 
collo,  ma  con  la  chrona  fopra  la  fronte  che  il 
Pònteficato  porti  le  chiaui  d*oro>  e d'argento  9 
che  Roma  s'adori  con  i .Trionfi  della  potenza  9 
Ó*  mammilla  Regum  Uàftnr . .Non  ci  è bifo- 
^odi  Teologia  lufinghicra9  che  con  cauilla* 
tiopi  moderne,  fudi  per  concordare  i tefli  anti- 
chi . Creila  concordia  fi  è fatta  dalla  beneficen- 
aa  onnipotente , che  cpnU.tóicità  prgfgnte  « , 
c^fola  le  miiérie  pa^te*  Non  dire  adunque 
pili,  quefté  fono  nuoue  glòfe  ,4mpara  à parlare  > 
e rifpondi , quefief^ono  ny<quogratie , non  fono 
a^fi  del  Secolo,  fono  vittoriejdella  Crqce.  Senvf 
titemo  poi  altroue  , che  la  Teplogia  condanna  » 
e non  adula,  quando. nel  Saeerdotio  s'introduca’ 
rinterefie  , per  conuei  tire  iq^rfi  illetitiil  patti- r 
tupniofacro  della  Bietà. 

. ì>tvaut  Tontificesmfaeroiquidfacit  aur$fnh . 
Iq^eirofo.fi  pajefa  la  depenEa  del  Tontefica-. 

rinftruttipne  del  Mondo*,  il  T rionfo  della 
CMefa..  Rifpon<4àmo  à quel^vcrib  fatirko  con^ 
vcrh  veraci  » ^ . 

^yarij  ornamenti  ignoti  k.>,,  , 

Turo  à l*  età  ^etufla  % ,,, 

Tia  ne  i riti  diuoti 

r ^on  è per  tanto  hoggi  la  pompa  ingiufia  • 

Certo  non  mai  la  chioma  ^ 

Sopra  Trono  eleuato  ' ’r 

Ai  Pefcaior  mendicq^  indori  Roma  $ , : ; 

.T pur  Regno  ingemmato  , ; 

HaVRritree  marine  \ ^ 

' Tio^i. corona  il  Pontificio  Trono  ^ 

Tlpn  mando  il  Nilo  da  TEgittiefoci  , ^ 

Pietre  folgoreggianti  ^ 

. T>’Etiopi  diamanti 

\ firT^Ttnar  Giordanie  prime  Qtoci  f x 

Fi  Da 
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- 3)'^  l*TniÌicàpénd$ce 
Hor  véngert gemme  per  remoti  muri  j 

• E s*etgèj^tiél  Trofèo  su  i 'Rég^  ah  ari'  ^ 
\s^Chègi^ fi  nomino  tr'ehco  iufelhe  - 

< E ragióne  il  eonfi^lià  ^ ' v ‘ 

‘ Ce»  poihpe'cóìt  belle  > 

• Vhumàna  ìner ateisti  a 

'^Immita  i faide  ìe  'doY.ate  Stelle  y , . > 

'^XapretiofaftCjèhèkiza 

f Cómpra  nel  Cièl  corona^ 

- Se  (pHìli  cheThùomo  ammira à T>ioJi dona  i’' 

^■^^  nelJaere  Tefero  ‘ ' 

‘ Han  lofceitro  di  Dio  le  chiaui  d*ore . ^ 

Intendi  Vicleftb>  e . E noi  epilogando  in  ; 
poche  parole  cortclu deremo . Pèrla  durabilità  = 
di  sì  caritatiuo  Teforo  fono  necefl'arie  le  Deci*  ' 
mé,  pér  qiiefto  fi  dichiarano  debitij  e non  limò*  ^ 
fine  i per  qneftp  s’introdufie  per  neceffità  l’efat-  ^ 
tione  j e per  mifericordia  là  fcòtnmunica , S*ik-  j. 
ginocchi" adunque  l*  Vniuerfo  alle  Chiaui  d*oro, 
«‘d’argento  j che  in  terra  porgono.!  premi)  aHa  • 
Virtd  > egli  aliniwiti  alla  pouertà  , nel  Cielo' 
aprono  le  porte  ferrate  del  peccatojc  vi  rifplen-  ^ 
dono  come  donatiui  di  Chrifio  • j e benemeriti 
di  Pietro . ^ ' 

Lettera  fcritta  dall*Auttore  ad  vn*Eminenia>  in 
occafione  delle  feguenti  deèlamationi  . 

O E io  fujfi  in  Roma  farei  piit  diligente  in  ri- 
uerir  V.E.con  affidilo  cori egg  joyc he  non  fono 
ardito  in  quefia  lontananza»  d' importunarla  co 
frequenti  lettere.  Per))  lopremo  troppOi  che  il  mio 
nome  'vlua  nella  fua  memoria^  che  qmnto  alla 
rniaflima  n ^'àle  quejlo  vn  teatro  della  fatnà  • 
Campar ijcà  per  queflo  à ricordarle  la  mia  diuo» 
tijftmaferuithi  efperimentandoy  che  ógn'  atte  di 
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_ vtffo  di  mTpAfac^iafieUHo  cuor^tn 

céhfolfi  come  'vif  infuno  difelìcttX^cRe  fi  dif- 
forÙeJfe  dal  CielòMa  que/ta^oha  io  vfngo  aU 
lafua^vdienza,  fipn  sojf  to  mi  dica  trihnt arioso 
temerario.  Ardifco  implorare  la paiienz.a  de*fiìoi 
/guardi  nella  lettura  deldihrr^  ohe  il  mio  fede* 
lijfime^  amico  D.^ngelo  ....  ìepreferttark.Eproe- 
ptio  d-'v»  opera  ’vkfiay  che  ari(iuar,à  a quaraiitu 
lihrii  piu  4$  ventile  fono  jlefi  in  cartai  è tutti 
compilatijn  fasico  adefipper  metterli  in 
netto  , però  mentre  il  lauoro  Rà  su  l’incudine  , 
ttmbi/coyche  V.Ejfacci,<vn’ atto  di  cdemeniafiu* 
- . miltatay  in  cateto-di  pregarla  di  patrocini  o^J  a 
Supplico  di  cenfura.  A/pet  to' molta  Iftce  dal  fu  0 
giudi  fio , le  parelje,del  quale jni^  far  Airanno  per 
Or^f  coli  fono  à tep<f\à  jputareyél*  anco  4 miglio* 
rare  , defidero  ■pcrfet/ronarft  .que/ii  parti  deUn 
nna [ofitudine  ^ a^ci'òpoi  npn  fiano  totalftienie 
indegni  dt,prefen^rfi  a ipiedidi  n'.S.Ò  merìtn* 
re  hofpitio  nella  fdrnofa  libraria  del  $ig,Cauóì: 
Bar  berint^quejH  fono  i di  fogni  di  quoji’otió^  nfk 
quale  il  mio  maggior p enfierò  Ó*  interejfe  è fi 
irajicare  c on  fludij  di  viftìt  mprci  di  gloria  : tt^i 
' ^l4fPP^^**Te-  dfii igufio  dèlia fddV* 

^ dienza  i mi  pare  :di  eifejIt.^ep^oimfP^ 

, ferino , e quafi  beatifica  gli  fguàr dà  (nifi . con  la 
'vrfioneji  cote  fio  regio  afpétto  > la  maeàà  d^l 
/quale  è vna  fiella  di  troppa  cofifolatione.  alfe 
efiinate  miferie  di  quefio  fuo.  tanto  beneficato 
feruo,fcufi  lq  lunghez.ze,  e con  lft  continuatièi^ 
delle  fuegr atte  pregni  di  folleuare  le  ttfie 
,$um, FabrianojiX^, Giugno < 
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Seie  ptèfcrlttióni  del  Tefiif>ò  fieoò 
conformi  al  detame  della  Na* 
tura,  € della  Giuftitia . 


DISCORSO  PRIMO. 


Tr»emi(Kdì  tutta  peperà ^ thila  epuhlt  fiprepant 
. il  tèmpo  ) comò  arbitro  dé  i domìnif  y tanté 
ncUaNaturà^^MantojntllaPilifteit, 


c 


tempO)  che  narcendo  in  Cie« 
Io  > domina  il  Moado  » pretende  nel 
variare  le  Monarchie  » e nel  trasferi- 
re i domini)  > di  efiere  fen^a  obligo 
di  Hndiclti  > demmiflario  fempitemo  deironni- 
^ |>otenza  gouet^nte . Le  (ìie  iùrìfdittiòni  foiio 
' efperien^e  ne,i  régni  dèlia  naturalezza»  e diuen* 
' jgono  leggi  nelle  r^ie  della  politica  • l^ellVnpi 

• « l'altro  imperio  > tanto  de'grelenienti  » ^nta 
^ de  i comerti  j è raanifeda  la  fua  potenza  • Dicia^ 

«10  alcune  parole  del  priraò  » Q^l  vafl’allaggio  » 
•col  <wale  nella  variatione  de  i domini)  al  tetti- 
' |>otioedifcc  la  natura  » nonhà  bifogno  di  co- 

• menti  v Ogni  giorno  » che  fi  generi  frd'lc  sferè  > 
‘fcende-frà  i l^pbli  per  teftiraòhio^  e ne  publi^ 
^dimò^ratiódi  lèfti^t'è  nuòue  > e fem^ré^ 
tate  V V o^b  però  » che  nel  frontifpitio  di  qde- 
-fio  ragionàmeritó^  IT  leggano  due  foli  de  luòi 
-arbitri)  pid  meniorandi . Arbitri)  dipàdionan- 
rza tanto  illimitata»  che  in  quello nònro  glofio 

muta  à gl'elementi^ueìoohfini  ^bfie  nel  móndo 
«afeente  fi  preferiflero  loro  dal  Creatore . Nar- 
ra vna  antica  fama^he  M^ulationi»  e regni  ga- 
deàatìè quieto’ vaftilHmaca- 
uità  » ch*hoggl  c il  j;ecet6aoolo  di  tutti  imari 
~ Médit€rancì  ;^cmfésnòil  capriccio  deUémpo 


h 
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X. 


T/Mmentfi  HI,  • ily 
. isl  Ideile  pòriìoni  del  Mondo  all'ingordigia -del*  f 

.rOceano.  Ofpettacolo d'inimaginabtle  eiler«  j 

miniò,  ò memoria  di  fpauèntata  imaginatione< 
c jcome  permife  al  tempo  tanta  licenza  il  Cielo? 
Ruppe  con  infiniti  vrti  gl'argini  di  Zibil terra  % 
e facendo  fgorgare  in^uelle  valli  populate  vn^ 
pelago  inaile  tcatos  feppell  in  naufragio  di  obli*  | 

^ionefempitema  tante  Prouincie,  enetol/'^  | 

. dempr-e  il  dominio  all'anfìetà  fiumana  ^ Il  fecon*  J 
- do  arbitrio  c piirc  vn'altro  prodigio  , fe  non  fi 
tvaflo quanto alIuogO} -piti  difHculcofo quanto  al 
, lauoro . Riceuè  il  tempo  nel  mare  littorale  del»  . , 
. l'Africa  le  pofature  fènipre  a^cKfciute  del  Nilo 
intorbidato,  inalzò  con  la  manifattura  de  gl'an*  , 
jfilà  poco  à poc9  quel  terreno  > e potè  poi  traf« 
^ferire  il.dominiò  ai  quella  nuoua  regione  dai 
^psfci  è gl’arhienti , e donare  nel  paefe  altrui  1*« 
]^£gitto  al  Mondo . Così  quella  perdita  sì  gran* 

.de  fi  confolò  alla  terra , con  atto  di  relHtutioiie  I . 

' in  quefia,re  ben  minore,  però  pretiofa  ricom* 
.penfa.  ■ . ^ j 

Taa/um  fM4f  are  vati»  ; « 

\ Jiss.  ^ - 'i'  - 

:Cap.x.  limale  è , che  quelli  fiioi  beneplaciti  , ^ 
^ortentofi  Ibprabbondano  afiai  piu  nelle ’cala- 
^noità  , ?be  ne  i benefitij  j il  tempo  apre  Ja  cita» 
^ratte  ajrinfertìo , dentro  allt:  voragini  de  i.Ve- 
.{imij , e fotterra  con  diluuij  di  fuoco' le  Campa- 
.^e  fiotto  alle  ceqeri  : Tempus  edax  , che  alfior- 
^pifice  i fiumi  con  l’aperture  del  -terreno , vomita 
i mari  con  l'arcana  violenza  de  i vapori,  diuoca  ' 
lenationiconla  pelle , Ringoiale  Città  coni 
jterrerao,ti  j Nbnci  è:  luogo  talmente  :eleiitatp  t 
q^iell a tirannia  > che  pofl'a  prometto-c  fra*»  ] 
.chigia  al  timpre  . Se  in  qnalcte  paefie  non  en-  | 
jtrò  refierminio , iui  nei  anco  alloggia  la  ficu-  4; 

«QujiàfiUnc  efiaQiinateJefulbuttiofli 

t 4 inte-  jr" 


' pilli  Pyèfétfhidht 

-!  4ntéFÌÓii  31  quefti  Àppennirii  » fi  ché  quan3ó  in 
-•  qtielfe  vifccFe  ittìperfcrutabili  fi  còncépifl^_j 

• frta’proàigiofa  inlpetuofità  Hi  ventò  indoraitb  » 

V pofia  a Ili  curarmi  j che  ella'HilatanHòfi  à guifaL_* 

.•  di  mina  j non  me  gli  sbalzi’fqpra  la  fronte  ' nbn 
« ci  c fcietìia  in  terra , chepofia  ’prófettizaré  > ne 

anco  determinare  , quanto  fia’  lèfiitò  al  tempo 
^mpéruerfato  j 8f  aUa-nàtura  iftcrudfel.ità  • L’A- 
Urologia  Còrteggia-'le’ftdleS  pdr  addoraeftic^* 

' file  pèrifpie  i nià  letelationi  ;dS  efle  > o fodo 
" fàntafmi  di  fapienza  delirante'  y ò f<frittiire 
> tali  caratteri , de  iquali  noh  trOuandòG  giuftai^  ‘ 
^ contracifra  auditing  <voees  eórim  . 

fe  fton  ci  è i<l  pronoftico  3|hon  fi  tróua  ancora  il 

• riparo . Quel  Rè  Perlìàiio  per  ofiéntatiòne  di 
i fuperbia  barbara '3/  fecefaettaré  il  Soley  e baftó» 

• nàre  11  Mare  > fece  attiene  ridicola  ^ però  poiè 
'ifuh:  Non"p6tè^wià,niettcre  in  caténe  ir.tein-  . 

pazzia  fi  pnò  fognàré  pìd-tofto,ctìe 
«fitquire . QiLando  il  tempo  fi  rifolùe  a fariftri-  * 
uaganze  : ineforabile  > irrationale  ei  non  difeeir- 
aera  i Monarchi  da  i pezzenti."  Ogninuòola 
può  fulminare  » o^ni  monte  può  cadeVe  ogni 
iterreno  phòaprìrfi  j ogni  inàfe  ptiò^^ri^cmar- 
ne  fi  puiò determinale  il  quando^  o rimediò- 

• re  al  pericolo  ; così  il  te  mpo  pr’opri^ente  ri- 
-ranno  fa  viuere  fotto  qiieftafua  iùrifditriónéò 
■-  infoIentilTìmajtanto  i Prencipij  qùantol  i^òpo* 

►li  > come  fudditi  ftrapazzari  j in  perp^Uófòar 
iUento  , mentre  ei  delega  il  rainiuerio' de  fuòi 
^ iinalefitijalPincertezza  j&alleneceflitài 
li  Cap.  3.  Si  trouò  vna  volta  vno  fpiHto  biz» 
'.Staro  > che  per  liberarli  l’animo  da  meditàtioiii 
. «tanto  dii  parate  > fi  rifòluè  à cangiare  la  tinti- 
1 dita  in  ambitione  > e far  danzare  i Tuoi  penfie- 
j 'ria  fiion  di  fulmini . Pareuali  defidérabile  ho- 
noranza  Phauere  per  homkida  il  Cielo . Panni 

. icn- 


. Tra^inu  ^ Jt§ 
fetitirlo  efclàmare . Che  niaefta  piti  che  regia 
'di  funerali,  fé  la  morte  per  voler  la  mia  vita^ 
facefTe  tumultuare  il  mondo  ,'fe  i terremoti  v^ 
lìiiTero  per  lauorantl  della  mia  tómba, con  i pre- 
cipitij  delle  Città  , fé  il  Veruuio  tonante  chia^ 
'maife  la  fama  à nuouo  fpettacolo  d'incendif 
■prodigiofi , per  accendere  le  faci  al  mio  rogo  ? 
Si  preualfe  il  lÈilorofo  morale  di  quello  penhéì* 
ro , per  medicamento  di  paura  , in  vn  animp 
auuilito . Notate  l*inuentione , ^ miflé  à fuilir* 
lo  maggiormente  per  darli  ardire  i Troppo  va* 
no  llxmatoT  di  fe  ftelTo  c , chi  teme  la  morte  ^ 
'i  terremoti , e da  i fulmini , e perche  pauenti.,'^ 
che  il  mare  (ì  rprigioni  dalle  Tue  carceri,  per  fb* 
"mergerti  i fe  vna  gocciaci  piuiità , chiudènda* 
'ti  vn  adito  del  ceruèllb può’  'occide^  j che  jtf 
IV^pellifcanó  lerouine  dell* Alpini  (c.  vn  ac^ 
Id  vua  può  fodogarti  ? eh  fnefeh^no  temi , temi  > 
nòn  i diluuij , ma  i catarri  ^ poh  il  v^fuuio'j^'mà 

10  ftomaco,  noìiTte tremoti,  male indigeflìòi 
nij  e.  Tei  così  gran  colà  nel  mondo,  che  per  eipu« 
'gharti  Ha  neceflario  alla  natura  di  njetter  ió^J 
armi  tutta  la  foldatefca  dell’vniùerfQ  preuerti* 

tò  , e farla  anco  combattere  con  Ora tagemnìé 
di  prodigi  inufitati  ? Orauagante  nia'però  effi* 
Cace  confolatione,  che  con  amplificare  i perico* 

11  continui , può  diminuitile  gli  fpauenti  ma£d* 

quando  poi  il  danno  è prefente , quella  biz» 
lafia  di  fpirito  OrapaiiatiuO  troua  le  vere  armi 
per  combattere  con  la  ncceffità  , ella  è Tempre 
ifteuitabile , però  chi  Tinuita  cqI  defidirio  la  . 
^fàrma  ,del  terrore , e può  feruirfene  come  di 
wniOra  , per  fabricare  il  caro  al  frionìb  d -Ila 
Còfrànza  imperterrita  .qùefte  fono  leibrtihca* 
tÌDiii,doiie  può  pretìdiarO  la  virtù  hufnaha,  con* 
tro  à gl  aOàlti  ijnprQuifi  del  tempo  ihcphtraOa-, 
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ijè  , . Preferiti  ioni  , - . 

Capf.4.  Nón  è già  CÒSI  inuincibile  ilegl'at&éQ 
perpetui . L*indu{lria  inde(efla  non  li  fpauènca 
di  meteerfì  io  campagna  contro  il  tempo  > com- 
l}atteve  > e con  artitìcij  indòmiti  gli  prohibirce  f 
progrélfi  > accora  cb  ci  coriduca  per  miniftrc-^ 
ideila  fua  violènza^  le  più  temute  tórte  dellanà- 
tùra  j Cohtro  Piloro  combattono  Tempre  i Ftar- 
ìàingHi  inalzando  ^'argini  3 per  non  fi  làiTcur 
tòl  tempo  rubar  la  Fiandra  dal  mare  fettenti-fo- 
liale . Combattono  contiriuan\ente  i Vcnetiaiiì  a 
Votando  i bahafi  3 perché  Tindilcrettezza  del  té- 
hbn  pòlTa  i^hiudéfe  qUd  gloriólb  hofpitio  al 
inare  Àdriliticó»Glòriofe  vittòrie^  che  piglian- 
Ho  la  guèrra  còn  heniici  eterbij  manifellano  1 fé* 
^tiìe  sl*éleitóhti  còme  domabifi-dalla  mòrtali- 


xe»  «auapuicnita  1 «huìummuciìv/ 
tafe'per  fenicio  huifa'aho  > le  fónte  natur.aU  ai 
teibpot,/ \ ' . , . 

■"Cap.f.  Nófttò  j)  fcòpoc  PcUminaro 

' éon  la  [ibi  itica  3 è Còii  la  rei  igiene  le  (p^^e  lega;- 
li''del  teibpo,  néi  comértio  ciuilej  in  quefto  cani- 
èb  egli  è'Tuddito  tofàlmenté  all*arbitrip  hum^ 
no  3_  ne  i^ilpai'a  ilu^orej.  l’hubrao  3 
poni  tanta ic'ruitù  in  térias  è^rcìta  pwò 
quali  iuriifdflttione  Uè  i Cieli  36  paré  > che  pomi 
détermìDarè  ad  ellì  le  'mifiire  dwa  Beneficènza  # 
Non  ve déte3  cbé.il  Sole  fi  neceffita  dall*àgricol? 
tura  à pródur re  in  viia  campagna  feminata  i Frut» 
tràppetiti . Molto  più  facilmente  dalla  politi^ 
pórrà  limitarli  il  tempo  à produrre  iwlle  pollcM 
fìòni  ciuiìia  titoli  comandanti . dunque  1^ 
giuùitSà  hà  dominio 3 dùnque  maggiormente 
pone  ltudio3  come  afficurata3  che  dal  tempo  noq 
fe  le  ne"arà  l*óbedienzà  > ina  hi  feuèrità  del  ^0| 
^ tribunale  3 fi  tanto  più  veneranda  > quditq| 


, lì  t* 

rhe  ella  fi  Toggetca  ^ tempo  « méntre«i  fa 
Monarca  > e col  benefitio  de  i &ei  priuileggi  di* 
^nifce-  i domini)  à i Popoli , & à i Rè  : è nece^ 
iario  > che  io  mi  dichiari  vn  poco  più»  non  (ì  di 
• Attiene  fenia  fempo  j però  il  riff«tto  del  terapé 
|ion  è Tempre  il  punto  del  n^go^o  >il  tempo  àn 
iptte  le  rifolucioniiateruiene  come  «òoperantè 
neceOario»  in  alcune  come  attoreprincipalc^» 
iiòra  la  politica  H mette  à dominai  lo . 'Non  de^ 
ue  egli  entrar  naturalmente  per  neceifità  > roaj« 
4oue  dìfponciuament^  efercita  iurUdittione^  s 
c^oè  quando  preferiue.  » 

. ; Q^fia  parola^rcTeritie  % che  preTente 

JpTcettrodi  tutti  idotàini)  al  tèmpo  noni  me- 
no nota  X che  iQipof  t^nte  ; però  Jie*  andò  è Cpiof- 
polito  il  ramemorare  qualche  proprietà  divo»* 
^;^boU  (Torrotti  ^ anfioca'à  d*in^gni  pefTpicaci  ^ 
{die  taluolta  feordano  k ftrade  » mentre  và» 
fi^ggiano  le  ^.elle . liitrodudamone  per  trsuiih 
le  interprete  vn  cafo . Vn  pofl'eflbre  gode  eoa 
guietf;  ^qipuertUfbata^  • per  lungo  tempo  vna  rtcu 
I i^heaza  > doppp  moki  annicomparifee  il  Padro»> 
m antko,}  e pjcOUAndonedl  tite^lo>ine  richiede  li 
jjpirel^  i;  ip  riiguafdo  non  * dehnttrito'^  nia  del 
jenipo  {fi  decM^  >;  che  con  Ja  lunga poUcifione  fi 
jj^^^r^eferitto  A cioè  acquiAato  > tutto  dominio  « 
:i  bene^ati  non  ridbuono  U dono  da  altri  a 
^ ^he dal  tempo.  . • - 

, ; Cap.  7.  Egli  però  vuole  9. che  alle  fuedona^ 
^ni  non  manchi  la  nabilità  > e che  in  ogni  Re* 
nub^l^ca  ja,  Tua  be»eiken2afi  difèerna  come  giu* 
fiitia  i.peitò  ilegisUtoriamiocati  dichiarando* 
jio,radrone;atbitrario  di  tutti  i domini)  > prò» 
nmlgahdo  quella  legge . Pollèflb  9 che  (ìa  antico 
pon  può elkire  ingluìio  contl'allabile  edkto.Chi 
polelTeintrodunie  Pcderuanza  ton  quefta  indie* 
^ne>po{tf{e^be  nel  raondavn  pooio  di  difcor- 

È ^ dta 


'Dette  Vrefetitt tieni  ^ , 

'(Sia  tale  » che  pai  torirebbe  non  folo  rìflb  frà’ÌS 
famiglie  continuamente)  ma  guerré  fra  i Prinéi*  ^ 
-jpati;  per  rimeaiare  ad  vn  cafo  di  tanti  difordf- 
' jii  ) fi  mofiìsro  i Sau  i|  > & i Pàpi  defrantichitd  i , 
diauendo  per  in^refle  principàle-la  (Quiete  publ^ 
Conobberosch^  fe  non  fi  doTjeua  tòrre^  fi  po-  ; 
teuaconditionare  ^elia  indefinita  iiitifiditionè  I 

al  tempo.Dopo  vane  vdiènae)che-ih  sì  gra^cati^ 

. fa  fi  dicfdero  à varie  natiòhi,  in  mólti  fec'óji  pbi 
•bucarono  i loro  decreti  il  Sacérdotio,e  rÌmpe-  / . 
«rio . Così  da  i tribunali  di  Cofiantihopoli)  e di  I 
Roma  vfcirono  a pacificarci  litigùe  (Vfucapio^  ' 
jieicla  prerccUtione.DueccmiÓli  pefpeCùideN* 
'JfVlniuecrO)Che  confacoltà/|)refifie^  ecbii  re^-« 
iiti  pl^ofibdirà  ipofiefid^  inUeterati- Aggiungono 

ildotoiniolegitimol  c ' 

V «■  Cap.K.Hora  delle  preicrmioni^delltefflpo  ili 

^ 4elle  mutationi  de  i domini)’  difebtrerà-  il  nói 
, Rratrat^tO)  vafia)ecUribracontroueKiai>^'é 

dilatandpfi  à rjqante'  materie  > s’itit  rbducatió  liél 
tommertip  humano^pódera  cl'Urttèteffi  ad  ógni 
^ ^liti  di-perfone  , à tme  ■ tè 

iteri®  i Noniiafpetti'.pefD-alcutìòjthUo  nd^méti- 
Ita  ad  inuentare!intime:^uefie  carié>tutta  quèlU 
f Ripellehredifpécùlationi  r ohe'i  Le^fti 

accumulata  (opra  vennofto  ti 'altri  lUògh^ 
(peciabsne  i quali  fra  de  Leggi  ) & i Canom>i^« 

^ dono  fcnmpartite  le  membra  di  sì  ' vtfftó  aì^U« 

. mento  . Ripudio  ancora  il  condùrmidieCro  in 

corteggioia-moltitudine  delle  al  legatibni)bbiUè  ' 
famiglia  di  repertori  jje  conuerfatiòne'ili  triba- 
nali »ce  reo  lión  la  vittoria)  ma  la  verità^  ich| 

non  lirigayma  fiiofota  là  ragione )app'a re  piu,vé* 
nerabile  della  tefiim'onianza  ) fìa  glòria  de’-  < 

I intèrpreti  il  glofar  la  legge'  » poiché  è fatta 'i  - 
non hauendo  pili feruita  Ja  regia  ) chèli  forò  5 
1 ^ pi^atichcìcmo  con  i lesùlàtori  » Wttéftigandó 


. -«c 


; la  caufa  > che  la  fec^ 


Trt^meHii  iti* 


Ca|C9C^Mònarcfiie  >VRepubIichej  l4incipi, 
e Popoli  » Pontefici , & Imperatori , e liecefla;* 
'rio  i che  fi  atWomcftichi  nella  voftra  prattica>% 
penerri  grarcani  della- voftrà  còhditione ’vn® 
in  te  lletto  V che  fpenda  1 e fue  vigilie  per-  fo  r ma- 
re in  quelle  materie  IpeculationL,  che  pofl'ana» 
come  (ìglie  di  fàpienza  dilet^ofa^  introdiy:G  al 
^tra trérii niento  d Ila  voflra  yàièrfza  lo^‘  no  lìV 
ambifco  tanto,  però  ne  anco  lo  difpero  . Sareta»  • 
be  profperófa  fatica  , fe  quel  ch'alo  fcriuó  , per 
-inflruttioné  di  me  fìefloi  pótef]*éancoferuire»j 
per  dipoi'^to  aTuperiori , & 5 gl'anrici,  fra  tarilo 
■ió  guadagno  con  fìcu rezza  , méntre lecoridb  il 
•gènio.  None  mai  Aerile  qùclla^atica'y^hè2> 
partòrifce  diletto  . IngegniàfnÒci’dutjqueni  fe- 
bricare  à qneifantaihii  màefteuòli^vMtéàtfo^dé- 
tro  iquefté  catti -jfópra  quefta  più  è leiiata 'for- 
tezza di  tutta  Italia  , dóue  airantichiflinia  me*  ) . 
moria  fanno  immenfo'argine  di  oua le  ^circonfe- 
renza i più  difcofefi  raoótidell’Apenninojm'en- 
tre  nii  fì  toglie  tutto  il  mòfìdo  in  vn  gòQémo^ 
no  >che  m’inchiodà  alja-refìdenza,  e mi  filaféi»  ■' 
poco  Cièlo  ili  qiiefto  fdndo , rlie  m*ihìpTÌgÌorlii 
•fa  Vifta  , fatierò  pure  laiioBilé  aufdità  dè^mtéi  ^ 
Ipiri  ti  i PeregHnandb  fenza  mpuérmi,eflifirtwt  t 
(do  fenza  fpendere  , conuerfànrdo  col  ri  tirarmi  ì \ 
introdurrò  dalPhiAoria  , e dalla- politica  nel  " , 
mio  conimertio  i più  celebrati  Prencipi,&  i phl  ■ 
^riofi  fpettacoli  > chedàvna  riiol  ti  indine  dì 
mondi  fi  poteflè  ofterire'alla  cupidigia  di  qnài  fi  \ 
voglia  Alefiandro  .*  ' '•  """ 

. • . / '.fn? 

*Uji  u .,  *■  ? ^ j ut"  jtil  tA  .éI  I ; 


"^rugimntù  IJT.  ^ 

il  due  Ihiganti)  con  gPintercflì  de  ì quali  è vin* 
colato  tutto  il  commertio  ; fi  propone  vna  con- 
trouerfia  nel  cui  aggiu (lamento,  fi  Fonda  la  quije- 
te  di  tutta  la  terra  . La  pouertà  depredata  ci  fi 
' citare  la  richezza  poflèditrice , e pretende  , che 
C decreti  vna  reuifiorie  de  i titoli  legitinai , ne^f 
poficlp  inueterati . L'importanza  della  lite  non 
' ci  lafcierà  mancare  concorfo  di  curigfità ..  Gix 
per  l'vna  parte  j e per  l'altra  foprabonda  niòlki- 
^udine di difenfori . Notate,  che ilFauaganz;^ 
^lla  ricchezza , che  par^  tanto  amàbile  > honS 
èroua  chi  voglia  feruire,  fe  non  per  prezzo^  Alla 
pouertà,  che  pure  è odiofa,  molti  s'oflerifcd- 
no,  non  per  altro,  che  per  aftetto . In ibmma  1*- 
‘inuidià  è pailióne  più  violenta , che  l'auaricia  • 
,jL*auaritiaèqàelj[a,che  conduce  Tadulatione  aì 
.lèruipio  della  ricchezzaVe  dairinuidia  fi  (liniór 
Ja  afiai  fpeflb  il  zelo  al  patrocinio  della  pouer* 

,tà,  &r  ogni  fecolo  produce  ingegni  peruerfamea* 
te  ambitiofi,  à i quali  pare  di  fpacciarfi  per  gra« 
idi , nello  (Irapazzare  i Felici . Hora  qui  la  nofirii 
.^eculatione  Farà  fofién^ere  tutta  la  diFefa  de| 
ricchi , irapofleflàti  da  vn  perfonaggio,che  anU» 
camentein  £Fe^  Fù  legislatore  di  prefcrittionw  y 
}iPerIe  petitioni  della  pouertà  pretwdente  ». 
formeremo  vn  tribuno  a'ogni  plebe , ‘incorpo»  " 
tandoli  nelle  vifeere  Io  fpirito  de  i Gràcchi , lq|  f, 
/apprefenterémoalTaipiuefarperato  nelle  per-  S 
dite  proprie , che  p§f  l’ingiurie  publichej  e pot 
che  Io  gi’hò  introdotto  dentro  alla  Fantafia^ 

guefio  genio  /uriofamente  caritatiuo , non  polla  ^ 

guraruelo  fiemmaticamente  tacitiamo  . Lgl| 
dunque  repudia  la  patienza  come  ffedezza  , » 
fulminando  inuettiue  dedania  cosi . . - 

. Cap.  3*  La  moltitudine  de  i nioftri luol  eflet^  3 ’r 
caccia  d*£rói  , e quando  i Dauidi^  s’incontrano'  ./  * 

Ufi 


X)tlle  Prefcrhtioni 

■ jìi  i Leonijs’accihgonò  diliitariwntc  ì sbranar!^» 
non  è chi  non  (àppia  j clic  la  morte  delle  fiere  è 
; lìcurezM  della  gregge  , & i Patìori  de  i Popoli 
non  potrebbero  lauarfi  le  mani  frà  grinnocencij 
/ fe  molte  volte  non  fe  le  maccliiaHero  nel  fangue 
^ de  gli  fceleratLA  quello  trionfale»  è benefico  e» 
Yercitio  vengo  adellb,©  Potènti  liimi  Monarchi^ 
^er  prouare  la  circofpettione  del  voftro  zelo  9 
Tredo  che  ogn'vno  fi  afpetti  ^ che  fraquefti 
'tuoni  di  fpirito  iracondo  Io  eflragga  qualche  t • 
-jiuouo  moftro  da  gPaiitri  » che  ferua  di  fpettà- 
colo«Vedete  che  fcéha  inafpettata.  Produco  vn*- 
"antico  Legislatorè  dalla  Città  di  EfeTo  ^ Son 
iene  per  dinioftraruij  che  nefl’un  moftro  fi  armò 
tie  Da  Grecia  di  tanti  nocumenti  dàlia  poefia  > 
^quanti  ne  i decreti  di  èòftui  » ne  farebbe  foftb* 
lire  al  mondo  Pefperienza  ?ma  più  grauèraenC* 
lo  accuferanno  le  fu^  leggi  » che  le  mie  querele!; 
àTcoltiamolc . a Q^fto  temerario  fiì  il  primo  9 
t^e  adulando  alla  ricchezza  pofiìdente  j.  proH 
gnulgò  nelPAfia  quefto  editto  « Non  può  efier' 
ungiufto  alcun  poflefib  > che  fia  antico ..  Così 
lenza  penfàre  alle  ragióni  de  i pretenfori»  ò alle 
lìraudi  de  i poftidenti  » commiTe  la  decifione  de 
'1  domini},  contrpuerfi  airincònfideratiohe 
tempo  . Compariìfbe  adcftb  à quefto  eccello  tri- 
bunale , fperando , che  Tvna  , e Palfra  iurìfditl 
4ione  de  i due  Potentati  fupremi  » neccfiiti  P- 
obedienza  del  Mondo  àll’ofteruanza  delPini* 
^uiffima  legge. 

Cap.4.  Pupilli  rpógliati } Vedoue  aflàflfinatt^ 
Innocenti  deprefli  gridate  vendetta  al  Cielo  , 
Che  co(n  le  orecchie  di  quelli  Monarchi  vi  afcol* 
fèrà  > fi  trouaiio  tanti  Prencipati  poH'eHbti  col 
tradimento  > tante  ricchezze  ac’cpnulate^ 
col  patrocinio  > fe  la  "pofleffionccon^uatafi 
^ / ' • ' /«a.-» 


' 'Pragminio  ì t K . , f , 

caatfnizia  pei^’tìtcJÌd  légi.timo^  a Dio  giùftma-  ^ 
?hon  occórre  tìmnoraiuàrfi  ih‘rerra  • Altra  Da- 
^ tà  è nel  Mondo  la  Giuflitìa  , che  non  era  Diana 
• in  Efefà,  altro  facrilei>fd  è'  lo  aerhimor  quella 
dal  comniertio  5 che  ì’abhrùtfeiare^  il  tempo  a 
quertn.  O Moflrudhràfempre  peftilente  dtf ’f 
cerudIU  EFefirti , che  cercaholà ^aridezza  deHa 
ifahia  nelle  ftrauaganie  delfi'  inFàinia  . Cómpi*» 
"irìfei  auanti  j alza  li  faccia  » ò'Alìatico  teni-- 
‘ rariò-j  e fa  cdnofcere  à gH  {guard  i di  tante  ni'- 
' tieni  con  qual  faccia  lì  mifcheri  in  Efèio  IO 
■ furberia  j quando  vuol  vend^rTì  per  canta  . 

' voglio  eftendermi  in  dinioilraré'»  cl^é  i deliu?^ 
*ménti‘del  tuo  volto  fono  i^^trazifre  de ‘ì  tiicn 
•viti).  Accufjrei  quello  p chedblo- in' feu  pil^ 
"lodare j Hfbttohji'a  tantq  fiontrafatti 
^ «uahtà'j’chéfìa  fedtféiTellh  perfdha  tua ..  E cd- 
-^me  nò  ? s'ella  mamferta  la  bKitté^ià  del  tii6 
-icùbrè  al  difpetto  della  ttiàperfidia  » e Etto  y-A 
*corte{e auuifo di  Natura  j ch^alyafodp  i véle* 
Mathàmeflb  Einfcrittionìe  prioportionàta  >.a^ 
•éiócheferuapervitbper'o  tuo  j d ^sr  auuertit 

•inentp  noftro  $ Io  pffòùéio'»  che  con  quella 
tge  j tu  fei  raflaflìtib  delRnhocenza  s 1 adula td- 
■fè  delfefraudi , il  ladFcme  deirVniuerfo:;,  pec;. 
"tìie  non  ho  ló  l’efficacia  di  Demoftene  y e It-Ji 
èòpia di C?céroiiè.  Pòro  facciamo  coraggio^ 
^quanto  deuo  diffidar  nell’ingegno  , tantp  poG 
*fo  confidar  nella  caufa . I DaCdi  che  per  fe  ftefr 
a farebbero  immoti  , non  i fulmini  per  intuft 
•perpetua  impetuofo  hanno  bifogno  di  arco  «a- 
' ’gliardo , per  eflere  ben  faettati,  cosi  léfallacig- 
'e  non  le  ragioni  hanno  bifogno  di  artificio  ii^ 
gegnòfb  per 'effere  'jperfiia^.  Qiièlle  non  ful^ 
«onofenza  eloquenza  j è le  ragioni  portaho  li 
forza  dentro  di  ié'.  , ^ * 

•’  Xip’  ?.  Eleggo  ài  combattere  contro  colmi. 


trìigmeHto  t , 

^alìé  tòrtìpre  limitate  » e gli  feftituiaa  à gli  he- 
' recitari j Padroni . Così  in  rifguardo  della  mag- 
giore j ò minore  vicinanza  à quell*anno  Ubera- 
'■  tore  il  prèzzo  di  quelle  vendite  t continuamen- 
te fi  variaua»  eflendo  giufto  il  taflarne  la  quanti- 
“Ità  conforme  allàdurationc  de  i prouenii  . ^af 
Mentito  Efefino  ? Ardirai  di  fare  il  cenfore  .di 
Moiré , cioè  il  correttore  di  Dio  ? Moisé  vuole 

* «Panni  per  cufiodi  > e non  per  difturbatori  de  i 
oominii  > e prefcriuendo  al  tempo  la  neceiUtà 
del  refiUuire  > nonfologli  negòla  iurifdittio- 
ne  j ma  gl’impedì  la  poliibilti  deiralienare  . 
Notate  che  difparità . L*anno  del  Giubileo  in- 

' 'coronato nella  Natione Èbraica  di  priuilegi  ta- 

* tofourani  j non  potè  j ne  anco  aiutato  dal  con* 
Yenfo  de'Venditori  airiuare  à farli  tempo  prè- 
fcriuente.Et  il  legislatore  Efefino  dichiara  ogni 
lungo  tèmpo  per  alienatòre  legitimcsnoa  oftaa* 

' te  la  reclanutione  de  i Padroni)  e le  fraudi  de  i 
poflèflbri. 

Cap.'6.  Faffiamo  bora  dalla  auttorità  j che  fi 


obbedifce  > alle  ragioni  ) cliUnfegnano . Nelle 


vfurpationi  inueterate  vna  co^  pare  » che  voglia 
Pantichitd  del  tempo  ) & viu  contraria  ne  chiè- 
Tàe  ì'i  giuAitia  della  natura  » Si  chiama  Efeib 
à'décinace  > e comanda  à tutti  ì Prencipati»  che 
■prefotiifcano  gl'ànni  decorfi  alle  rapioni  natura- 
li. EntroIOiCcbiamoilMondoa  riuedere^ 
Vna  feptenza  tanto  iniqua  j le  parti , che  litiga- 
no in  queAa  eontrouerha  fono  tempo  , e natura 
potentati  ferapiterni  con  la  lurifdittionc  det- 
'quali  fi  gouerna  il  tutto . Efanainiamoie  qualità 
a*àmbiduè.)e  cominciamo  dal  tempo . Rappre- 
jfentateui  nella  mente  quell’iniinenhtà  di  tumul* 
a che  tantu  frài  Cittadini  » quanto  fra  i Mo- 
VwrchifiTQjleuerebbe  dalle  controuerfie  de  i pe- 
Iftunij  . A si  vaftò  a à sì  pericolofò  a d sì  perplef- 
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14^  ^ , Pre/cfh/hftf 

Co  negotiO)  dèh  chi  nomina  yn  arbitro  fuffici^nà 
*e  à pacificar  il  genere  Kumarjp^  ? Ri/pondt-» 
fubito  l*Efefino  . Voglio  proporlo  Io . Cono* 
feo  vn  perfonaggio  nato  altamente  > e con  pa- 
trimonio di  gran  potenza  j però  fen2*occIii  9 
fenza  orecchie  > e fejiza  intelletto  » che  d’altro 
non  fi  compiace,  che  di  peregrinare,girare,  e 
aggirare  il  Mondò  , 5^  ardifei  proporre  iou-s 
▼Da  cauta  tanto  fe/iayn  Giudice  tanto  inetto  9 
• « non  temi  I*ira  del  Magifirato , le  j^fcliiate^ 
ideila  Fama  i noji  ti  accorgi  ò Mentecatto  a 
iche  tale  è il  tuo  configlio , mentre  rimetti  l’ar  * 
èitrio  ddla  publica  pacificatione  nel  tempo 
prefcrittiuo  , nel  tempo  incapace  d’efi*amina- 
ire  I meriti  , nel  tempo  , che  nècelHtato 
à Tempre  correre  , non  può  miai  difeorre- 
ré  ? , . , ' . ’ 

Cap.  7.  Ti  Tento  replicare . I Pren^pati  fi 
'lafiriano  i chi  vi  ha  pid  ragiòne,i>  non,  fi  dlljri- 
buiTcono , à chipid  li  merita  , quando  anco'  ,al 
tempo  mancafie  qualche  habilità  il  Tuo  ti  color  è 
giwfto  , e tanto  bafia  per  dichiararlo  Padrone  . 
"Vedafi  Te  quefta  giuftitia  di  titólo',  la  quale.Jn 
^ello  editto , che^è  aborto  di  ladroneria  » 
▼nico  tuo  niotiuo'l  Troueremo  tutto  il  cqnjra- 
■tìo  ♦ Adefló  trchiarifco.kiipohdijAfiatiCopCn^ 
ti  muoue  ? Non‘potrài  dir  altro  ,'cheT  lo'ngp 
-«òffeflb  / Pure  Te  il  prìneipio’del  pofleflò  fu 
'loróTo, hauerai riTpoftò  il  iliedefimó  , che  il 
lungo  delitto . Oh  quanto  sì  e vn  cerueIlo,degnp 
che  da  quella  ydienza  di  Potentati  gli  ficom- 
'jnettàJeriforma  de  igouerni  politici . Non  t*- 
accof-gi,che  Te  vn,  delitto  inueterato  moltipltcs 
fe fiefio nella  con tinuatione,  che  altro  vantag- 
giò può  mài  riceucr  dal  tempo  Te  neh  d*vn  de* 
litto  folo , diuenmre  vna  multitudinè  di  deljt- 
^ / Hora  àuuertiTci  '“bene  9 tu  còndanni^il 
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Malfattore, (è  rubl?o  vna  volta, cioè  quando  vfur<* 
pò  il  pofléffo  : e l*aflbluera  j fc  moftra  d*hauer 
rubbatò ogni  giorno,  cioè fe  prooa  d*hauerlun-  ' 
gjcmente  pofl'eduto  j ftarì  bene  il  Mondo  fe  (ì  „ 
ra  quefìo  arcano , che  ptr  la  remÌflìone_> 
delie  pene  gioui  la  moltitudine  delle  colpe.  C6« 
clfldau  , dunque , che  è vna  frenefia  fcelerata  il 
volere  awtt  orizare  il  tempo , perche  e^li  nofi-a 
folò  è incapace  del  giudicio  , ma  colpeuole  nel 
latfòcinie  i neti  deue  mai  patire  , che  egli  im- 
petri rie  pure  còme  interceflbre  le  mercedi  al 
moltiplicato  di  quei  delitti  , ne  i quali  egli  co- 
me complice  cooperò . 

Cap.  8.  Apparirà.pidincohiportabile  quefta 
eforbitanza  (e  faremo  comparire  rielgiuditio  T 
altra  parte  litigante- Già  fapcte, chic  Ginnatura* 
quella  natura,chefoggerifcei  principij'i^i  tutte 
le  fciézejche  fugoerifce  i motiui  di  tutte. le  leg- 
gi'dentro  aHè  tene  humane^alla  quale  ,chi  con- 
tràdicé  nel  filofofare  è^zzo  i chi  s’oppbne  nel 
gouemare  e Tirano, quella,  òhe  ne*i  punti  necef* 
fati)  addottora  tutti  gl’intellettijacciò  có  i yoti_ 
liberi  di  t'utte  le  natiòni , fi  fòrmi  per  falute  del 
coinmerrio  'Atusgentium , del  quale  nóipofibno 
vaviarfi  gli  editti  nella  reggia  , fe  prima  non  fi 
mutano  i cuori  nel  popolo, per  quefìo  la  ragione 
della  natura, e legge  d’immutabilità,&  à lei  non 
potrà  mai  derogare  ne  anco  il  confenfo  di  tutte 
le  potenze  mortali  O cielo»  e come  tra  il  Mòdo? 
bora  la  naruraltiacfira  di  virtù  , c corifigliera  di 
falute, fi  mette  al  concoi  fo  col  tenlpO,fmemora' 
tOjirrationale,e  refla  per  decreto  Efefino  efcltifa 
dalla  prefidenza . E ci  marauigliamo  poi , che  fi 
defl'e  la  repulfa  ad  vn  Catone , 'per  dar  la  prela- 
tura ad  vn  Clodio?Et  efclamiamo,  quado  vedia* 
mo  incatenati  Eroi  degni  di  corona»acciò  fi  có- 
fetuivnofceuro  in  vna  mano  degna  di  remo  ? 


t^t  DeBe  Frefcntttoni- 

Quefti  portenti  , fe  tairhorai*incontranof;ai*.^. 
i Pf’cncipi  appaffionati , nonfi  dccretMo  |ià 
i legislatori  zelanti . • È non  fi  comporterà in-^  . ! 
quello  fourano  concifioro  » che  fi  diala  rcpuU^ 
al  merito  > perche  à fi  gran  Confulato  arriuiT»., , 
incapacità.  : 

Cap*  9»  Arriuiamo  al  punto . Nelte  contto* 
uerfie  de  i domini),, «he  configlia  il  dettara^«> 
della  natura  ? Potrei  diffondcrnii  in  quelle  in*  ^ 
gcgnofefpeculationi  , con  le  qua’i  Socrate  in«  • 
troduce  tutti  gl’huoraini  , come  naturalmente;  , 
inllruttià  decretare  il  dominio  alla  giuftitr^  . 

. per  conferuare  la  faluteal  conimertio.  Dirò 
foló  » che  il  fondan^^o  principale  della  quiete 
publicaè  quello  j non  fia  lecito , ne  fare  ,^ne  rt* 
cenere  ingiuria , à chi  la  fa  fi  minacci  galligo  , 
à dii  la  riceue  prometta  patrocinio  , ^quella.  - 
generaliffinia  propofitione  ne  grintcreflì  della  , 
fobba  fifpecitìcò-cpnqucfte  parole  - 

rius  iattura  locMfletur  ^ Hora  contro  a ^eua^;j 
fi  oppone.direltamente  il. legislatore  Etefino  . 
Non  potrà  controuertirlo  mentre  impope  filen*  ^ 5 
tio  à'i. meriti  della  caufa  , e riiguarda folo  gl  - 
anni  del  pofleflb , violenta  la  natura  a cedere  al 
tempo , c peruertendo  tutto  l’ordine  poUtKO 
protegge  gl’ingiuriofi , e perfeguita  gl’ingiuna- 
ti , il  lume  naturale  ftatuifce  , e l’vfo  publico 
-4  conferma , che  i domini)  giullamente  pofleduti 

i non  polTono  mai  alienarli  altrimenti  y che  per 

> ^ coniènfo,  ò per  delitto  de  i Padroni,pero  quan*  , ; 

do  Tinnocenza  reclama  , e chiede  aiuto  contro 
alla  rapacità , non  poflbno  mài  tanto  abufarfi  ì 
^ vocaboli  per  alcuna  lìntione  di  legge  , che 
r ■ quei  cafo  fia  póllìbile  l’interpretare , ò volontà»  . 

ò colpa  5 chi  dunque  all*hora  potrà  arrogarli  la 
r facoltà  di  alienare  la  robba  mia  ? poco  altro  fi  ^ 
' ^ può  r*fpondere,  che  il  capriccio  della  fortunaxòv  : 
” . ~ òl’ar* 
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Q-l^artificio  della  Valide  «ma  gli  rpropofìti  di 
quella  deuono  èmendarfi  > e le  Cruftarte  di  que- 
iVfl  deuono  puuirG  dalla  legge  > non  ti  accorgi  » 
che  certe  tirannie  fanno  feria  di  (tiflbgar  la  nor 
tura  . Ella  eflendo  immortale  non  è vincibile  • 
Gon  che  {piriti  feroci  G rifente  ella  in  ogni  cuo* 
re  contro  all'vfurpationi  f non  volendo  lafciat^ 
optimere } dà  fuoco  à tutte  le,  mine  delio  fde- 
^o  > e porgendo  le  fpadi  alle  mani  > infogna  » $ 

I violenta  ad  armare  la  ragione  con  la  fona  • No  • 

' tni  Gpotririfponderes  che  queGe  vendette  Ho?  > 

* no  proprie  folamente  di  geni)  beGiali  3 G fonc^ 
fecondati  gl*impeti  di  quefio.appetitQ  > cOnvcT; 
parere  tanto  voifocrae  da  tutte  le  nationi  y cho; 
non  G fono  fpauencatc  d'introdurre  1 e guerre«ji- 
fràgrhuomini  ad  usrefetendas  y Gimando  ra«  . 
gioneuole  lo  fpargere  il  (angue  per  nhauere  li 
robba  ..  QueGo  medeino  impeto  s'inferocirà, 
contro  àqueGo  reo  > fe  non  G condanna  da.^^ 
Prenci  pi  y non  la  Gatnperàfià  iPopoH,e  paghe- 
rà al  furore  di  natura  quelle  pene  > che  deue  al. 
giud  itio  del  MagiGrato . 

Gap.  IO.  Sento  Grepitarmi  intorno  vna  op« 
poGtione^&io  » che  mi  troto^  fone  mi 
^ muouo  ad  incontrarla  . Efclama  così , T-a  «a- 
tura  non  c impeccabile  3 fe  G ammettono  per 
legittime  le  feufe  delle  paflìoni  naturali  3noiu.a. 
mancherà  ad  alcun  vitio  il  fuo  patrocinio  > cia- 
fcheduno farà  le  prouane  della  fua  nobiltà^  eoa 
moGrkrG  originario  da  qualche  iGinto  natura-* 
le . In  qucGi  cafi  la  legge  non  deyc  fecondare  » - 
ma  correggere  il  gènio  i AuuertaG  bene  . Quel- 
rauaritia  fanguinaria  3 che  terrebbe  la  vita  a_j 
chi  voleGè  torc  ia  robba  3 è furia  nonègiu'Giv 
ti  a 3 di  tiatura  frenetica  3 non  di  natu-a  rariona- 
le.  Pel  ò con  ragione  s’introduce  la  legge  di: 
£f^fo  à iieprjUQcxla  > c jd’auttorixarla.  À chi, 

par- 
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parrà  così , io  non  pofìb  negare , che  le  Idropl^ . 

Se  dell’auiditì,  & i furori  déll’ira^fiano  pe^ca-  - 
tiacnon  deflneti  di  natura  Afierifco  quelto 
quello  ) che  nella  04 furale^a  Humana  li  eleggfl  j 
n©n  dico  daU’inlpeto  improuifa  , ma  lì'appro-. 
ua  dalle  leggi  vniuerfaU-,  è perfettione  non  e- 
diftettoj  e tale  in  tutte  le  nationi  deuechiaroarf  1 
fi  la  difefa  priuata  , e la  guerra  publica  come_^ 
r'èrfettione  di  natura , la  legge  dèlia  gueri^ 

«erche-con  quel  ferro  micidiale  fi  impedifcc^il' 
contagio  peftilente  i fe  la  legge  noh  approualie 
ciùeli’arhìi  lanatm  à preuertita  i che  veramente  t 

c punibile  » s’infpientlrè'bbedfenza  fretto  i eig:«*  ? 

tnanfuetudine  delle  pecorelle  feruirebbe  perora-  . 

iHila  folo  de  i lupi  s E minor  male  vn  pencolo:  , 
Se  vno  efterminio , e più  che  vna  guerra  lun- 
tfa  5 nuoce  vna  giierra  perpetuai  e guerra 
tua  farebbe  vna  vfurpatione  impunita  . Puoi 
\dubitarne  ? Non  credo  , che  il  tuo  palato  fiace- 
St  temperante.,  die  non  fappia  qùan^Sar.appe- 
titofa  la  robbad?altfi.  Guai  al  Mondo  > fe  gli 
Occupatori  haueflero  mai  vna  minima^  fpevanza 
di  efler  protetti  dalla  legge  .^E  come  volet^ 

che  la  cupidigia  da  vna  parte  , 
dall’altra  tenefiero  mai  le  mani  in  otio?biarri- 
warebbeà  diford  ine  tale  , che  fi  cfed<«^  h 
medefiraoobrobrio  Pefibr  poltrone  , che  1-non 
efler  ladro . Qs.efto  è il  ‘ ; 

oni , che  toccatebbonoal  Mondo,  fe  ”=1>=  c™'  ' 
tróuei  lìe  de  i Domini)  il  tempo  fi  prefenfie  alla 

Natura.  ,,  • 

Gap  I I*  Quando  vnceruello  comincia  a le- 

cnalari;  per  sfacciato , non  fi  contenta  del  mol- 
lo, per  via  di  fempre  maggiori-augumenti , che 
ielle  impertinenze  fi  tr0ua.1l  procdh^liell  mh*^ 
’ntto  . Habbinrao  fentita  la  notoria  ingiumtia' 
di  quella  lesgejrepugnautc  ailla  naturo,  vediamo- 
u ^ ader* 
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adeflb  la  federata  carità  di  quel  legislatore-»* 
protettor  di  fraudo  . Non  fi  contenta  ) che  l*v- 
furpationc  viua  illefa . Vuole , che  iVfurpatoro 
dorma  confolato . Negalo  fe  poi  > non  poi  ne-» 
garlo  al  certo  > fe  non  laceri  prima  la  tua  Ieg« 
ge>tu  troui  vno  fraudolente  lungaméte  impoflèf^ 
fato  della  robba  altrui  , molti  anni  gode , cioè 
fece  molti  furti,  quella  durata  vfurpationc-3 
fi  gradifle  da  te  , come  vna  manifattura  dV 
ingegno  > come  vn  benefitio  del  publico . Dio 
buono  I è forfè  poco  il  vedere  i che  le  fcelerag-! 
gini , quando  fono  caiite  riefeano  fpelTo  profpe-  ' 
rità  ; tu  vuoi  (piando  fono  molte  cannonÌ2ar*» 
le  fempre  per  benemeriti  ? hai  ragione  ci  vuol 
giuditio  ) per  efler  vn  furbo  e durarla . Non  fi 
conferua  fenaa  fientare  circofpettioni  vna  la- 
droneria profperofa . franti  ionni  prede  ? qua»’ 
té  mani  pauentò  ? quanti  anni  flette  in  sù  la  lue* 
olia  ? Efefino  ci  vuole  vn  poco  di  mifericor- 
Sia . Il  fraudolente  perfeuerante  combatte-» 
contro  alla  natura  , repugna  alla  ragione—»  a 
teme  la  legge,  trema  del  popolo , chegraoj 
cuore , ci  vuole  à non  perderli  d*animo  ? di  qua- 
te  fatiche  è frutto  ilfuo  trionfo  ? fai  bene— > > 
apparecchiali  pure  vn  letto  di  ro£è  > preparali 
vn  conuitto  di  laureila  , merita  qualche  ri- 
ìloro . Io  mi  edifico  nel  vederti  tanto  ingelo- 
jfito  della  fua  inquietudine , tanto  cauto  della^ 
tua  ficureita  5 chiami  le  leggi  regnanti  alla  tu- 
tella  del  ladron  riueritq  , & ord/ni  al  Magiflra- 
to  cfecutiuo  lamanutentione  de  i tefori  occupa- 
ti » mà  perche  al  delinquete  le  orecchie  fi  cufto- 
difeano  illefe  contro  alle  moleftie  , neghi  IV- 
dienia  à i Padroni  fpogliati  , e tagli  la  lingua  -w 
f alle  raggioni  querelanti  j tanto  beneficio  non—»  * 
balla.  Bifogna  perche  la  fraude  impenitente  ^ 
“pqfli  godere  ipfantapace  ; c fentaru  da  quei  ' , 

$ - 
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tribunali  à i quali  feruono  iTudditi  tutti  t 
Monarchi  4 vno  della  confcifiua  > raltro  delb 
fama . Approuifi  la  tua  propofta  > che  col  f«r- 
tùtiofarà conclufo  9 -s^’ella donala robba  altrui 
"AllVrurpatore  oAinato  » gli  permuta  nella  con- 
(cienza  il  latrocinio  in  priuilegio  9 mentre  non 
può  condannarli  per  delitto  di  dolo  il  precetto 
dell  a legge  > gli  permuta  nella  Republica,i1  tito- 
lo di  ladro  in  quello  di  Padrone  9 mentre  non 
può  rinfacciarteli  dal  popolo  per  vituperio  quel^ 
io  > che  Te  gli  decreta  dal  Magi  Arato.. 

' Cap.  1 2..  £h  che  lì  abufa  vn  poco  troppo. la^^J 
patienza  del  genio  humano  > habbiamo  vedute 
le  rapine  difeìe  conia  fòrza  « e glorificate  con 
Fadulatione  tormentofo  jfpettacolo  à granimi 
nobili»  violenza  9 & indignità  fono  due  poten- 
te » fe  bene  ignominiofe  » però  grandi  » dellau» 
vita  > con  tutto  ciò  non  impetrando  Papplaufo 
publico  » non  poflbno  godetela  contentezza  in- 
terna > è qualche  conforto  alla  bontà  fcandaliz- 
eata  il  vederle  (èmpre  fra  le  branche  dello  .^a- 
«ento , fe  talÌ*hora  hanno  la  fortuna  , non  godo» 
no  mai  fi  curetta  d'impunità  • In  qneA.a  medi- 
tatione  i miei  penfieri  fanno  fuoco  » e le  parole 

icapperetbero  come fulmini^in  cambio  di  eCàr 
cerare  i pid  9 voalip  riAringere  vn'infinita  di 
eforbitanze  » nel  breuiloquio  di  cinque  interro- 
cationi  ^ Odi  » .è  confonditi . Nell’aggiuAa- 
mento  de  i dominij  fi  fonda  la  quiete  delle;  Re* 
■publiche^  bora  in  controuèrlie  di  tanu  confe- 
- fequenza  » tù  chi  proponi  per  Giudice?  il  tempo 
intenfato , contro  à chi  » contro  alla  ragione  na- 
turale , in  pregiuditio  di  chi?  dell’innocenza-^ 
depredata  » in  fauore  di  chi  ? della  rapacità  pol- 
iìdentej  per  qual  benemerito  ? per  i delitti  mol- 
tiplicati . Se  non  fai  proporre  altre  leggi»  erf-J 
meglio  > che  in  cainbiQ  di  configliare  iaigiuAitie 

“ " 'in 
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Jn  queflo  configlio  Hi  Monarchi  j t«3  andaffi  1 

rubbar  vacche  in  qualche  fpeloncha  di  faflbj  in  i 

luoghi  fimili  td  poi  fperare  di  vederti  acclama*»  f 
lo  per  vn  Pater  P4/rÌA)da,vna  Afscblca  d^ladri*  * 

Cap.  1 3 . E poflìbile»  che.fiamo  ridotti  a que» 
ili  termini  ò poientiflìmi  Prencipi  ^‘iniquità 
fraafcherata  non  s^arr.ofifle  di  chiedere  armi  di- 
fenfiue  allayofira  prefidenia dalla  quale  dou- 
rebbe  temere  i meritati  flagelli . ^Cofiui  in  yn 
concilio  di  Regnanti  fi  ammetterà  per  legisla- 
tore di  giuftitia  9 oliimè,  egli  profana  due  cofc* 
le  più  fiacre  dell*vniuerfio  ^ la  yoftra  giurifidit- 
lione  j €*1  fiuo  titolo  quanto  quefio  foro  e 
più  fianto  , quanto  il  fiuo  miniflerio  è più 
iiiaenofio  j tanto  più  fi  rende  deteftabile  il 
Può  aflàflìnamento  » par  men  duro  Teflere  fip^ 
gliato  da  vna  niafinada  di  ladri  $ che  da  vna  co- 
gregatione  di  Giudici . Nefl'uno  fifidegna>  eh®-  5,, 
le  tigri  fian  tigri  j fie  fi  vccidono  per  ficurezza  « \ 
non  fi  odiano  con  eficandeficenza  . Ma  qual  Pala-  ì 
ri  potrà  mai  totalmente  fiatollar  l’odio  publico^ 
quando  anco  inuentafl'e  ftrauaganze  di  tormenti 
.contro  à quei  traditori  > che  naficondono  i pre- 
cipiti) > doue  fi  promettono  le  franchigie  ? non 
poflb  portar  reuerenza  cordiale  alle  Maefta  vq- 
flre  > e non  arder  tutto  d*vn  rancore  implacabi- 
le . Non  fi  arresi  la  Grecia  di  vituperare  il  fiuq 
iiercurio  con  l’intitolarlo  U Dio  de  ladri  » ci 
infiegna  adefl’o  l’Afia  di  far  protettori  deli’vfiur- 
pationi . Voi  > che  fiete  gli  Dei  della  terra  ; è 
Pempre  duro  il  riceuer  pregiuditio  dall’ingiu- 
fiitia , ma  jtroppo  intolerabile  c il  riceuerlo  con 
pretefio  della  legge  , troppo  empio  l’attribuir- 
io  al  gouerno  della  Deità. 

, Cap.  14.  Quando  io  critico  i deliri)  di  que- 
llo ceruello  j mi  rifioluo  à.  credere , che  egli  en- 
$rò  in  quelle  fiperanze  > perche  nó  penfiaua  d’in- 

Gì  centra- 
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entrare  oppofitioni  > & inqueflo  penGeronS 
èra  totalmente  folle  ; chi  vuole  iniinicarfi  i po(ì 
fidenti  ì chi  vuole  affligerfi  per  i mendichi  ? Al- 
la rapina  protetta  fopràbondano  i premi)  per  fti- 
pendiare  i fuoi  defenfori  > alla  pouertà  faccheg- 
giata  mancano  taU’hora  gl’alimenti  per  nutcir 
(e  ftefla  j miferabile,  che  vede  farfi  la  guerra  con 
Tarmi  proprie  » mentre  con  i latrocini)  fatti  i 
lei  fi  fomentano  le  liti , e fi  foftengono  le  guerre 
centra  di  lei  > ma  tu  t’inganafti  Afiatico  fuani- 
to . Quello  ch’era  verifimile  » quella  volta  non 
farà  vero  . Non  è morta  la  carità  in  terra  j e fe 
viue  in  pochi  > non  manca  in  me . Io  quale  mi 
fia  non  voglio  > ch'ad  vpa  caufa  sì  giufìa  > man# 
chi  vna  voce  non  mercenaria  > opererò  tanto  ^ 
che  vna  compafione  difintereflata  farà  formida'* 
bile  ad  vna  fraude  arricchita  . 

Cap.  I $ . Ma  fe  alla  pouertà  faccheggiata  fo- 
prabbondano  Auuocati  xelanti>  non  mancheran- 
no ancora  Giudici  giudi  : vdite  i e fdegnateui  » 
con  quali  difegni  hanno  prefo  tanto  ardire  h le 
leggi  fi  confermano  da  i Prencipi  > & i Prencipi 
fono  pofl'eflbri . Dunque  vna  legge  conferiiatiua 
'dei  pofleflì  fi  abbracciar!  da  loro  j conietutri- 
ce  de  i Prenci  pati  ^Impara  adeflb  quanto  fia  in- 
confiderato  il  tuo  inganno . E veros  che  i Pren- 
cipi Regnanti  fono  poflefibri  felici,  so,  che  alla 
fuperbia d’orecchie  adulate  nó  può  eller  grato  il 
fentire , che  à i pofleflì  fi  riuedano  i titoli.Sono 
pofleflì  giudimó  può  negarfi,però  afl'aimeglio  il 
■goderlijche  il  cimentarli . Tutto  è vero,  ma  bi- 
fegna  didinguer,  altro  è quello  oue  preuarica  la 
patlione  , altro  quello , che  fi  ordina  dalla  legge» 
trouerai  da  Tiranni  efler  vfeiti  Editti  Santilìì-^ 
mi  fe  il  sctb  fu  colpeuole  nelle  attioni,il  giudkio 
fu  retto  ne  i decreti  . Mi  qui  noi  fiamq^lnel  co* 
Tpetto  fouo  rarbitrio  di  jPrencipi  tali>?he  i lo- 
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ro  Hefidcrij  poflbno  promulgarfi  per  leggi  , 'le 
loro  opere  imittarfì  come  perfettioni  > le  .> 
loro  parole  obedirfì  per  oracoli . Al  voftro  be- 
neplacito ò fapieoiiliiiTH  Regnatori  , fi  dele- 
gò dalla prouidenza  il  fouranno  ofiìtiodiruo* 
tare  i Cieli  > efofttnere  la  terra.  Quel  me-' 
delìmo  Iddio  , che  g:à  parlaua  à Mose  con_^ 
^ le  apparenze  d*aria  e guidaua  Ifdrael  con  le' 
collonne  di  Nubi  5 bora  paria  à noi  coa-j 
la  vollra  voce  , e ci  guida  con  la  vollra  inrif- 
dittione.  Le  colpe  d’alcuni  Principi  non  han- 
no Icuata  al  Mondo  la  confidenza  della  voflra 
rettitudine  » ci  afficuriamo  > che  mentre  fornia.- 
te  gl’ EdittR  perpetui  comprendete  in  quel  val- 
ilo penfiero  tutti  i Reami  , e beneficate  tut- 
ti i fecol  i , ne  gli  bilanciate  col  Toló  momento 
de  i voli  ri  j benché  altiiiinii  intereiiì  . 

Cap.  id.  Chiediamo  con  quella  fiducia  adef- 
fo  per  nofira  dit'efa  due  leggi  > che  eftinguano 
ogni  fperanza  di  profperita  alle  fraudi , la  pri- 
ma fia  di  religione;  e con  i'auttorità  de  i Pótefi- 
ci  entri  à tormaitatle  dsntro  alle  confcienzef 
"protefli  la  nimicitxa  u Dio  al  v furpato^j d$i 
pofl'eflb  5.  e gli  ferr  ;»gn i/: dito  alla  beatitudi» 
ne  fopra  hiinvana  , le  ; on  v.ene  .alla  reftitutioné 
necefiaria  . Q^efm  .Jial<^*'ittionejfi  dichiari  per 
qualità  infeparabile  dalL  roba  furtiuanon  lìin-' 
ghe22a  di  tempo  > non  lontananza  di  luogo>nQH 
innocenza  d’herede  > fiano  mai  baftanti  à fnir- 
gargli  il  vitio  originale»  ouunque ella trapaf- 
fi  , iui  condanni  fpeflb  i morti  teflatori  per 
ladri , e troni  fempre  Iddio  medefimo  per  que» 
relan(e . Il  fecondo  editto  fia  di  politica^  » 
e con  la  potenza  i Cefari  s*  ingerifesut 
nelle  cafe  a riuedere  i pofleflì  > e precettare 
le  reftitiitioni  . Dichiarifi  il  tempo  per  in-* 
i termmar  ^ontroperfi^  di  pomontj^. 

9 5 
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jRttenJann  i meriti  ideila  caufa  » no  gPanni  1 * 
viùrpatione  j e doue  > ò non  parta  > ò fi  difpreg^ 
già  la  confcienza  iui  y h comandi  y ò neceiiiti  il 
Magifirata.  Dio  immortale' . Corre  la  giufii- 
t^a  con  tanto  poco  rifpetto  a vi fitare  nelle  cafc 
pouere  la  cotpa  cot  cafiigo . Conofca  il  mondo,- 
che  ella  vi  caniina  con  altrettanta  carità  > per 
folteuar  rinnoccza  cot  patrocinio  . Quelli  due 
editti  ò Pontefici  » laranno  due  gran  colonne  > 
per  foftegno , non  meno  del  tcpio  > che  del  pa* 
fallo  . Finifco  con  vn  breue  calcolo  dèi  beni  y 
che  ne  poflono  deriuare  5 fpauentarà  nel  tribù- 
nate  j e net  cuore  l’iniquità  polii  dente , perderà 
bene  fpeflb  la  robba>  e non  acquillerà  mai  la  c6- 
folatione  > haurà  maggior  iìcareiia  di  tefaurì-, 
lare  à gl’heredi  il  vituperio,  che  il  patrimonio.- 
i^lla  natura  poi  fi  conferuerà  il  tiio  iusr , alla  Re- 
publica  fi  allìcurerà  la  quiete  , e fi  refiituiranno' 
f giufti  domini j all:r  predetta  innocenza. 

DISCORSO  TERZO.  < 

Si  rifponie  al  Tribuno y e prona , che  net  tras-^ 
ferire  i dominiji  è affai  oia(lo  titolo 
la  lun^hez.za  de  i po^effi  .. 

CAp.  1.  Con  votto  imperturbato  ha-^ 
uea  fcntite  l’accufe  ingiuriolè , il  le- 
gistatore  Efefino.Pareua  propriamS- 
te  vn  leonesche  non  fi  degna  dilcom- 
modarfi  quand"o  vncane  latra  r quella  (bftetenza 
gfi  conciliò'  gran  credito  . Nonè  patientechi 
non  è lauto  , non  è lauio , chi  non  è forte,  é non< 
c forfè-  minor  vitroria’it  mantenerlrinalterabile 
fra  le  ingiurie  , che  it combattere  inuiotato  có- 
tro  alle  Ipade  . Riuerì  i Monarchi  con  vha__» 
^^iltartatq  i^^e^lo^a):  che  Io  fece  riconofcere; 
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|riu  toAo  cenfore  y che  fapiente  9 fapendo  però  r 
che  nel  commercio  de  i Pòtenti  >.  quelli  più  d*> 
ejgn’altra  hanno'  biiógno  d’apparire  (erui.’d*of- 
iéquio  y che  iono  Pì-encipi  d’ingegno  > fi  rifolaè 
'd’^intreciare  Te  dottrine  cortle  preghiere  y e co- 
minciò la  fila  difera  cosf  r £ pur  miféra&ile  Ja^ 
conditione  di  colòroyche  fi  pigliano  fa  Briga  di 
. {beneficare  il"  publìco  in  efli  non foFo  poco  fi'gra» 
difie  la  carità'  y ma  ancora  troppo  fi  roijfttta  la 
perfidia  y e quello  che  è più  horribile  y tallho*-» 
li  puniflè  il  folpetto'.  Romulo  lóFo  baila  per  tc- 
ftimonio  disi  Barbara  vlànza'r  Haueuagettati 
i fondamenti  ad  vna  Città  yfópra  la  quale  già  fi 
ibflenne  il  Mondo, & hoggi  s*appoggia  il  Cielo* 
s’haueua  neFprouederlii  Matrimonif  acquiftati 
i trionfile  contiFiacrgli  Dei  ««qual  remuneraciò** 
ne  Te  gli  diede  dalla  publica  gratitudiney  fù  aoC* 
fi  alia  nuoua  Roma  sBranaccrco  Fe  proprie  raafii 
da  i Senatori  beneficati  co  vn  vituperofo  parri— 
cfdio'.-  K pena  Badano  hoggi  lé  vittorie  d’vit 
Mondò  inriero  à fame  difiimuFare  Fa  memoria 
occultata:  Allhora  per  liBerar  Fa  Città  dalla  pu- 
blica maledirtione , fT  ricorfé  alla  magnificenza' 
d*vn  niiracoFo-fauolòfo . Si  accredirò  vn  fogno* 
per  viffone-  y e fi  fece  credere  y che  R'OmiiIcrcon 
afcenfione  fopra  naturaFe  fòfle  fubito  fparito  dal 
Mondo'  y'  per  andare  àfarfi  QuirinonelCiclo*.- 
Non  può  già'ognifuenturatobenefattòre?delIa- 
Patria' y fperare  per  ricompenfà  fi  fpcciofe  bu- 
gie dall’Ifloria.  A molti  reda  yd'oppo-li per- 
dita della  vita  l’ignominia  deF  nonw  ,•  & è difi^ 
ficilé',*  che  il  cafo  fegua  altrimente".  Nelle  grx 
l^pulationi  grinterelii  fono  diuerfT,  & i defide^ 
rijxonfraditorij  là  nobil  tàinuid'iofa , e laplebe 
vendicatiua.  He  muta  troni  faluti  fere  fi  temono  >, 
come  artifitij  tiì'annici , e doue  vorrebbe  infan- 
guinarfi  la  nianol  v.  non -può  benedire  la  lingua  •• 
: ■ O Noi*  ' 


T i^i  Jyelle  Trefethttóni 
» No  s’accinga  à beneficare  il  mó(io,chi>prInia  no 
facrifica  la  vita,  & aco  la  riputatione  alla  carità, 
Cap.  2.  Non  è però  tairaentedeftituito  ilgc» 
- nio  publico  da  gl’aiuti  neceflarij  , che  la  natura 
non  produca  in  tempi  opportuni  alcuni  ingegni^ 
« à i quali  par  gloria  il  perder  anco  la  riputatio- 
ne  ) per  beneficare  la  patria . Vn’oracolo  della 
religione  códuce  i progreffi  della  carità  perfet- 
ta per  hnam  fama^  & per  & vn’ora- 

•colo  della  moralità , confiderà  » che  ninno  .è  pid 
benemerito  della  virtù,  che  chi  per  nó  perderne 
'41  merito  > non  recufa  di  perderne  il  credito  . 

' Q^Iunque  lo  mi  fia  , Io  fono  vno  di  quelli  » che 
•d^’inclinatione  naturale,  mrfento  volentato  k 
quefiopericolofiflimo  minifierip , per  effettuar- 
lo non  mi  lafcio  certo  deuiarè  dalle  reclama- 
tioni  del  Volgo  , allefrenefie  del  quale  noa^ 

. £ può  far  bene , fe  non  per  feria  . Venendo  ho- 
ta  al  negotio.  Io  no  mi  Tento  prurito  di  refiitui- 
^ re  la  pariglia  alle  ingiurie  del  Tribuno»  La  gra- 
; uità  della  caufa  non  mi  lafcia  diuertire  alle  ^fie 
del  coiitrafto . Animale  degno  piu  tofterdi  vili- 
V pendio,,  che  di  vendetta  fi  trapartl  con  1^  hor^ 

' curania , non  fi  ricordi  col  rifentimentó  i Pro- 
durrò auanti  à quello  Tribunale  fupremo  le  rhiè 
informationi  ò Potentifllmi  Regi , acciò  che 
. la  nna  -legge  riceua  aalle  Mae(là  voftre  nonuji 
. ^lo  patrocinio  d’auttorità  , ma  augmento  di 
. perfettione.  Il  Cielo,che  vi  efaltò,v*inftruifce> 

» e quando  i vpftri  fenfi  non  fuflero  comandamen- 
- ti , farebbero  oracoli . In  queflo  luogo  fi  huà>i- 
lia  non  meno  l’ingegno , che  il  cuore , & Io  che 
ardiibo  infegnare  al  n^do, vengo  per  imparare 
dal  Prencipe,  quanto  al  i^o, parlo  coti  fiducia  # 
c ^**"50  trionfare  la  preferittiòne  Efefina  > e met- 
terò in  fuga  le  oppofitioni  del  Tribuno  ,piu  to.- 
gagliarde  . , . ' 
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. Cap.  3.  Voglio,  che  in  qucHo  principio  apr 
parifca  quel  fine , che  mi  muoue  ad  auttorizare 
il  tempo , e remerà  ben  fubito  fuergognato , cM 
non  sa  difcernere  i benefattori  da  grafl'aOi- 
ni . Ho  Tpefle  volte  deplorato  i trauagli  inde- 
biti della  noftra  vita  , vita  neceilitata  à viue« 
.re  talmente  difcordiofa,che  con  fcornodel  giu- 
ditio  humano  > non  pofliamo  non  chiamare^ 
trionfatori  i micidiali , c vittorie  le  flragi  • n 
quefta  difpettofa  meditatione  , atfenuatt  funi 
osculi  mei  fufpicitntis  in  exeelfum  ; finalmente 
doue  vagheggiano  la  perfettioné , imparai  il  ri- 
medio. Certo  nelle  sfere  Celefti,  e frile^ 
Gerarchie  Angeliche'  , la  fede  non  ci  moflra^ 
pofìbilità  di  difcordie.  Mi  raifì  à Tpecolaro* 
.£  quale  in  quei  paefi  fempitemi  era  la  caufà 
di  sì  beata  conditione.  Conobbi  , che  quiui 
il  miracolo  , ò perferuatiuo  era  quello  non 
mai  interoito  conume  . Ogn*  vno  fi  conteif' 
ta  di  quello  , che  poflìede  , Mi  fcapnò  fubito 
vn  fofpiro  di  bocca  , e diffi  , oh  fé  a nqi  fuf- 
fe  lecito  l'introdurre  tanto  bene  nella  vita,^ 
mortale  ? Ah  che  doue  Tempre  combattono  gl>'« 
clementi  , rare  volte  fi  concorderanno  le  vo- 
lontà.Qui  mi  fermai  col  pcfiero,e  m*accóTfi,che 
l’origine  , & il  fomite,  tanto  de’viti) , quaiHOr 
ideile  miferie  frà'noi,non^  aftro,che  TinconteiK 
tabilità  dello  fiato  proprio , quefia  è vna  furia, 
che  f 'incarna  dentro  ad  ogn'huorao  > confe(« 
^fo , ch’ella  non  può  eftinguerfi . Può  bene  legar- 
,fi  . Non  fe  le  impedirà  lo  sbatter  fe  ftefl’a  ; IC-^ 
poflìamo  ammonire  la  polfibiltà  di  lafciare  il 
mòdo.  Gl’impeti  dell’incótentabilità  fono  quel- 
la moltitudine  di  mofiri  , che  deue  efiers«^ 
caccia  d’£roi . Contro  à quelli  hanno  ferapre' 
'con  intetione  pacifica  cóbattuti  quegli  editti  de 
PoHtefìci,e  dei  Cefari,non volendo  permette- 
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tejche  i cerberi  fi  veggano  nel  mondo, fe  no  sba> 
lorditi  dalla  luce,  & incatenati  dalla  fama-  Alle' 
frenefie'  mal  contente  cerca  bora  la  mia  legge- 
di  fotter  rare  la  paftura  y acciò  inlanguidife  ncf 
deliquio  delta  fperania , iT quietino  almeno  per 
impotenza  di  muouerfi  . Non  pretendo  dunque- 
attro,  che  eflìgliare  le  diicordie^sc  fortificare  la:- 

Capr'4-  Non  credo  di  eleggere  per  rbttimar 
intentione  vn  mezzo  infufficientè'.  Mi  dichiaro» 
megfio’.  Ogni  titigio-  frài  particolari  y ogni 
'lédittione  nella  Citta'  y Ogni  guerra’  co  gli  lira- 
ilTeTr  y s'afi'atica  non  di  mutar  cofe  ymadi  con-- 
‘ tentare  Ib  fiato  prefente  , dunque  alla  conferua-- 
tionedello  fiato  preséte  dcuono  portare  l*arma' 
ture  incanta  re  quelle  leggi  , che  conftituifcono^ 
-fa  gloria  foro  nella  pubtica  guerra , Io  per  coo- 
^Terare  ad*  vn  tanto  bene  y che  cofà  propongo  ì* 
feuafi  la  Iperanza  aH’incontentabilità  feguentc 
Può  cfl'èguirfi  ?’  la  pace  è ficura  y non  fogfiono' 
imvouerfi Tarmi doue  non  fi  può  hauer  vittoria^ 
'Con  queftó  intento'  Io  introd'uco  il  topo  ad  af- 
-l^curare  lo  ftato^prefente , e dico . Ne  pacifici  >• 
ò lunghi  poflelìi  non'  s*introduca  reuifione  di 
titoli  y che  farebbe  fomite  di  litigi . Pòfla  il  tc- 
jJO  y come  produttore,  e deftruttore  di  tutte  le' 
«olire-  foftanze  donare  al  polfeflore  abituato  iU 
ifominicregitimoi  per  quello  con  la  iurifd'ittio- 
«c  non’ di  Protettore  ,niadi  Monarca  ypublìchi 
qnello'  editto  perpetuo  ,•  che'deueefclamarlì 
r còme  pacificatore  del  Mondo  ^ Vtipojfidétìs  »• 
popdetiSi<\\ì'ziiii  è la  foftanza  della  mia  tanto- 
calunniata  prefcritrione. 

Cap.  5 . Hauete  intefo  con  qual  fcnienza  ella’ 
il  fia  concepita  nella  mia  tetta  ; non  voglio  che- 
la V olirà  auttorità  la  faccia  nafcere  , e regnare  ;• 
'^lo  nò  manifello  primailmodo  difofienerlay 
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itf  4'àmarfa  . Difendiamola  contro  quelle  oppoii^ 
tioni  ) che  aflaitahdola  >>  mentre  Io  la  trattengo' 
nell’arca'  j non  faranno  pid  di  quello'i  che-facef- 
(èro  i fer penti  contro  all^iiifantia  d’ErcoIèv  Co' 
auttorità'y  e'ragione  tumultuò  il  Tribuno  ; m^- 
accommodb  alla  Tua  ordinanza'  y & efauiino  la- 
cura  dell’aiittorità;  confeflb  y che  l^auttòrità  hi- 
dominio  fopta  l’ingegno* >'  e deue  ièmpre  obbe- 
dirli >•  quando  anche  non  s*intendé . Egli  m’in» 
troduce  petcontradittore  Iddio  in  Mese  , (arò* 
tanto  temer aritf,  farò  tanto  enlpio’  >che  Io  vo-* 
• glia  in  quefta  cortcòrenz'a  farc  ii-  NeniBrotte’  j’é' 
fabricar  Torre’dì  folifmi'  ,•  cóntro  rdécteti  del' 
Cielo  ? Non  credo"  y chef  tali  fofpettlfiano  veri-' 
limili  in' vn  par  mio' j vengo  non’ con  tra  Mbsè  i* 
ma*  Contro  al  Tribuno  y non  contro  alla  Deità 
ma  contro  all’arroganza  y e dimoftrarò  > che" 
qiiell’àuttòrità  non  p'oteiia  in  qUertb  cafó  alle-- 
garfi-  da'artri>  che  da  vn  fantòciaió><lie  vendt^ 
mafcHeroni  per  fpaurire  feimiotiv  . 

Cap.  6.  Nollem  vUertSafiens  cot am  regibusr 
é farei  derifoj's’io  faceflì  il’ Cattedrante  in  què«‘ 
‘(lo  gra  Concilio, doue  prefiede  incoronata  laSa-; 
pÌeZa,fpero  nondimeho>che  6 gradirà’, che  Io  vii- 
mifericordia  à quello  ihj^égnoico  l*ÌIluminarli  la* 
Villa.Inipara,  altra  è la  forza* dell’àuttorità',al tra* 
•è  quella  deli’efsepiO'rda  quella  liamo  forzati , da' 
qpella  lìimo  perfualiil  ’auttoritìdeue  obbed irli,* 
l’efsepiopuò  cfenfQfarlì,Ie  reggÌ,chéNuma  fom- 
jjilìo'diìede  à Roraa,comàdauano*con  auttorità?^ 
'<jUellb  che'  t Efecemuiri  portarono  di  Gretta 
ptìtfuadeUano  cort’ l’eflempio  ,*  poterono-quelle' 
^iin'a^elàminarlì  ,>  e poi  auttorizarli  , sò  che  lo* 
(apeùi ma  perche  ti ftordi  che  l'eieggi  deU 
i^ste  da  D'io  à'  Mose  ,•  furonoappropriate  à>gl’-- 
Ifdraeliti  ,'c  fópra'  efli  folihebb’ero  auttorità'. 
Tri  noi  fono  ed'empi  degni  sepr&diriuetcnza  > 
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'C  fpefla  d*imitationè  > non  deuono  jierò'inH* 
( tarfì  incònfideratamente  9 perche  vn*imitatione 
indiftinta  potrebbe  riufdre  non  meno  vna  con- 
trarietà > che  vna  (ìmilitudine  dali’efcroplare  9 
«quello  9 che  pare  ilmedemò  9 non  èilmede- 
<lno.  Quando  le  circodanze  fono  diuerfe^  > 

• c Teuento  riefce  contrario . Se  Iddio  già  d prc« 
-iiaire  d*vn  fbmaro  per  correggere  vnProfeta  9 
' ini  d potrà  permettere  9 ch*Io  n’introduca  due 
t per  amaeftrare  vn  Tribuno . Spiri tofo  Apa- 

- JogOj  che  può  effere  raccontatfSjbenche  lìa  noto. 

' Gìunfero  ad  vn  fiume  due  Somari  viandanti  ; il 
" primo  9 che  (ì  mife  à tentare  il  guado  era  carico 

ai  fale  9 cominciò  l’acqua  più  altaàleuarel*- 
,cdremità  del  Tacco  9 e confèquentemente  di- 
V minuire  la  grandezza  del  péfo . Si  Tenti  quedo 
. allegerimento  non  afpettato  dal  portatore  afta- 

- noTo  9 filofofando  con  TefFetto  fi  rifoluè  à la- 
. fciarfi  cadere  dentro  alla  corréte.Caduta  che  fu 

ventura  9 il  Tale  fi  Tquagliò  ben  predo  9 &cgli 
\tutto  allegerito  fi  condulfe  faltellando  à tripu- 
diare sù  la  ripa  opboda . Il  compagno  9 che  era 

• poco  logico  nelle  didintioni  9 veniua  carico  di 
” Tpugne  9 fenza  penTare  ad  altro  fi  gettò  nell’ac- 
,i,qua  9 per  imitare  quelPefl'empio  9 la  Toraraa  s*in» 
>4uppò  di  così  gran  pefo9che  lo  fuenturato  vi  ere-  - 
rpaua  Totto.  Se  al  Tribuno  toccafle  la  fort<L-j 

, di  Balaanì9qucdo  fommaro  gli  direbbejnon  imi- 
tare gl’efl'empij  Tenza  didinguere  le  circondan- 
ze . Altrimenti  ancora  9 che  fi  faccia  la  mede- 
ma  cofa9  l’cftetto  Teguirà  contrario . LaTciando 
lofchemo9  Io  concludo  con  Terietà . Auerareb- 
be  propriamente  infelodettodd  Sommaro\ 
chi  veneràdo  la  maedà  dell’edempioivolefle  fé- 
za  didintionè  imitare  tutte  le  leggi  della  finago^ 

. ga  Ebraica  nella  Republica  Cliidiana  • 

^ Cap.7.  Forfè  la  condùuùonc  delLeui^icj» 
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potrebbe  effer  vna  di  quelle  » chenon  riftret- 
• ta  à fini  particolari  9 folfa  propagabile  in  tutti 
i tempi . Se  il  negotio  ftefl'e  così  5 Mose  fareb- 
be auuocato  del  Tribuno.  Vediamo  il  fatto.Gl’- 
interpreti  de  gl*Arcani  facri  dizifrano  quello 
ilatuto  così . Per  confutare  la  perfidia  £braica> 
e perfuadere  che  Giesù  Chriflo  folle  il  Meflìa 
profetato  9 è neceflario  di  nioHrarlo  figlio  di 
Dauid  9 e di  Abramo.  Aqueflo  efiètto  era  ne- 
cefl'arioMo  sfugire  l’incertezza  delle  fuccellìo- 
ni  9 e la  confufione  nelle  Tribd  . Pereuitar  que* 
ilo  difordine  fd  penfato  9 che  d’ogni  famiglia  lì 
deferì uefl'ero  coi^fomma  accuratezza»  e gli  huov 
niinÌ9&  i patrimònij . Ecco  però  quelle  teiiìture 
, tato  putuali  delle  geneologie  Ebraiche  Ecco  pe- 
lò» tanto  cullodite  quelle  portioni  del  primiero 
Ecompartimènto  . Fino  le  Vergini  heredi  lì  con-  . 
flringeuanoi  maritarli  nella  parentella  paterna  > 
acciò  i loro  fpofalitij  non  trafportalfer  adal- 
tre  Tribù  i patrimònij  dotali  9 così  quelle  pof- 
feiiìoni  difiribuite  da  Giofue9  mentre  non  erano 
alienabili  , feruiuano  per  telìimonìanze  indti- 
bitate9  & alle  fìirpi  Ifdraelitiche  erano  non  folo 
fondamento  di  ricchezza»  ma  prouarne  di  nobil- 
tà j bora  che  lì  rifponderd . Il  Tribuno  vuole  ri- 
condurre Tvfanìia  Mufaica  nelle  pofl’ellioni  mo- 
derne ? Bifogna  che  collui  lìà  vno  di  coloro., 
che  afpettano  il  Melila  9 altrimente  non  imita- 
.rebbe  quell’efempio  » mentre  rifguardalle  i fi- 
ne difterentc  . Stolido 9 già  trionfa  la  Croce»  & 
i Rè  giurano  obbedienza.à  Chrillo  . Però  non  i 
Ci  tieh  cura»  che  hogì;i^ibrno  le  geneologie  de*- 
circoncilì  lì  cullodifcano  nè  gl  *archiuij  de  i 
Ghetti»&in  vece  diquella  legge  all’hora  oppor- 
tuna domina  vn’altra  aifai  falutifera  » e quale  c ? 
che  i pofielii  fra  i mòrtali  non  lìano  eterni  , ^ 

•che  nelle  famiglie  a e ne  i Pfencipati  fi  gQnpCc^ 
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itfluflo  j e rifiufib  della  dbuiiÌ39  e della  inopÉi  ^ 
trhevna  virtù  labor'iofa  pofla  jrricchirfi  y e che* 
vna  nobiltà  degenere  pofla  mendicare  . 

Cap-  8'.  >rcn  potrai  rt&garmi  fin  cjni,  cHè  Mb-- 
-’Sè  non  fia  fiato  citafo  à fpropofito-.-  Soggiungo' 
dì  più  die  è fiato  dichiarato  con  falfità  ,*  che* 
cofii  hai  concliifo  ?"  Mosè  fù  tutto-inimico  al  to- 
po prefetiuente  ; ò ftolido  ,■  nefiiino  legislatore' 
fé  fir  mai  meno  fràquellt.  Segli  d'egretò  Ifv. 
poflbiTjoni  per  non  alienare  y dunque  non  volle,* 
«lie*  àtPinterioritàdel  tepo  fi  pi'eiudicafi'e  ne' 
anco' dall^ar bàrio  del  Pàdrone  ? - An^i  non  t*ac-- 


Gorgi  , che'in'quei-patrimOnij.efa  più  afibluto^ 
padrone  il  tempo  antico',  che  Fheredé  viuènte  ?' 

quefiO  fi  pTrohibiua'di  leuare  alla'càfa*,  quello' 
che  vi  haueua  feompartitO  l’ànticKit.v.  Et  in’ 
'^ual’altrO'Pàpàto  potè  mai  il  tèmpo  introdurre' 
■vna  preferitt-ionèrranto  auttoriiz^ta  ? Ihfino  !*-• 
anno  Giubileo  lì  confiiriiì  come  padlone  del  té-' 
po  antico, ^mentre  a i domini)  preferirti  recupe^ 
■lèjua  i polfelii  finemhratfi.  Gran.lé  honòre  hà* 
fatto*  quefi'a  citatione  di  Mbsè  al  Tribuno',-  Io' 
maivfefia  per  inerudito  v mentre  non  difiingue' 
J;*àuttorità'dall’cflempio  per  confuro,*merttre_j' 
cilene  ih' med’emo  mez2.o  , per  finidifparati >• 
per  falfario^ mentre*  introduce  per  vn  nemico' 
*del  t?mpo',:vn  fautore  dell^anttcaglia’.* 

Gap  9*  Gito* adeflb  all’efame  lé  ragioni  , ò' 
per  dir  nieglìo-le'calùnnie  eont^•^arie . Qtynto' 
■fi  garrì,  per  fcreditate  il'tempo'.i  Irralionalè 
- ftiriofó-y,  tiranno  ,-più  a ttb'à.  girare  ,chè  rife- 
dere , fi'giudicò  indégno  di  feendère  dal  Cielo! 
al  Tribunale.  liiettienlaefiofe,  témpèft’epòei 
tiche  . Se  il  tépo  è fen2ti  intellètto  glie  lo  pre- 
1 legislatori,  i quali  elèggonobón  fapiéia»» 
«[uelciie  egli  opera  per  neceiiìtàv  cj'f&nno  che* 
*»sTrencipati  foggiaccia,  chi  tiranneggitfrlamat 
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natura ,(lunque  lafciando  le  figure  rettoriche  » il 
puntadella  cótrouerfia  politica  è quefto  ; fé  nel 
dichiararei  domini)  la  prudcza  legisjatiice  dc- 
ue  rifgiiard'are  il  tempo  > e- perche*  non  pondera 
con  accentione  y quanta  fia  l’ingiuftitia  di  chi 
gl*interdice  quel  meritato  arbitrio  . Io  pronu-- 
tio  y che  if  tempo  c il  primo  fondatore  di  tutte* 
le  Signorie  y e cheegricoiyi  fuoi  attributi  inti-p 
tolai  dominanti.  Iddio  ne  fuoi:  miracoFi  tà  not 
mimrCv antiqum  dierìi , elogio  propor lionato 
al  Dominasi  Dominanùttm , Se  dunque  egli  è 
anteriore à tutti  nel  tcpo>tutfi  fono  pofteriofi  ^ 
fui  nel' dominio  y però  quando  anco  (r  taceflsrpi. 
tutte  le  altreiurifditrtioni  della  cTeità  , quclla-j-. 
prerogatiua  di  tempo- dichiara  à baftanza  > che- 
in  terra  noapuò  mai  efler  fiato  Ptencipe  che  n5*< 
_^JiabbÌ3  riceuuto*  il  feudo  da  DiO'.  Palliamo  da. 
quella  precedenza  di  eterniti  » & arriurarao  al, 
principio  del  Mondo  .;  Auanti  che  alcunQ  edit- 
to fi  fcriuefl'e  nelle  tauole  , dominauavn  precet- j 
to  dentro  à gl’animi  y che  gl’obligaua  àricono*» 
fcer  fupBrioVitài  d’imperio  y dbue  trouauantK 
maggioranza  di  tempo-.  Non  fi  può  dubitare  >. 
che  il  primo  dominio  > che  entfaflencl  com-, 
mertio  > s’introduceflfedal  tempo>e.fi'i  if  domi- 
nio paterno  > egli  fù  il  primo  non  folo  in  antia*' 
nità , ma  ancora  in  perfetùone  > alla  fòmigUan^ 
5ta  di  quefio  fi  deuonoraggiufiare.tu^ti  gfi^lfriy 
che  quando'  non  fono^pa terni  > fono  tirannici  p e 
per  confeguenza  latrocini  j > e non  Prencipati - 
Non  fia  dunque  marauigliay  che-i  due  linguaggi» 
da  i quali  fi*  traslatò.  in  Europa  la  fapicza  ychia-: 
maflero  Vecchi  >quei  die  fono  Padroni . Volé- , 
dofi nel  fignitìcafo- vocabolo  efpriraere  la  cagio?* 
ne  del  dewninio  da  i Greci  » che  difiéro  Presbi^ 
feri  T quei  die  fono  S«»/ara/appreflo  i Latini. 

4 lì  dicono^.con  voce  fii^nima>Si^^(’ri  appresi» 
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gt’Itaìiani  j però  riciu>^m>-di^ene  > no»è 
'errore  di  plebejma  ^fudittione  di  antichità)  no 
efsédo  maggiore  fpropofito  ii  dire  ad  vn  Gioui* 
netto  nobile  caro  Vecchio  , che  caro  Sigwflw  > 
così  pe’l  contrario  P^>rnel  Latio  ) éGarren» 
inTofcana,  eflendo  nomi  di  giouineixa  > fono 
titoli  di  feruitù  . NTon  può  dunque  dubitarfi)che 
il  tempo  condituifca  con  la  fua  auctòrità  3 e de- 
nomini con  i fuoi  attributi  i domini; . 

Cap.  IO.  Ne  manca  al  fatto  non  co ntrouerro 
Ja  jagione  cuidente.  Alla  folla  fapiehta  tocca 
nat’wralmente  la  patronanta  > è fra  gl’huomini , 
•che  iPafcono  indotri  , la  perfettione  della  fa- 
«pient  ò figlia  del  tcpo , però  quando  i voti  pw- 
^ici  la  cercano  per  chiamarla  al  Magillrato,  fi 
l'j'iuo.lgon*.'*  3lle  fronti  canute.  Benché  quello  fi 
>^1  per  là  legge  poco  fidaii- 

,dofi  de?  l’arbitri;  populari  , lo  comanda  pet 
precetto  3 chi  .non  moftra  la  patente  del  tempo, 
ji>qn  s’ammette  ad  alcuna  amminiftratione  della 
jRepuWica.  Giouii’tetti  la  poca  età  vuol  dire  gra- 
ffe m^uffitienia  . Però  ne  meno  vi  fi  permette  P- 
ammìniaratione'  fen.xa  afliflen^a  di  tutore  at- 
ìiépato  i?e  i Prencipati  ix?reditari;>ne  alle  voftre 
epeettipni  fì  può  fpcrare  legitiraa  difpenfa  d - 
;|lcui;  Monarp.a  3 non  petcndofi  riceueredalfar. 
Vpre  quella  maturità  di  giuditio,che  non  hauete 
impetrata  dal  Tempo  • Impara  dunque  ò Tri- 
iuno  » che  fe  il  tempo  è infenfato  ne  iCie- 
li  3 e fuqione  gPhuomini . E queftà  non  fiicà  ca»- 
fa  fufficiente  > perche  fi  acclami  in  ogninatione 
iper  giufiiflimo  il  titolo  del  fuo  prencipato.  Ai*- 
vertiamo  però  , che  nella  materia  propofias  chi 
dice  tépO)  penfa  di  dire  due  cofe>età,e  fauie2Za  > 
due  cole , che  tal’hora  fi  fvatticano  feompagna- 
te  » non  eA'endo  prodigio  inufi tato  l’incon- 
Àn  vn  EioiuAe  fauio  ^ Se  in  vn  vecchio 
^ • ' ' ftol-' 
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ffottO)  alPhora  chi  delle  preualere  ? Ogni  ^epu- 
blica  rifponderà,non  cfTei  eragioneuoljche’l  fuf- 
frag|io  dell’età  fi  prcferifca  scpre  à quello  della 
vii  tu . Rifentiti  in  quefto  luogo,  efclania  . Dun« 
que  è pur  vero  che’l  merito  deue  anteporli  al  te- 
po  ? Et  Io  non  te  Io  niego  j bora  auuertifci  be- 
ne , pare  che  in  quella  contingenza  > i|  tempo 
fi  efcludi  dal  dominio . Et  Io  di  piu  intendo 
prouare , che  la  iurifdittione  de’Dominij,  eflc- 
do  nel  tempo  prerogatiua  naturale , e ancora^ 
qualità  infeparabile . Com’è  poffibile  ? Afcol- 
' ta.  Il  Mondo,  in  vn  fecolo  fi  c perfuafojche  per 
I Signori  deuono  eleggerli  Seniores.  Vedi, che  gra 
l cola  è il  merito,  con  tutto  ciò  pare,  chegl’huo- 
I snini  non  fi  fiano  arditi  di  darli  il  dominio  , Te 
prima  non  Tirano  imparentato  col  tempo, e npn 
• gThanpo  ottenuta  dal  tempo  vna  imprellanza_» 
di  quei  cognomi, che  fra  tutte  le  nationi  fi  riue- 
rifeono  , come  giullificate  efpreflloni  di  fiipe- 
riorità  . Al  contrario  pare , che  alla  vecchiez- 
za non  fi  iàppialeuaré  la  facoltà  del  comando  t 
fé  prima. ella  nó  fi  degrada,negandole  quei  titò- 
! Ji,che  fono  pope  di  tepo.  Quella  dottrina  non  è 
fottigliezza  difofilli,e  natura  di  plebe  • La  frale 
popuTare,  che  vuol  dire  la  verità  palpabile,  per- 
muta il  nome  di  vecchi  in  quello  di  rimbabi^i  i 
quegli  attépati,ne  i quali  il  fegno  di  lunga  vita 
fia  la  canutezza, e no  ta  pnidcia  La  Scrittura  Sa- 
cra, che  vuol  dire  la  decifione  Diuina,adotta  nel 
' titolo  del  tempo  la  virtù  giouine,métre  la  chia- 
ma feneSius  no  anori*  numero  coputat/iichc  piu? 
queIlo,che  in  pochi  ani  acquillo  molte  vittorie. 

a Dum  numerai  palma:  creditur  ejfefenex. 

Cap.  1 1 . Senato  nella  Republica , e Presbite- 
rato nella  Chiefa  , fono  due  vocaboli  , ch^ 
'dxziferati  in  volgare  > non  portano  nelferar^ 

4- 
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|jTice  fignifìcatomaeftà  maggiore  5 che  dire  il' 

1 Vecchifime.  Pure  perche  in' ogn’huonio  la  vec- 
chiezza Tuoi  eifer  pii\  fauia  dell»  giouentù,  & iir 
Bgni  popul'atione  i vecchi  fogliono  efl*ere  piU 
fauij  de  igiouani  ; fi  diede  tinta  t^eneratione  à 
cjuei  cognomi  di  topo  > perchevi  fi  prefuppone 
concomitanza  di  merito-r  Gran  cofa  quando  il 
tempo  fi  fa  cedere  à i meriti  , pure  gl i fi  riferiia' 
il  iuy  dbnYÌnatiuD  deidbminijv  quafi  che  la  fa-' 
pienza  non  pofia  acclamarfTper  Regina , fé  non 
come  foftituita  nel  fid^ommiflo  dell’età  j che' 
piu  ? Ih-  tanto  credito  fi  è conferuata  la  maeftà 
def  ten^po  y che  irr  fino  nelfa-Ghiefa  i Canoni 
prohibifcono  , che  non  afpiri  a-i  titoli  deltem-' 
po  > chi  non  moftra  d’hauerlo  fpefo  nelPaccqui--: 
fto  dermerito . Dubitò  il  Pontefice  Aniceto 
ch’l  nome  di  Presbitero  frale  turbe'imperite  n^- 
fi auuiliflTé  con  interpretatione  gtamaticalè,  pèr 
iólar  maggioranza  d’anni . Volle  però"  confer- 
narfo-  nel  Santuario , conforme  alla  decenza  del 
Sacerdotio  ye  lo  glorificò  per  cfpreffi no  di  vir- 
Per  quello  aiiuerti'r  che  nelle  Sacre  carte  ì 
^iuno  prima  y che  ad  Abramo  fi  attribuì  il  tito- 
lodi  Presbìtero  , e pure  quei  Patriarchi  »che_3- 
! prorogano  là  loro  mortai  Ita»  ol  tre  alli  900;  an- 

1n>per  conto  di  tempo  l’haueuano  meritato  afiài 
pili'.' 

Cap.  12^.  A fiilficienzar  rellà  prouatocome il' 
'tempo  fia  fondatore  di  dominijy  c padre  dime- 
niti j;  vedete  quatti  bene  l’indouinò , chi  pfetefis'^ 
" fuergognarlo  y con>’^inKabileargouernov  Hàb- 
Biamo  dettomiolto , e pure  iV  tempo  può  pretè- 
ndere’ aflàinpiù  j fi' vanta  di  fare'irCenfore  {opra  ’ 
iRè  y d’annullare  à fuo  capricio  le  léggi  à i' 
^rencipati  j chi  non  lo  credermi  rifpondà  j che' 
^ c 1^1  conflietudine'yche  vna  figlia' dèi  tépo^i^ 

^ ^ coofuctudine^iHnza'pigliare  il  faliio  condotto* 

d»v 
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i Regnanti  » s’intromette  à pratticare  cótro 

alle  voglie  loro  imperiofe  fra  i Popoli  » & coii 
quanto  preckiminio,  etiamdio  Copra  le  leg?;i  ri. 
ccuute?Le  riduce  al  fuo  oflequio>ò  cóftring.'doU 
come  interprete  d’auttorità  à parlare  in  ìlio  re- 
fo  j ò violentandole  come  Giudice  d’ap'pellatio- 
ne  à deporre  il  loro  Ti'ibunale  >’  così  la  cfonfue- 
tudinre  riceiiendo  l’inueftitura  dal  tempo  , e fat 
cendolì  comniifl'aria  della  ragione  , riuedeil 
conto  alle  Monarchie  > & ordina  » cliei  fatti  de 
i Popofi  preuaglino  àrgH  fcrittr  de’Prencipi 
concludo  quello  capo  . Chi- vuol  dichiarare  il 
tepo  per  incapacene!  decretare i domini) , fac- 
cia prima  quelle  prone . Tolga  i titoli  à Dio  y 
muti  gl’inìlmti  alla  natura  >>  peruertifca  la  pro- 
prietài  i Iingiiagi'>impedircala  perfettione  al- 
la Capienza  t vinca  Ce  forze  della  c'onCuetudine  . 
Se  il  Tribuno  non  fa  quelle  furie  d’Ercofe  , re^ 
^anno  troppe  ragioni  al  tempo  j per  dichiararli 
l’arbitro  Cupremo'di  tutte  le  Signorie 

Cap.  I j.  Il  predominio-  del  tempo  apparir  J 
tanto  pid  giullificato  nella  mia  preCcrittione  jCe 
daremo*  la  debita  vdìenza  al  conlìglio  della  rta- 
tura>no  occOrreicHtfio  ricordi  al  Tribuno  quel* 
fo>nel  quale  lì  accorda^cioè  che  qui  li  parla  della* 
natura  lodeiiole, non  della  natura  delirate. Quel- 
la non  Colahiente  non' ci  contradice  > ma  ci  fauoi 
riCce . Se- Co  prouo  quello' y nonlarà  llato  me*  ' 
cfiocre  il  fuo  sbaglio  j ma  Io  , che'doureì  fuer* 
«fognarlo*,  voglio'  d ifénderlo* . Ri  trae  gran  par- 
te d’ignominia  af  tuo  Cpropofitoj  vna  numeroCi- 
compagnia  di  delinquenti  venerabili  a'  Accen- 
dono molti  rettori  adinfanrareCopTaleCate- 
dre  la  preCcrittione  come  iniqua',  perfida , è re-- 
pugtiante  alla  naturale  equità . Noi  laCciado  ad; 
alt°i  il  difenderli  con  l’interpretargli , paflere- 
ìperoo  dal  «òfutare  inetie  > à produrre  dimoftra- 

tionl 
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tieni.  Qiunto  fi  efiaggerò  in  lode  delia  na- 
tura > tutto  fiì  panegirico  di  verità  : concedo 
che  ella  eflendo  eterna,  fia  anco  vniibrine  . Non 
per  quefto  fi  deduce  , ch’ella  non  pòflà  det- 
tare leggi  reciprocamente  contrarie  : pare  vn 
paradofib , & è vna  trivialità  : fi  può  leggere  in 
tutte  le  campagne  quella  dottrina  • Da  vna  ef- 
j^cienza  vniforme  non  fi  producono  in  materie 
diuerfe  vniformi  gl’ effetti  .Il  Sole  in  quelle  coli- 
line  lambicca  il  vino  dentro  alle  viti , in  quelle 
pianure  impafia  il  grano  dentro  alle  fpicche  > in 
ogni  luogo  produce  tanta  varietà  di  vegetabili  j 
e d’alumi . Non  per  quello  lì  moltiplicano  alla 
(pftazadilui , facoltà  diUinte  > fecondo  il  nu- 
mero degli  effetti  diuerfi  , vna  fola  , & inua- 
riabile  virtù  gli  balla  per  farlo  auttore  di  tante^ 
mutationi.  Col  Sole  del  Cielo,  ci  fiinanifelli 
adeflb  il  lume  della  natura  , que(lo  mouendofi 
da  vn  fine  vniforme  , che  c il  ben  publico , vi  ci, 
guida  però  con  leggi  , che  nella  varietà  delle 
«ccafioni  non  Ibno  vniformi , altro  naturalmen- 
te fi  brama  tra  t fratelli , altro  fra  i nemici , le 
leggi  della  pace  , e q^uelle  della  guerra  paiono 
cótrarie  fra  di  loro, e pure  non  combattono  per 
diftrugerci,  ma  confpirano  per  puofperarci . Il 
fapientiffimo  de  i Re  infegnò  dillintione  de  i 
tempi,  e contrarietà  di  collumi,  e mentre  dice- 
va ttmpus  taceneUyÓ'  temptn  loqnendi  , non  co» 
màdaua  già, che  vna  teda  prudéte  diuentafle  vna 
girandola  volubile  ad  ogni  vento  , non  infegna- 
ua  ad  applicare  il  non  mutabile  principio  della 
difcrettioneneceflaria  a alle  variationi  deU’op* 
portunità . 

Cap.  13.  Vuoi,  che  lo  diiccnda  al  partico- 
lare , e che  lo  fpecifichi  come  dal  Magidrato 
della  natura  fi  fuggerifcono.leggi apertamene 
te  contrarie  ) mi  contento  > con  poch^^ 
, i . linee 
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Jinee  difegnerò  la  pianta  > tu  potrai  con  le  tue 
opere  fabricarci  l’edificio  . Afcolta  . Sapeua  la 
natura  d quanti  bifogni  ci  partoriua  > però  no» 
vuole  mettere  in  luogo  lontano  U tutela  perpe- 
tua della  nollra  conferuatione  >la  mife  àciaf- 
chcduno  nel  cuore,  equeflafi  chiamò  Tamor 
proprio  . Quefìo  è il  primo  , e l'immutabile^ 
inftituto  , che  fi  fuegli  inogn’anima  nell’in- 
fantia  ,c  talmente  cieco  , che  non  vedendo  # 
ne  preuedendo  , feruc  fenza  rifguardo  del  pu- 
blico  à fe  folo  . Se  à lui  toccaflc  reflère  • 
legislatore  j quella  naturalezza  inefperta  lo 
fpingerebbe  , fenza  penfare  ad  a Itro  a decre» 
tare^ , che  leggi  di  tutto  il  mondo  fu  fiero  le  • 
naflloni  del  fuo  cuore  , come  fe  1’  Vniuer- 
lo  folle  il  fuo  patrimonio  , & ogn’huomo  fi 
fiipendiafi’e  per  fuo  minifiro  . C^ndi  cam- 
peggia fn  ogni  Putto  quella  inconfiderata_j 
auttorità^i comandare à tutti.  Tirerebbe  an- 
cora vn  pugno  ad  vn  Rè  , fcgii  leuafie  vn  po- 
mo . Comincia  poi  conia  prattica  de  i giorni  i 
fue^liarfi  vna  feconda  notitia  > che  mortifica-^ 
qudl’ardire  fpropofitato  , e quella  è il  bifogno 
dell’aiuto  altrui , e la  dilficultà  d’impetrarlo 
G^uì  l’anior  proprio  apre  gl’occhije  riconofcen- 
doli  in  quel  primo  afpetto  dentro  ad  vn  laberin-r 
to  di  difficoltà  inopinate,  non  fi  può  dire, quan- 
to à loro  fìeflì  fcrediti  del  proprio  concet- 
. to , quei  che  nella  pueritia  haueano  Cominciato 
à fare  i dominatori  del  tutto  , fi  trouano  efler, 
minima  particella  de-Ha  repu^lica  » in  qiiefia-i 
conditione  quel  amor  naturale  non  farebbe»  » 
altro  , che  cancellare  quelle  leggi  puerili  , co*' 
me  frenefie  impertinenti  . Hai  tanta  villa , che 
vede  i pericoli , non  ne  haì.tanta , che  preueda  ì 
rimedij , volendo  mutare  il  prefente  , non  fai 
prdffiare  il  futuro,;  così  non  trouaado  efito  à i, 
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«ori  anouftiati  » in  cambio  di  proporre  leggi 
nuoue  i 6 sbalordirebbe  in  vna  cófufione  di  qua- 
fi  difperata  taciturnità.  Si  matura  per  il  pro- 
greflb  del  tèmpo  vna  terva  jcognitione  > che  à i 
penfieri  confufi  addita  aiuti  opportuni  ^ qiiefti 
MÓ  poflbup  teneiii  da  altri  , che  da  gl’hyomini , , 
i quali  congregati  ncll*adunanze fanno  vedere  > 
che  có  quel'e  parti , ch^eranobifognofc  d’altri  > 
a produce  vnfruttOjche  reftafufficienteà  féftef- 
fo , intende aflai  prefto  l’amor  proprio  ,che  la 
fomma  de  i particolari  intereffi  .3  confi (le  nella 
cóferuatione  di  quel  tutto  .,  però  attendendo  in 
ogni  huomo  airofficio  della  .comnieflà  tutela  « 
opera  > che  tutte  le  nationi  naturalmente  coni 
cordano  à promulgare  quell’vniuerfaliffimo  e- 
ditto  , laus^opulifufrema  lex  eilo  . In  qucR.0 
Aato  le  occorenze  emer  genti, fecero  nafcere  di»  1 
uerfe  leggi  intorno  à gVintereffi  priuati  , tali  1 
furono  quelle  ^ che  per  alienare  fra  neceflario  il  ] 
confenfo,che»rw(»  cu  alterius  mìuriai&  damne  I 
locupleietur . Quefte  «ó  deuono  eflere  centra-  I 
rie  , non  fuddite  à quelle  leggi  predominate,  f 
deuono  efèquirfi  qua  do  le  cooperano,  non  quan*  i 
-do  le  irapedifeono . ^ I 

• Cap.  1 5 . Quella  fola  Ugge  di  natura  > è vn-i  : 
compendio  di  tutte  le  leggi  politiche,  è vna  in- 
difpenfàbile ,fempiterna,però  fi  diferifea  dalle 
leggi  fubordinate,  e' variabili Quelle  volendo 
efser  giufte  non  pofsono  efser  nuoue  , il  loro 
offitio  altro  non  è , che  comparire  nelle  contin- 
genze controuerfe , come  glofe  opportune  à di 
liferare  grarcani  patticolari  di  quella  legge  ge- 
nerica. Chepid  ? iìno  U Teologia  confefsa  ^ 
che  i dieci  precetti  dati  da  Dio  à Mosè  non  fo- 
no ordini  nuoui  , ma  correttiui  op^rtun  di 
quelli  , che  la  natura  fug^erì  ad  Adamo . Ri- 
|tringiamo  il  difeorfo  p fé  dunque  la  fallite  pnbli^ 
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ferma  il  ceruello  fopra  quefto  aflìoma , che  è il  ^ 
fondamento  della  focietà  Humana . Non  può 
pai  efler  giutto  in  particolare  , qud  che 
perniciofo  al  publico  j hai  tntefo  ? Quello  Ca^ 
titolo  è propriamente  immcbtlefaxumytoprz  il 
quale  appoggia  tutte  le  fue  raachine  la  Sapienza 

legislatrice . „ . r*- 

Cap.  17.  Venghiaraoalla  prima  oppofitio- 
ne.  Nonfiniega  , che neli*autenticare  tutti  i 
poflefll , tal*hoia  fi  proteggeranno  molti  furti . 
bicefi  bene  5 che  nel  cenfurarli  fi  foUeuaranno 
moite  difcordie . -eongrega  pure  y<idooe , ej 
Pupilli  > e fà  flrepito  contro  allafraude.  Io- 
chiamerò  Prencipi  » e PopoUprrfaime  altret- 
tanto contro  alla  difcordia . Non  vorrei  che  td  • 
ti  fcordafiì  > che  nella  mano  d’Aftrea  fta  vna-j  , 
bilancia  ifiefl a , non  fi  pondera  yna  cofa  in  ri- 
ouardo  à fe  medcfima,  ma  li  efamina  in  parago- 
ne della  concorrente . Cosi  fanno  quei  Magi- 
ilrati  > che  non  vogliono  fuergognarfi  , come 
wcìid^cef  infiateris.  Hora  , e douecifognr 
tù  , che  per  fe  ftefia  al  genio  mio  piaccia  la., 

fraude /Non voglio  , che 

tiuefla  calunnia . Grido  iino  alle  fieli  e , e mi 

irotefto nel cofpétto di queftì  Monarchi.  A i 

- fedri , à i fraudolenti  non  folo  fi  tolga  la  preda  , 
é fi.fpauentiraudacia  5 ma  C leuilayita  > e 
s*infami  il  nome . Non  ti  pare , che  quelli  fia- 
no  i letti  di  ròfe  > e i conulti  di  lautezza , che 

lo  apparecchio  loro  / ^ 

Cap.  i8-  Dilcerni  vna  volt^  doue  pende  il 
punto  della  poltra  controuerfià . Io  parlo  1^ 
Wlle  contingenze  d’ambigua  neceflita  , doue 
bifogni,  ò comportare  vn  ratrocinio  , o foUe- 
uare  vnafcditione.  Non  e poflibile  nel  mede- 
timo  tempo  efclwdere  quelli  due  mali  > vno  ne 

fe^uiri  pw  forza  » che  deuc  fatfif  I Canoni  par- 


r rammento  III,  l6j 

lano  chiaro  > comportare  > & anco  eleggere  il 
minore . Vengaifì  dunque  à fare  l*efame  À>pra  U 
bilancia  d'Adrea  . Pongo  bora  in  \mo  di  quelli 
(cadi  quella  propolitione . Non  deuono  mai 
protegerlUe  rapine  9 pongo  fopra  l*altro  quelli 
altri . Non  deue  mai  fomentarH  la  dilcordia^* 
Quale  di  quelle  due  preponderara  in  beneficio 
della  quiete  ciuilc9  pare  che’l  quelito  habbia  bi- 
- fogno  di  Audio  . Però  li  giungoj  quel  tanto  ri- 
uerito  legislatore  ne  darebbe  quefto  ladecifione 
nel  voto  di  Sparta . Egli  permife  il  furto  fra  t 
Cittadini . Però  furto  di  fraude  j non  furto  di 
violenza , mentre  il  ladro  > eia  preda  s’occul ra- 
tino i non  poflbno  eccitar  rifl'e  fra  le  parti . Io 
non  fottofcriuo  àquefia  legge.  Altra  volta  ne 
parlerò . Dico  ben  quefto  per  bora  . I maggior 
danni  j che  feguiflero  ne  i furti  impuniti , ireb- 
bero le  folleuationi  vendicatiuejquantoal  reAo^ 
purché  la  robba  rimanga  alla  Patria  , poco  im- 
porta al  communej  che  dentro  à quel  territorio 
il  furto  la  trasferirifca  da  vna  caTa  ad  vn*altra  > 
così  il  furto  potè  tal  volti , ò permetterli  ò dif- 
limularfi  i la  difcordh  non  mai . Abufarebbe  la 
patienza  dejle  voAre  orecchie , chi  eflaggeralTo 
t nocumenti  della  difcordia  > per  far  tremare  1*- 
vniuerfo  > baAa  ricordarli  i nomi  di  Siila  > 
Marco  Cefare,  e Pompeo  Augulloj  & Antonio^ 
tré  copie  di  Gladiatori  ben  accoppiati  dal  Cie- 
lo furibondo  > quando  volle  celebrare  le  feAe  < 
della  vendetta  > e far  ftrage  della  libertà  Roma- 
na . Non  può  dunque  controuerterfi , che  al  be- 
“He  vniuerfale  aliai  meno  è fpauentofa  la  rapina 
impunita  > che  la  difcordia  folieuata . 

Cap.  19.  Stabilito  qiicAo  prefuppoAo  > Io 
dimoftrerò,  che  nel  negotio  tanto  difcordiofo 
de  i pofleffi  controuerfi  j ogn*altra  prcrogatiiuj 
che  fi  attenda  > fuor  che  quella  del  Tempo  riuf- 

H eira 
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eira  inflis^atione  di  delitti . Reclamar^  non  il 
Tribuno  folo,  ma  il  mondo  tutto  > che  tirannia» 
che  irrationalità  è il  negar  l’vdien7.a  à i meriti 
della  caufa  > & à i rifpetti  della  perfona  . Qual* 
;animo  tanto  fellone  > qual  faccia  tanto  inuetria- 
,ta  fi  troùerà  » che  in  vn  teatro  sì  maefteuole  fi 
ardifea  à dire  y non  rifguardo  à i meriti  > non 
afcolto  ragioni  ? Potete  imaginarui  quante»^ 
rifleffioni  /Io  habbia  fatte  intorno  à quefie  gra- 
>uiiiime  difficoltà,  confeflb  finceramente  bora  » 
che  ne  hò  penetrata  la  rifolutionejmi  vergogno 
a publicarla.  O giuftitia  humana,  che  prattican- 
do  ferapre  in  vno  fpedale  d*appcfiati,  fei  troppo 
/pefl’o  neceflitata  à porgere  veleni  per  rimedi)  » 

« prohibire  i cibi  come  veleni . E pofiìbile,che 
lì  deua  promulgare  per  giuda  quella  fentenìa  . 
.Nelle  determinatorie  de  gi’intereffi  maffimi  » 
quando  deue  elfer  continua , non  fi  preferifea  il 
inerito  . Empia,  befiiale  propofitione  • E pure 
yriufeirà  cautela  neceflària  , e legitima  . Mi  di- 
.chiaro  predo  , non  mi  mette  conto  di  lafciarui 
fumare  nella  fantafia  vn  concetto  barbaro  intor- 
no alla  mia  politica  . 

Cap.  iO.  Il  merito  dourebbe  elTere  il  folo 
. Monarca  del  Mondo  , fc  à lui  toccall’e  il  regno» 
al  Popolo  non  mancarebbe  la  felicità  . Ricor- 
riamo dunque  co’i  voti  al  Cielo  , doue  rifiede 
. l’arbitrio  fupremo  de  i Prencipati  terreni. Pre- 
ghiamo rOnnipotenza , acciò  non  permetta» 

. che  con  publico  fcandalo  , e danno  fi  trouino 
. mai' feompagnati  quelli  duci  titoli , Meriteuo- 
> le , e Dominante  j bora  notate,  che  gran  cofa'. 

Se  gli  huomini  vole.ll'ero  poi  ell’equire  quello» 

• che  domandano  h Dio  , i’intentione  d’intro- 
duric  fenipre  il  merito  nel  dominio  , featene- 
, rebbefpelìo  Satanalfo  nella  ten  ajfarà  manifefto 
fe  lo  pi  ouei  ò , che  in  rifguardo  del  inerito  fa- 

rebbe 
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f^be  in  tal  cafo  vn  fomite  di  difcordie>  fe  cosJ 
fofl'e»  il  nome  di  merito  fe  gli  dourebbe  can- 
giar in  quello  d’eOerniinio  . Non  voglio  hauer 
paura  di  vocaboli  maeftofì  j dico  rifolutamen- 
te.  Non  fi  dia  il  trionfo  al.  merito  , quando  lo 
<lcue  impetrar  con  tumulto . H. è lecito  fol- 
Jeuar  le  guerre  per  occafionarele  vittorie  à gl* 
£roi  > c la  maggior  vittoria  » che  fia  è la  quie- 
te perpetua . 

^ Cap.  il.  Horai  meriti  fono  difeordiofi  per 
due  conditioni . Prima  fono  poco  euidenti.  Se- 
condo fono  troppo  fìiniabili . Con  la  poca  eui- 
denta  fi  genera  nelle  liti  vna  tediofa  immorta- 
lità; con  la  troppa  fiima  fi  irrita  ne  i preterì* 
fori  vna  implacabile  inimicitia.  Metterò  l’cf- 
fenipio  in  ne  goti)  vafii,ne  i quali  quali  in  carat- 
teri maggiori , pid  facilmente  fi  può  leggere  il 
-vero . In  vna  numerofa  figliolan2a  dVn  Regna- 
te > che  voleOe  mettere  vn  fuoco  non  efiingui- 
bile  con  altro , che  col  fangue  j introduca  que- 
lla legge  . Tocchi  la  fucccfljone  al  più  inerite- 
uole  « Ohimè  non  vi  ricordate}  die  quel  motto 
folo  , Dftur ptilchiori , fu  l’incendio  dell’ Afia^ 
E pure  tanto  più  facile  à conofeerfi  ) tanto  me- 
no gloriofa  à pofledeffi  ,è  la  belfeiza  del  cor- 
po ) che  quella  dell’animo,  quanto  ci  farà  da 

j comrafiare , prima  che  fi  poflk  determinare  la 
maggioranza  de  i meriti  ? Viib  pretenderebbe 
all’Imperio  per  virtù  militare,  la  quale  fola  è 
la  fondatrice  de  i Prencipati . Altri  le  dareb- 
bero Pefclufione , come  à furiofa  , e più  abile  a 
maneggiar  la  fpada,  che  reggere  lo  fcettro.Chi 
fi  fai  ebbe  auari  per  la  perfpicacia  dell’ingegno, 
fiimando  , che  all’hora  la  verga  vigilante , fa- 
■ rebbe  il  (imbolo  Egitti©  dell’animo  regio  . La 
bellézza  deirafpetto  d’altri  fi  prefei  irebbe  co- 
' me  degna  d’imperio  , e giudice  di  diuimtà . 

Hi  Altri 


tj^  Détte  Pfifcvittienì 
'Altri  fi  fonderebbe  siH’amor  pubUcó  » che  pare 
vna  elettiòne  libera  9 & al  Rè  plaufibie  rende 
fuperflue  le  guardie  forafticre.  Chi  non  fofle 
confpicuo  per  altre  doti  > ricorrerebbe  à quel 
itiifero  ) ma  però  frequentato  refugio  de  gl*- 
huomini  ciuili  > nella  pretenfione  della  prude»!- 
ia  j alla  quale  fola  fi  può  confidare  il  gouerno  » 
che  so  Io  ? Mancano  i dubbi) , e i motiui  j die 
pullulerebbero  in  vna  queftione  di  sì  alte  con- 
fequen^e  3 e col  decreto  Tempre  ritardato  > ter- 
rebbero fofpcfa  col  j^ericolo  publico  > Pcfpetta- 
tione  impatiente . 

Cap.  11.  Quando  poi  tuonafle  l’oracolo  del- 
la procraflinata  fentenza  3 all’Kora  fi  fuonareb- 
be  il  Tamburo  alle  fedittioni  armate . I meri- 
ti troppo  fi  ftimano . Peffima  proprietàs  che  fi 
rilolue  in  quella  locutione  equipollente>tronpo 
fi  centrali ono , E dura  > è indirigibile  quella_j 
repulfa  » non  ottieni  > perche  non  meriti  3 gli 
oratori  più  faggi  non  la  vollero  lafciar  credere 
nelle  Republiche , per  non  irritare  gli  efclufi 
nelle  violenze . S’aftatica  Giulio  in  perfuade- 
re  > che  ne  i corniti)  Popolari  la  moltitudine 
non  giudica  > ma  fauorifee  3 che  i Tuoi  voti  fo- 
no impeti  di  pafiìoni  3 non  tellimoni)  di  pre- 
minenza 3 e che  però  à i reietti  tocca  non  l’i- 
gnominia 3 ma  la  difgratia  nelle  fucceffioni  Re- 
gie j fe  i pofpolli  fi  diftamaflero  per  indegni  5 
cfafperati  afiài  più  dal  vituperio  3 che  dal  dan- 
no 3 commetterebbero  la  reuifione  di  quella^ 
caufa  3 al  furore  congiurato  . , 

Cap.  23.  Credo  haucr  de  tto  à baftanza  3 pet 
leuar  di  bocca  al  Tiibuno  quella  inconfidcrata 
vociferatione  di  meriti  intempefliui . Lafcinfi 
pure  preconizare'quei  vocaboli  venerandi  all^ 
loquacità  incfperta  3 la  politica  cautelata  non 
vuole  ripofarfi  Ce  non  fepra  la  quiete  vniuerfa-» 

le  > 
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le  > ^er  quella  ottitn  i intentione  ella  elegge  vn 
fneflb  proportionato  , e decreto  ••  fia  cofa  indti* 
ditata  >,(ìàcoradifprez2abile  quella  9 aÙa  qua* 
le  n dia  la  gùjrifdittione)  nel  continuato  feom» 
partiniento  de  i benefìti;  mafsimi , quella  fola 
pietra  angolare  fi  troua  proportionata  per  có* 
inetter  flabiluiente  i duoi  mari  diueifi>,e  pacift* 
lieve  i promofri  ; con  gPefcIufi  non  è flato  eie*' 
cail  mondo  nel  conojfcere  i pericoli  > che  ogni 
giorno  tumultuerebbero  nelle  pretenfìoni  del 
merito . Ecco  però  tutte  le  nationi  concorda*' 
re  in  quello  editta..  Si  pr.efiwifca  nelle  fuccef* 
(ioni  il  tempo  »e  neH*eIettioni  il  numero . Pi- 
gli adelTo  il  Tribuno  la  lite  cóntro  à tutti  gl*- 
huominij^e  gridi  j.  che  beflialità  è dar  la  repul- 
fk.  al  merito  ?.  Io.  rifpondo  per  tutti . Non  ft 
fanno  quelle  pazzie >. farebbe  meglio(chi  Io  nie- 
ga)  che  il  più  làuio  s’anteponefle  al  più  attem- 
pato >,ma  quel  che  farebbe  ottimo»,  fe  fufle  fat- 
to » riuicirebbe  pefsimo,fe  volefle  farhy  fi  efeli- 
de dunque  il  merito  » non  come  incapace  della 
P*'^*MÌpenzà  >.ma  come  feminator  di  fcandoli 
& a luifì  preferifee  la  primogenitura»  come  iriiiK 
Ile  Aita  dal:  tempo  ».  che  dite  hora  ? Non  vi  pare 
vn  aborto,  di  ladroneria  la  preferittioue  di  Efe- 
fo  f ho  impar,ato<dal  fenfo  vniforme  del  genere 
humano  a chiuJere  nelle  controuerfle  frequenti 
il  Tribunale  a i meriti ..  Introduce  il  tempo  9^ 
come  arbitro  ne  i poffefsi  antiquati»  il  quale 
hà  quelle  due  circoAanze  tanto  appronriate  al- 
la conreruatione  della  concordia fionrd^fpij 
® ^ gloriofo  > per  queAo  le  fue  de-, 

ciuoni  fi  proDiulgheranno  fempre  con  tempe- 
ramento così  bea  circofpetto  > che  depurando 
il  danno  deirobb.robrio  » mentre  lena  la  robba  • 
non  tocca  la  riputatioue, 

Cap.  ReAa  j che  io  mi  difenda  da  quel» 

H 3 
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Taflalto  arfnatOjche  mi  fecela  ferocità  <3crTri^ 

• fcuno  > con  reflaggerationi  delle  guerre»  che  le- 
gitìme  s*intiniano  ad  res  repefendas^  bella  ftra- 
-tagerama  farà  j fe  Io  tiro  i fiioi  foldati  fotto  I» 
mia  infegna  » e fò  che  la  fua  gueri  a corifea  à 
pfne  la  vkcorra.  Alla  prouà  > confeflb  > che  la- 
-natura  coniglia  ad  efpori  é la  Vita  per  ricupe* 
far  la  robba . S’ci  brama  nel  mondo  vra  pace 
imperturbata  y procuri  d’intro  d'urei  vnairapo& 
-lìbiltà  dVfurpat’iohe  ; così  hauerà  chiufii  'Tri- 
-burlali  y e difarmati  ópeflerciti . Bel  penfieroV 
'èhe  però  puoi  Ipdarh  , come  fegno  benefico  d‘- 
'Ippocondrio  ^ouiale , Hora  in  terra  le  vfur- 
pationi  ci  fonò  y.^apco  ci  faranno  fatte  fpefla- 
-confraude,e  talBòrà  con  violenta  » così  ad  vno- 
•refla  la  ragione  >airaltro  la  preda  > e fi  veggtv 
PO  à feompagnaré  quefti  due  vocaboHy  che  ne^- 
la  loco  primiera  origine  formarono  vnitamen* 
fe  dominioje  pofl'eflb.Grairferuitio  della  quie^ 
•fe  pttWìca  farà  ifriunirli  y così  feparati  potrei* 
bero  folleuar  tumulti  col  feguito  delle  loro  fàt- 
tioni . Hora  Iodico  così  nel  leuafre  rordinare». 
efee  al  pofleflb  s’àggiunga  il  dominio, e negofió 
affai  pid  fpedkiuojcheil  voIere>che  al  dominio- 
Tellituiffa  il  poffeflby  fu  benè  inconfideiato  il 
Tribuno , che  non  auuertì  quello  punto  ,.moltO' 
più  s’irritano  gl’huomini  per  difendere  le  fa- 
coltà prefenti , che  per  validare  le  pretcìifioni 
antiche  al  tra  renirenia  fi  efperimenta  vn  poC- 
fefso  attuaVeyche  nel  fepellire  vn  titolo  decre»» 
•pito  > ogni  Prencipedarà  all’armi , quando  fi 
tratti  di  diminuirli  vn  palnao  di  terreno  aJU 
giurifdittione  pofseduta  > quinto  at  recupe.- 
rare  i regni  de  gl’Auoli  j fi  gouerna  coa-j^ 
'.più  flemma'  > e fpefso  IT  contenta  di  vedere 
tncocOQatp'  il  filo  nome  eoa  vn  nudo  attribii- 

c • Cap.^- 
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Càp.  25.  Auuertiamo  dunque  > che  il  maf- 
fimo  pericolo  di  follcuare  le  iedittioni  > verte 
Oel  turbare  i pofl'elfi  i à quella  parte  pericoloni 
porta  il  foccorfo  effìcac'*-  la  mia  preferittione  j 
mentre  niega  IVdienza  giuridica  alle  pretenfio- 
ni  di/lurbatiue  de  i poflellì  antiquati  ; fentite  9 
che  fcrupolofità  di  giudi tia  male  intefà . God* 
quel  Prencipe  quegli  dati  Tenia  contradittioni, 
gode  quel  Cauagliere  quei  patrimoni;  con  pa» 
ce  > che  benefitio  puoi  riccuer  la  Republica-j  t 
mentre  doppo  molti  anni  s’entri  à fcrotiniare 
le  cagioni}  e ripefeare  le  origini  ? Nefentirs 
bene  nocumento  inhnito  » Il  popolo  non  pud 
(Indiare  gl’arcanidi  tutte  le  famiglie  » hi  vido- 
quei  podedi  antichi  non  controuerd}  e non  con* 
tradati  » Topra  la  fiduccia  di  quelli  fi  Tono  fon- 
dati nel  progredb  del  tempo  mille  conuentio- 
ni  , fi  è con  vari)  vincoli collegàta  la  Città  p 
mentre  la  preTcrittione  non  mantenga  fermo  Io 
dato  preiènte  » quanti  con  tratti  fi  disfaranno  / 
quante  vendite  bifognerà  nafirondere  ? quante^ 
donationi  reuocare  ^ quanti  tedamenti  annuii 
larfi  ? 

Cap.  26.  In  queda  meditatione  Io  lento  fe- 
rirmi l’orecchie  dalle  di  ida  difperate  di  quella 
fpofe  ) alle  quali  toglie  le  doti  queda  fecilìoné- 
di  T nbunale , non  meno  perniciofa  j- cheti  Tac- 
co d’vna  barbarie  y che  confufione  Tara  nel  coin^ 
meEtio^nelduK)  potrà  allicurarfi  ael  coiitrattarej- 
molti  ricchi  diuentaranno  mendicanti  ,.fi  chivi*- 
deranno  molte  porle  delle  calè  paterne  ih  fac- 
cia alle- habitationi  aatich-?, da  i campi  colti uati. 
fi  vieterà  il  raccorre  i frutti  alle  dirpe  pòfiide*- 
ti  j ogni  dominio  dirà  incerto , molti  poflèflbri 
fpauentati  > tutta  la  Republica  difordinata  ,chi 
non  vede  in  quelle  paiole  fornaci  di  di&ordic  ». 
efiTcine  d’inferno?  e perche  que di  litigi;  fareb-^ 

il  4 'bero 
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l^ero  frequenti  » ne  lafciarebbero  paflàré  qufefi 
'vna  giornata»  l’auidità » e l’impatien^a  arriua* 
/ebbero  à queAo  s*alzarebbero  ie  mani  contro 
aÙe  leggi  9 Crepiterebbero  i foldati  cónfro  i 
^Giudici  9 regnerebbe  per  ragione  la  violenza  » c 
nelle  controuetlìe  Regie  » le  fentenze  non  po* 
trebbtro  fcriuerH  con  altro  incbioCro  » che  col 
fangue  j conCderate  bora  s fc  può  pretenderei! 
nome  di  giuCicia  la  propella  del  Tribuno  » che 
propriamente  grida  allearmi  » mentre  fueglia  i 
pretenfori  fonnacchiolt  alla  fperanza  di  poflèffi. 
trafeurati.  Chi  vuole  introdurre  quelle  inop- 
portune reuilìoni  fra  quello  foIennilSmo  fpro- 
polito»  chianu  i terremoti  di  Cilicia  per  archi- 
tetti » à riuedere  i fondamenti  della  Tepi  » che> 
mentre  ne  vorranno  efplorare  la  fermezza  con 
rafpetarli»  rouineranno  le  fabriche  della  Città  • 
Cap.  2-7.  Con  le  ragioni  addotte  rellano 
diCrutte  lé  machine  cótradittorie . Leuati  dun« 
que  gl’ollacoli  » rella  libero  l*ingreflb  alla  mia 
preferittione  » l’introdurrò  auanti  à quello  fu* 
premo  Coi^ciftoro  , doue  rilìede  tutta  la  giurift 
dittione  celefle  mondana  » acciò  ella  dall<i_j 
M M.  V V.  lì  naandi  à dominare  fra  le  genti  » 
per  pacificare  il  commercio . Giudico  però  be- 
ne » che  Io  dia  breue  informatione  delle  Tue  pre- 
rogatiue  principali  » comincio  così . Trono 
vna  populatione  con  le  facoltà  feompar tite  > e 
quietamente  polìedute  . In  materia  di  domini) 
non  può  farfeìe  maggior  beneficio  » checonfer- 
uarelo  llato  prefente . Negotio  laboric^o  » e^ 
clamano  molti  pretenfori  » e chiedono  la  relli- 
tutione  de  i pofleflì  occupati  » che  deue  farli  / 
Dare  vdienza  à tutti»è  vn^inuitarele  difeordie) 
non  la  dare  ad  alcuno  » pare  vn  protegger 
fraudi.  Entra  fra  quelle  perkolofe  ambiguità 
la  i^a  preferittione  > e vi  porge  vn'accomoda^ 

' " . m^nto 
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ÌJwnto  aggiuftato  , quale  è ? Chi  proua  vn  pof-; 
iéflo  pacifico  di  50.  anni)  prefcriue  il  dominio» 
e il  dichiara  Padrone . 

Cap.  2,8.  Confido  tanto  nella  buona giuAitLt 
di  quello  editto>che  Io  ardifco  di  proporlo  al* 
ìa  cenfura  de  i pretendenti  efclufi . Sicuranien^ 
li  placherò  & e gli  reilringo  in  quello  dilemma» 
ò d*efiermi  fautori  > ò dichiararli irrationali  » 
ò ditemi  oproprietatij  ipolléflati  > che  con  le 
dicerie  del  Tribuno  aflordalle  quella  vdicnza  • 
Vi  piace  la  robba  CuHoditela*  ViUtogf^'e^.? 
Domandatela . A quello  vi  eforta  la  natura  ) i 
"quello  vi  aiuterà  la  legge  > volete  gettarla  vii  f 
Cete  Padroni  ».non  mancherà  % chiìa  raccolga  $ 
è Te  efee  dalla  cafà  3.  rimarrà  nella  patria^  fareb- 
be bene  poi  impertinenza  la  voli  ra  3 fevolelle 
querelare  come  ladro  vn'òccupator  di  cofe  de* 
relitte . Notate adefib  con  che  materna  gelofia 
Fa  patria  coramune  preme  ne  gU  intereffi  voffri. 

' Ella  vi  parla  per  inllruirui)  e dice  » Figli  cufto* 
dite  il  patrimonio . Non  fblo  viefbrto  a que- 
fl-OiVe  lo  comando*  vi  ci  neceflito . Voglio 
nacciarui  galli go  per  raffrenarui  dall’errore-- 
Auuertite  ; chi  trafcurail Tuo  ^lo  perda ivna_^ 
inauertenza.  habituata  vi  pregiudicherà  x come 
vna  alienatione  fpontanea  ^ la  legge  allhora.^ 
trasferirà  il  dominio  dalPadtone  a n*bccupato* 
re  cautelato  3 la  legge  3 che  hà  predonsinio  fu* 
premo  fopra  tutte  le  fbUàze  ciuili^epuÒ  variar-e 
conforme  all’efigenze  del  publico  beneficio3.ho* 
ra  nella  mia  pre^crittione  fidichiai^co»! . Niit- 
BO  dunque  può  lamentarli)  che  à:ru^  ordini  no» 
feruano  poi  l’efecutioni . 

Cap.  2^  Qui  è tempo  , chTonÈcrifami* 
legge  dall’odio  d’vn  vocabolo  » lafciar  chiamar 
rapire  te  pofleiEoni  antiche  di  origine  fraudo^* 
[tnU  ^ p»HtQ  Licurgo  ) che  mi  corregge  ; e m** 

P 5 ^ ^ 


rfZ’  iXeìTe  frejcntttoni 
"^nfegna  à nominarle  dònationi . I^ceuanjofi^ 
pra  y che  da  lui  fi  peimetteiKinoi  furti  , confi- 
deriamo  bene  ^ Non  poflbno  informarfi  con.^ 
quefto  nome  quelle  deftreize  ^che  fi  difendono 
dal  legislatore  . Suo  intento  fu  itnecelìitare' 
^on  quel  pericofo  i pofleflbri  alla  guardia  delle 
<-cofe  proprie . Egli  dunque  come  fommo  ar|>ìtro' 
di  tutte  le  facoftà  Spartane  » in  queiratio  dì-^ 
•chiarò*  y c he  larobba  mal  cufìodita  s*intendedaj 
fotalmente  derelitta , e per  quefto-daUa  patria; 
frdoìiaua  alPoccupare  circofpetto . Ameno» 


defìare  la  vigilSzanelta  republica.  Fa  ^ j 

• che  Licurgo,  fe Io confeguirò  il medefimo in- 
tento , fenza  il  mezzo  di  corruttele  ciiiili , q’uél 
furto  j.cVet  concefle , mentre  fi  teneua  occulta- 
to à i giouani  ylo  lo  concedo  , mentre  non  ven- 
ga richiedo  à ^l*anni  ^ fe  fi  fa  quefta  dichiara- 
'tione  y niutatéh  il  nome  > non  farà  furto  del  ti- 
po j Irta  dono  della  legge* 

Capi  30.  Parlatcy  die  colà  pretendete  di  pid 
®' proprietari)  trafcwati  ^Rifponderete,  non 
può  cominciare  vna  lite  in  vn  momento,  ci  vuoi 
tempo  à prepara  rfi  . Vidò  trent*anni , grande’ 
fpatio  della  vita  mortale  , in  quello  tempo  ri- 
correte al  MagiUratOy ripetete  i vofìri  pofleflì,i 
farete  non  folo  vditi  , riia  protetti  ,e  non  fece 
j5bdì:^tti  di  quefio  ? Entra  qui  adeffo  la  mia-j 
difcrettione  y e dice  y troppa  cpnfufione  del 

• commercio  è l’incertezza  de  i doininij  y pero 
chi  doppo  vo  poflèfl’o  perduro  indugi  trent’anni 
4faruenscrtiniens:o,non  fi  afcoltiyconie  d*intt|ra- 
peihuamente  difcordiófo  , chi  decreta  cosi  y 
laojpvi  toglie  la  robba  ma  vi  coftringc  à cullo- 
.dirla.  Volete  trafcurarla^meritate  di  perderla» 

^ filentio^  di  trenc’anni  vi  fi  glolèrà  >come  Vnà 
dwatioae  di  beneplacito  » ^ di  che  potete  I» 


piace  quello  afluefar  la  giouentù  alla 
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Mcntarui  , s'inuecchia  y e muore  ^gm  domi*' 
nio  rcome  s’inuecchia  >e  muore  ogni  vit^  ^ 
Cap.  Ji.  Ho  quietati  i pretendenti  , eflarai*- 
fiarò-i  polìeflbri  >.  fi  vederi  quanto  msrti  laca** 
kinnia  y che  dipinie  neVmio  Cpirito vna  riue- 
renza  vigliacca  »•  &vna  mifericordiai- federata 
verfo  i fraudolenti  . Il  Tribuno  y.  come  tumul- 
tuario ne  i penfieri  y.  fu  confufo  nelle  parole  iw 
quei  pofletìi  , che  egli  vuolrìuedere  pqflon» 
accadere  trà  cafi'y  il  primo  che  eoa  la  poflellio- 
ne  fia  congiunta  la  giu  ftitii  y qui  il  tempo  noi» 
può  querelàrfi  per  reo  > fe  vuol  confirmare  all  ► 
innocente  >♦  quello  che  non  fe  gli  potrebbe  dtfr 
dire  dalla  ragione  ?Cecondari  aniente  può  inten- 
uenire  -,  che  fia  incerta  la  qualità  dell’origine  v 
qui»  da:  nefl’uno  può  afpettarfi  più  fpaflìonata-j 
decifione  > che  dal  tempoyche  fenzadntereflarli» 
con  perfone  >-  fauorilce  gl*  anni  y e 
ranza  del  vero  impedifee  la  natura  delle  liti5.IV 
vi  timo  cafo  è j-quando  poffiede  vna  indubirata» 

' iniquità  } qui  entrano  tutte  le  efclamationi  dei 
Tribuno-,  egli  però  fece  va  guazzabuglio  d» 
propofitioni  vere  y-e  di  falfe , acciò  nel  pozzo» 
intorbidito , più  difficilefofle  ripeftaifi 
verità  . Se- Io  gU  leuo  quefi’armi  di  mano,  puw 
allelUrfi  allafugà per  non  afpettame  la  deciv 

^ Cap^  Mi  pofo  fopra  li-fondamento  dèlia» 
intentione  prefcrittkia Te  ne  ricordi,  è man»^ 
co-malc’vna fraude  impunita»-  che  vna-  difeor-- 
diafolleuata  . /Vpri  gh’occhie diAinguiy quan- 
do fi  di  Hi  mula  vn  flirto  y accioohe  non  et- per- 
turbi la  quiete, ;quella  legge  non  protegge  il  la*- 
dro>raa  protegge  irpubUco  Magiflrato  > e do- 
uefono  quì  le  protettioni  del  latrOGimo  , fi  de* 
lefr'afcmpre  > fe-non  può  Tempre 

lericob-U* vn-jaalft  ^ ^ 

^ ^ 


ideile  Pnfcrht rotti 

non  badino  alla  cura  del  mlhore  » anu  tarhora 
interniene  > che  il  delìderio  quali  Tene  dimentt» 
dii  > come  nell*ApopIexia  > e nella  fefarc . In- 
degnamente Io  fonoAato  belato  dalle  ironie 
Tribunitie  jHon  voglio  farli  altra  vergogna  > 
che  moli rarli  la  verità . Io  mifericordiofo  ver- 
lo  la  ricchezza  fraudolente»  trouo  vn  pofleflo- 
ré  » che  hebbe  Torigine  mala  > & il  progrefla 
felice  » che  so  Io»  queirio  tanto  protettore  d*- 
d*ÌDÌqui  fententiò  co^ . Si  tenga  il  giorno  sù 
la  berlina  > la  notte  sd  la  veglia  > per  quaot'ho- 
re^fentitedillblutamirericordia»  per  lo  fpa.- 
tic^di  trentanni  • Pupilli  ipogliati»  Vedoue 
aflaflinate  » Innocenti  depredi  » venite  » quere- 
lateui.  Armo  le  leggi»  conuoco  i Magiftrati 
contro  di  lui.  Non  vi  rpauentino  le  difefe^  » 
che  ponno  fard  con  le  vodre  prede  » fò  che  il 
prencipato  fupremo  li  dichiari  o&fo  nella  in- 
giuria »&  impegni  la  propria  potenza  per  la 
vodra  ridauratione . Non  vi  pare  » che  queda 
fentenza  induca  Corpetto  di  corruttela  » in  vn 
giudice  tanto  partiate . 

Cap.  5 3.  Dopo  trent’anni  di  dientio  Io  nie* 
go  vdienza  alle  liti  ,non  deue  comportarli  »che 
nelle  Republiche  s*introduca  perpètuamente 
vnnioto  di  trepidatione  dall’incertezza  de  i 
domini)  reda  impunita  la  fraude . Deui  hauer 
poca  memoria.  Se  non  ti  fouiene  » quanto  fi  è 
detto»  eccotelo  tutto  compendiato  inqueda 
rifpoda  , s’elki  fa  fraude  nel  principio  »non  vo- 
glio» che  fia  fraude  nel  fine  » per  quedo  ferro 
in  tanto  pericolo  il  Tribunale . Quanto  al  re- 
ilàte»  e chi  fognò  mai  di  efentarla  da  i gadighi 
della  confcienza  » e dalla  fama»  non  ho  mai 
tolto  quedo  arbitrio  , ne  à Dio  » ne  al  Popolo . 
Uò  parlato  del  tribunale  » non  del  Cielo  » nè 
*cl  T «atro  ^ nc  c veto»  che  q|4el  ; che  non  fi  pu» 

V '■■■■■  ■ ■ " 
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tiiiTe  ^3:1  fatto  y fi  rimett>a  nella  eonfcienìca  y fa 
pratica  del  mondo»  non  concede  vita  fempi- 
terna  nelPattioni  perfecutiue  de  i delitti . S*ìr. 
aecchia  la  memoria  de  i beneiìtij»  non  ringioue- 
nifce  quella  de  i malefitij  j c farebbe  troppa  im« 
pertinenza, fe  iMagiftrati  moderni  s*ingeri{l 
• fero  à riuedere  le  caufe  de  i fècoli  antichi  ; tut- 
to quello  difcorfo  milita  nella  difficoltà  pili 
gagliarda  > cioè  quando  la  prefcrictione  R con- 
cede alPvfurpator  fraudulente . 

Cap.  34.  Qiynto  pid  francamente  potrà  ella 
ibftenerfi  doppo  quella  trentina  d'anni  nell’  he- 
rede  innocente . Arrabbiata  nemica  della  ric- 
chezza ; e Tinopia  , mentre  non  può  Taccheg- 
giarle la  cafa  , vorrebbe  inquietarle  lofpirito  » 
iludia  cautelationi,  diffemina  alle  fcienze, pro- 
cura di  metterla  in  croce  per  conficcargli  le 
mani , e fpartirfene  le  vefti . Qual  ragione  in- 
(égna  > che  i debiti  del  Teftatore  s’inuentarij- 
no  nel  patrimonio  dell'herede,  nonfdcolpe- 
uole , non  fia  poflìbile , che  diremo  poi , quan- 
do l’heredità  fono  anticaglie  , quando  l'origi- 
ni loro  fi  fludiano  nelle  cafe  , come  eruditionf 
recondite.  O inauertenza  > ò ingratitudine» 
chiamare  à finclicato  i bifauoli  , e vituperarli 
per  ladroni  j mentre  ci  fono  benefattori.  Goda» 
goda  pure  l’innocenza  quelle  ricchezze  heredi- 
tarie  , che  fono  priuilegi  della  famiglia , e cre- 
da pure  > che  mentre  il  tempo  le  cuftodi , e neC- 
funo  le  pretele  j Iddio  le  diede.  Ad  ogni  fiu- 
me fi  permette  dalla  legge  vna  giurifditcione 
[ di  accrefeere > e diminuire  nelle  alluaioni  ini- 
petuofe , con  latrocinij  infenfibili  le  poflelJìoni 
confinanti . E non  potrà  il  tempo  accumulare 
in  vna  cafa  , con  rapine  nem  auuertite , vna  tic- 
chclia  f che  fia  vantaggio  d’induflria  y ienz2L> 

^ ì Non  può  contra- 


iti  Delle  TfercrhtionP  ^ 

uc'tirlìj  mentre  dunque  non  (ì  querele»  altri  > 
perche'gl’inuidij  tu  quei  guadagni  > benché 
leciti , dell  a.  deft  rezza  de  gPantenari , che  me-  . 
diante.il  beneficio  de  gl'ànni  li  purificoronò- 

aeirinnocenzade  i poderi  . ^ 

Cap.  3 5. -Concludo  nfpondendo  a quell^ 
cinque  interrogationi  » che  in  bocca, del  Tribur 
Dofurono  formidabili  nelle  cqntrouerfie  de*> 
dominij . Che  propongo  per  giudice  ? iltem- 

tjo.infallibile  . Controxhi  ?■  Contro  alla difcotv 
diaciuile  . In  pregiuditio  di  chi?  alla  iiegligen»r 
%2  colpeuole . In  fauore  di  chi-?  della. pofieltio- 
ne  pacifica.  Per  qual  eftetto  > per  conferuatio.^ 
ne  dello  ftato  prefente.  Ecco  durtque  > che  la* 
j»ia  preferì rtione trionfa t-rice  delle  calunnie  ^ 
xeHa  corroborata  con  la.  giuftitia-.  AlvOltro 

arbitrio  tocca  ò Pòtentìtiimi  Prencipi 1 ar^ 
maila  con  la  vittoria  . Gradifcafi  mane  fe  non. 
la  faticadell’ingegno  almeno  il  zelo  de  la  pa- 
ce y non  afpiro>ad' altra-  mercede che  alla  pu- 
blica  felicità.,  etrionfo  con-glona  , mentre  re 
CO  coniiutto  lungo  nel  fine di-cuefto  procedo,, 
vn  ritra  tto  naturale  della  mia  propoda.  m vn^ 
fcreue  diffìnitione  ,,e  concludo . &i»Ia'  prelcri^ 
tjone  vn- aggiunta  di  donnnio  ad  ogni-  poflelio- 
pacifico  introdotta  dal  tempo  ve  ratiHcata  dal- 
la leg-e  , perche  gadigando-la  trafcuragginc  a 

iCiTt^ÙnU,  fi  alia  repu* 

?<5-  iOrono  con  ani  da  curiofit-à  afcodta- 
te  lè  due  óratioiu  contrarie  in  quell  Audimra- 
to  fupremo^,  perche  la.aouità  de  i-difcorfi-  norv 
bauea  lafciato  fubentrare  il  tedio  friquelle  ma- 
terie  difficultofe  ,.C.fece  applaufo  ad  vnPrtne^ 
pe  benigno,  che  diOe,  -mentre  fi-c  enammata  l - 
auttorità  del  tempo  , Io  mi  fono  accorto^-  enp^ 
tjaD-doiuiuatoift-dtl  tówgQ  il-Àngegno  v » 

- «Alitai 
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twnti  contro l^eloquenza  > c variandoli  la  quam 
tità  , gli  trasforma  in  bore  le  giornate  . Ftì  per 
auuettitOrche  tanto  dal  legislatore^  q|uanto  dal 
TribunOyfì  era  parlato- con  paflione  fra  gli  fpl^- 
dori  di  molte  varietà  plaalìbili  r erano  paliate 
cjuafi incognite  molte  propofitioni  pernicioffe* 
Delegarono  i Monarchi  la  cognitione  di  que^ 
fìa  gran  caufa  àiGanoniUir  e lurifconfulti  » 
Buono  auantaggio  perii  fludiolìj  mentre  coi» 
piu  ageuole22a  y e con  più  libertà  lì  pratticano 
i letterati  y che  i dominanti  . Contentili  Ì2l^ 
fiieditatione  ambitiofa  d’hauere  in  sì  maefte- 
«ole  profopopea  conuerfato  fin  qur  con  Impe- 
ratori yc  Pontefici.  Ad  eflà  fottometterà  tut- 
•li i fuoi  penlìeri  il  noftro  difcorfo;  pelò  per 
formarli  meno  imperfetti»  egli  per  fiora 
trapaflì  dal  corteggio  allo  ftudio  , e 
vada  ad  imparare  quello»  che  la 
fapien2a  de  i Dotti  » hi 

propofto  alJ’auttori-  - > * 

tà  de  i Pontefi-  - , . 

ci>  acciò  il  n , 

tem- 
po prelcrittiuo ofl'eru;  ; . . 

gi  di  giuftitia  nel  . » 

trasferire  i ^ 

domi-,  -,  ; T ; 


DISCORSO  DEL  BENE. 

II  feguente  difcorlo  contìnua  gli' 
ftampaci  in  Roma , e publicati 
P»  Sforza  PalIauicinOf. 

CAF^r, 

L*Antecedente  difèorfo  dimoftto  > cftè 
cofa  fia  la  potenzajpafliamo  adeflb  d^l^* 
le  fpeculationi  à i fatti,e  vediamoiconi*» 
ella  fi’generi . Non  fd  mai  parto  in  ter- 
ra ,, che  voglia  piu  tempo  à concepirli  > che  fte- 
pri  pid  gl’huniori  nel  formarfi»  che  dia  piò  gra- 
ne doglie  nel  produrci  j che  ricerchi  piU  fpefò- 
nel  confèruarh.  Prima  gli  huomini  nafcono  na- 
ti^ ra  Ini  ente  liberi,  e per  queflo  abborifceno  taF- 
mente  la  foggettione  , che  n luna  dottrina  fi  ri« 
cene  nef  mondo  con,  maggiori' applauiìi,  quanto 
■<}uella  , ch’efibrta  più.  toibo  à non  viuere  >che  à 
l'eruire,  Dunque  per  rafirenar  quefii  geni;  ». 
mentre  s’inGontra  la  repugnahza  » Bifogner» 
adoprar  la  fona  à ma  fe  Ja  potenza  puWica  non- 
è altro  , che  l’viiione  delle  forze  particolari  » 
non  farà  mai  poliibile  eontrapefarla  alfa  molti-  _ 
tudine  refrflente  , c difperato  il  negotio,  fe  non 
s’induce  la  moltitudine  à domar  fe  ftefla—»- 
Qiie  lo  pare  vn  voto  d’impoflibilità  j ella  è na« 
ruralmente  difcorde  j & ordinariajpcute  vitio» 
fa  , {>enfate  fe  per  fopraporfi  a predominio  vio- 
lento, quefti  coflami  la  poflono»  inclina  re  à pro- 
curare Pvnità  > & introdurla  con  la  victù . Se-  ' 
condo , la  potenza  contri buita^pon  può  regnare 
^cura  con  la  Capienza  accreditata . La  ragione 


àer  le  cofe  altrui . La  fapienza  trionfa»  quando 
publica  i propri]  teibri . Quanto  dunque  e pili 
amabile  la  beneficenza , che  la  rapacità  > tanto 
più  iìcura  è la  fapienza  » che  la  potenza . Ter- 
zo ) la  potenza  G può  conquiftare  con  l’oppri- 
mere  il  dominante . La  fapienza  non  può  im- 
pararli  con  l’yccidere  il  Sauio.  Cefare  potè 
farfi  Monarca  con  IVccidere  Pompeo  j ma  Ne- 
rone non  diucntò  Poeta  con  Tvccidere  Lucanoj 
però  notate  > die  bella  difparità  j fi  raggirano 
gPhuomini  intorno  à Prencipi  » & intorno  à t 
Sapienti  y per  acquiftare  le  loro  preminenze  j 
però  i Prencipi  temono  infidie  > mentre  la  po- 
tenza non  può  acquiOarfi  da  altrijfe  non  ne  fpo-, 
gliano  ipoflidenti.  I Saggi  godono  ofl'equij  » 
mentre  niuno  può  acquifiare  la  fcienza  per  fé  > 
Ce  non  fe  ne  conferuano  i Maeftri . Inromma, 
diificiHilimo  fopra  tutti  i negotij  humani  è il 
generare  > e coni^ruare  la  potenza  • 

Cap.  1.  Si  ricercano  per  oggetti  così  coiv 
traftati  agenti  di  fuprema  efficacia.  Noi  ne 
produrremo  due  » che  fomminiftraianno  cu- 
riofe  fpeculatjoni  à due  nobili  trattati . Qi^- 
fli  fono  l’interefie  della  moltitudine  > e la^** 
pienza  del  legislatore  . L’accopiamento  delP- 
vno  conl'aItia>c  vno  fponfalitio,  che  partoriC. 
ce  la  potenza  > per  conferwar  la  falute  . Efami« 
niamo  con  diligenza  quelli  due  punti  » perche 
Cono  i due  Poli,  fopra  i quali  fi  fo dentano  le  re- 
uolutioni  del  Mondo  . Cominciando  il  tratta- 
to della  moltitudine  , proponiamo  quello  pri- 
mo affioma  . Ogni  legislatore  > che  appoggi  la 
fua  fabrica  in  terra  , non  può  llabilirfi  in  pollo. 

! di  ficurezza  , eccetto  > che  nel  confenlb  della 
moltitudine  j s’ella  non  fi  conipiacefl’e  della  ra- 
gione , non  ci  farebbe  rimedio , non  potrebbe 
vnirfi  dalla  virtù  » che  non  farebbe  in  lei  , non 
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potrebbe  violentarfi  dalla  potenza  j che  farebbe 
tutta  in  lei . Hora  (ìa  ringratiato  il  Cieto^non  è 
sì  guaflo  il  mondo, come  rhiioiiio  penfa.S.  Ago- 
ftinoargomenta,che  rifteflb  vocabolo  di  male  è 
nella  noftra  fpecie  fegno  di  naturalezza  buona  . 
E come  potrebbe  in  ogni  linguaggio  cohtradi- 
fiinguerh  dal  bene  , fe  la  natura  non  ne  fùggeriC» 
<e  la  diftintione  ad  ogn’ingegno?  Noi  con  sì  fe- 
lice feorta  cominciamo  à feoprire  la  rettitudi- 
ne naturale  del  giuditio  publico . Procediamo 
à dimoflrare  , che  la  moltitudine  è quel  campo 
Eiiangelico  , doue  perordinationefempiterna 
del  gran  Padre  di  famiglia  la  natura  fparge  Ì 
femi  i el’induftria  matura  i frutti  di  tutte lè 
virtù . Da  quello  fi  vedrà  , come  ogni  Poputa- 
tione  per  viuer  bene  brami  il  giogo-  della  legg^> 
& armi  la  potenza  del  Prencipato  . 

Cap.  5.  Metto  la  mano  al  lauoro  > e pronun- 
cio . La  filofofia  hà  imparata  dalla  moltitudi- 
ne la  cognitione  del  bene . Io  non^etendo  ho- 
f»  di  compilare  vn  volume  di  quelle  fpeculatiov 
ni  > con  le  quali  i metafìfici  >«?«:  i Teologi  riten- 
gonofrà  gl 'arcani  della  CatteJia , Pefl’eaza  dd 
fcne,  portar©  fenza  fcarf:z2a  propofitioni  prin- 
cipali > e fpero  ordinarle  con  tal’euidenza , che 
aricora  in  quel  vero,che  è Coetaneo- del  Mohdo> 
lì  polla  gradire  ^qualche  grazia  di  notrità . Per- 
che vor  non  fofpetriate,.  che  io  vogli  intronarui 
U tefta  con  fptiigliezze  fcolafUchfr  inulto  i 
vofifri  penfieri  ad  vn  Teatro  populofo  . Con- 
itocate  meco  con  vna  valla  imaginatiua  in  vna: 
commune  aflemblea,  non  dico  tutte  le  Nationi> 
ma  di  tutte  le  Creature  , di  tutte  l’età  . Pro- 
ipongo  in  quella  radunanza  d’infinite  Tribù  la 
gran  controuerlia,  che  (ofj  fia  il  Bene.  Io  vedo> 
che  ciafeuna  non  volendo  ceder  la  prorogatiiia 
all’altra  i fà  ogni  sfouo  per  acquiftareal  pro- 
pria 
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prìo  intereflTe  la  maeftà  d^vrr  tinto  vocabola. 
Ci  trouiamo  in  vn  Caos  di  gran  confuuone  ; c 
perche  in  tanta  diuerfità  di  cofe  gl  intereffi  io. 
no  vartjry  i voti  riefcono  difcordanti  s come  R 
farà  mai  à cauarne  vn  parere  vni forme  ? 
la  filo(b/w>  e tentò  quali  quella  impoHibilita,. 
Auuertite  > come  ella  troua  inuentione  di  ter- 
minar tutte  le  liti  coit  vn’editto  folo.  E>icde_jf 
publica  audienia  à gli -appetiti  del  Mondo»  fece 
poi  à tutti  loro  que'^flo  indiflinto  honore , e de? 
cretò  fenza  fofpetto  di  partialita  » che  il  com- 
piacimento di  ciafcheduno  fi  deificafle  con  que- 
sto titolo  trafcendente,  e fi  nominafle  il  Bene,  a 
"Ecco  però  regiftrata  in  tutte  le  Cancellerie  del-  . 
hi  {àpien2a>e  della  fama  quella  non' mai  rettrat^ 
tata  fentenza-  Bonutn  «/?>  quod  omHia  appetunt, 

Cap  4.  Quello  decreto , mentre  honora  tut- 
;ti  i defiderij,  s^impugna  da  pochi  ir.tdl?ttij  m» 
tafcrando  le  frali  ponipofe , riduciamolodn  pa- 
role domeniche . S’auuerte  » che  in  niflun  lin- 
guaggio apre  la  bocca  vecchiarella  tanto  fioli- 
^2y  che  quando  delidcra  vna  cofa  » non  dica  j Io 
defidero  il  mio  bene.  Notate  quanto  liano  bat 
ii  i fondamenti  delle  fabriche  alte;  su  quella  pu- 
blica  peifiialione  di  tutti  gli  huomini . Sopra 
quella  diuulgata  locuticne  idi  tutti  i paeli-» 
non  altroue  cominciò  la  Metafilica  ad  aliare* 
fuoi  edifitij  j-e  ci  formò  paradolli  » che  paiono 
enigmi  » ne  vi  paia -llrauagania  > perche  nilluna 
più  acuta  Dialettici  poteua  quali  definire  it 
Bene  tirai  tra  maniera  . Non  conueniuadichia^ 
rarlo  con  le  peifettioni  intrinfeche»  perche  me*^ 
tre  egli  fi  propone  » come  contfr)ucrfo , quelle 
non  fono  ancora  conofeiute . Bilbgna  dunque 
aiutarli  con  gl*eftctti  elleriori , che  pollano 
fère  f nlaiioni  precognite . Hora  y perche  pri* 
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naa  Iddio  creo  9 c poi  Adamo  nominò  > trouù- 
mo  prima  le  cofe  > e poi  metteremo  le  parole  • 
Ogni  oggetto  9 che  fi  chiami  buono  > prima-j 
piacque»  e poi  fi  bramò»  non  potendo  cofa  alca» 
na  eflér  defiderata»fe  non  s’apprende  per  gufto* 
fa . E dunque  prima  nell’oggetto  la  conueniert* 
aa  con  la  natura  » poi  nella  volontà  Tappetito 
dell’oggetto  . Hora  per  quelle  due  proprietà.» 

, cioè  per  il  conueneuole  »,  e per  l’appetibile  »,  u 
chiefe  alla  publica  loquella  vn  vocabolo  pra- 
portionato  » e dal  fenfo  commune  di  tutti  gl’- 
huomini  ci  fu  propofta  quella  amabililiì^  yo 
Ce  di  BENE  . Vennero  i Filplbfi  l^r  definirlo  > 
c non  poterne  vfeir  fuori  di  quelli  due  attribii» 
ti  j però  tutte  le  definitioni  » che  fi  apporto  ror 
no  in  apparènze  tanto  variate  dalla  Grecia  » e 
dal  Latio»  fi  riducono  à quelle  due  . Bene  e 
quello» che conuiene  à ciafeuno . Bene  è quelle^ 
cheli  appetifee  da  tutti  / però  nella  primati 
cfelude  il  bene  fallo»,  che  fé  bene  dannffggi3»pur 
li  d^lìdera  . Sò  che  lì  potrebbe  fottilizando  riC- 
pondere».che  in  quanto  fi  appetifee  è fuperhcip 
di  bene». in  quanto  nuoce  è lollanza  di  male.  Pe.** 
xò  la  feconda  defini tione  nó  hà  bifognodi  glo.» 
fe>  parlando  à tutti»  lafciafi  intendete  da  tutti  x 
& accappando  vocaboli  noti  ».e  fenfatioai 
ticate  ».  comprende  in  vna  copiofa  capacita  di 
due  parole  tutti  i beni»  benché  difgiuau»  coo-> 
repugnanti  equiuocationi  . h Nella  parola  App*.- 
tunt  anvmette  tanto  le  inclinationi  della  natu,- 
ra,  quanto  gl’appetiti  dell’anima  > e neU’anima 
medefima  tanto  i defi.deri)  della  ragione>quanr 
to  le  concupifeenze  del  fenfo  » e non  doueua  fa» 
re  altrimenti.  Non  potecia  chiamarli  bene  queU 
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lo  « che  s*2ppetifce  dai  buoni,  perche  doueG 
mefijppone  incognito  il  fìgnificato  di  bene,  re- 
ila egualmente  difputabile  il  iìgnih'cato  di  buo- 
no . Dunque  volendo  procedere,  ex  notioribus% 
bifogna  ricorrere  al  numerOf  e non  alia  qualità. 
S*introdulTe  poi  la  vaftità  della  parola,  omnia  > 
la  quale  abbracciando  i beni  generici , & i beni 
propri;,  non  meno  gl’apparenti,  che  i reali, con 
fomma  ageuolezza  diede  la  total  fodiifathone 
à tutte  le  pretendenie  dell’vniuerfo. 

Cap.$.  Ammettali  dunque  per  principio  ma» 
nifefto  il  fenlb  popolare, che  fpaccia  per  mone- 
te equiualenti  quelle  due  parole . Defiderato , e 
Bene . Stupite  adeflb  nel  fentire  gl’arcani , che 
da  quella  triuialità  s’ellraggono  con  la  Mctafi- 
Cca . a Ella  notò,  che  ogni  cofa  ò per  volontà  > 
ò per  inclinatione  appetifcc  Veliere  , però  ella 
ardì  canonhare  tutto  il  Mondo  , e promulgò  in 
terra  quella  illimitata  cpnclufione . b Omne  ens 
e[i  honum.  Corollari)  di  quella  fonò  quegli  in» 
afpettati  problemi , che  Malum  non  habet  ef» 
/enti am  . Malum  non  potè (I  operavi  , Òmne  ma^ 
Inm  e/l  in  bono . Caufa  mali  eil  bonum . Datur 
fummum  bonum  , Nonpotefi  exi(lere  fummum 
malum  . Maellofe  Ipeculationi , che  però  non 
fono  altro , che  quelle  noUtie  ordinarie . Se  I*- 
elTere  è il  bene , per  il  male  non  s'intenderà  al- 
troj  che  il  non  eflere . Del  niente  non  può  darli 
eflenza,  ne  operatione . La  cecità  » che  è male  » 
non  può  apprenderli  altroue  » che  nell  'occhio  ^ 
che  c bene,  e quando  vna  cofa  dillrugge  l'altra  » 
quella  perdita, che  è male  lì  catifa  da  vn'operan- 
te,  che  mentre  è ,non  può  in  fenfo  metaHlìcale 
non  clTer  bene . Oh  prodigalità  di  fcienza,  che 
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Warfi  Mosè  à confirmare  quefla  conclufione  con 
le  nociliìme  parole  . Vi4tt  Deus  cunfta^  qu^fe^ 
cerati  Ó*  erant  valdè  bona  . a Mi  fodisfo  affai 
pili  in  vn  detto  di  Boetio  j che  fi  riferifce  da  S. 
Tomafo  . Nelle  cofe  altro  è Telfere , altro  c !’• 
cfler  buone . Penfarei,  che  per  giufta  intelligen- 
za della  Genefi  bifognafl’e  recedere  da  quel  pri- 
mo (ignitìcato  di  Bene  j e cercarne  vn  fecondò . 
E perche  ? Eccone  la  ragione . S|t  all’vniuerfo 
creato  fi  leuaffè  qiic'll’ordine,nel  ^iiale  Io  parto- 
rì la  fapienza  , refferebbero  in  quel  Caos  confu- 
fo  tutte  le  cofe  già  fatte, ma  non  direbbe  il  Cro- 
niffa  della  creatione,  erant  yaldè  bonay  perchjs 
quello  fconcertamento  efl'endo  fcontieneuole  ■ 
alla  natura , non  farebbe  appettibilc  dalle  crea- 
ture . Vn’Architetto  riuedendo  i lauori  diffe- 
gnati,  approua  per  buono  quel  nauiglio,  che  hi 
le  parti  propor tiona  te  pe‘I  deftinato  fine . Au- 
uertiamo,  che  in  quello  lignificato  non  fi  confi- 
derà vna  cofa  , perche  c,  ma  perche  opera , e fi 
chiama  buona  , non  perche  habbia  le  parti  fem- 
plicemcnte  efliflenti,  ma  perche  le  ha  conuene- 
uolmente  cooperanti . Hora  quando  fi  riuede 
dal  Creatore  la  machina  fabricata , lapprouò 
per  buona,  non  perche  femplicemente  era  fatta» 
ma  perche  in  riguardo  delle  operationi  ordina- 
te era  fatta  in^numeroi fondere,  & menfura . Eà 
fede  la  fiIofofia,cha  meglio  nó  pollino  per  ima- 
oinatione  fituarfi  le  parti  dell’Vniuerfo.  Alzati 
la  voce  Galeno,  e sfideià  nella  collitutione  del- 
Phuomo  le  intelligenze  del  Cielo, aflicurandofi 
di  conuincere  qualunque  di  effe  pretendeflejchc 
per  il  fine  prefiflo,  e con  la  materia  fiippofta  , fi 
poteffe  mai  variami  vn’articolo , fenza  fcOncer- 
.tar  la  piu  bella  machina  delle  merauiglie  Diui- 
ne.  Scriue  dunque  Mosè  con  verità  j ma  ancora 
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con  cautela . Volendo  con  llftoria  deH*or!giné 
mondiale  annichillare  l’idolatria  delle  creatu» 
re  deificate»  difse,  che  erant  valdè  bona  .y  così 
riconofcendo  in  efse  non  la  totalità»  raa  la  par- 
ticip adone  del  Bene»  le  fece  ammirare  per  ope- 
re » 'e  non  le  lafcia  adorare  per  conforti'della— t 
Deità  r 

Cap.  7.  Quefto  fecondo  fignificato  del  Beno 
non  riguardavo  tutto»  in  relatione  dell’altro» 
ma  sì  b^ne  le  parti  in  relatione  del  tutto . Sfug- 
gendo le  comparationi,  che  fono  odiofe»  non-* 
inette  lite  nel  mondo  , perche  Iddio  trouando, 
buone  le  naturalewe,  flatuit  ea  in  £ternum  y & 
r in  fACulumf Acuii:  efse  però  godono  hoggi  H 
medefimo  priuilegio,  che  in  quel  principio:  pe- 
rò tanti  fecoli  doppo  l’honorania  di  quell’EIo- 
pio  fi  ratificò  dalla  tromba  a di  Paolo  » mentre 
rallegrò  l’Vniuerfo  dicendo . Omnis  creatura 
T>ei  bòna  e/i . dichiaratione  tanto  ampia  > che 
afcriue  fino  i Diauoli  nella  nuraerofa  famiglia 
de  i buoni , e non  fi  lafcia , quanto  alla  natura  » 
trouar*altro,  che  bene  effettiuo  nelPabifso  di 
tutti  i mali . Però  non  può  negarli , che  in  que- 
fto fecondo  fignificato  cominci  à farli  pur  trc^- 
no  conofcere  il  male . Ogni  impedimento  » che 
foprauenga»  ò per  diffetto  , ò per  eccedo  x qual 
ft  voglia»  tutto  è diftruttiuo  di  quella  naturalez- 
za, c repugnante  à quella  inclinatione  » e quelle 
parole  fono  definitioni  del  male,  ciechi,  Cordi , 
/ zoppi»  muti , morti , tutti  fono  corpi , a 1 ^alj 
venendo  impedite  le  naturali  operationi  » Mose 
non  applicherebbe  il  teftimonio  dato  all  opere 
diuine»  erant  valdè  bona  » All  hora  arriuano  a 
meritarlo , quando  per  mifericordia  d’onnipo* 
tenza.  Caci  evidenti  furdi  audiunty  claudtatn» 
bulanh  muti  hquuntur , mortui  refurgunt  . In 
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tutti  qaefti  il  mie  è diftècto*  e (emplice  prius« 
tione . Confenb  beneiii  quello  luogo  vna  inis 
incapacità  . Se  non  rat  riteqefle  la  riusrema  » 
«he  porto  à gli  Scrittori  triófanei»  ardirei  prò- 
nuntiareyche  in  quella  relatione  il  male  follè  no 
(èmpre  deiìciente> meteora  efficiente  ^ Parmis 
che  lì  nomini  malettion  lolo.guando  maca  quel» 
«hefìpnof.e  deue  hauerlì,ma  ancora  quando  fo« 
prabbonda  quel  che  non  fuoie»  e non  fì  deue  ha« 
nere . Quando  il  calore  temperato  del  cuore  «* 
indebolilce  per  difetto  è mile  ; ma  come  non 
iàrà  male  ) quando  ^'infoca  per  ecce&'o.?  Otiel 
tormentato  da  dolori  colici»  che  fonte  dentro 
alle  vifeereà  flati  trarformati  in  cameflci»  meiH 
tre  in  OTdla  troppo  reale  dilaniatione  vrla  con 
ilridadirperatesdetellerèbbe  per  infenfato  ogni 
ingegnofojchc  pretendefle  prouargli,  che  tanto 
male  non  fofle  altro^che  nulla  * Non  è tèmpo  d* 
allungarli  più  in  quella  materia,  balla  hauer’ao- 
cennato  fin  qui . Io  quanto  al  rellante,  volentie* 
ri  cederò  la  vittoria  à quelle  fottiliffime  dillin* 
«ioni  3 con  le  quali  il  grande  Areopagita,  & i 
iuoifeguaci  Hanno  forti  nd  tenere  efdufo  il 
•nule  dal  Cattalogo  delle  cofe  effiflenti . 

Cap.  8.  In  qual  lì  voglia  colà  noi  poffiamo 
confiderare  tre  cofe,  l’eflere,  Popcratione,  c !’• 
effetto;  alle  due  prime  habbiamo  affignati  i due 
primi  lignificati  del  Bene,  ma  quello  non  balla. 

- Wogna  adeflb  paragonare  le  cofe  fcambieuòl* 
mente  fra  loro, mentre  ciafeuno  non  quietando* 

, lì  dentro  alla  propria  naturalezza)  lì  vuole  elle* 

- dere  con  attiuità  alterante  à dominar  la  vicina» 
entra  in  quello  reciproco  commei  ciò  d*attioni» 

/ CTeattioni  vn  terzo  lignificato  di  Bene,e  quello 
è Pcftetto  prodotto  nel  foggetto  alterato, quan- 
do conforme  alla  generaliiiima  definitione  gli 
Ha  conueneuole  » & appetibile . Sucgliamoci  in 

1 s»e- 
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Siedo  InògòjprepaTuma  le  diffefè,  e «orriamÒ 
l’arrai.  Qaedo  tento  figtxifìcato  tocca  tambu- 
ro nellVniuerfo  » perche  Separando  le  cofe  vtili 
dalle  nociue  > inferifce  le  contrarietà  origina- 
rie y c^omenta  le  niraicitie  fempkerne  fràle_3 
creature . Bada  nominare  acqua>e  fuocO)  fubito 
Q coEiprende  j che  potendoli  chiamare  buone  » . 
perche-fonone  perche  operanojdeuono  dirii  pef- 
fìme  reciprocamente, perche  fi-didruggono  . Se 
poi  riguardiamo  all’intereflTe  nodro^  qnedo 
gnificato  è il  vafo  di  Pandora  j che  porta  nell*» 
anime  app^onate  tutti  gli  ederminij  » e tutti 
i viti) . C^i  dà  la  radice  infetta  della  infelicità 
Bumana»  mentre  tutte  le  cofe  fono  buone>  quan- 
to à fé»  e si  poche  fono  buonejquanto  à noi.  Ma 
non  badaua»  che  di  quedi  beni  rei atiut  tanta 
per  noi  folle  la  penuria  fopra  la  terra>  fe  ancora 
non  fe  ne  lafciaua  inuincibile  Tigr.oranza  nell*- 
yniuerfo. 

- Cap.9.  Quando  fi  difcende  à fpecilicare  i be-' 
•ni  particolari , è cofa  incredibile  quanto  fiano 
•corti  gli  fguardi  del  nodro  intelletto . £ quale 
^Adrononio  potrà  mai  infallibilmente  determi- 
nare quale  ila  il  Bene  di  Marte  nella  quatta  sfe- 
• ra  f Ailài  piO  facile  farà  ad  ogni  Sdita  Pindoui- 
Bare , quale  fia  il  genio  del  Prete  lanni  nell’In- 
- cognita  Etiopia.  Chi  vuol  fapere  fe  Saturno 
• congiun^endofi  con  Gioue  lo  cadiga  > come  ri- 
bello, òTo  benefica  come  figlio?  Fauoriti  Secre- 
- tari)  d*Appollihe  mi  fono  parli  quei  lettori  di 
Elica  3 i quali  fi  ardifeono  à pronunciare  3 che  il 
f Sole  non  fi  mone  per  il  proprio  bene  3 wine  fe 
r tenefsero  .louili- confidènti  imomo  à gl*appeti- 
ti  Solari , ò'  le  pér  acquidare  il  proportionato 
' Bene3Ìe  dèlie hauefsero  bifogno  d*imparare--il 
- moto  Maturale  dalle  pietre . Troppo  poche  3 e 
-'"troppo  fcfpette  relationici  fi  danno  da  quei 

" raggi 
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raggi  intorno  alle  inclinationi  ftellanti . Altr6« 
- Bonpoflìamo  fiatare  j fe  non  chiamare  proprio 
bene  quelle  operationi , che  ci  fanno  vedere  • , 

. Quanto  al  renante  tutta  la  regione  Celefte  ef- 
fendo  Tempio  Sacro  fi  preferua  come  luogo 
immune  da  quella  giurtfiixttione  humana  > che 
promulga  le  fentcìue  del  Bene>  e del- male. 

Cap.  IO.  Scenda  poi  Pingegnofo  net  Globo 
terreftre.Qm  può  padroneggiare  vn  poco  piò  p 
fc  bene  moltoipoco . Le  varietà  delle  eiperien* 
ie  vagliono.pec  informatione  della  natura , ao- 
‘Cio  al  giuditio  nofiro  pofTa  giufiificatamente^ 
.pronunciare  qualche  decifione.  Sententiarò  » 
che  dentro  alla  Calamita  la  faccia  Settentrio^ 
^le  è nemica  perpetua  della  fua  fomigliante-*f 
perche  fcmpre  fi  fugono  j e che  nelle  cofe  inibii 
fate  nota  gPodij  inconciliabili)  può  bene  ad  efi» 
fc  attribuire  aniìna.»:  con  le  metafore  d’antipa- 
thia  ) e fimpathia  )ma'può  mettere  in  proceflb 
poco  piò  di  quello  ).che  vede-)  perche  la  mente- 
non  può  faper  de-gPoggettivfe  non  quelle  reta* 
tionixchedanno  da  fc  medefirai  al  feiifo . Qui 
- non  veggo  5 come  il'male  non  fia  cofa  pofiriua  j 
mentre  vn  efficienza  pefiifera  fi  operationi  rea- 
li nel  diftruggere  il  corpo  predominato . Se  mi 
rifponderete)  che  il  raalepropriamente  confiOe 
in  quella  priuationc  di  conuenienzay  che  nel 
foggetto  fi  produce  da  qnelPagente  diftruttiuo> 
lononvicontraflerò)  che  nelle  Scuole  non  fi 
pofladires  che  il  male  nel  primo  lignificato  j 
cioè  la  priuatione)  non  fi  produca  da  quellO)Ch« 
è Bene  nel  fccondojcioè  da  vn’operante.  Ma  co- 
me volete  voi  prohibire , che  fi  nomiriimaie  I- 

efficientC)  mentre  concedete  efier  male  l’eflèt- 
fth  che  non  fi. può  tagliare  la  linguaìalla  có- 
fcetudine)  e la  fottigliezza  della  filofofia  notUi 
deue.ripudiare.il  parlare  della  Plebe , alla  quale. 

. , . , ' li  è,  quali. 
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;quafi  impofflbile  il  perfua^r«  y chi  quei»  che 
' iono  nocuoienti»  non  S chiamino  mali } non  oc- 
corre diflònderii  più  tra  le  cofe  inammatei  Tri 
irrationali  non  vorrei  entrare  y.  balia  riccor- 
9iru  > che  in  efle  » Ben^  è.  quello  > à che  inciina*'- 
DO j male  tutto  quello»  che  abborifeono- . ^ 

Cap.  ti.  Habbiamo  vifto  , che  nel  Cielo  » e 
Della  Terra  l*intelletto  noftro  non  può  efler  al- 
bero »che  Ipettatore . Entriamo  a deflb  in  quelh 
giota , doue  fi  può  fere  il  Giudice  . Che  coù  è 
Bene»o  male  nella  ipecie  huinana/  Quagli  Stoi» 
icandalizano  de  i metafifiei:  elclamanO)Cho 
Dm  buttarono',  nello  llerquilinio  vn  vocabolo^ 
^egnodacuftodirlìln  vn  Reliquiario.  Siilo- 
Placo  la  fama  contro  alla  fuperftitione  Egitia  , 
j^erche  auuilì  la  Deità  fino  ne  g.l*inferti . Horà 
penfate»chedirebbero  i Zènoni  »,  e i Cleanti  *. 
Di^otre  dalla^métafifica  fi  appropria  il  nome  di 
^ Sene  fihoall  efizreraento-dVna  pulce  »;  & lo 
tennero  in  tanta  venerationc»/che  non  fi- degno» 
ronocdmmunicarlb  ne  alla, vita  »,  neallilcìen» 
2a».ne  aIla:potenza)>ne  alla  gloria?  legratie^r^- 
rij  d4/<ij.clienel<Cattalogo-dell’Apotìo!o  fire^ 
gÀfirano  come  donatiui  deli  Cielo,  nonfi  nobili- 
tarebbeeo  dalleloo^oni  Stoiche  per  Bene  del» 

W Terra.  Oh  huonuni  più  che  h umani  j cònili», 
tuirono  larbeatitudinenofira'  nel'  cuore  » cno/t- 
Delmondo.  Ea  fecerO'dependere  dàiParbitrio  ». 
t non  dalcalb^per  quello  non  penfaeonojche  la 
fortuna  conlk  prod^aJità  di  tutte  le  fitegratic 
potefle  aggiunger  piu:  Beneì alla:  Virtù  » che  vna. 

vna  feintiiia  al  Sole  ; non 
pero  fi  allontanarono  gli  Stoici  dal  lenfo  popu* 
tore»^mentre nel  numero  de  i Beni  non  compré- 

icro  lecofe  efiernccomenon  s.»aIfontanorno,fe 

U moltitudine  appetifee  i Beni  di  fortuna  »,  co- 

l»ft«ftr«mtntidifcUcità?  E vero  per  ordini 
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rìd)  ma  non  gli  appetifce  Tempre . Ogni  Stoi'och 
li  farà  confefTar/e),che  talMior.a  fono  deteftabili  %. 
come  occafìone  d’e^lerrainioiefomici  di  vitiov 
Qiuntoaireftenùinio  , penfate  fe  la  bellexiau 
parile  deGderabile  à Lucretia^  che  H amazzò  da 
ICjperche  ella  piacque.ad  altrij  penfare  fe  la  vit» 
Jiarue  beneà  Catone»  che  fi  diede  la  morte,  per 
Bon  riccuer  gratia.  Se  s’interroga  Scipione,qul^ 
to  gran  Bene  fia  la,gloria>ci  riipóderài  che  que- 
fta  Jo.condufleineiiilio^  Pompeo  non  farebbe 
Aato  icannato,  fe  non  era  -potente  Se  Ciceroné 
fapeua  parlar  meno,rVÌueua  aflàipid  i a QpfuftO 
al  vitio,.iUi(lorele  medefimo  aauertifee,cheJa 
profperità.deue  eifer  moderata  per  monteherft 
vnita  con  la  ragiona.  Vna  beltà  di  Narcifo#Vna 
lobufiezia  di  Milone . Vna  nobiltà  di  Fetonte . 
Vna  ricchezza  di  Crefo ,, oltre  all’eflere  Stòrie- 
B*infelicità,-riefi:ono  quafi  fènipre  veleni  delibi 
virtd  ^ Inlblentifcono  raninio,.e>lefanno  conVii 
bollore  d’alterigia  il  medefimo-benefitio  v chi* 
Q,  la  febre  al  coppo.Qjiefti.docunieniiifoneofa^- 
colidi  bocca  peripajtetfca..  Tanto  piu  y*jTrrite* 
tanno  gli5toici,e  grideranno  , e come  può  mai. 
Arinocele  chiamar  Bene  quelle  cofe,che-produj 
cono  tanto  nule  ? Rifponde^à^  perche  adropra-* 
te  con  giuditio  pofiòno  producre  altretanto  be* 
ne..  S.  accordano  dunque  le-due-fètte  inquef^ai 
realtà,.alle-voItegiouaao  >Alle  volte  nuocono'i 
Refla  dunque  tutta  Ialite  ne  i femplici  vocabo-- 
li.  b I Peripatetici  accomodandofi  allVfo  com-* 
mune  le  cluaraano  coft  buane>gli  Stoici  riguar-*- 
dando  gl’eftetti  contrari j .le  chiamanacofc  in^ 
diftèrenti . ParUogn’vno  Ifuo  gufìo  5 chi  nell^ 
filolblb  vuol  litigar  parole  > fi  tnoftra.  afiài  p«L 
appadionato  per  la. vittoria* che  per  la  veritàv. 

R 3;  €ap^« 
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Cap.  it.  Noi  non  pigliaremo  la  guèrra. 
avocabulacij  » pretendendo  con  pertinacia  > che 
d cancelli  nclU  memorie  i quello  che-dicride 
oe :i  libri . Dobiamo  ben&uuertire  >chedentFÓ' 
airimaginatiua.  hununa  i vocaboli  feno  coie 
&tal’bora  itcredito  d'vn. nome  porge  occado- 
oealla  reuolutionè d*vn  (iato..  Ilfalfo  Agrippa. 
£ece  (ùdare  la  fronte  à Tiberio.  . Il  falfo  Nero*- 
ne  tufbaua l’Oriente  ad  Ottone  > & èfre(ca1a. 
memoria  di  chi  fingendofi  il  Rè  Sebailianopre- 
tefe  leuar  Portogallb  al  Rè  Filippo . Coftoro. 
aìtccingeuanoi -di  si  vaile  imprefé  non  con  altri 
fibrati  9,  ohe  con  quei  homi ..  Nomi  tanto  ac* 
jsr editati jche^ado  iìioilero  (bdenutineiibg* 
getti  frauiiolenti  % ii  come  cominciarono  à pa- 
ventare: i Monarchir  co^  poteuano  fconquaflare: 
il  Móndo..  A quello  pericolo  hebbero.ri^uarda 
gli  Stoici  neiriilungere  il  (tgniHcato  al  Bene  *- 
Trouano  (troppo  accreditato  néiropinioni  po^ 
fhUciqueftovocabòlo.  Importa  aflai  à qual  co- 
megli  (inietta  9 perche  hi^tanfeguito  > &,iL 
Mondo (ènza  cfiiliatione  cocreà  votealo . Nac* 
queraglfEpicurinuolio  piO  con>le  parole  9-  cl^* 
coale  fentenze  9,  mentre  conRituirono  labeati:^ 
ludine  nel  piacere.  E. vero  che  diftin(cto  tal- 
mente i piaceri  9 che  quella  dottrina  fterminaua 
lie  deUtie;>  e con  auAerità  caminaua  alla  virtù  9. 
però  la  moltitudine»  che  dgouernacon  impeto* 
noa.  -dudia  diilintioni.  Molti  adeicati da  quel 
nome  canto  a ppetitofò  di  piacerà  9, ‘corfero  al 
^ceredeUènsojCome  gli  Qrfi  al  miele»);  come- 
lemolche  al  late,  e da  vna  fcuola  dimodefìiaii#- 
canorono  i patrocini;)  del  vituperio..  Ncpatii 
gran  pena  Epicuro,  (leuò  ^che  dalla  famaintonr- 
faderata  ddif&mòpec  vn  porco  diCirce-  ::  fuo* 
dànoeinò  doueua  eleggere  dal*  pofiiiiboibiquch 

«omcache  vokua.  deihcarc  nel  SantuariiQ*  -^S.r 
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^orefò  ra  cauieta*  ».  e ntigiiore  ra'itiifeficoroii. 
degli  Stoici.  Può  ingannarfi  vlEopolo  equiuo- 
cando  nell’intelligenza' del  Bene  H A chi  non  sa. 
diftinguereiTgmhcati.  pericol’oli  (i  proponga  fo^ 
d'amente  il  lignificato  fiicuro-i.  Quella  cautela  4* 
iàpienza  ».  r^edixairinconfid<;rationè  dcjliw*» 

moltitudine  , a ^ ^ 

Fopultunquefalfis  .. 

Dedof  •wti  •vocibus  ..  ^ , , 

EjferbiCdunque  fra  gPhuomini  la  parola  4Ì 
.Bene  a quel  vero  bene»chp  non.piiò  hauerll  fe  nò- 
.da  i buoni  ».  che  non  pad  mai  caul^  p?ale  » ch<5 
jion  lafciando  pentimento  » tanto  più  lìappeti- 
Xce»  quanto-  piu  fi  conofee . Con  quelle  >.&  altr^ 
.nobili  prerogatiue  lì cómenta  cuélifamorQ'detr- 
to’,  b Bonut»  éfl  viuerà  nAtUfA  coM^u^niettìef  - 
/Llfioma  pfU'torito  da  Zenone  > perfefionato  da 
.Cleante  »,  iljiifirato  da  Tullio ,. magnificato  da- 
Seneca yc  ratjtìc:uo.dall*airenro  quali  communi 
4i  tutti  i Filofoii  > e Teologi  d’ogni  età . ^ 
Cap.,i  };•  Però  quello  allioma  e troppo  indi* 
fiintoXhi  lo  fegne  fenza  altra  guida»può  códutf 
te  nel  pricipitio-.  li  fommo  di  tutti  i negotij  ^ 
Io  Ipecificarlo  nelle  atàoni  huniane . Qui-  l'auo-^ 
tano  tutte  le  fatiche». e fattele  inuentioni  del|^ 
politica>  perche  Toperaè  difficile . Fri  noi  gl*^ 
pggetii  fono  fra lul olenti  » Sii  giudirìj  non  po^ 
fono  nortefier  apparti onati  e per  quello  gt’ing^ 
ni  l’incontrano  >,e  fpelii»e  contraditorijrognV 
vno  chiama  bene  quel  che  gli  gioua  > ne  fi.foq^ 
ancóra  accordate  le  naiioni  in. de ter/iiWArg^ 

Suelcli’egli  lì  Ila . Mi  dichiaro  più  » vn’atcione 
. condanna  in  vn  paefe  per  vitio  detefrabil’cjchc 
in  vn  altro*  It  applaudecome  virtù  celélìe . Vot 
gUo  proporne  leifempiointiècole  principflp 

ddù. 

ìi  H»aff,.cMrm..li.b.i,  od.i*  ^ - 
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Ì3ella,noftì-a  vìtttjjiella  robba  >;iel  iiutritò 
c nella  gen?ratione..  Qiialé  trà.noi  è pili  viglac- 
<a  infamiaj9hQ  il  rubbare? quale  farebbe  pi«5  atro» 
crudeltà  3 eh?  mangiarli  il  Padte  ? Quale  in» 
cejfloj)id  federato  >.che  adulterar  la  Madre  ? E. 
pure  u troiiano  Eegijlatoriì,^  che  a quelle  enoi^ 
^ità  pofero  nome-  di;  virtù. . Giafeheduno  d'« 
effi  3 benché  tato  errante  nell'iniquita-delle  leg« 

3 profe/làrà,  però  di  .regolàrlecpn  lanorma< 
^'p(Ouata>  che  honum fit  -vìmrecìfAtHrA  conue* 
Ttientef.’.  Non  mancano  mai  ài  viti)  ifuoi  pre» 
tefìi . ticurgo  elFortan^o  la  giouentù  Spartana 
à i furti  celati  pre.tefe  f legliar:  la  vigilànaa  3 ;é- 
ìfpconar;  Pindnftfia  > acctò.allà  riformata  ReptN 
1}lica.non  mahcaflèja  cuftodia  nella  Pace  3 c 
Sjccortiezaa  nella  Guerra.,  ^ ^ 

^ ‘ Càp^  1 4. . Ma  ctì  vorrà  dillcndere  i-conùift  . 
'jyeggipsfhe  TJiiefteide  y’IpdianiAntroppfa- 
)jj|*i  f Nariàfi'schèvnpaefc  Jpro  3 quando  i Padri . 
^inuecchiano  iiigli  gli  (cannano  3- sminuita  poti 
iùtto  il  barbarp  pare fad’o  quali  ad  Vna  cena  nu^ 
tiale  per  diuprarfeàe  lecarnifaporole condite* 
la  Regjga  di  .Gairaiforgeràin  quarto  giuditio^ 
c dìéenderàquel  rito . Che  .piu  ? condurrà  feco . 
3^r>aypcati-fan\,oli  tutti  qitólli^^ftttpri'anticMj, 
che  celebrarPHP  pj8r5glpr,iajdi  Pietà.tl  npme  d** 
Artemirta  3, perche  elh  diede  fcpplcròanhnato> 
Aentro . alle -proprie  v.ifcere  alhiarito  Maufplp  » . 
Soggiungeranno  ppi  i Satrapi-di  quelite  barba» 
Ite  3 phe  è gratitudine.figliale  di  fottrarre  à gl*fi 
, iqcpmmodi  del  la  decrepità  i Padfi-.bcnenìeritii . 
mentre  (ì  pup  Ipr  rinouar  la  vita  3 con^lcuarlà  3 . 
^iprannp  eflagerare  s^che  ogni  alimento  fi*  trai^" 

forma  nellafortanza  .delPanimal  pafiurato:f^rò> 
i I^ri  mentre.  S mangiano  in  qaei’hanchettt3S> 
iocpcpòrano  in  quelle  mernbra.yigoijofe  3..  rico». 
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to  quel  fangue  florido  > molra  pid  che  nella 
• caldaia  d*vna  Medea  incantatrice  fi  puà  recupe- 
rar la  giouentù . 

Cap.  1^.  Paflìamoii  Perfiani>cheamraetef* 
uano  non  per  facrifesijma  per  facri  gPincefli  di 
Madre^e  di  Figlio. Non  pcrmettcua  »ì  gran  Re* 
gno,  che  di  concubito  men  concorde  Jè  gl’deg- 
geflero  i Magi  Prefidentij  dirannojche  la  ragid- 
w infegna>che  ne  i gouernati  deue  trouaifi  vnir» 
*forniità)  ricorderanno  che  la  natura  non  produ* 
ce  quella  temperie  d^aftétti  regijtfenoninipafla 
te  compleflìonidirangui  amici  t Però  la  politi», 
ca  non  vuole  per  la  generatione  de’Prencipi  mif 
oor  conformità  di  (angue,  che  quelli  di^Madr*^ 
e Figlio  ne!  commercio  de  i quali  fi  può  Tperarc 
ogni  pcrfettione  per  lavicenieuokizza  delPaft; 
fetto , onde  pietas  geminato  crefcìt  amore ..  ? 

Cap.ió.  Io  non  fcriuo  bora  per  proteggerli 
l'eforbitanz'e  dà  quei  coflumi  dishumanati  > hò 
voluto  accennar  quello  poco,  acciò  fi  coniercup 
rr,  quanto  ne  pollano  efl’er  tenaci  quei  Popoli  ». 
ài  quali  la  llranagàza  viene  addomcllicr.ta  daU 
ta  confueeudine.Chi  volelle-tialcorrere  per  tut»* 
te  'e narioni  „veder  bòe  non  trouarfi»  nc  patria 
di  fpeculatione,  nc  federa gginc* di  vita,che  non 
i*accrediticonellèmpli  grandi,  e con  auttoriti 
ammirata . In  fomnia  ragioneuol’mente  fi  può 
proporre  per  emblema,  della  noftra  fpetie  vn% 
Arca  di  Noe»  perche  (è  in  quella  furono  tutte  Id 
bellie,in  quella  non  mancano  tutte  le  befiialitJÌi 
Ogn’vno  prefume  di  gpuernarfi  con  ragione 
0*i  concluderemo,  chedilficililhmb  è il  giudi- 
care neUa  fpccie  humana  y che  cola  fia  Rene 
Male . 

Cap.  17.  Hora  che  dico  nellanollra  fpètie  ? 
Oh  intelletto  troppo  degradato-^  fi  efcluf^  daF 
fat  Giudice  il  Cielo  terra  i nella  propria. 

.>  ^ fpetie;. 


i Truffnenti  IV. 

bene  dei I*huomo  . Inquefto  luog^^r  hauere 
(ìcura  dottrina  è neceflario  l'alzare  gl'occhi  al 
Cielo,  & implorare  per  inaenro  Iddio . Le  ve^ 
rità  naturali  lì  rendono  infallibili  aflài  pili  pet 
riuelatione  di  fede>che  per  difeorfo  d'ingegno. 
A Iddio  addifciplinò  il  fuo  primo  legislatore..^ 
fopra  la  fommità  del  Sinai.  Ma  par  gran  cofa  > 
che  comparendo  in  quella  Cattedra  cpn  pompa 
d'onnipotente , vi  formafle  apparato  di  prodi- 
gi;, che  fuperauano  la  natura  per  (lampare  vQ-J» 
Decalogo  di  precetti, che  poteua  impararli  dal- 
la natura  . Concordano  i Teologi , che  nelle-a 
' due  tauole  egli  fcolpifle  leggi  naturali , e che.> 
quel  teftamento  diuino  era  vii  coraentó  fempi- 
^no  à quel  grande  aflìonia,  Naiuram /squere» 
Tutto  fi  fece , acciò  Tauttorità  fopr'humanSUj 
vietafle  il  vacillare  alle  noli  re  opinióni . Horlt 
auuertiamo  bene  quel  che’  fegue.  Quando  Id- 
dio nelle  materie  meno  principali  perlafciar 
campo  airinduftfia  delega  le  decifioni  al  dfs' 
feorfo  . Io  ardifeo  pronunciare,  che  noi  non_»> 
habbiamo  in  terra  altra  norma  di  bene  , che  il 
guflo  della  moltitudùie  . Quella  llrauaganza 
s'addomellica  in  vn  fubbito . Si  tratta  di  coi^ 
forniarfi  alla  natura,  & ella  meglio  lì'manifefla  % 
è manco  s'impedifce  in  molti ^ che  in  pochi  ’• 
Oltre  à quello  meglio  fi  fcopriranno  '^t'ingan-, 
ni,  doue  fi  fanno  pid  efperienze . .Tanto  poco 
'mi  balla  per  concludere . Dunque  per  el)>Iorare 
l’intentione  della  natura , e trouar  la  verità  del 
Bene*  conuiene  ell’aminare  il  gullo  ddiU  ntoltl;; 
tudine . : ? 7. 


IL  FINE, 


a S*Thm<p,i,q,hAr,^ 


TAVOLA  DE  I TRATTATI. 

DElU  PfhftfisAat^aie,  f !• 

Dille  Pecime . Fr*g  X-, 

Delle  freferittiéni , Pr*g,^%  II»  * 

Del  Bette  Frett  À»  ' 

.ÌWÌ4«iCapidic«fchedunT^  ; 

• . . Filc#fofia.'  • . , 

àie  il  MeiUedfMeJtfr^iifeggeuedtlU  File/ifiànàturÈn 

’te  Cttp.i. 

£< Fìlajejié  deMééferdifeefeU  delì*ef^iu^S^.t>Al^ 
DèU*epirii»ne' citéimuiie  . ‘ l#-* 

f^euto sij  dìffieilk  ilrettAmtnteFile(ef*t*t(^*P^-  14 
Ojennte  nell*  Fthfefi*  fi*  ptrieelefit  leJìngoUrità , t nmt 
deHAfttteporfi  all*  religione.  5^ 

Cef^eji  deue  riJp4tT4rA  ^ FiloJeJia*ceredif*t*iC*p.6‘ 
jìiuali  deHitit  efiereil  »fie*de , e le  fitte  néli*  Filefepsna^ 
Capf.  V - « 

t^elFerqHifire\Hétléì{iiteFili>fofi<e , " 5}, 

' ,i  i DdTii  Decime.  - 

Si preietieFherefi*'di Vicine  e degl'V/sitìDéfcerfi  iy^^ 
Si  , if pende  ^ll'efferdiodt  ytiM»  , ehe  f*if*metae  àà*mm^ 

$ Chitriet  di  Rem*  mercanti  d*£M*ngeiie,  Dijc.x.  7p 
Setnualn  firpefia  àl^trtnetttue  di  VieUffe»  Le 

fette  debiti  mn  ìirnèfine , pere  den4ndefi  per  te'nJeUnX** 
tàgiàneuelmènté  fi  rifckotone  dal  Tribunale.Di/i 
Seguita  l*  rifpefi*  d ffiéìeffe,efi cenfideran* F vfan\e  deUm 

PtimitiuaChief*iktm*tertepetuni*rie  Dtfe^.  88 

Ctntìnua  U rifpvftà  * Vklrffe  . Lafcemmunk*  nen  t'inttr 
m*  ten\tmeritdi»Ji*Mfd  di  Decime  Di fe.^,  9^ 

Sifpefieal^iingìurie'diVicìi^^  lechiaui  del  Pentefic* 
4*efihLÌ^Ptrtrè  Cagioni  d’ere,e  <T  argénte.Difc  é.  icj 

, Pelle 

tiffitUdidàtUt  Peper*  , nell*  qual  e fi  prepone  tl  Tempo  , 
eotHt*rbmdei.peminq  »(*nte  nell*  n*tnr* , quante 

. nell* petituati  'Pift.lt  '■  l'i»  ■*  ~ - 11^ 

nei  traiferire  i pominìj , non  fi  deue  riguardare  altfk 
fola  lunghe;^  de  i pojftfti.  Difc.%.  1 1 4 

$i  rifpède  al  Trtbu»e,t  Api>pu^che  peitrasftrire  i dominq, 
è affai giufie  tittìb Id KfhtXla  *e  tpffef  d.Dif  5 . i j i 
li  quatto  FragmcBto  » mentre  non  bà  diltinzionc 
^ * di  capì  » *«  confcgttcnia  non  aboiiogna 
i*  d’iadice , che  graddui . 

1 UifsJrN  6.‘  , \ . 


